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PREMESSA

Sono ormai settantacinque anni, da quando apparve la prima edi

zione de Das Zeìtalter der Fugger (i), che Richard Ehrenberg ha ri

proposto all attenzione della storiografia mondiale un fenomeno che 

si era manifestato quattro secoli avanti, ma di cui le vicende successive 

avevano finito per oscurare il ricordo: il ruolo internazionale svolto dai 

banchieri genovesi nella seconda metà del Cinquecento e nei primis
simi decenni del Seicento.

Pochi anni più tardi un altro studioso tedesco, Heinrich Sieveking, 

riprendendo la letteratura preesistente ed integrandola con laboriose 

ricerche d’archivio, illuminava altri aspetti del capitalismo genovese ed 

in particolare la partecipazione dei privati al debito pubblico interno ed 

i rapporti economici e politici della Casa di San Giorgio con lo stato (2).

Negli anni seguenti la storiografia, mentre è rimasta praticamente 

ferma al lavoro del Sieveking per quanto riguarda la vita finanziaria 

interna, ha teso a dare un maggior spicco all’attività creditizia esterna, 

specialmente dopo l ’enfasi con cui Fernand Braudel ha prospettato la 

esistenza di un ciclo bancario genovese di grandissimo rilievo interna

zionale inserito tra il 1550-1560 ed il 1630, ossia tra la fine del ciclo 

anverso-lionese e 1 inizio di quello olandese (3). Lungo questo filone 

si sono disposti, precisando aspetti e tecniche, ma accogliendo sostan

zialmente la tesi di fondo, i lavori di Romano, di Dominguez Ortiz,

( 1 )  R .  E h r e n b e r g , Das Zeìtalter der Fugger  ...
(2) H . S i e v e k i n g , Genueser Tinanzwesen  ...; t r a d u z i o n e  i t a l i a n a :  Studio  

sulle finanze genovesi ...

(3 ) F -  B r a u d e l , Civiltà e im peri del Mediterraneo ..., v o l u m e  i ° ,  p . 528 
e  s e g g .
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di Ruiz Martin, di Carande ed i pochi altri che li hanno preceduti o 
seguiti (4).

Su quel che fu la storia degli investimenti finanziari genovesi, di

ciamo dalla metà del Seicento ai primi dell’Ottocento (5), è rimasta 

invece una coltre di buio che soltanto negli ultimi quarantanni ha co
minciato a fendersi lasciando intravvedere un mondo inesplorato me

ritevole di indagine. In uno dei riferimenti più antichi, risalente al 

1928-1929, troviamo Genova affiancata con parità di funzioni ai grandi 

mercati finanziari settecenteschi di Amsterdam, Francoforte sul Meno 

e Ginevra; l ’accenno, fugace ma esplicito, è di Joseph Kulischer, che
1 aveva tratto da un lavoro più antico basato in gran parte su fonti 

originali tedesche (6), il che —  come vedremo ■— non è senza signifi

cato. Localmente è da ricordare un saggio pubblicato nel 1932 con cui 
Raffaele D i Tucci (7), usando per primo alcuni fondi dell’archivio ge

novese di stato, poi ripresi da Giulio Giaccherò ed utilizzati con leg

gere varianti (8), dava notizia di una serie di operazioni finanziarie 
concluse nel secolo XVIII da capitalisti genovesi a beneficio di mu
tuatari esteri.

Da allora, la vitalità del capitalismo finanziario genovese nel Set

tecento e stata accolta pure dalla storiografia più prudente (9), anche 

se quelle prime scoperte d archivio, più che appagare la curiosità dello 

studioso, hanno suscitato il bisogno di inserire le operazioni frammen

tarie di cui si aveva notizia in un quadro organico d’insieme e di dare

(4) C fr . specialmente: R. R omano , Banchieri genovesi ...; J.-G. D a Silv a , 
Banque et crédit en Italie ...; A . D o m in ig u ez  O r t iz , Politica y H acienda de 
1 ehpe I V  ...; H . L apeyre , Sim on R u iz  et les Asientos de Philippe 11 ...; F . 
R u iz  M ar tin , Lettres marchandes ...; F . R u iz  M a r tin , La  « Hacienda  »  di Ca- 
stiglia ...; R. C arande, Carlos V  y sus banqueros ...

(5) P er 1 Ottocento si veda G . D oria, Investim enti e sviluppo economico 
a Genova ... e la bibliografia ivi citata.

(6) J. M . K u lis c h e r , Storia economica ..., volume 2°, p. 529; l ’edizione 
originale tedesca (A llgem em e Wirtschaftsgeschichte ...) è appunto del 1028- 
1929.

(7) R- D ì T ucci, La ricchezza privata ...

I5 J 8"* G- G ia cc h e ro > Storm economica del Settecento genovese ..., pp.

(9) G . L u zz a tto , Storia economica ..., parte seconda, p. T5 1 .
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una risposta agli interrogativi posti dalla constatata vitalità fuori dei 
confini della repubblica.

Un primo ordine di problemi a questo riguardo è quello del vo

lume degli investimenti finanziari genovesi in Europa, della loro na

tura e redditività, della loro ripartizione per paesi e degli adattamenti 

che subirono in un secolo denso di mutamenti quale fu il Settecento. 

Un periodo, questo, che vide —  con le eccezioni clamorose di una va

sta Spagna in isfacelo e di una piccola Prussia gagliarda —  la maturità 

degli stati nazionali e la massima debolezza di quelli regionali, op

pressi dalla potenza politica dei primi e dalle enormi risorse economi

che che erano riusciti a suscitare con la politica mercantilistica; su un 

piano strettamente finanziario, un periodo animato da profonde alte

razioni nella fisionomia dei debiti pubblici, sia per i bisogni gigante

schi degli erari, sia per la necessità di riordinare le finanze statali 

allo scopo di alleggerirne gli oneri e preservarne il credito. Non è dun

que pensabile che il capitalismo genovese, tradizionale sovventore di 

prìncipi, potesse superare indenne queste forze che sconvolgevano i cal

coli sperimentati di convenienza economica, senza ricercare nuove 

forme di impiego, più duttili e redditizie, da sostituire alle precedenti.

Un’altra serie di problemi, strettamente connessa con la prece

dente, sorge non appena si confronti la situazione delle finanze pri

vate genovesi nel tardo Settecento con quella riscontrabile negli anni 

della Restaurazione e nel periodo carlo-arbertino. Il primo periodo fu 

contrassegnato da investimenti finanziari imponenti, che si sparsero 

in quasi tutta 1 Europa fino ai regni scandinavi ed all’impero russo, in 

un crescendo che toccò il vertice nel decennio precedente lo scoppio 

della rivoluzione francese. Una intera città, si direbbe, scoprì allora 

una vocazione finanziaria irrefrenabile, che investì strati sempre più 

larghi non solo dell’aristocrazia, protagonista secolare della vita finan

ziaria locale, ma anche della borghesia artigiana e mercantile. Ed un 

flusso di redditi esteri sempre più cospicuo si riversò in Genova, rom

pendo 1 equilibrio tradizionale tra le varie attività economiche; acuen

do i contrasti sociali, anche, per effetto di una distribuzione della ric

chezza che tendeva a farsi più ineguale e più clamorosa; ma in so
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stanza lubrificando Finterò tessuto economico cittadino, ravvivandone 

la trama interiore, suscitando fermenti che la maggior copia di rispar

mio consentiva finalmente di alimentare.

Il quadro cambia profondamente se si considerano invece i primi 

venticinque anni dopo l’annessione al Piemonte (1815): non più di

namismo, né apertura verso il futuro, né tentativi di nuove attività, che 

non fossero il frutto di iniziative sporadiche ed isolate. Ma un languore 

generale, un’atmosfera pesante, una stanchezza diffusa che non si pos

sono spiegare interamente con l’indipendenza perduta o con il prote

zionismo doganale piemontese. Una stagnazione, come è stata auto

revolmente chiamata, dalla quale l’economia genovese si risollevò sol

tanto dopo un lungo raccoglimento. Il suo risveglio, iniziato in sordina 

nel primo periodo carlo-albertino e divenuto palese negli anni Qua

ranta, interessò principalmente il settore industriale e quello mercan

tile; la vita finanziaria, pur annoverando lo smagliante episodio della 

fondazione della Banca di Genova (1844), rimase fragile e timorosa 

fino agli anni Cinquanta, quando cominciò a ravvivarsi al fuoco delle 

prime società per azioni. Ma anche allora essa restò in posizione su

bordinata rispetto ai settori industriale e commerciale; ne divenne ri

flesso e stimolo, naturalmente, ma senza più raggiungere quella forza 

autonoma ed impetuosa che l’aveva animata nel secolo precedente. E 

quando poi le costruzioni ferroviarie, le nuove imprese metalmecca

niche, le compagnie di navigazione chiamarono a raccolta i capitali 

privati, quelli genovesi non bastarono a soddisfare le richieste, ma do

vettero essere integrati con capitali esteri, specialmente francesi ed in

glesi (10).

Senza dubbio, alla metà dell’Ottocento, l’avvìo verso l’industria

lizzazione richiedeva ormai capitali ben più elevati di quelli necessari 

ad una economia preindustriale com’era stata quella genovese alla fine 

del Settecento ; è vero cioè che tra le due epoche la domanda di capitali 

era cresciuta sensibilmente, ma ciò non spiega del tutto l’insufficienza

(10) G . D oria, Investim enti e sviluppo economico a Genova  ..., passim.
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delle risorse locali, né la loro riluttanza ad investirsi nelle nuove atti

vità attraverso il canale del mercato finanziario.

Insomma tra i due periodi vi furono differenze profonde nel vo

lume e negli indirizzi del capitale genovese: copioso e largamente ri

volto ad attività finanziarie, di puro reddito, nella seconda metà del 

Settecento; scarso ed orientato prevalentemente verso le industrie ed 

i commerci, mezzo secolo dopo. Quali furono le ragioni fondamentali 

di questo calo quantitativo e di questo mutamento di obiettivi ? È que

sta la sostanza della seconda serie di problemi a cui ho accennato.

Per tentare di fornire una risposta a questi interrogativi ho sud

diviso la ricerca in tre fasi, che trovano rispondenza nella suddivisione 

materiale di questo lavoro.

Nella prima fase sono partito dalla considerazione che, volendo 

isolare dalla vita economica di una società, piccola od ampia che sia, 

un settore qualsiasi per esaminarlo a fondo, è opportuno precisare il 

suo «peso» relativo mediante un’analisi strutturale, volta cioè ad in

dividuare le attività economiche essenziali, le forme permanenti nelle 

quali si manifestano ed i rapporti di forza che le legano tra loro e con 

le componenti minori del sistema. Tanto più necessario era valutare 

l ’importanza delle attività finanziarie nella società genovese, in cui 

esse avevano costituito prima del Settecento uno dei maggiori pilastri 

delle fortune private.

Non c’è dubbio che un’impostazione strutturalistica è particolar

mente difficile quando si affonda lo sguardo nel passato, prima degli 

inizi di questa felice epoca statistica. Ma gli strumenti di indagine non 

mancano neppure in tale caso, purché si accetti un margine di appros

simazione sufficientemente ampio e non si pretenda una sicurezza as

soluta che le fonti non sono sempre in grado di offrire. Penso in parti

colare agli studi aventi per oggetto le vicende di singoli individui o 

famiglie; anche trascurando quell’operatore sui generis che è lo stato, 

un gruppo numeroso di micro-istorie private, redatte con criteri com

parabili e su un medesimo arco temporale, permette certamente di 

scavalcare le vicende individuali e di precisare alcune « costanti » fon

damentali di una società o di una classe economica, quali ad esempio
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l’origine dei redditi, la distribuzione dei consumi, l’accumulazione del 

risparmio, la redditività degli investimenti, l’andamento delle fortune 
private, il ricambio delle famiglie.

Questa possibilità di gettare luce su una moltitudine di problemi 
economici e sociali di fondo mi sembra ampiamente dimostrata, per 

citare i più recenti tra i non numerosi esempi disponibili, dagli studi 

eccellenti dello Stone sull’aristocrazia inglese (n ) e del W oolf sulla 

nobiltà piemontese (12), ai quali si potrebbero aggiungere le indagini 

eseguite, con criteri alquanto diversi, dall’Ibarrola per Grenoble (13).

Prendendo le mosse da un’impostazione analoga, ho iniziato que

sta ricerca esaminando la composizione dei patrimoni di alcuni citta

dini, fondazioni private ed enti pubblici, nell’intento di appurare la 

diffusione degli investimenti finanziari e di cogliere le caratteristiche 

eventualmente comuni sia nell’ambito di singole classi sociali, sia in 

quello più vasto dell’intera comunità genovese. A  tale scopo ho cercato 

32 stati patrimoniali, che si riferiscono a date varianti dal 1767 al 1791, 

ma per lo più concentrate intorno al 1785: il periodo aureo del capita

lismo finanziario genovese nel Settecento secondo le indicazioni della 

storiografia meglio informata. I titolari sono 13 aristocratici, ossia com

ponenti di quella classe sociale che deteneva la maggior copia delle 

ricchezze private (14); 2 fondazioni private, che in quel tempo erano 

per lo più finanziate ed amministrate da patrizi e rispecchiavano perciò 

i loro orientamenti in materia di gestione; 4 enti pubblici e 13 opera
tori borghesi.

Le singole partite degli stati patrimoniali, che nelle fonti si pre

sentano con una diversa articolazione contabile, sono state classificate 

in categorie uniformi ed il loro confronto ha permesso di individuare 

come fossero distribuiti gli investimenti tra le varie attività economiche; 

di rilevare, a conferma di quanto s’era solamente intuito, la preva-

(11) L . Stone, T h e  Crisis of thè Aristocracy ....
( 12) S. J. W o o lf ,  Studi sulla nobiltà piemontese ...
( J3) J- I barrola, Structure sociale et fortune mobilière et im mobilière ...; 

Structure sociale et fortune dans la campagne ...
(14) C fr. a p. 3.
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lenza di quelli finanziari specialmente nella nobiltà; di precisare le 

due forme preferite d’impiego: i titoli ed i mutui ad interesse.

Ecco dunque i due temi fondamentali della ricerca di cui espongo 

i risultati nella seconda e nella terza parte dell’opera, non più a li

vello micro-economico, di singoli operatori, ma su scala macro-econo

mica, relativa all’intera comunità statale. Un proposito, questo, la cui 

ambizione scaturiva, malgrado un’umana ritrosìa di fronte a tanto 

impegno, dall’enorme documentazione esistente al riguardo negli 

archivi pubblici e privati di Genova e di altre città, italiane e stra
niere.

Per fissare alcuni punti fermi dai quali prendere le mosse per co

noscere il volume e le tendenze degli investimenti finanziari, grosso 

modo dal 1713 al 1815, ho scelto quattro date scaglionate ad inter
valli eguali, alle quali ho effettuato altrettanti sondaggi statistici: il 

i° gennaio del 1725, del 1745, del 1765 e del 1785. Mi è sembrato in

fatti che soltanto un esame stratigrafico, ripetuto ad intervalli regolari 

di tempo con criteri identici e sulla stessa materia, potesse offrire ri
sultati scientificamente soddisfacenti.

Nelle intenzioni originarie, si trattava di effettuare quattro veri e 

propri censimenti, che avrebbero dovuto coprire l’intera gamma delle 

due principali attività finanziarie genovesi. Ma la realtà documentaria, 

per quanto fertile, non ha consentito, per ragioni diverse, di raggiun

gere interamente i traguardi che mi ero proposto in quella fase iniziale.

Le fonti ideali per rilevare gli investimenti in titoli statali, vale a 

dire le contabilità dei diversi debiti pubblici, sono conservate, in molti 

casi, negli archivi statali o municipali delle città ove avevano sede gli 

enti emittenti; ma talvolta quei fondi sono difficilmente accessibili, o 

non esistono più, o di essi sono rimaste poche carte, come a Venezia, 

a Milano, a Ferrara, a Torino. Dove la rilevazione diretta non è stata 

possibile, ho dovuto perciò ricorrere a valutazioni induttive o basate 

su statistiche più o meno lontane dalle date scelte per i sondaggi. Allo 

spoglio delle fonti locali, ossia bolognesi per il debito pubblico bolo

gnese, fiorentine per quello toscano, ecc., ho unito quello dei cartulari 

del Banco genovese di San Giorgio, nei quali parte delle rendite estere
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veniva registrata a credito degli usufruttuari. Quest’ultimo lavoro ha 

fornito, se non i dati globali delle rendite genovesi, almeno utili ele

menti di stima per quei debiti pubblici esteri di cui non ho potuto esa

minare la diretta documentazione contabile.

Se il problema degli investimenti in titoli statali ha potuto essere 

sciolto, sia pure in termini non integrali, quello dei titoli privati è ri

sultato quasi sempre insolubile; con poche eccezioni, la contabilità 

delle società per azioni alle quali erano interessati i risparmiatori ge

novesi è pressoché inesistente, ma poiché nell’orizzonte operativo ge

novese tali società avevano una scarsa rilevanza, il margine di incer

tezza rimane fortunatamente molto ristretto.

Per quanto riguarda gli altri maggiori investimenti finanziari, os

sia i prestiti, gli atti notarili genovesi ed i cartulari di San Giorgio sono 

ricchissimi di notizie, che si riferiscono alla stipulazione dei rela

tivi contratti, od al loro scioglimento, od al pagamento degli interessi. 

In questo caso le difficoltà non dipendevano tanto dalle lacune delle 

fonti, quanto dall’eccessiva loro ricchezza. È stato quindi necessario 

abbandonare l’idea di un censimento completo di tali operazioni e li

mitarlo ai prestiti accordati da consorzi di risparmatori ad enti, prìn

cipi o privati esteri, e noti nella seconda metà del Settecento come 

« mutui fruttiferi all’uso di Genova ». Di essi sono riuscito a ricavare 

un quadro che ritengo quasi completo, grazie ad un sondaggio che 

ha coperto oltre la metà dei cartulari di moneta corrente di San 

Giorgio ed una gran parte degli atti notarili che li concernevano.

Le ragioni che mi hanno indotto a scegliere, per la rilevazione, il 

i° gennaio del 1725, 1745, 1765 e 1785 sono quasi esclusivamente lo

cali, imputabili cioè alla particolare evoluzione delle finanze private 

genovesi; ma non sono prive di un collegamento con la congiuntura 

politica ed economica internazionale.

La prima data si colloca in un quadro europeo dove, ripristinata 

la pace, la vita finanziaria stava superando le degenerazioni imposte 

dalle guerre precedenti e l’economia riprendeva, quasi ovunque, vi

gore. U n’epoca di tranquillità anche per il risparmio genovese, impe-
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gnato a riprendere il suo paziente processo di accumulazione dopo le 

gravi lacerazioni subite nel trentennio precedente.

Nel 1745 l’Europa era di nuovo teatro di guerra, gli erari erano 

dissanguati ed il capitale genovese poteva ancora nutrire l ’illusione di 

fruttuosi investimenti, prima che la repubblica, abbandonando la neu

tralità, coinvolgesse se stessa ed i risparmi privati in nuove rovine. Il 

ventennio successivo può essere considerato un periodo di raccogli

mento, con gli investimenti in titoli pubblici quasi ovunque in crisi e 

con le rendite congelate o convertite a tassi minori. Ma fu anche un 

periodo fertile per sviluppare, sotto l ’impulso di nuove guerre cruente 

da cui Genova si tenne prudentemente in disparte, forme di impiego 
più sicure.

Intorno al 1765, due anni dopo la conclusione della guerra dei sette 

anni, il capitale genovese ricominciò a dilagare in Europa, sia nei paesi 

che da tempo erano suoi clienti, sia in quelli che sino allora si erano 

serviti di altre piazze finanziarie. La forma preferita di investimento 

era il prestito « all’uso di Genova », un tipo di mutuo ad interesse già 

sperimentato in passato e fondato su più solide garanzie di quelle of

ferte dai titoli statali. Questo tipo di mutuo raggiunse il periodo aureo, 

la massima corposità e le forme definitive negli anni Ottanta: da qui 
la scelta del 1785 per l’ultimo sondaggio.

Resta ancora da chiarire quali fossero i protagonisti principali delle 

vicende che mi accingo a ricostruire. Assumendo come criterio fonda- 

mentale di scelta la localizzazione del potere decisionale, ho conside

rato come « genovesi » i capitali che erano amministrati entro i con

fini della repubblica, per cui influivano direttamente sulla vita eco

nomica interna. Pertanto si sono reputati « genovesi » i capitali delle 

persone residenti nella repubblica, anche se forestiere, mentre si sono 
trascurati quelli dei genovesi che abitavano all’estero e colà ammini

stravano i propri redditi o la maggior parte di essi.

Se queste categorie sono abbastanza precisabili sul piano teorico, 

di fatto i loro confini non possono essere sempre delimitati in modo 

netto. Ad esempio nella contabilità dei debiti pubblici esteri non si 

specificò sempre la nazionalità dei creditori, oppure, quando si disse
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eh erano « genovesi », non si preciso quale fosse il loro paese di resi

denza e se fosse cambiato dopo la sottoscrizione. Un’altra complica

zione era rappresentata dalla doppia cittadinanza, che poteva derivare 

dalla sovrapposizione a quella pire sanguinis o jure loci di una citta

dinanza jure principis. Se il caso di una cittadinanza concessa dal se

nato genovese a forestieri residenti all’estero fu poco frequente ed ebbe 

per lo più carattere onorifico (come, a citare un solo esempio, per il 

principe di Monaco Onorato Camillo Grimaldi, ammesso alla nobiltà 

genovese nel 1766), più numerosi furono i genovesi che acquistarono 

una cittadinanza straniera, vuoi perché il movimento sociale della po

polazione ligure era tendenzialmente emigratorio, vuoi perché alcuni 

capitalisti, per proteggere i propri investimenti esteri dall’arbitrio dei 

principi, o per meglio amministrarli, o per altre ragioni, si stabilirono 

in un paese estero e ne chiesero la cittadinanza. Tali furono i casi di 

Ettore Nicolo Maria Doria fu Andrea, patrizio genovese, che nel 1757 

domandò la cittadinanza napoletana per sé, per i propri figli e per il 

fratello (15); e quello di Giovanni Luca Pallavicino fu Giuseppe, che 

nel I 733 si Pose al servizio dell’Austria facendo una brillante carriera 
e che abbandonò definitivamente la patria d’origine per stabilirsi a 
Milano, indi a Vienna ed infine a Bologna, dove morì. Ma, accanto 

a questi esempi meglio conosciuti, altri più oscuri ve ne furono, che 
restano celati nelle pieghe della storia.

Non sempre si trattava di un trasferimento definitivo; talvolta, 
accanto alla nuova, si volle conservare anche la vecchia cittadinanza ed 

in tale caso sorse ia necessita di abitare alternativamente nei due paesi

o, quanto meno, di avere in entrambi una « casa aperta ». Un caso parti

colare era rappresentato dai patrizi genovesi che, possedendo feudi 

fuori dei confini della repubblica, erano insieme sudditi di questa, si

gnori di quelli e vassalli dei sovrani concedenti, ciò che dava luogo ad 

una situazione giuridica estremamente intricata, ma costituiva anche 

una valida difesa contro le rappresaglie: fu proprio perché possedeva

(15) A . S. G ., fondo Notai, notaio Pietro Paolo Pietra, filza 1 1 .« 7  
atto n. 13 del 16 m arzo 1757.
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una « casa aperta » a Milano ed era feudatario imperiale, che il geno

vese Francesco Maria Balbi sfuggì al sequestro delle rendite genovesi 
ordinato nel 1693 dalla corte di Spagna (16).

Tutto ciò ha complicato tuttavia l’opera di selezione, perché ha 
reso più difficile appurare dove questi genovesi avessero la residenza 

abituale. Per districare questo nodo gordiano ho considerato che, se il 

nome di un capitalista qualificato « genovese » nei registri dei debiti 

pubblici esteri compariva anche negli elenchi dei depositanti nel 

Banco di San Giorgio ed in quelli dei sottoscrittori di prestiti « all’uso 
di Genova», ciò poteva autorizzare —  sia pure entro certi limiti di 

relativa sicurezza —  la sua inclusione tra i detentori del capitale 

genovese. Se invece i capitalisti qualificati come genovesi nei registri 

dei debiti pubblici non erano correntisti di San Giorgio, né presero 
parte ai mutui esteri, e parso più probabile che abitassero normalmente 
altrove e pertanto sono stati esclusi dall’indagine.

Una conferma indiretta della presenza od assenza abituale da Ge

nova dei capitalisti di residenza incerta si è poi ricavata dagli atti di 

ascrizione al « libro d oro » della nobiltà, nei quali si indicavano tra

1 altro la data ed il luogo di nascita dell’aspirante, la sua residenza al 

momento della domanda di ammissione al patriziato, i nomi dei geni
tori, la data ed il luogo del loro matrimonio: tutti elementi che hanno 

consentito di localizzare, per lo meno ad alcune date, la presenza dei 
capitalisti suddetti.

In pratica il fenomeno della residenza abituale all’estero è risul
tato circoscritto ad una piccola rosa di patrizi genovesi, la cui attività 

finanziaria, in conformità del criterio adottato, non è stata presa in 

considerazione. Tra le casate più eminenti si possono ricordare i Berio 
marchesi di Salsa; i Cattaneo principi di San Nicandro; i Centurione 

marchesi di Monastero; i Cicala prìncipi di Triolo; i De Marini prìn

cipi di Striano e marchesi di Genzano; i Giustiniani di Palermo e di 

Tabarca; i Grillo duchi di Mondragone e marchesi di Clarafuente; 

i Ceva-Grimaldi marchesi di Pietracatella; gli Imperiale prìncipi di

(16) A . S. G ., fondo Archivio Segreto, filza 1.675.
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Francavilla, prìncipi di Sant’Angelo dei Lombardi e marchesi di La

dano; i Saluzzo prìncipi di San Mauro e duchi di Corigliano; i Serra 

duchi di Cassano; gli Spinola marchesi di Los Balbases; oltre natu

ralmente i forestieri che furono iscritti alla nobiltà genovese per ra

gioni onorifiche (Grimaldi di Monaco, Rospigliosi di Roma, Bernardo 

Francesco marchese di Chauvely, Carlo Marco marchese di Boufflers, 

ecc.) ed i procuratori genovesi stanziati all’estero (come Santino Cam- 

biaso a Venezia e Nicolò Bonaventura Verzura a Parigi).

Si sono, invece, considerati genovesi, quanto meno per buona 

parte del secolo XVIII, i Doria Carretto duchi di Tursi, i Doria Landi 
Pamphili prìncipi di Melfi ed i Doria prìncipi di Eboli, perché si 

hanno riferimenti certi sulla loro attività a Genova nei primi decenni 

del Settecento e perché, anche se finirono per stabilirsi altrove (a 

Roma le prime due famiglie ed a Napoli la terza), continuarono ad 

effettuare operazioni finanziarie nel mercato genovese.

Prima di chiudere queste note introduttive, mi sia concesso ancora 

un chiarimento circa le ragioni per le quali ho esaminato distintamente 

i due gruppi principali di investimenti (titoli e mutui ad interesse), 

frantumando una realtà, quella del debito pubblico, che era larga

mente rappresentata in entrambi i gruppi.

Nella letteratura finanziaria odierna i debiti statali sono general

mente classificati in due grandi categorie. La prima è rappresentata 

dai debiti fluttuanti, o di tesoreria, o d’amministrazione, che sono re

stituiti nel giro di qualche mese o di pochi anni e che prendono la for

ma di buoni ordinari del tesoro, anticipazioni bancarie, aperture di 

credito in conto corrente, vaglia del tesoro. La seconda categoria com

prende i debiti consolidati, o fondati, od iscritti, che possono essere 

perpetui ovvero redimibili a media o lunga scadenza, in base a criteri 

diversi: a termine fisso (eventualmente sotto forma di lotterie), alla 

morte dei creditori (rendite vitalizie, « tontine »), od a rate prestabilite. 

Tra questi secondi debiti possono includersi i buoni del tesoro straor

dinari (o poliennali), che sono una sorte di prestiti consolidati con cui

lo stato fronteggia il debito fluttuante.
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Per il secolo XVIII questa classificazione è valida solo in parte; 

sebbene molti debiti consolidati avessero già in quel tempo una fisio

nomia moderna, altri —  riconducibili alla categoria dei fluttuanti —  

non erano stati ancora sperimentati od erano appena in fase di elabo

razione. Inoltre nel Settecento gli stati conoscevano tipi di prestiti 

oggi caduti in disuso, come quelli stipulati in via privata sotto forma 

di censi o di « cambi » : perpetui i primi, ma con facoltà di affrancazio

ne in qualsiasi momento da parte del venditore del censo (cioè del de

bitore del capitale); redimibili i secondi a scadenze concordate e di so

lito, a giudicare dalle fonti genovesi, dopo 5-15 anni. Questi tipi di 

contratti, che per le loro caratteristiche temporali possono farsi rien

trare, dal punto di vista degli stati mutuatari, tra i debiti consolidati, si 

ritrovavano però non soltanto nei rapporti tra creditori privati ed enti 

pubblici, ma anche in quelli tra privati e privati. Ed è per tale ragione 

che, assumendo il punto di vista dei mutuanti, ho preferito non inclu

derli tra i debiti statali consolidati e restringere la portata di questi 

ultimi alla tradizionale tipologia dei monti, dei depositi, delle rendite, 

e così via.
In altri termini, per conferire all’esposizione di una materia tanto 

complessa la maggior chiarezza possibile, ho suddiviso gli investimenti 

finanziari in due grandi categorie, che riflettono altrettante prospettive 

aperte ai capitalisti genovesi: a) titoli pubblici, ossia partecipazioni in 

debiti statali consolidati nella ristretta accezione indicata, e titoli pri

vati, cioè quote di capitale delle società per azioni; b) mutui a medio 

termine concessi a privati e ad enti pubblici.

A  questo punto, secondo una grata tradizione, vorrei porgere i 

miei ringraziamenti a quanti hanno reso possibile questo lavoro. Un 

obbligo morale che mi è particolarmente caro adempiere, perché gli 

aiuti ricevuti, oltre ad essere stati determinanti per la conclusione di 

questo saggio, mi hanno offerto una testimonianza di amicizia alla 

quale sono profondamente sensibile.
In primo luogo desidero ringraziare il personale degli archivi pub

blici nei quali ho lavorato: quello dell’archivio di stato di Genova,
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nelle persone del suo direttore, prof. G. Costamagna, della dott. R. 

Urbani e del sig. A. Schiavi, che con i colleghi ha pazientemente ali

mentato per anni le mie insaziabili richieste di documenti; il perso
nale degli archivi statali di Torino, Milano, Venezia, Ferrara, Bologna, 

Firenze e Roma, che vorrei citare individualmente, se lo spazio me lo 

consentisse; quello delle Archives natìonales di Parigi e del Record 

Office della Banca d’Inghilterra, al quale devo addirittura uno spoglio 

dei capitalisti genovesi interessati ai titoli inglesi; quello ancora degli 
archivi civici di Genova, Torino e Milano.

A l prof. Giorgio Doria devo la possibilità di consultare il ricchis

simo archivio familiare; con animo altrettanto grato ricordo la mar

chesa Camilla Venturi Saivago Raggi, il marchese Vittorio Negrone 

ed il marchese Ferdinando Cattaneo della Volta, le cui carte private 

mi hanno offerto una larga messe di notizie, ed il prof. Marcel 
Aymard. . ■[ 1 ” 1

In tutti questi anni, il prof. Francesco Borlandi mi ha dato un so

stegno inestimabile, aiutandomi a superare problemi di ogni genere 

connessi con la ricerca; senza di lui questo libro non sarebbe forse ve
nuto alla luce.

A  tutti voglio dire il mio vivissimo grazie.
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Arrotondamenti

Le cifre originali riferite nel testo o nelle tabelle sono state normal

mente arrotondate all’unità. Nel caso di elaborazioni si è tenuto conto 

dei due primi ordini di sottomultipli, arrotondando sempre i risultati 

all’unità. Ciò spiega le eventuali discordanze tra i totali effettivi e 
quelli indicati nel testo e nelle tabelle.

Monete

Alle unità monetarie si è dedicata un’apposita appendice (la I), 

in cui si forniscono alcune notizie fondamentali circa il sistema mone

tario genovese del tempo. Nella prima parte di questo saggio i va

lori sono stati indicati in lire genovesi correnti, nel senso e per i mo- 

tivi precisati a p. 7; nella seconda e nella terza parte i valori espressi 

in monete estere sono stati resi comparabili con opportuni ragguagli 

ad un unica moneta stabile di conto, la lira genovese di banco. Le 

equivalenze tra le diverse unita monetarie sono specificate nell’appen
dice I, insieme con qualche cenno sommario sui sistemi di conto in 
uso nei vari paesi.

Per designare le singole monete si sono adoperate le seguenti

=  denari

=  ducati fiorentini 

— ducati napoletani 

=  ducati veneziani effettivi 

=  ducati veneziani di banco 

=  fiorini austriaci 

=  franchi francesi 

=  lire genovesi correnti

espressioni:

den.

ducati fior, 

ducati nap. 

ducati ven. 

ducati ven. b. 

fiorini a. 

franchi 

lire
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lire b. = lire genovesi di banco

lire f. b. = lire genovesi fuori banco

lire n. = lire genovesi di numerato

lire boi. c. = lire bolognesi corte

lire boi. 1. = lire bolognesi lunghe

lire fior. = lire fiorentine

lire it. = lire italiane

lire liv. = lire livornesi

lire mil. = lire milanesi

lire mod. = lire modenesi

lire parm. = lire parmensi

lire piem. = lire piemontesi

lire n. piem . = lire nuove piemontesi

lire st. = lire sterline

lire torn. = lire tornesi

lire ven = lire veneziane

tilar. = m aravedis spagnoli

once = once siciliane

scudi = scudi rom ani

scudi arg. = scudi d’argento

sol. = soldi

talleri = talleri dell’impero (risdalleri)

zecch. = zecchini

Abbreviazioni adottate nella citazione dei fondi archivistici

A .C .G . =  A rch ivio  storico del com une di G enova

A .C .M . =  A rchivio  storico del comune di M ilano

A .C .T . =  A rch ivio  storico del com une di T orin o

A .D .A .E . =  Archives du départem ent des affaires étrangères di
Parigi

A .D G . =  A rch ivio  D oria presso l ’istituto di storia economica del
l’università di G enova 

A .N .P . =  A rchives nationales di Parigi

A .P G . =  A rch ivio  storico dell’ospedale di Pam m atone presso gli
O spedali riuniti di G enova

A .S A .R . =  A rch ivio  Saivago R aggi in deposito presso l’istituto di
storia economica dell’università di Genova

A .S.B . =  A rch ivio  di stato di Bologna

A .S .F . =  A rch ivio  di stato di Firenze
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A .S .F E . =  A rch ivio  di stato di Ferrara

A .S .G . =  A rchivio  di stato di Genova

A .S .M . =  A rch ivio  di stato di M ilano

A .S .R . =  A rch ivio  di stato di Rom a (palazzo della Sapienza)

A .S .T ., S. I. =  A rch ivio  di stato di Torino, sezione prima

A .S .T ., S. II =  A rch ivio  di stato di Torino, sezione seconda

A .S .T ., S. I l i  =  A rch ivio  di stato di T orino, sezione terza

A .S .V . =  A rch ivio  di stato di V enezia

B .A .B . =  Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna

B .A .F E . =  Biblioteca Ariostea di Ferrara

B .M .V . =  Biblioteca M arciana di V enezia

B .U G . —  Biblioteca universitaria di G enova

C .C G . =  Carte Cattaneo presso la fam iglia Cattaneo della V olta
di G enova

C .N G . =  Carte N egrone presso la fam iglia N egrone di G enova

R .O .B .E . =  Record Office della Banca d ’Inghilterra a Londra

S.L.S.P. =  Società ligure di storia patria

Segni convenzionali

N elle  tabelle sono stati usati i seguenti segni convenzionali: 

linea (— ) quando il fenom eno non esiste

punto interrogativo (?) quando il fenom eno esiste, m a il dato è ignoto, oppure 
quando si ignora se il fenom eno esista o meno 

due puntini (.,) quando i num eri assoluti o relativi non raggiungono
la cifra significativa dell’ordine m inim o considerato.
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C a p it o l o  I

LE A T T IV IT À ’ P A T R IM O N IA LI D E L L A  N O B IL T À ’

Sommario: i. L a natura delle fonti. ■—  2 . Cenni sui titolari delle aziende con
siderate. — • 3. L ’elaborazione degli stati patrim oniali. —  4. L e  attività 
finanziarie infruttifere. —  5. I beni m obili d ’uso e consumo. —  6. I 
titoli. —  7. I m utui attivi. —  8. I censi attivi. —  9. L e  scorte. —  10. L e 
merci. —  1 1 . I bastimenti. —  12. I beni im m obili.

1. La natura delle fonti.

Le fonti disponibili concordano nell’assegnare alla nobiltà la quo

ta maggiore delle ricchezze private genovesi nel Settecento. Grazie al 

Di Tucci si conosce l’elenco dei contribuenti genovesi che nel 1738, 

avendo un patrimonio stimato in lire 6.000 o più, furono colpiti da 

un’imposta straordinaria pari all’i %  della loro fortuna (x).

Secondo questa documentazione fiscale, di cui sono evidenti i li

miti e l’approssimazione per difetto, i patrimoni colpiti sarebbero 

ascesi in complesso a 134 milioni di lire, di cui 117 (1*87%) spettanti 

a 733 patrizi e meno di 18 milioni (il 13% ) appartenenti a 882 bor

ghesi. Poiché i patrimoni medi risulterebbero di circa 16 milioni a 

testa nel primo caso e di 2 milioni nel secondo, si può affermare che 

la ricchezza patrizia superava di gran lunga quella dei ceti non ascritti 

sia in valore assoluto, sia in termini prò capite. La medesima consta

tazione scaturisce dall’esame dei ruoli relativi all’imposta patrimo
niale del 1744 (2) ed alla capitazione del 1762 (3).

(1) R. D i T u c c i , La ricchezza privata ..., pp. 14-16 dell’estratto; A .S .G ., 
fondo Archivio Segreto, filza  2.909.

(2) A .S .G ., fondo Antica Finanza, registro 381 e filza 971; fondo A r
chivio Segreto, filza 2.911.

(3) A .S .G ., fondo Antica Finanza, registri 1-7, 638 e 639.
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Data questa premessa d’ordine generale, è naturale che tra i 32 

patrimoni considerati si sia dedicata una particolare attenzione a 

quelli nobiliari, riservando ad essi una quota preponderante di queste 
pagine.

Una serie di felici circostanze, ossia l’accesso agli archivi privati 

di alcune famiglie di patrizia discendenza ed una larga messe di do

cumenti ottenuta con lo spoglio sistematico dei principali notai geno

vesi, ha consentito di conoscere la consistenza globale e la ripartizione 

analitica dei patrimoni di tredici aziende domestico-patrimoniali i 

cui titolari appartenevano tutti, per nascita o per aggregazione, alla 
nobiltà genovese.

Assai delicato è il problema della rappresentatività di questo 

campione nei riguardi dell’« universo » statistico, l’aristocrazia citta

dina, da cui è tratto; ma numerosi indizi, dei quali si dirà in se

guito, inducono a considerarlo una base sufficientemente attendibile 

per considerazioni di più ampio respiro che, trascendendo i singoli 

individui, investano l ’orizzonte operativo dell’intera classe dominante.

Le tredici aziende di cui si conoscono gli inventari patrimoniali 
sono specificate nella tabella n. 1.

Gli stati patrimoniali si riferiscono a date diverse, scaglionate 
lungo i tre ultimi decenni di vita della repubblica aristocratica, ma 

con una netta concentrazione negli anni Ottanta (otto casi su tredici). 

In base ai principi della tecnica statistica, le singole unità formanti 

il campione avrebbero dovuto essere rilevate alla medesima epoca; 

tuttavia le fonti disponibili non hanno consentito l’applicazione ri

gorosa di tale criterio, che avrebbe comportato il prezzo inaccettabile 
di rinunciare alla maggior parte degli inventari. D ’altra parte, se

guendo le vicende patrimoniali di alcuni soggetti, risulta evidente 
che la struttura degli affari a cui si dedicava la nobiltà genovese era 

molto rigida, poiché di norma si disinvestiva con grande riluttanza 

od in casi eccezionali e soltanto quando ciò si verificava il capitale 

smobilitato veniva reimpiegato in nuove operazioni; per tale ragione 

là mancata coincidenza temporale dei diversi inventari non dovrebbe 

costituire un ostacolo apprezzabile per la loro comparazione.
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T a b e l l a  x

A Z IE N D E  N O B IL IA R I E D  EPO CA D I R IFE R IM E N T O  
D E G L I ST A T I P A T R IM O N IA L I

N.
progr. A zie n d a

Data 
dello stato 

patrimoniale
Fonte

I Francesco Gaetano N e g ro n e ..................... 2 gennaio 1776 (1)
2 Giuseppe Maria T o r r e .............................. 12 novembre 1776 (2)
3 Isabella De Mari in D o r i a ..................... 2 gennaio 1778 (3)
4 Francesco Maria De F r a n c h i ................. 14 febbraio 1781 (4)
5 Antonio Maria B o t t in o .............................. 14 aprile 1782 (5)
6 Girolamo F ie s c h i........................................... 6 marzo 1784 (6)
7 Giorgio D o r i a ............................................... I gennaio 1785 (7)
8 Giacomo Filippo C a r r e g a .......................... I gennaio 1785 (8)
9 Maria Teresa Gropallo in Pallavicino . . 1786 (9)

IO Maria Ignazia Durazzo in Brignole Sale 18 gennaio 1787 (10)
11 Marcello Durazzo ...................................... IO febbraio 1787 (il)
12 Carlo Federico D o r i a .................................. 20 giugno 1792 (12)
13 Reverendo Carlo Giuseppe Vespasiano

B e r i o ........................................................... 25 novembre 1794 ( i3)

(1) C.N.G., «Libro mastro di Francesco Gaetano Negrone, 1776-1804».
(2) A .SA .R ., filza 418.
(3) A.D.G., registri 825 e 826.
(4) A.S.G., fondo Famiglie, «Libro mastro di Francesco Maria De Franchi, 1781- 

1801».
(5) A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 43, atto n. 

30 del 13 settembre 1783.
(6) A.S.G., fondo Repubblica Ligure, filza 252.
(7) A.D.G., registri 922 e 923.
(8) A.S.G., fondo Manoscritti, registri 897 e 898.
(9) A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 54, atto n. 

97 del 28 febbraio 1788.
(10) A .S .G ., fondo Notai di Genova, notaio Ignazio Rolando, filza 1.233, atto 

n. 236 del 24 gennaio 1787.
(11) A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, atto 

n. 56 del 6 agosto 1789.
(12) A.S.G., fondo Camera del Governo'. Finanze, filza 1.074.
(13) A.S.G., fondo Camera del Governo: Finanze, filza 1.075.

Gli stati patrimoniali sono stati ricavati da fonti di natura di
versa, ossia:

a) dagli inventari che vennero formati dopo la morte di al

cuni titolari per appurare la consistenza dell’asse ereditario o per pro
cedere alla sua spartizione (4);

b) dai libri in cui si registrò la contabilità patrimoniale degli 
altri titolari durante la loro vita (5).

(4) A zien de contraddistinte con i numeri 2, 5, 6, 9, 10, 11, 12 e 13.
(5) A ziende contraddistinte con i num eri 1, 3, 4, 7 ed 8.
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Nel caso degli assi ereditari, per compilare l’inventario si sono 

considerate di norma soltanto le attività e le passività preesistenti alla 

morte del titolare trascurando invece i successivi disinvestimenti od 

investimenti, i debiti ereditari e gli eventuali legati testamentari, in 

modo da ricostruire il patrimonio del defunto alla vigilia del decesso.

Dalle fonti del secondo tipo la consistenza patrimoniale si è ri

cavata immediatamente, grazie all’affinamento raggiunto sul piano 

tecnico dalla contabilità genovese del tempo: la partita doppia era 

infatti d’uso generale e, sebbene non si procedesse quasi mai alle scrit

ture di assestamento ed alla chiusura annuale, i conti al capitale erano 

messi sempre in evidenza e tenuti opportunamente distinti gli uni 

dagli altri a seconda della natura e della destinazione giuridica dei 

singoli componenti patrimoniali. Per semplificare la rilevazione e di

sporre contemporaneamente di elementi originali di controllo, gli 

stati patrimoniali sono stati riferiti generalmente alla data di aper

tura dei libri mastri, profittando del fatto che le scritture si svolge

vano da alcuni conti iniziali, contenenti tutte le attività e le passività 
deU’azienda.

Mancando le scritture di assestamento, i documenti utilizzati non 

tengono conto naturalmente né della svalutazione o rivalutazione 

dei singoli componenti, né degli ammortamenti, né dei ratei e ri

sconti: tutti elementi ancora concettualmente estranei alla tecnica 

contabile genovese ed ai quali si è dovuto pertanto rinunciare. Nei 

libri mastri esistono bensì elementi sufficienti per calcolare l’importo 

dei ratei e dei risconti, ma essendo impossibile eseguire analoghe ret

tifiche per gli assi ereditari, si è preferito tralasciare tali computi per 

non inficiare la comparabilità tra gli stati ricavati dalle due specie 
di fonti.

Circa la completezza, si può affermare che le nostre situazioni 

coprono praticamente tutte le attività patrimoniali dei titolari con 

la sola esclusione, oltre che degli elementi suddetti, delle provviste di 

casa e della biancheria personale, il cui computo, salvo rarissimi casi, 

era sistematicamente trascurato anche nelle fonti originali.
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Le passività sono quasi sempre note ad eccezione di alcuni stati 

patrimoniali che ci sono pervenuti monchi di esse (come per il Fie- 

schi), oppure risultano già depurati dai debiti e dagli altri oneri; que

st’ultimo caso si verifica ad esempio per la Gropallo Pallavicini, il cui 

patrimonio è indicato sulle fonti non nella sua consistenza alla morte 

della titolare, bensì dopo l’esclusione degli eventuali titoli e mutui vi

talizi intestati alla defunta, la riscossione dei proventi dell’asse eredi

tario e la liquidazione non solo delle spese di successione, ma proba

bilmente anche dei debiti anteriori.
Un’altra precisazione preliminare riguarda i valori segnati nelle 

situazioni patrimoniali. I dati sono tutti espressi in lire genovesi cor

renti e, salvo pochi immobili valutati a stima, indicano quasi sempre 

valori di costo, ossia gli importi pagati per le singole operazioni nel 

momento in cui erano state concluse; il valore dei titoli esteri, ad 

esempio, comprende l’importo sborsato per il loro acquisto, la prov

vigione all’intermediario, le spese notarili e le eventuali imposte di 

trasferimento.
Le cifre indicate nelle fonti sono cioè la somma di lire genovesi 

a diverso potere d’acquisto e pertanto, a rigore, non sono confronta

bili (6). L ’inconveniente non può essere corretto, perché non si co

nosce sempre l’epoca precisa in cui vennero fatte le singole opera

zioni. Ma è da osservare che tutti i mutui ed una parte dei titoli, ossia 

il grosso delle attività, furono concessi ed acquistati tra l’ultimo ven

ticinquennio del Seicento ed il 1792, ossia in un periodo di non rile

vanti alterazioni monetarie, poiché la lira genovese fuori banco usata 

nella seconda metà del Settecento aveva una parità non molto infe

riore a quella delle lire correnti nel settantennio precedente (7).

(6) Sulla natura e le variazioni della lira genovese nel secolo X V III si 

veda l ’appendice I.
(7) Com e risulta più am piam ente dall’appendice I, cento lire genovesi 

fuori banco del periodo 1755-1792, in valuta legale, equivalevano ad ottanta 
lire  (di banco e fuori banco) del periodo 1675-1741 ed a ottantasette lire degli 
anni 1741-1755. In altri term ini, e considerando il semplice aspetto monetario, 
se si potessero esprim ere tutti i valori in lire del 1755-1792, si otterrebbero 
cifre superiori a quelle da noi considerate nella m isura relativamente conte-



8 LA VOCAZIONE FINANZIARIA

Tenuto conto delle riserve precedentemente formulate, i tredici 
stati patrimoniali si presentano sinteticamente nei termini seguenti.

T a b e l l a

SIN TESI P A T R IM O N IA L E  D E L L E  A ZIE N D E  N O B IL IA R I

Numero
distintivo

dell’azienda

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11 
12 
13

Totale 
delle attività 

lire

I-495-I94
1.117.633 

926.791
I -752-253

680.826
2.689.577
1.834.854
4.265.834

276.413
1.017.633 

18.236.140
7.684.633 

977-750

Totale 
delle passività 

lire

175-783
6 0.8 17 
58.076 
? (2)

71-403
?

306.088
223.445
?

94.601
1 .282 .714

215-171
66.482

Patrimonio netto

lire

I.319.411
1.056.816

868.714
?

609.423
?

1.528.766
4.042.388

?
923.032

I6-953-426
7.469.462

911.268

%  (i)

95
94

90 
?

83
95?
91
93
97
93

(1) In percentuale del totale delle attività.
^ - dlÌIerenZi  delle ,attiv ità- le passività del patrimonio De Franchi non risul

tano sufficientemente precise a causa della presenza di numerosi mutui passivi vita- 
ì, non scaricati dal passivo alla morte degli intestatari; per tale ragione le passività 

patrimomaH risultano indebitamente gonfiate, in una misura che non è facile pre-

2. Cenni sui titolari delle aziende considerate.

Per un adeguata illustrazione degli stati patrimoniali non si può 
certamente prescindere dalle aziende alle quali si riferiscono.

Quegli stati patrimoniali nascondono infatti una incrostazione di 

operazioni concluse in vari tempi ed animate da intenti disparati, una 

serie di contratti con contenuti giuridici ed economici difformi, una 

successione di investimenti effettuati in regioni diverse per sfruttare 

le mutevoli opportunità dei mercati. Nascondono insomma una grande 
varieta di situazioni aziendali e sintetizzano in banali espressioni nu-

esegmK prima del ,741' e di app" a * , 5 %



LE ATTIVITÀ PATRIMONIALI 9

meridie i risultati raggiunti con mille affanni, alternando prospettive 

invitanti a delusioni amare, da generazioni di individui diversi, ma 

tutti accomunati dalla ricerca assidua del loro «particulare».

Tanto più necessario è quindi fornire alcune notizie che, oltre 

a chiarire la posizione sociale dei singoli titolari, permettano di co

gliere, se non una traccia di quegli affanni, almeno alcuni aspetti del

l’ambiente in cui operavano e del costume economico al quale si 
ispiravano.

N. i: Francesco Gaetano Negrone

Nato il 19 giugno 1751 da Ambrogio Francesco Negrone e da 
Silvia Imperiale, nel 1767, alla morte del padre, ne ereditò i beni in

sieme con il fratello maggiore Giuseppe Antonio (8). L ’asse ereditario 

fu amministrato per alcuni anni dalla madre e solo alla fine del 1775 

si procedette alla spartizione dei beni ed alla loro consegna agli eredi 

in piena ed integrale proprietà.

Nel dicembre 1770 Francesco Gaetano fu ascritto nel libro d’oro 

della nobiltà genovese e nel novembre 1775 sposò Caterina Spinola 

fu Domenico, che gli portò in dote lire f.b. 106.400; una somma quasi 

equivalente fu spesa per la cerimonia di nozze e per arredare l’appar

tamento in via San Luca, ove gli sposi andarono ad abitare (9).

Secondo una pratica comune, l’attività economica del Negrone fu 

diligentemente annotata in un libro mastro tenuto secondo le regole 

della partita doppia e relativo al periodo dal 2 gennaio 1776 al 31 di

cembre 1804; da esso si è ricavato lo stato patrimoniale di Francesco 

Gaetano al 2 gennaio 1776, ossia al momento in cui egli si accinse ad 

amministrare direttamente i propri beni.

(8) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2.856; C .N .G ., « Libro mastro 
di Francesco Gaetano N egrone 1776-1804 », cc. 1. Desidero rinnovare il m io 
vivissim o ringraziam ento al dott. V ittorio N egrone, il quale, con squisita cor
tesia, m i ha consentito di studiare con tutto agio questo m agnifico esemplare 
di libro mastro genovese.

(9) A .S .G ., fondo A rchìvio Segreto, busta 2.856; C .N .G ., « Libro mastro 
di Francesco G aetano N egrone, 1776-1804 », cc. 73 e 74.
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N. 2: Giuseppe Maria Torre

Apparteneva ad una famiglia di recente nobiltà, poiché soltanto 
nel 1694 i Torre erano stati iscritti ad haeredes nel libro d’oro della 
repubblica, dietro pagamento di 25.000 pezzi da 8 reali (10).

Giuseppe Maria Torre fu Nicolò nacque in epoca ignota e nel 
1724 sposò Maria Teresa Rapallo di Pietro Giovanni, dalla quale ebbe 

almeno quattro figlie e due maschi: Nicolò Luigi (nato nel 1737) e 

Giovanni Agostino (1741). Il Torre era soprattutto un mercante im

prenditore e la sua attività principale era rivolta all’esportazione verso 

la Spagna e le Americhe di manifatture seriche genovesi, in parte ac

quistate da altri, in parte commissionate direttamente ad artigiani, in 

parte fabbricate nel filatoio che aveva preso in locazione dalla nobil- 

donna Lilla De Mari Spinola e nella volta da seta esistente nel palaz

zo del duca di Nivernois, presso Banchi, ove il Torre abitava; impor

tanza molto minore avevano il commercio di altri generi, gli investi

menti agricoli e l’attività finanziaria, cresciuta però di rilievo negli 
ultimi anni della sua vita.

Giuseppe Maria Torre morì il 13 novembre 1776 ed il suo patri
m o n i fu diviso in parti uguali tra i due discendenti maschi mentre 

le figlie, fattesi tutte monache, ricevettero un modesto vitalizio (11). 

Esecutore testamentario fu Girolamo Durazzo, che nel 1780 presentò 

al notaio Nicolò Assereto l ’asse ereditario del defunto al 13 novembre 

1776 (12); detraendo daH’inventario i ratei attivi e le spese d’ultima ma

lattia, funerale, ecc. ed includendovi il valore della casa in strada Giu

lia, sottoposta a fidecommesso dal padre di Giuseppe Maria e non com

presa nell inventario medesimo, si è potuto agevolmente ricostruire il

patrimonio del Torre alla vigilia della morte, cioè al 12 novembre 
1776 (13).

(10) M . N i c o r a ,  La nobiltà genovese ..., p. 308.

(11) A .S .G ., fondo Notai della Valpolcevera, notaio G irolam o Assereto, 
n iza  1.222, atto n. 146 del 19 agosto 1776.

(12) A .S A .R ., filza  418.

U VaI° re d e lk  Casa in strada G iu!ia è 9 uell°  indicato in A .S .G ., 
rondo Catasti, registro 25, partita n. 1.944.
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N. 3: Isabella De Mari in Doria

Figlia di Stefano De Mari, Isabella venne alla luce il 12 giugno 

1708 e nel 1728 sposò Tommaso Ambrogio Doria, da cui ebbe cin

que figli: Teresa, Vittoria, Marina, Clelia e Giorgio (14). Il marito le 

morì nel 1739 e la giovane vedova si raccolse nell’educazione della 

prole e neH’amministrazione del patrimonio personale, che in quel 

tempo, computando le lire 95.000 versate dal padre in acconto della 

dote, non doveva superare di molto le lire 200.000. A ll’inizio del 1767 

esso si aggirava intorno alle lire 245.000, cui si aggiunsero nell’aprile 

altre lire 93.000 per una donazione paterna; nel 1768 Stefano De Mari 

morì ed il suo patrimonio fu diviso in parti eguali fra le figlie Clelia 

ed Isabella, alla quale toccarono quasi lire 200.000. Nel 1770 passò al

l’altra vita anche lo zio, abate Francesco De Mari, ed Isabella ere

ditò lire 230.000 che, tenuto conto delle somme risparmiate nel frat

tempo, fecero salire il suo patrimonio a circa lire 808.000 (15).

A ll’inizio del 1778, epoca a cui si riferisce il nostro stato patrimo

niale, Isabella sfiorava i 70 anni; l’età avanzata non le impediva di re

carsi ancora a villeggiare a Sestri Ponente, ma i suoi soggiorni colà 

erano più brevi che in passato ed ella preferiva rimanere nel palazzo 

di strada Nuova. I suoi affari erano amministrati dal reverendo Fran

cesco Ratto e l’anziana signora, cui restavano solo due figli (Giorgio e 

Teresa, quest’ultima monaca in SS. Giacomo e Filippo), si dedicava 

assiduamente e generosamente ad opere di carità. Nel 1778, adempien

do ad un voto, compì un pellegrinaggio al santuario di Nostra Signo

ra della Misericordia (Savona) e dal 1778 al 1784 elargì elemosine per 

quasi 24.000 lire, pari a circa un decimo dei suoi redditi nel setten

nio (16).
Isabella morì il 30 marzo 1785 lasciando al nipote Ambrogio, di 

sette anni, un fidecommesso di lire 300.000 e la proprietà di altre lire

(14) A .D .G ., buste 1.507, 1.524, 1.745 e 1.765.
(15) A .D .G ., registri 823 e 824.
(16) A .D .G ., registri 825 e 826.
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200.000, ed al figlio Giorgio l ’usufrutto di tali lire 200.000 ed il resto 

delle proprie sostanze, ad eccezione di alcuni legati e vitalizi (17).

Il nostro stato patrimoniale è ricavato da un mastro a partita dop

pia, in cui e registrata la contabilita dei beni di Isabella dal 2 gennaio 

1:778 al 31 dicembre 1786; per semplificare la rilevazione e facilitare i 
controlli, lo stato è riferito alla data di apertura del mastro mede
simo (17).

N . 4: Francesco Maria De Franchi

Ebbe i natali a Pisa il 2 novembre 1750 da Giuseppe Bernardo 

De Franchi fu Francesco Maria, patrizio genovese, e da Maria Cri

stina Grisella, figlia del marchese Ottavio di Rossignano (18). Nel te

stamento rogato il 10 agosto 1764, poco prima di morire, il padre no

mino erede universale Francesco Maria, vietandogli di vendere od ipo

tecare qualsiasi bene patrimoniale sinché non avesse compiuto i 25 

anni ed affidando nel frattempo alla consorte Maria Cristina, sua ese

cutrice testamentaria e procuratrice, l’amministrazione dell’asse eredi
tario (19).

Francesco Maria fu ascritto alla nobiltà il 4 dicembre 1772 (18) ed 
il 9 ottobre 1773 sposò Maria Emilia Teresa, figlia dell’ex doge Ro 

dolfo Emilio Maria Brignole Sale (20); il matrimonio non riuscì e, 

probabilmente agli inizi del 1783, la moglie andò a vivere da sola ri

cevendo, a fronte della dote di lire 190.000 rimasta al marito, lire 

7-000 a titolo di alimenti e lire 1.000 a rimborso della pigione di casa.

11 nostro stato patrimoniale è tratto da un mastro contenente la 

contabilita di Francesco Maria De Franchi dal 14 febbraio 1781 al 15 
ottobre 1801 (21).

(17) A .D .G ., registri 825 e 826.
(18) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, filza  2.856.

(19) A .S .G ., fondo Notai, notaio T roilo  Castiglione, filza  11.283, atto 
n. 164 del 10 agosto 1764.

(20) A .S .G ., fondo Senato (Miscellanea del Senato), registro 1.120.
(21) A .S .G ., fondo Fam iglie, « L ib ro  mastro di Francesco M aria D e 

rran ch i, 1781-1801 ».
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N. 5: Antonio Maria Bottino

Proveniva da una famiglia borghese che, grazie alle benemerenze 

acquisite al servizio della repubblica, era riuscita ad inserirsi nell’or

dine patrizio. Il nonno Angelo era stato nell’esercito per quarantanni, 

distinguendosi nella guerra del 1625 e pervenendo al grado di colon

nello (22); il padre Giuseppe, notaio ed illustre cultore di studi giu

ridici (23), aveva ottenuto l’assunzione alla nobiltà ed una raccomanda

zione dei Collegi al minor Consiglio per l’ascrizione dei due figli An

gelo Maria ed Antonio Maria, accolti nell’ordine privilegiato rispetti

vamente nel 1705 e nel 1732 (24).

L ’ascesa sociale della famiglia è documentata da altri particolari; 

mentre ad esempio il padre Giuseppe aveva avuto a padrini di batte

simo due oscuri parenti, il figlio Antonio Maria, nato il 19 dicembre 

1695, era stato assistito in San Lorenzo, avanti il sacro fonte, da uno 

Spinola e da una Pinelli Imperiale. Inoltre Antonio Maria aveva ri
cevuto in eredità un discreto patrimonio ed un buon fidecommesso, 

sintomo delle ambizioni paterne; con essi visse onorevolmente e de

corosamente, esercitando la professione legale e svolgendo mansioni 

pubbliche anche all’estero (22).

Mentre il fratello Angelo Maria ebbe cinque figlie, di cui due 

fattesi monache e tre accasate con patrizi, Antonio Maria non lasciò 

discendenti e nel testamento nominò eredi in parti eguali le tre nipoti 

Maria Cecilia, vedova del fu Antonio Maria Sopranis; Maria Giro- 

lama, moglie di Ottaviano Raggi; e Antonia Luisa, moglie di Anto
nio Maria Carrega (25).

Dopo la morte di Antonio Maria Bottini, avvenuta il 15 aprile 

1782, si formò l’asse ereditario per il riparto (26). In conformità ai cri-

(22) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2.850.
(23) A . C a p p e l l i n i , Dizionario biografico ..., p. 21.
(24) G .  G u e l f i  C a m a j a n i , Il « Liber Nobilitatis Genuensis » ..., p. 79.
(25) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco M aria Carrosio, filza  43, 

atti n. 30 e n. 31 del 13 settembre 1783.
(26) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco M aria Carrosio, filza  43, 

atti n. 30 e n. 31 del 13 settembre 1783.
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teri seguiti in casi analoghi, lo stato patrimoniale da noi utilizzato non 

include la spese di malattia, funerale e messe, i legati alla servitù (cin

que persone), quelli al notaio, ed in genere tutte le spese avutesi tra 

la morte del testatore e la divisione dei beni, e tutti i redditi maturati 

nello stesso intervallo; pertanto il bilancio patrimoniale può essere ri

ferito all’ultimo giorno di vita del Bottino, ossia al 14 aprile 1782.

N. 6: Girolamo Fieschi

Apparteneva al ramo di Savignone della nobile famiglia Fieschi, 

cioè a quello risparmiato dalle confische seguite alla tragica congiura 

del 1547. Nato a Genova il 26 febbraio 1701 ed assunto alla nobiltà 

in epoca ignota, Girolamo era figlio del magnifico Urbano Fieschi 

(1661-1733) e della sua seconda moglie Maria Girolama Spinola (1675- 

1753) (27).
Sebbene costituisse una piccola parte delle grandi ricchezze un 

tempo possedute dai Fieschi, il patrimonio di Girolamo non era affatto 

disprezzabile, raggiungendo nel 1784 un attivo di quasi 2,7 milioni di 

lire; circa un quarto di tale importo era sottoposto al fidecommesso 

istituito dall’avo paterno nel 1679 e formato dal feudo imperiale di 
Savignone e da altri beni e canoni feudali (27).

Sulla vita privata di Girolamo si possiedono poche notizie. Se il 

suo spirito filantropico è testimoniato dalla fondazione di un ospe

dale a Savignone e dalla cospicua dotazione che gli volle assegnare in 

punto di morte, i suoi interessi culturali ebbero l’alloro dell’iscrizione 

onoraria nelI’Accademia ligustica di belle arti. Quanto all’attività eco

nomica, spaziò in un ventaglio assai ampio, comprendente anche la 

apertura di strade carreggiabili, l ’erezione di un mercato e la costru

zione di una polveriera nel feudo di Savignone; la stipulazione di 
numerosi contratti di enfiteusi, colonia e soccida; il commercio di le

gname con la Spagna (28). A i lavori di pubblica utilità intrapresi per

(27) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iacom o M aria M aggiani, filza  402, 
atto dell’8 novem bre 1783, « Presentatio testamenti ».

(28) A .S .G ., fondo Repubblica Ligure, filza 252, « 1784, addì 6 m arzo. 
Tabella de Capitali del fu signor conte G erolam o Fieschi q. U rbani, com e dal 
libro di scrittura ».
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la valorizzazione e la difesa dei feudi, si aggiunsero perciò numerosi 

tentativi per sfruttarli sul piano economico, ma le operazioni si rive

larono poco o punto redditizie (29) e Girolamo finì per estraniarsi dalla 

terra e per fissare la sua dimora abituale a Genova, dove si interessò 

sempre più largamente degli investimenti d’indole finanziaria, ad imi

tazione degli altri plutocrati cittadini.
N ell’autunno del 1783, privo di discendenza diretta ed ormai pre

da di quel morbo che doveva portarlo alla tomba, egli nominò erede 

universale un lontano congiunto, il ventitreenne Agostino Innocenzo 

Luigi Fieschi, figlio di Ettore e suo nipote in ottavo grado. Girolamo 

morì il 20 febbraio 1784 nel palazzo di strada Balbi che aveva in af

fitto e, per sistemare l’asse ereditario, il 2 marzo si fece la nota del de

naro ritrovato in cassa ed il 6 marzo si compilò lo stato patrimoniale 

delle attività (30); tale documento non comprende il passivo, ma è 

impossibile dire se ciò dipese dalla mancanza di debiti alla morte del 

testatore, dall’averli liquidati prima del 6 marzo, o da qualche altra 
ragione. Qualunque sia la vera spiegazione, le fonti consentono di co

noscere, se non il patrimonio netto, almeno il quadro minimo delle 

attività di Girolamo al 19 febbraio 1784 e pertanto sono perfettamente 
utilizzabili ai nostri fini.

N. 7; Giorgio Doria

Giorgio Francesco Maria Doria, unico figlio maschio di Tommaso 

Ambrogio e di Isabella De Mari, nacque il 23 ottobre 1735 e morì il 13 

aprile 1810. Nel luglio 1756 fu iscritto nel libro d’oro della nobiltà ge
novese ed il 28 gennaio 1759 sposò Maria Aurelia Grimaldi, figlia del 

futuro doge Pier Francesco, dalla quale il 17 aprile 1777 e^ e l’unico 
figlio, Ambrogio Stefano (31); la moglie, più nota nelle cronache mon-

(29) N e ll’inventario patrim oniale del 6 m arzo 1784 la partecipazione 
nell’appalto dei legnam i con la Spagna figura infatti tra i crediti « di poca 
o  niuna speranza ».

(30) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco M aria Carrosio, filza  44, 
atto n. 103 del 2 m arzo 1784; fondo Repubblica Ligure, filza 252, « ... T a 
bella... > cit.

(31) A .D .G ., buste 1.507, 1.524, 1.745 e I -7 5̂ -
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dane del tempo come Lillina Doria, morì il 18 luglio 1785 a soli 46 

anni (32).

Nel dicembre seguente Giorgio fu eletto senatore per il biennio 

1786-87 (33); membro del minor Consiglio dal 1796 alla caduta della 

repubblica aristocratica, nel 1805 ricevette la Legion d ’onore dalle ma

ni di Napoleone e fu nominato membro del Consiglio generale del 

dipartimento di Genova e del Consiglio del circondario (34).

Alla metà del 1746 il patrimonio di Giorgio ascendeva a circa lire

959.000, di cui 177.000 lasciategli dalla nonna Teresa Gentile in Do

ria, morta nel 1737, e 782.000 ereditate dal nonno Giorgio, defunto nel 

marzo del 1746; tali cifre includono un patrimonio liberamente dispo

nibile di circa 537.000 lire ed alcuni fidecommessi, tra cui il feudo di 

Montaldeo, per complessive lire 422.000 (35). Altri considerevoli ap

porti patrimoniali pervennero al Doria dallo zio paterno Stefano, che 

morì il 4 marzo 1784 lasciandogli circa 560.000 lire, dalla madre Isa

bella De Mari, deceduta nel marzo 1785, e dal cugino Bartolomeo Lo- 

mellini, morto senza prole nel 1801 (36).

Lo stato patrimoniale è stato stralciato dal libro mastro di Giorgio 

Doria per il periodo dal i° agosto 1784 al 31 dicembre 1807 e si rife
risce al i° gennaio 1785 (37); si è scelta questa data, perché in tale mo

mento egli ha già ereditato i beni dello zio Stefano, ma non ancora 

quelli che la madre Isabella gli lascerà nel marzo 1785 e che qui sono 
stati considerati separatamente.

N. 8: Giacomo Filippo Carrega

Figlio primogenito di Gian Battista Carrega e di Maria Ersilia 
Spinola, venne al mondo il 17 settembre 1714 e fu ascritto alla nobiltà

(32) « A vvisi » di Genova, n. 30 del 23 luglio 1785; L illina D oria non 
deve essere confusa con la più celebre L illa  D oria, di cui parla il B ó t jd a r d  

(Génes et la Trance ..., pp. 61 e 403-404).
(33) « A vvisi •» di Genova, n. 51 del 17 dicembre 1785.

A . C l a v a r i n o , A nn ali della repubblica ligure ..., tomo 
A .D .G ., registri 841 e 842.
A .D .G ., registro 1.042.
A .D .G ., registri 922 e 923.
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nel 1722 insieme con i fratelli Felice e Francesco Maria (38). Il pa

dre, morto nel 1747, nominò i tre figli eredi in parti eguali del suo 

patrimonio libero; inoltre essi avevano diritto ai redditi del fidecom

messo istituito dal bisavolo paterno nel 1679 e poi considerevolmente 

accresciuto, che furono assegnati per i due terzi a Giacomo Filippo, 

in quanto primogenito, e per un sesto ciascuno ai due fratelli mi
nori (39).

Nel 1748 Giacomo Filippo sposò Maria Aurelia Durazzo fu Ste

fano, da cui ebbe un unico figlio maschio, Gian Battista, e tre fi

glie (40); pur occupandosi di politica (fu eletto per sei volte senatore 

della repubblica) (41), Giacomo Filippo non trascurò l’amministrazio

ne dei propri beni e dal palazzo di strada Nuova, ove abitava, inter

venne con larghezza alle maggiori operazioni finanziarie concluse a 

Genova. La solida fortuna, il fiuto per gli investimenti più promettenti 

ed il disinteresse (dimostrato tra l’altro dai numerosi prestiti « grazio

si ») gli attirarono la fiducia di grandi e piccoli risparmiatori, dal ricco 

patrizio lucchese (Francesco Bernardini) ai concittadini di modeste 

possibilità (come le sorelle Brignardelli od i tutori dei figli minorenni 

del fu Agostino Tognini), che sulla base di semplici polizze private 

gli affidarono somme più o meno importanti perché le investisse a 

proprio nome e per loro conto negli «impieghi» più fruttuosi; una 

eco di questa stima si ritrova nel compianto che- la sua morte, avvenuta 

il 17 marzo 1794, destò tra i contadini di Voltaggio che egli aveva 

lungamente e largamente beneficiato (42).

(38) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2.849.
(39) A .S .G ., fondo Manoscritti, registri 897 e 898.
(40) M aria G iuseppa Battina, che nel 1772 sposò D o m en ico . Franzone 

di Stefano; M aria Ersilia, che nel 1767 si maritò ad A nton G iu lio  R aggi di 
G ian  A nton io; e M aria Eletta, che si fece suora nel 1777 (A .S.G ., fondo Ma
noscritti, registri 897 e 898).

(41) B .U .G ., sezione Manoscritti, « Cataloghi di D am e e Cavalieri am
m ogliati dal 1750 al 1790. D ei D ogi della repubblica dal 1339 al 1795 e dei 
Senatori dal 1566 al 1796».

(42) A .S .G ., fondo Manoscritti, registri 897 e 898; « A v v is i»  di Genova, 
n. 12 del 22 m arzo 1794 e n. 13 del 29 m arzo 1794.

2. G . F elloni
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A l i° gennaio 1785, data alla quale si riferisce il nostro stato pa

trimoniale (43), la fortuna di Giacomo Filippo ascendeva a circa 4,1 

milioni di lire, di cui 1,8 milioni avuti in eredità libera dal padre nel 

1747, 1,5 milioni per i due terzi del fidecommesso ai cui redditi aveva 

diritto, lire 126.000 lasciategli nel 1777 da Giuseppe Antonio Rebuffo 

ed il resto (circa lire 641.000) accumulato dallo stesso Giacomo Filippo 
nel corso di quasi cinquantanni.

N. 9: Maria Teresa Gropallo in Pallavicino

Figlia di Gian Francesco Gropallo, nacque probabilmente nel 1704 

ed il 24 febbraio 1734 sposò Giulio Alessandro Pallavicino fu Tom 

maso, al quale diede un solo figlio, Tommaso Giovanni Alessan

dro (44). Della vita di Maria Teresa non si sa praticamente nulla; 

perduti il marito ed il figlio in epoche ignote, trascorse il resto dei 

suoi anni nel palazzo in piazza del Vastato, dove morì il 31 dicembre 

1786 all’età di ottantadue anni (45).

I suoi beni furono divisi tra i nipoti Gian Francesco e Gian Bat

tista Gropallo, figli del fratello Vincenzo, e di essi venne compilato 

un inventario, presentato il 28 febbraio 1788 in atti del notaio France

sco Maria Carrosio (46). A  tale data l’attivo ereditario ascendeva a lire 

276.414 senza alcuna passività; è dunque probabile che gli eventuali 

debiti della defunta, le spese di ultima malattia, funerale, ecc. e gli 

oneri di successione fossero stati saldati nel frattempo, attingendo in 

parte al patrimonio da essa lasciato ed in parte ai proventi dell’asse 

ereditario. Purtroppo non si conosce l’importo delle passività così estin

te, per cui lo stato patrimoniale giunto fino a noi è probabilmente in

feriore a quello riferibile al momento della morte.

(43) L °  stato patrim oniale è ricavato dal libro mastro di G iacom o F i
lippo Carrega dal 4 ottobre 1747 al 31 dicembre 1793 (A .S.G ., fondo Mano
scritti, registri 897 e 898).

(44) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2853.
(45) « A vvisi » di G enova, n. 1 del 5 gennaio 1787.
(46) A .S .G ., fondo N otai Giudiziari, notaio Francesco M aria Carrosio, 

filza 54, atto n. 97 del 28 febbraio 1788.
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N . io: Maria Ignazia Durazzo in Bùgnole Sale

Figlia del patrizio Giuseppe Maria Durazzo, vide la luce intorno 

al 1727 e nel 1748 sposò il cinquantatreenne Gian Francesco Brignole 
Sale, che dal 1746 era doge di Genova. Alla scadenza del mandato 

biennale, il marito continuò la vita politica ed alla morte, giunta im

provvisa nel 1760, le sue ricchezze furono ereditate dal fratello Ro

dolfo, che in seguito divenne anch’egli doge (47).

La vedova, priva di figlioli, possedeva però un cospicuo patrimo

nio lasciatole dal padre e grazie ad esso visse in agiatezza, occupan

dosi di beneficenza e mantenendo stretti legami affettivi con le sorelle 

Giulia Maria Grimaldi ed Anna Maria Negrone (48). Nel testamento, 

redatto sin dal 1761, Maria Ignazia lasciò oltre lire 400.000 di legati a 

beneficio di monasteri, ospedali ed opere pie e per il resto nominò le 

due sorelle eredi universali in parti eguali (49); morì il 19 gennaio 1787 
all’età di cinquantanove anni (50).

Lo stato ereditario fu formato il 31 dicembre seguente, ma gli ele

menti ivi contenuti hanno permesso di ricostruire le attività di Maria 
Ignazia alla vigilia della scomparsa (51).

N. 11: Marcello Durazzo

Nacque il 5 dicembre 1703 da Giacomo Filippo Durazzo e da Bar

bara Balbi fu Giacomo ed il 6 dicembre 1725 fu iscritto all’albo della 

nobiltà genovese (52). Eletto senatore per la prima volta nel 1746, si

(47) Su G ian Francesco Brignole Sale cfr. L . G r i l l o , E logi d i liguri il
lustri ..., pp. 377-400.

(48) G li atti di addizione all’eredità del fu  G iuseppe M aria D u razzo  
sono in  A .S .G ., fondo Notai, notaio Bartolom eo Varese, filza 642, atto n. 38 
del 26 gennaio 1760.

(49) A .S .G ., fondo N otai, notaio Bartolomeo Varese, filza 642, atto 
n. 89-bis del 31 gennaio 1761.

(50) « A vvisi » di G enova, n. 3 del 20 gennaio 1787.
(51) A .S .G ., fondo N otai d i Genova, notaio Ignazio Rolando, filza 1.233, 

atto n. 236 del 24 gennaio 1787.
(52) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, busta 2.849. M arcello era chiamato 

anche « M arcellone » per distinguerlo dall’om onim o M arcello D u ra zzo  (« M ar
cellino »), figlio di G ian  Luca e doge di G enova dal 1767 al 1769.
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dedicò attivamente alla politica e fu rieletto nel 1758, 1763, 1775 e 

0:783 (53). La moglie Clelia, figlia di Gian Luca Francesco Durazzo, 

gli diede almeno sei figli (54) e morì il 21 novembre 1782 all’età di 

75 anni (55).

Marcello Durazzo abitava alternativamente due sontuosi palazzi, 

situati l’uno a Cornigliano e l’altro in città, al Vastato, presso la chiesa 

dell’Annunziata. Nelle cronache del tempo si trovano frequenti ri

ferimenti alla sua vita di società ed alla splendida ospitalità offerta 

a regnanti e prìncipi stranieri. Ma gli atti notarili testimoniano anche 

un’intensa attività finanziaria, consistente principalmente in acquisti 

di titoli e contratti di mutuo (56); quando Marcello morì, l ’u  feb

braio 1787, lasciò un immenso patrimonio netto, sfiorante i 17 milioni 

di lire, che fu spartito tra i figli in misura quasi eguale (57). L o stato 

patrimoniale qui utilizzato è ricavato appunto dall’asse ereditario che 

venne formato nell’agosto 1789 per procedere alla divisione dei be

ni (57)-

N . 12: Carlo Federico Doria

Figlio del magnifico Ambrogio Doria fu Carlo e della nobil- 

donna Maria Veronica Doria fu Federico, vide la luce il 24 settem

bre 1756 nel palazzo avito presso la chiesa di San Matteo (58). Fu 

ascritto alla nobiltà genovese il 22 marzo 1765 (58) ed il 25 novem-

(53) B .U .G ., sezione Manoscritti, « Cataloghi di D am e e Cavalieri ... », 
manoscritto cit.

(54) G iacom o Filippo, G ian  L uca, Giuseppe M aria, Ippolito, Barbaretta 
ed un ’altra figlia divenuta poi suora col nome di A gnese Vittoria (A .S .G ., 
fondo Notai, notaio M ichele D om enico Pescetto, filza  11.782, atto n. 61 del 
31 luglio 1785).

(55) « A vvisi » di G enova, n. 47 del 23 novem bre 1782.
(56) C fr. in A .S .G ., fondo N otai, g li atti del notaio M ichele D om enico 

Pescetto.
(57) A .S .G ., fondo N otai, notaio M ichele D om enico Pescetto, filza 11.780, 

atto n. 56 del 6 agosto 1789. L ’annuncio della morte di M arcello fu dato dagli 
« A v v is i»  di G enova nel n. 7 del 17 febbraio 1787.

(58) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, busta 2.855.
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bre 1782 sposò Teresa Lomellini fu Domenico, dalla quale non ebbe 

alcuna prole (59).

Consapevole delle necessità economiche del paese, partecipò fi

nanziariamente alla costruzione di una strada carrozzabile da Voltri 

a Savona e dispose che alla morte fosse creata, con un capitale di 

circa due milioni di lire, una fidecommisseria i cui redditi dovevano 

devolversi per dieci anni alla costruzione di case popolari, strade ed 

altre opere pubbliche. La salute cagionevole gli impedì tuttavia di 

prendere parte attiva alla vita politica e lo costrinse anzi a trasferirsi 

a Novi, dove morì, appena trentacinquenne, il 21 giugno 1792 (60).

Con testamento depositato il 28 luglio 1790 in atti del notaio 

Francesco Maria Carrosio, Carlo Federico aveva lasciato il grosso delle 

proprie sostanze al cugino Cesare Lamba Doria fu Francesco Ma

ria (61); la successione fu pertanto colpita dall’imposta sulle eredità 

trasversali e per fissare l’imponibile il 22 giugno venne compilato uno 

stato patrimoniale, nel quale però non compaiono i debiti per le spese 

di ultima malattia, funerale, messe e notaio (62). È impossibile dire 

se tali oneri fossero già stati liquidati attingendo al numerario in 

cassa o sé fossero stati deliberatamente omessi; nel primo caso l’attivo 

reale sarebbe alquanto superiore a quello indicato nello stato ere

ditario da noi utilizzato, ma la differenza dovrebbe limitarsi a po

che migliaia di lire.

N. iy. Carlo Giuseppe Vespasiano Berio

L ’ultimo patrizio da noi considerato, Carlo Giuseppe Vespasiano 

Berio, non fu mai ascritto nel libro d’oro e pertanto non gli furono 

mai riconosciuti formalmente i diritti politici che gli spettavano per

(59) A .S .G ., fondo Senato (Miscellanea del Senato), registro 1.121.
(60) « A vvisi » di G enova, n. 25 del 23 giugno 1792.
(61) U n  sunto delle disposizioni testamentarie del D oria fu pubblicato 

negli « A vvisi » di G enova (n. 26 del 30 giugno 1792).
(62) A .S .G ., fondo Camera del G overno: Finanze, filza  1.074; cfr. an

che la filza  1.076 del medesimo fondo.
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l’origine aristocratica; ci è parso tuttavia che quest’ultima circostanza 

fosse elemento sufficiente per includerlo nel nostro gruppo.

Carlo Giuseppe Vespasiano nacque il 30 gennaio 1713 da Antonio 

Maria Berio fu Gian Domenico, patrizio genovese, e da Teresa Bal

bi (63). Assecondando l’interna vocazione religiosa, prese i sacri voti e 

fu ammesso nel collegio di San Tommaso d’Acquino, dove si laureò 

in teologia e dove fece una brillante carriera fino alla suprema carica 
di rettore, che tenne più volte.

Alla pratica delle virtù cristiane l ’abate Berio unì un’ampia cul

tura ed un vivo interesse per le scienze; perduto il padre nel 1744 e la 

madre nel 1765, egli si trovò in possesso di un notevole patrimonio e 

la sua amministrazione attenta e redditizia gli permise di costituire 

una sceltissima biblioteca, che volle aperta alla pubblica consultazio- 

ne (64). In essa investì praticamente ogni risparmio ed al momento 

della morte, avvenuta il 26 novembre 1794, egli la lasciò con l’intero 

patrimonio al cugino Vincenzo Maria Berio, con il quale abitava in 
un palazzo di piazza Campetto (63).

Il trapasso dei beni fu quindi colpito dall’imposta sulle successioni 
trasversali istituita nel 1791 ed in tale occasione venne compilato un 

asse ereditario, dal quale fu però escluso il valore della biblioteca (65). 

Pare che la sua consistenza si aggirasse intorno ai 17.000 volumi, che 

un ventennio più tardi finirono per diventare proprietà del comune di 

Genova; verso il 1830 il loro valore fu stimato in circa lire f.b. 133.000, 

ma alla morte del Berio potevano valere qualcosa meno: intorno a 

lire 68.000, se si adotta la media di lire 4 a volume relativa alla biblio

teca di Carlo Federico Doria, oppure —  interpolando fra le due va

lutazioni —  circa lire 100.000 (66). È precisamente questo l’importo

(63) A .S .G ., fondo Camera del Governo: Finanze, filza  n. 1.075.
(64) Ibidem ; « A vvisi » di G enova, n. 48 del 29 novem bre 1794.
(65) A .S .G ., fondo Camera del G overno: Finanze, filza  n. 1.075; Per 

qualche notizia di dettaglio cfr. anche la filza  n. 1.076.
(66) D evo alla cortesia del dott. L u ig i M archini, che ringrazio viva

mente, i dati sulla consistenza della biblioteca del Berio e sul suo valore nel 
1830.
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da noi adottato per integrare i dati dell’asse ereditario e formare lo 

stato patrimoniale del Berio alla vigilia della morte.

Considerata nel suo insieme, la gamma delle tredici aziende no

biliari sembra decisamente interessante.

In primo luogo i titolari appartengono tutti alla categoria dei 

facoltosi, ma accanto al ricchissimo Marcello Durazzo v’è un gruppo 

intermedio di persone danarose con un patrimonio compreso tra uno 

e dieci milioni di lire, ed una base di gente meno ricca, ma comunque 

molto agiata, che possedeva da quasi trecentomila lire ad un milione. 

L ’esame dei cognomi rivela inoltre la presenza sia di nobili apparte

nenti ai ventotto « alberghi » del 1528 (« antico portico »), come i 
Doria, il Fieschi ed il Negrone; sia di membri delle famiglie aggre

gate al patriziato dal 1528 al 1575 («nuovo portico»), come il Car

rega, il De Franchi ed il Durazzo; sia infine di esponenti recente

mente nobilitati della classe borghese, come il Bottino ed il Torre.

La distribuzione dei titolari per sesso (dieci maschi e tre femmi

ne) riflette una prevalenza maschile che certamente si riscontrava in 

pratica tra gli operatori economici della nobiltà. L ’età costituisce un 

fattore di cui è impossibile calcolare il peso, tanto più che la struttura 

di ogni patrimonio non rispecchiava soltanto le attività proprie del 

titolare, ma includeva spesso investimenti a lui pervenuti per via ere

ditaria od effettuati dai curatori durante la sua minore età.

Comunque, all’epoca degli stati patrimoniali, i tredici patrizi ave

vano percorso tratti assai diversi nel cammino della vita. Il più gio

vane era Francesco Gaetano Negrone, di 24 anni; il più anziano, A n

tonio Maria Bottino, aveva compiuto gli 86. Tra i due estremi si di

stribuivano le età degli altri titolari, ma con una netta prevalenza per 

quelle avanzate; mentre infatti cinque individui avevano un’età in

feriore ai 60 anni, gli altri otto avevano superato, alcuni da un pezzo, 

i 69 anni. Si può dunque affermare che, nel complesso, i nostri nobili 

avevano stemperato ormai da tempo il gusto giovanile della specu

lazione, se mai l’avevano avuto, in quella circospetta cautela che la 
loro età doveva suggerire.
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3. Uelaborazione degli stati patrimoniali.

Per rendere comparabili gli stati patrimoniali, che nelle fonti si 

presentavano variamente dettagliati ed articolati, i diversi componenti 

sono stati ricondotti a categorie uniformi. La classificazione è stata 

basata su criteri giuridico-economici, che si collegano da un lato alla 

natura delle diverse obbligazioni, in senso giuridico, da cui i singoli 

componenti scaturirono; e dall’altro alla loro destinazione, alla pos

sibilità di reddito, al genere di operazioni a cui erano legati, ecc. Tutti 

questi criteri, intrecciantisi l’uno all’altro, hanno suggerito di adottare

lo schema di classificazione patrimoniale indicato nella tabella 3.

T a b e l l a  3

SCHEM A DI CLASSIFICAZIO N E D E G L I STA TI PA T R IM O N IA L I

6.

9.

A T T I V O

Attività finanziarie infruttifere 
Cassa
Depositi bancari
Crediti esigibili, di poca o nessuna 

speranza 
Doti
Beni mobili d'uso e consumo 
Argenterie, orerie e gioielli 
Mobilio, arredamento, vestiario e bian

cheria 
Provviste di casa 
Titoli
Titoli pubblici non vitalizi 
Titoli pubblici vitalizi 
Titoli privati 
M utui attivi
Mutui terrestri non vitalizi
Mutui terrestri vitalizi
Cambi marittimi
Censi. attivi
Censi non vitalizi
Censi vitalizi
Scorte
Bestiame
Macchine, attrezzi ed utensili 
Merci
Merci di produzione propria 
Merci di produzione altrui.
Spedizioni marittime
Bastimenti
beni immobili
Beni immobili allodiali
Beni immobili feudali

4-

5-

P A S S I V O

Passività finanziarie non onerose
Debiti non onerosi
Doti
Mutui passivi 
Mutui non vitalizi 
Mutui vitalizi 
Censi passivi 
Censi non vitalizi 
Censi vitalizi
Rendite passive a titolo gratuito 
Rendite non vitalizie 
Rendite vitalizie 
Dispense

P A T R I M O N I O  N E T T O

Legati con provento libero 
Legati non vitalizi 
Legati vitalizi
Fidecommessi con provento libero 
Moltiplica con provento libero 
Patrimonio netto disponibile (azienda 
libera)
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Circa il significato delle voci, si può rammentare anzitutto che 

tra esse non figurano, per le ragioni precedentemente illustrate, né i 

ratei, né i risconti, né gli ammortamenti.
La « cassa » comprende i denari contanti e le eventuali banconote, 

ossia le fedi di deposito rilasciate dai notai del Banco di San Giorgio 

(«biglietti di cartulario»); contrariamente a quanto si verifica in ta

lune contabilità originali, non sono invece incluse le cambiali pagherò, 

che è parso preferibile inserire tra i crediti.

I « depositi bancari » sono costituiti dalle somme registrate nei 

conti correnti a vista e senza interesse, aperti a credito dei titolari nel 

Banco di San Giorgio (cartulari « paghe », dell’« argento », di « mo

neta corrente» e di «permesso»).
Per quanto concerne le « doti », nell’attivo si sono registrate quelle 

dovute alla titolare dal marito o dal figlio, se vedova, oppure quelle 

che il titolare doveva ancora riscuotere; nel passivo si sono indicate 

invece le doti spettanti alla moglie od alla madre vedova, oppure quelle 

che il titolare o la titolare dovevano ancora versare rispettivamente al 

genero, ovvero al marito od al figlio orfano di padre.

Nella voce « mobilio, arredamento, vestiario e biancheria » è ri

portato anche il valore dei quadri e dei libri, mentre nelle « provviste 

di casa » sono indicati i generi riservati al consumo domestico. Trat

tasi, in ambedue i casi, di beni che non ricevevano alcuna considera

zione dai contabili del tempo o, semmai, erano oggetto di un’atten

zione parziale ed incompleta, tendendosi ad escludere dalle rilevazioni 

contabili sia i quadri ed i libri, sia la biancheria personale e le derrate 
alimentari.

I « titoli » comprendono le partecipazioni a prestiti perpetui, re

dimibili o vitalizi aperti da enti pubblici statali o locali e le cointeres

senze in società per azioni, qualunque fosse la loro attività economica.

Nei «mutui attivi» si sono considerati i capitali dati a prestito 

redimibile o vitalizio, «per terra» o «per mare», a mutuatari geno

vesi od esteri, sulla base di contratti notarili o di polizze private.

I « censi attivi » erano fondati principalmente su beni immobili, 

ma potevano anche basarsi su valori mobiliari ed in generale su beni
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mobili fruttiferi. Le somme iscritte negli stati patrimoniali rappre

sentano il prezzo che il titolare aveva pagato per comperare, in per

petuo o durante la vita di una persona prestabilita, una rendita fissa 
prodotta da un immobile, da un titolo, o da un mutuo privato ad 
interesse; opposto era il caso per i censi passivi.

Nel « bestiame » si e conteggiato il valore degli animali apparte

nenti al titolare e da lui sfruttati direttamente, magari per il traino di 

carrozze, ovvero dati a soccida. Le « macchine, attrezzi ed utensili » 

concernono i beni strumentali d’uso agricolo, industriale o commer

ciale, che il titolare utilizzava personalmente o di cui aveva ceduto 

l’uso a terzi. Nella maggior parte dei casi, tuttavia, il valore delle 

scorte vive o morte era incorporato in quello dei beni immobili a cui 
erano annesse.

Nella voce « merci » si sono indicati il valore delle derrate che il 

titolare aveva ricavato dai propri fondi rustici per venderle, quello 

delle mercanzie di produzione altrui che egli aveva acquistato per com

merciarle ed infine 1 importo delle materie prime o semilavorate che 

aveva comperato da altri con l ’intento di trasformarle industrialmente. 

Nel secondo caso 1 importo si riferisce perciò alle merci conservate 
presso il titolare, in deposito presso terzi, o viaggianti; nel terzo caso 

include le materie grezze, quelle in corso di lavorazione, i prodotti 

finiti, le materie sussidiarie, i sottoprodotti ed i cascami. Tra le merci 

si sono considerate anche le eventuali partecipazioni del titolare a 

quelle particolari operazioni commerciali che a Genova erano chia

mate « spedizioni marittime » e che consistevano nel finanziare, in 

tutto o in parte, il carico di una nave per rivenderlo in altri luoghi 
del mondo.

La voce « bastimenti » comprende il valore del naviglio apparte

nente al titolare interamente o soltanto per alcuni carati, cioè in com
partecipazione con altri.

Nell ultima voce dell’attivo sono riuniti tutti i « beni immobili » 

posseduti a titolo allodiale o feudale, a qualunque destinazione rivolti, 

ossia ad uso di abitazione, agricolo, industriale o commerciale, ed in 

qualsiasi modo amministrati, cioè gestiti direttamente o ceduti in usu
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frutto a terzi. In taluni casi particolari sono conglobate nella voce an

che le spese sostenute per la costruzione di strade ed edifici di proprietà 

privata, ma d’uso pubblico. Il valore degli immobili indicato nelle 

fonti comprende sempre le pertinenze (ad esempio truogoli, chiuse 

di mulini, forni, pozzi) e molto spesso include anche le eventuali scorte 

vive (bestiame) o morte (generalmente macchine ed attrezzi di cui 

erano dotati gli edifici d’uso industriale o commerciale); solo in po

chissimi documenti originali si riferisce separatamente il valore delle 

scorte medesime secondo l’estimo compilato al momento della loca

zione ed in tali casi la partita suddetta è stata inclusa nell’apposita 

voce (scorte vive o morte). Tuttavia la circostanza che il valore degli 

immobili comprendesse quasi sempre anche le scorte impedisce di man

tenere rigorosamente distinte le rispettive voci, provocando tra di esse 

una commistione che altera leggermente il significato delle voci me

desime.
Per il passivo, si può precisare che le « rendite » esprimono il va

lore capitale delle assegnazioni periodiche assunte gratuitamente dal 

titolare a favore di altri; tali erano ad esempio i cosiddetti «livelli vi

talizi » corrisposti ad alcuni familiari. Se le assegnazioni periodiche 

avevano origine onerosa, ossia erano dovute dal titolare in contropar

tita di una somma ricevuta, allora il relativo capitale è stato inserito, 

a seconda della natura dell’obbligazione, tra i mutui passivi o tra i 

censi passivi.
Nelle « dispense » e nelle « cappellanie » si è indicato il valore ca

pitale corrispondente ai cànoni in denaro od in natura che il titolare, 

in quanto erede di un’altra persona, si era impegnato a versare per 

fini di beneficenza o di culto.

La ripartizione del « patrimonio netto », infine, mette in evidenza 

l ’importo dei beni il cui reddito spettava interamente e liberamente al 

titolare, distinguendo quelli resi inalienabili per via di legato, fidecom

messo o moltiplico, dagli altri di cui egli aveva la piena disponibilità 

(azienda libera).

Sul piano delFapplicazione pratica, lo schema adottato si è mo

strato sufficientemente rispondente alla mutevole realtà patrimoniale
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delle aziende considerate. Un’eccezione, però di scarso rilievo, è rap

presentata dai beni domestici d’uso e consumo, che nelle fonti non 

sono descritti sempre in modo completo e sistematico, qui tralascian

dosi di indicare il valore di una parte del mobilio e là, più spesso, 

quello della biancheria, degli oggetti minuti o delle provviste di casa. 

Con questa riserva e con l ’altra, già accennata, delle valutazioni in lire 

genovesi a diversa equivalenza metallica (67), è possibile procedere ad 

un esame dei singoli componenti attivi dei tredici patrimoni nobiliari; 

non verrà invece effettuato l ’esame del passivo, che esula dal fine spe

cifico dell’indagine e che è stato accertato nelle sue dimensioni globali 

all’unico scopo di valutare la consistenza del patrimonio netto (68).

Prima di analizzare le voci dell’attivo non saranno inutili alcune 
considerazioni sulla struttura giuridica dei tredici patrimoni.

Classificando i singoli beni a seconda del grado di libertà con cui 

i titolari potevano disporre di essi, si distinguono tre categorie diverse, 

che in ciascuna azienda potevano coesistere o presentarsi alternativa- 
mente :

a) beni di cui il titolare aveva la piena e libera disponibilità, sia 
per il capitale, sia per i redditi; nei documenti originali essi include

vano anche i feudi (purché non soggetti a fidecommesso) e costitui
vano la cosiddetta «azienda libera».

b) Beni di cui il titolare aveva la piena disponibilità soltanto 

per i redditi, dovendo lasciare inalterato l’importo e talvolta la stessa 

composizione qualitativa del capitale; era il caso dei fidecommessi, 

dei moltiplici e dei legati con proventi liberi. Per tutti questi beni, 

ai capitali segnati nell’attivo facevano quasi sempre riscontro identici 

importi registrati neU’avere di un apposito conto patrimoniale, a di

mostrare il carattere dei beni stessi ed i vincoli da cui erano colpiti.

c) Beni di cui il titolare non aveva la disponibilità né per il ca

pitale, ne per i redditi, dovendo conservare immutato quello e dovendo 

impiegare questi per scopi determinati: beneficenza (ed allora si chia-

(67) Si veda in proposito alla p. 7.
(68) C fr. la tabella 2 a p. 8.
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mavano « dispense »), messe (« cappellanie »), rendite vitalizie a favore 

di determinate persone. Questi beni erano giunti al titolare esclusiva- 

mente per via ereditaria insieme con altri liberi e l’acquisizione di que

sti ultimi da parte dell’erede era subordinata all’accettazione dei ca

pitali vincolati ed al rispetto delle finalità particolari a cui il defunto li 

aveva destinati. I beni assegnati ai legati pii o vitalizi potevano essere 

individualmente specificati, ed in tale evenienza figuravano tra le at

tività con un’apposita menzione; più raramente, potevano consistere 

in una porzione prestabilita del reddito di particolari beni. In ambedue 

i casi, nel passivo dello stato patrimoniale esisteva un apposito conto 

intestato alla dispensa, alla cappellania od al legato vitalizio.

Soltanto i beni delle categorie a) e b) costituivano perciò un com

ponente patrimoniale positivo, mentre quelli sub c) rappresentavano 

una partita di giro.
In alcune aziende considerate vi erano soltanto beni liberi, 

mentre in altre esistevano anche beni vincolati con reddito dispo

nibile. La proporzione tra gli uni e gli altri era assai diversa, ma nel 

complesso si può affermare che soltanto nei patrimoni maggiori si 

avevano attività vincolate, spesso per importi notevoli e sempre a con

dizione che i titolari fossero maschi; secondo la tradizione salica, an

cora seguita nella società genovese, alle femmine non si lasciavano in

fatti né fidecommessi, né feudi (tabella 4).
Pur considerata la limitatezza del campione, dalla tabella 4 pare 

che i capitalisti dotati di maggiori mezzi fossero più propensi degli 

altri a vincolare una quota del patrimonio domestico per conferire si

curezza economica e prestigio sociale ai discendenti.

In apparenza la duplice distinzione tra i beni a) e b) poteva cor
rispondere a concezioni diverse in materia di investimenti: quella del 

titolare, che si estrinsecava nell’azienda libera ed era presumibilmente 

più dinamica, più aperta ai rischi, volta di preferenza all’accrescimento 

del patrimonio; e quella del testatore che aveva fondato il fidecom

messo od il legato, ispirata a criteri di sicurezza, di lustro sociale, ecc. 

La diversità poteva essere anche di ordine temporale, perché le atti

vità libere rispecchiavano le preferenze del titolare in un ventaglio
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di investimenti potenziali che non coincideva necessariamente con 

quello esistente nell’epoca, spesso remota, in cui il vincolo del bene 

era sorto.

T a b e l l a  4

CO M PO SIZIO N E D E L  PA TRIM O N IO  N ETTO  
D E L L E  T R E D IC I A ZIE N D E  N O B IL IA R I

Numero
distintivo

dell’azienda

Patrimonio
netto

(lire)

Composizione percentuale del patrimonio netto

Azienda
libera

Fidecommessi 
0 molteplici Legati

I I .3 1 9 .4 1 1 88 I I I
2 1 .0 5 6 .8 1 6 98 2 —

3 8 6 8 .7 14 IOO — —

4 ? ? ? ?

5 6 0 9 .4 2 3 IOO —. —
6 ? ? ? ?

7 I .5 2 8 .7 6 6 65 35 —
8 4 .0 4 2 .3 8 8 64 36 —
9 ? ? ? ?

IO 9 2 3 .0 3 2 IOO — —
1 1 I6-953-426 92 8 __
12 7 .4 6 9 .4 6 2 93 7 —
13 9 1 1 .2 6 8 IOO

“

Nella realtà quelle scelte, pur fatte con orientamenti ed in tempi 

diversi, non portarono a risultati sensibilmente divergenti. Tra le at

tività vincolate con provento libero vi erano bensì immobili posseduti 

a titolo feudale o sottoposti a fidecommesso; ma erano anche presenti, 

spesso largamente, capitali finanziari sotto forma di titoli, di censi e 

persino di mutui a medio termine. Per tale ragione, le voci attive degli 

stati patrimoniali sono state classificate secondo lo schema precedente- 

mente illustrato, senza fare alcuna distinzione tra componenti liberi e 

vincolati, ma considerandoli tutti congiuntamente.

4. Le attività finanziarie infruttifere.

Le attività finanziarie infruttifere erano costituite dal denaro in 

cassa, dai depositi nel Banco di San Giorgio, dai crediti infruttiferi e 

dalle doti che, pur essendo assimilabili ai crediti, sono state mantenute
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distinte da questi ultimi per la loro particolare natura. Dalla tabella 5, 

ove si sono indicati l’importo delle singole voci e la loro incidenza 

percentuale sull’attivo di ciascun patrimonio, risulta che il numerario 

in cassa aveva un’importanza assai diversa da caso a caso. Per il Ne

grone (azienda n. 1), la modestia del contante si spiega forse con il 

fatto che egli era appena entrato in possesso dei beni e che qualche 

spesa straordinaria, connessa forse con le recenti nozze, aveva inciso 

profondamente sulle disponibilità liquide prima che gli fossero con

segnate; all’inizio degli anni immediatamente successivi, infatti, la 

consistenza media della cassa si elevò tra le 10.000 e le 20.000 lire.

Del tutto opposto è il caso del Torre (n. 2), che alla vigilia della 

morte possedeva in monete metalliche più del 16 %  dell’attivo: le 

operazioni commerciali, in cui egli si impegnava assai più degli altri 

titolari, lo inducevano verosimilmente a conservare una maggior co

pia di liquido per essere in grado di acquistare, all’occasione, qualche 

partita di merci particolarmente conveniente.

Se si eccettuano questi due casi estremi, l’incidenza del numera

rio si aggirò quasi sempre intorno all’1-2%  delle attività; solo in ap

parenza si trattava di una quota modesta, perché in valore assoluto 

rappresentava un notevole potere d’acquisto. Si pensi, ad esempio, che

il costo di un appartamento di media condizione era inferiore alle lire

3.000 e che le lire 308.000 liquide del Durazzo sarebbero bastate per 

acquistare uno degli splendidi palazzi in strada Nuova.

V era, in altri termini, un’altissima propensione alla liquidità che 

può spiegarsi in parte con una spiccata tendenza al tesoreggiamento, 

in parte con l’opportunità di costituire una riserva liquida per ap

profittare di qualche impiego fruttuoso appena se ne fosse presentata 

l’occasione ed in parte con la circostanza che gli investimenti preferiti 

dai titolari non dovevano essere disponibili in continuazione, ma solo 

saltuariamente. Considerazioni analoghe possono farsi per i depositi 

nel Banco di San Giorgio, ove somme cospicue stagnavano a lungo 

senza produrre alcun interesse, nella pigra attesa di un prelievo rilut

tante o di un giro banco a favore di qualche correntista.
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Anche i crediti infruttiferi costituivano una percentuale ristretta 

dell’attivo, non superando per lo più il 2 % . Spesso si trattava di cre

diti « di poca o niuna speranza », sorti da obbligazioni antichissime. 

In generale si può affermare che, sebbene un’esperienza di molti de

cenni dimostrasse che alcuni crediti erano ormai insolubili, l ’in

crollabile speranza di riuscire a riscuotere, prima o poi, sia pure una 

briciola di essi induceva a conservare vivo il loro ricordo; ciò spiega 

le innumeri partite di scarsa o nessuna esigibilità che popolavano le 

contabilità private. Soltanto in occasione di una successione eredi
taria si provvedeva a selezionare in qualche modo i crediti ed a rag

grupparli in categorie diverse a seconda della loro bontà; in tale eve

nienza quelli di difficile esazione potevano essere esclusi dal calcolo 

delle quote, ma, nel caso di un solo erede, costui non trascurava mai 
di registrarli nel proprio attivo.

Le doti costituivano, specialmente per i titolari più ricchi, una 

componente patrimoniale di cui è difficile sopravvalutare l’importan

za; il loro importo raggiungeva cifre tanto maggiori, quanto più ele

vata era la potenza economica delle famiglie. Caterina Spinola fu Do

menico, ad esempio, portò in dote al marito Francesco Gaetano Ne

grone la somma di lire 106.400, mentre Giorgio Doria, per la moglie 

Maria Aurelia, riuscì a spuntare dal suocero Pier Francesco Grimaldi 

la bella cifra di scudi 22.000 d’argento, ossia lire f.b. 167.200; som m e 

dello stesso ordine di grandezza (lire f.b. 152.000) furono assegnate in 

dote da Giacomo Filippo Carrega alle figlie Maria Ersilia e Maria 

Giuseppa Battina. Come per molti scapoli della nobiltà genovese una 

dote cospicua rappresentò un richiamo matrimoniale allettante, forse 

decisivo, così per numerosi padri essa costituì un incubo tale che, non 

volendo intaccare troppo a fondo il patrimonio familiare, molti di loro 

indussero le figlie a farsi monache. Delle cinque figlie di Angelo Ma

ria Bottino, fratello del nostro Antonio Maria, tre si maritarono por

tando in dote lire f.b. 70.000 ciascuna, ma altre due entrarono in con

vento; le quattro figlie di Giuseppe Maria Torre presero tutte i voti 

e la medesima sorte seguirono le sorelle di Giacomo Filippo Carrega 

e di Giorgio Doria. Se tante giovani divennero monache, non fu sem-

3. G . F elloni



pre per vocazione spirituale: la tragica sorte della tredicenne Pran- 

zone, attirata fraudolentemente entro il monastero di San Leonardo 

ed ivi trattenuta a forza per volontà del padre, testimonia quanto i 
legami di sangue potessero corrompersi di fronte all’ostinata difesa 

dell’integrità delle ricchezze familiari (69).

5. 1 beni mobili d’uso e consumo

Come si è già accennato, i beni mobili destinati alluso ed al con

sumo dei titolari non si esaurivano nelle cifre indicate negli stati pa

trimoniali e riportate nella tabella 6. Se infatti gli oggetti preziosi era

no diligentemente registrati, minore attenzione ricevevano quelli non 

pregiati d’uso durevole, specialmente la biancheria, ed ancor meno 

quelli di consumo alimentare, come le provviste di casa.
Nelle aziende considerate, le argenterie, le orerie ed i gioielli co

stituivano un’entità variante dall’1 %  al 6 %  dell attivo, con una me

dia del 3 % . Anche qui le percentuali o le stesse cifre assolute non ba

stano ad apprezzare quanto fosse rilevante la presenza di tali oggetti 

nei patrimoni privati, non soltanto per ragioni suntuarie, ma anche 

per l’esigenza di costituire un «tesoro» domestico, salvaguardia estre

ma delle fortune familiari in caso di necessità.
Le argenterie di Girolamo Fieschi, ad esempio, ammontavano a 

circa 290 chilogrammi, ma una quantità ben maggiore era posseduta 

da Marcello Durazzo, il più opulento dei nostri patrizi. Le sue lire

253.000 in argenterie equivalevano, in termini di peso, a quasi una 

tonnellata di metallo fino (70) e se ad esse si aggiungono lire 166.000 

in orerie e gioielli, corrispondenti a 43 chilogrammi d oro (71)? si 

avrà una pallida idea dei tesori in mezzo ai quali egli viveva.
In misura non sensibilmente diversa da quella dei preziosi, sul

l’attivo dei patrimoni incidevano il mobilio, 1 arredamento, 1 quadri,

LA VOCAZIONE FINANZIARIA

(69) Sull’episodio di Suor Paolina Franzone cfr. P. L . L e v a t i ,  I Dogi di 
Genova e vita genovese ( dal IJ21 al 1746) ..., pp. 169-170.

(70) In ragione di gr. 3,873 di argento fino per ogni lira fuori banco.
(71) In ragione di gr. 0,261 di oro fino per ogni lira fuori banco.
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i libri, il vestiario e la biancheria: di solito intorno al 2 % , con punte 

maggiori per alcuni patrizi. In genere il valore di tali oggetti era in

dicato in blocco, per cui è difficile dire se includessero sempre gli ar

ticoli di abbigliamento e le attrezzature di cucina. Dove esistono in

ventari dettagliati, per lo più a giustificazione delle partite segnate ne

gli assi ereditari, manca solitamente la biancheria del defunto, distri

buita al personale di servizio.
Il valore delle provviste di casa è noto soltanto per Maria Ignazia 

Durazzo in Brignole Sale, insieme però con il valore dei cavalli, e 

per Marcello Durazzo; per qualche altro titolare si conosce 1 importo 

delle derrate alimentari ritrovate durante la redazione dell inventario 

patrimoniale, ma dalle fonti è parso di capire che si trattava di generi 

raccolti nelle terre di loro proprietà e destinati alla vendita, per cui

è stato inserito nella voce «merci».
A scavare un po' a fondo negli inventari pervenutici non man

cano motivi di perplessità circa 1 attendibilita delle valutazioni. In 

numerosi repertori di quadri, ad esempio, si indica soltanto il soggetto 

sprezzando Fautore e, quando lo si specifica, i dubbi non sono certo 

sopiti. Il Torre, a citare un caso, lasciò una Madonna col Bambino, 

attribuita al Cambiaso (Luca?) e valutata lire 16: poco più di una 
« padelletta in rame alla francese con suo coperchio » (lire 12) ed as

sai meno di un quadretto del Bona, pittore oggi sconosciuto, raffigu

rante la Madonna ed inventariato per lire 40 (72).
Nella pinacoteca che Carlo Federico Doria possedeva nel palazzo 

di San Matteo, il pezzo più pregiato era un quadro del Van Dick di 

7 palmi per 5 (m. 1,74 X  1,24), raffigurante « un senatore con due 

fanciulli» e valutato lire 300; subito dopo venivano un quadro di Ja

copo da Bassano avente per soggetto « Gesù morto », due quadri enor

mi di Girolamo Brusco rappresentanti «fatti di Andrea Doria» ed 

un quadro nello « stile del Rigaud », tutti stimati lire 200 ciascuno, 

qualche cosa di meno, lire 150, si attribuì ad un secondo quadro del 

Bassano, il « riposo durante la fuga in Egitto » (73). Evidentemente

(72) A .S A .R ., filza  418.
(73) A .S .G ., fondo Camera del Governo: Finanze, filza 1.074.
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gli forimi dei quadri risentivano della moda del tempo e le quotazioni 

raggiunte dai singoli pittori potevano divergere, anche profonda

mente, dall’odierna scala dei valori.
I libri, come norma, erano valutati insieme con i mobili in una 

unica cifra cumulativa, ma è probabile che, trattandosi in gran parte 

di opere recenti, il loro prezzo d ’estimo non si discostasse molto da 

quello d’acquisto. Quando se ne fornisce l’elenco dettagliato, è pos

sibile fare qualche gustoso confronto. A d esempio nel catalogo della 
libreria appartenente a Carlo Federico Doria una Istoria di Matteo e 

Giovanni Villani, costituita di due tomi in 40 rilegati in pelle, fu va

lutata lire 40; i quarantadue volumi del Muratori (sei delle Veterum 

Inscriptionum, sei delle Antiquitates Medii Ei'i e trenta dei Rerum 

Italicarum Scriptores) lire 750; una Storia italiana del Guicciardini 

in due tomi in folio coperti in pelle lire 60; ai Principia Matematicae 

del Newton fu assegnato un valore di 6 lire ed altrettanto alla Storia 

delle monete dei granduchi di Toscana dell’Orsini; a 5 lhe si quota
rono i Ragionamenti sopra la moneta del Locke, a 2 lire la Consola

zione della filosofia di Boezio, ad una lira un’edizione in 4° de II N e

goziante del Peri (73).
In complesso la biblioteca del Doria, valutata quasi lire 11.000, 

contava circa 2.700 tomi e doveva essere tra le maggiori di Genova. 

La più importante in assoluto era forse la biblioteca che 1 abate Carlo 

Giuseppe Vespasiano Berio formò nel corso della sua vita; di essa non 

si posseggono purtroppo né il catalogo, né il valore, ma alcune ri

cerche in corso le attribuiscono una consistenza di circa 17.000 volumi 

ai quali si può assegnare un valore di lire 100.000 in cifra tonda (74).

6. 1 titoli.

Il valore dei titoli pubblici e privati posseduti dalle tredici aziende 

è riportato nella tabella 7; le cifre esprimono i prezzi di sottoscrizione

(74) C fr. a pag. 22. Per altri confronti si veda ad esempio il catalogo 
della biblioteca privata dello stampatore Yves G ravier in A .S .G ., fondo N otai, 
notaio Felice Marcenaro, filza  11. 791, atto n. 190 del 2 novem bre I772-
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o d’acquisto ed includono inoltre le eventuali imposte, le spese notarili 

e la provvigione versata ai mediatori. Per taluni titoli vitalizi le fonti 

riferiscono soltanto l’importo della rendita annua, ma si è potuto 

agevolmente risalire al valore capitale basandosi sull’aliquota dell’in- 

teresse annuale, quasi sempre nota, oppure adottando in via ipotetica 

un’aliquota analoga a quella di titoli simili; nei rarissimi casi in cui 

si indicò soltanto il capitale nominale del titolo esprimendolo nella 

moneta originale, si è calcolato il valore in moneta genovese basandosi 

sui corsi e sui cambi medi riscontrati per i medesimi titoli posseduti 

dalle altre aziende.
Premesse tali osservazioni tecniche, si può subito rilevare che gli 

investimenti in questi valori mobiliari costituivano, di norma, una 

quota ingente dei patrimoni. Soltanto in quattro aziende l’importo dei 

titoli era inferiore al 25%  dell’attivo; nelle altre nove le percentuali 

raggiungevano livelli ben più elevati, di solito tra il 40%  ed il 50 %  

ed in taluni casi fino al 64 % .
I titoli erano svariatissimi: in complesso ho contato oltre un cen

tinaio di tipi diversi, tra cui una cinquantina di francesi, una quin

dicina di genovesi, una dozzina di veneziani e pontifici. Si può tran

quillamente affermare che il portafoglio delle tredici aziende compren

deva i principali valori conosciuti nel Settecento e rifletteva, nell’ampio 

ventaglio della sua composizione, una grande parte della storia finan

ziaria europea.
Oltre il 99%  dei titoli posseduti era di natura pubblica, poiché 

si trattava di valori emessi da stati, da amministrazioni pubbliche 

locali e da enti privati come il Clero di Francia o la Banca d ’Inghil

terra, ma a beneficio dell’erario; l’infimo residuo dello 0,3% consi

steva in valori privati ed in particolare in compartecipazioni nelle so

cietà genovesi di assicurazione marittima.
Classificandoli a seconda delle loro caratteristiche tecniche, il 

15,4%  degli investimenti concerneva titoli vitalizi, 1*84,3% titoli pub

blici perpetui o redimibili ed il restante 0,3 %  azioni private.

La ripartizione dei titoli per paese di emissione fornisce gradua

torie diverse a seconda dei criteri adottabili. Se infatti si calcola l’in
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cidenza percentuale dei titoli di ciascun paese sul totale degli investi

menti in titoli, quello che attrasse maggiormente i capitali genovesi 

risulterebbe la Francia (36,8%) seguita dal regno di G ran Bretagna 

(16,1% ), dall’arciducato d’Austria (13,9% ), dallo stato della Chiesa 

(9,6%), dalla repubblica di Venezia (9,4%), da quella di Genova 

(9 % ) e P°i dagli altri paesi per quote via via minori (tabella 8).

T a b e l l a  8

C L A S S I F I C A Z I O N E  P E R  P A E S E  E  P E R  N A T U R A  

D E G L I  I N V E S T I M E N T I  I N  T I T O L I

T i t o l i  

n o n  v i t a l i z i

l i r e

T i t o l i

v i t a l i z i

l i r e

T o t a l e

l i r e %

T i t o l i  p u b b l i c i ......................................... I I . 6 6 8 . 9 9 O 2 . 1 3 3 . 4 8 2 z 3 . 8 0 2 . 4 7 2 9 9 : 7

R e g n o  d i  F r a n c i a ................................. 3 -0 4 7 . 2 1 1 2 . 0 5 0 . 5 3 1 5 . 0 9 7 . 7 4 2 3 6 , 8

R e g n o  d i  G r a n  B r e t a g n a  . 2 . 2 2 1 . 3 4 4 — 2 . 2 2 1 . 3 4 4 1 6 , 1

A r c i d u c a t o  d ’ A u s t r i a  .  .  . 2 . 2 0 4 . 7 9 9 — 2 . 2 0 4 . 7 9 9 1 3 . 9

S t a t o  d e l l a  C h i e s a  . . . . I . 2 4 9 . 5 1 5 8 0 . 2 4 1 1 . 3 2 9 . 7 5 6 9 , 6

R e p u b b l i c a  d i  V e n e z i a  .  . 1 . 2 9 6 . 9 2 7 — 1 . 2 9 6 . 9 2 7 9 , 4

R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a  .  . 1 . 2 4 6 . 8 8 1 — 1 . 2 4 6 . 8 8 1 9 , o

D u c a t o  d i  M i l a n o ................................. 2 4 8 . 7 1 2 — 2 4 8 . 7 1 2 1 , 8

R e g n o  d i  S p a g n a  ................................. 9 7 . 6 0 2 2 . 7 I I 1 0 0 . 3 1 2 o ,7

R e g n o  d i  N a p o l i  . . . 3 5 . 8 6 6 -- 3 5 . 8 6 6 o ,3

R e p u b b l i c a  d e l l e  S e t t e  p r o 
1 0 . 6 3 2v i n c e  u n i t e  ......................................... 1 0 . 6 3 2 -- 0 , 1

D u c a t o  d i  P a r m a  e  P i a c e n z a 9 . 5 0 ° ------ 9 . 5 0 0 0 , 1

T i t o l i  p r i v a t i ................................................. 3 7 - 5 0 0 ----- 3 7 -5 o o 0 , 3

R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a  .  . 3 7 -5 ° ° ------ 3 7 -5 ° o o ,3

T o t a l e  .......................................................................... 1 1 . y 0 6 . 4 9 o 2 . 1 3 3 . 4 8 2 1 3 -8 3 9 -9 7 2 1 0 0 , 0

N on pare tuttavia che queste proporzioni possano estendersi al 

complesso degli investimenti genovesi in titoli, perche 1 orientamento 

di questi ultim i —  quale risulta da altre fonti —  era alquanto di

verso (75). U n altro criterio di ripartizione potrebbe essere basato sulla 

frequenza con la quale i titoli pubblici di ciascun paese erano presenti 

nel portafoglio delle varie aziende. In testa alla graduatoria sarebbero 

allora la repubblica di Genova ed il regno di Francia (i cui valori

(75) C fr. la tabella 89 a p. 345.
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erano presenti in tutte le tredici aziende considerate); seguirebbero, 

nell’ordine, lo stato della Chiesa (dieci aziende su tredici), la repub

blica di Venezia (otto), il ducato di Milano (sette), l’arciducato d’A u

stria ed il regno di Spagna (quattro ciascuno), ecc. Questa graduatoria, 

sebbene scaturisca da un criterio in apparenza più primitivo, è cer

tamente più vicina della precedente alla distribuzione reale degli inve

stimenti genovesi. Tuttavia neppur essa rispecchia fedelmente i con

notati del fenomeno e ciò si spiega con la scarsa rappresentatività del 

nostro campione, in cui i patrimoni patrizi sono numericamente li

mitati e dal quale sono esclusi i patrimoni degli enti ecclesiastici, lar

gamente interessati ai titoli pubblici locali.

7. I mutui attivi.

Il mutuo ad interesse era tra le operazioni finanziarie più diffuse 

nel mercato genovese. Se infatti gli investimenti immobiliari rispon

devano ad una esigenza statica di sicurezza, per cui la ricerca di un 

bene materiale e duraturo poteva prevalere su quella di un reddito 

sostanzioso, la concessione di mutui rivestiva un carattere più genuina

mente speculativo, dominata com’era dalla preferenza per gli interessi 

più elevati e, normalmente, per un rimborso a scadenza ravvicinata 

nel tempo; tale carattere era ulteriormente accentuato nei mutui vi

talizi, ove la restituzione non aveva luogo e l’aliquota veniva esaltata 

in misura inversa alla prevista sopravvivenza di colui alla vita del 

quale si legava la durata del contratto.
Nei patrimoni delle tredici aziende gli investimenti in mutui attivi 

erano presenti per somme assai diseguali da caso a caso, poiché dal 

2,6%  dell’abate Berio si passava per gradi al massimo del 5 1,4 %  di 

Marcello Durazzo. In generale, tuttavia, l’incidenza percentuale era 

rilevante ed assicurava ai mutui uno dei primissimi posti nella ge

rarchia degli investimenti (tabella 9).

A  seconda delle loro caratteristiche, i mutui in uso nel mercato 

genovese possono classificarsi in vario modo. Una prima linea di de

marcazione distingue i mutui « marittimi », concessi ad armatori, ca-_
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pitani di nave o mercanti e legati al rischio marittimo, da quelli « ter

restri», accordati per fini estranei alla navigazione ed al commercio 

marittimo. I prestiti potevano essere interni, se il mutuatario risiedeva 

entro i confini della repubblica, od esterni, se operava fuori di essi; 

in entrambi i casi i mutui terrestri potevano essere redimibili o vitalizi 

a seconda che fosse prevista la restituzione del capitale dopo un certo 

periodo o che i frutti dovessero pagarsi sino alla morte di una parti

colare persona, senza alcun obbligo di rimborso (76).

Queste molteplici suddivisioni non scaturiscono da una oziosa 

questione tassonomica, ma si riallacciano ad un tentativo di penetrare 

un poco più a fondo nella struttura istituzionale e nelle implicazioni 

economiche dei prestiti praticati nella piazza genovese.

Secondo la tabella 10, ove gli investimenti in mutui delle tredici 

aziende sono raggruppati in base ai criteri sopra indicati, la quota mag

giore consisteva in prestiti fatti a mutuatari stranieri (l’82,2% del to

tale contro il 17,8 %  di prestiti interni). Soltanto una piccola parte di 

essi (il 7,4% ) derivò da contratti stipulati fuori della repubblica ed in 

particolare dai prestiti che l’imperial corte di Vienna aprì a Milano nel 

1778 e nel 1779 (77), ottenendo la partecipazione di capitalisti non solo 

lombardi, ma anche di altri paesi tra cui, appunto, genovesi.

La maggior parte dei prestiti esteri fu concessa sulla base di stru

menti rogati in Genova da notai cittadini. Tali prestiti erano chia

mati « mutui fruttiferi all’uso di Genova » e costituivano uno degli 

aspetti più originali e rilevanti della finanza privata genovese. Come 

si vedrà più ampiamente in seguito, si trattava di prestiti che alcuni 

capitalisti genovesi, riuniti in consorzi privati, concedevano a mutua

tari stranieri senza alcuna prevenzione per il loro paese o per le ra

gioni del loro bisogno, preoccupandosi soltanto della solidità delle 

garanzie offerte e dell’altezza degli interessi. E poiché in ogni parte 

d’Europa v ’erano prìncipi, persone ed enti premuti dal bisogno, così

(76) Per altri particolari cfr. a p. 364 e segg.
(77) Su tali prestiti si veda C . A . V i a n e l l o ,  La riforma -finanziaria ..., 

p. 520.



da ogni parte d’Europa affluivano a Genova richieste di mutui: dagli 

stati italiani ai regni scandinavi, dall’impero russo al regno di Francia. 
Soltanto il regno di Gran Bretagna e la repubblica olandese, ricc 1 
entrambi di risparmio interno, non ricorsero al capitale genovese; in 

posizione opposta erano i regni iberici, al cui richiamo i plutocrati 

della repubblica rimasero sordi, sia per il ricordo ancora vivo delle 

passate e recenti bancarotte statali, sia, forse, perché il bisogno dei pri

vati non era sorretto da solide garanzie.

T a b e l l a  i o

l a  VOCAZIONE FINANZIARIA

CLA SSIFICA ZIO N E  P E R  N A T U R A  D E G L I IN VE STIM E N T I IN M UTUI

Mutuatari Mutuatari Totale

interni esteri

lire lire lire

1) Prestiti stipulati a Genova . 
Prestiti terrestri redimibili . 
Prestiti terrestri vitalizi . . 
Cambi m a r it t im i.................

2.661.147
2.424.523

234.624
2.000

I I .209.842
10.990.301

153-979
65.562

13.870.989
i 3-4I4-®25

388.603
67.562

92,7
89,6

2,6
o,5

2) Prestiti stipulati fuori Genova 
Prestiti terrestri redimibili . 
Prestiti terrestri vitalizi . . 
Cambi m a r it t im i.................

—
1.103.063
1.103.065

1.103.065
1.103.065

7A
7-4

Prestiti terrestri redimibili . 
Prestiti terrestri vitalizi . . 
Cambi m a r it t im i .................

2.661.147
2.424.523

234.624
2.000

12.312.906
12.093.367

153-979
65.562

14.974.054
14.517.890

388.603
67.562

100,0
96,9

2,6
°>5

Tra i prestiti interni, che raggiungevano appena il 17,8 %  del to

tale, quelli marittimi rivestivano un’importanza del tutto trascurabile 
(0,5%). Giorgio Doria, ad esempio, aveva prestato al capitano Antonio 

Capurro lire 2.000 per sei mesi con altri sei mesi di rispetto all’interesse 

del 2 ,5%  il mese; più numerose erano le operazioni fatte da Marcello 

Durazzo, esclusivamente con capitani spagnoli che effettuavano viaggi

con le Americhe.
I contratti di cambio marittimo, in realtà, potevano essere molto

fruttuosi; studiando le operazioni concluse in questo settore tra il 17x9

ed il 1737 da uno dei maggiori prestatori genovesi del tempo, Giacomo
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Lomellini, si è appurato che nel corso di quel periodo egli realizzò 

utili varianti dall’1 1 %  annuo del capitale investito al 36,3%, con una 

media del 30 %  circa (78). Tuttavia si è pure documentato che nella 

seconda metà del secolo XVIII, in coincidenza con un lieve declino dei 

profitti, la partecipazione dei mutuanti patrizi nei contratti di cambio 

marittimo tese a diminuire a beneficio di quella dei mutuanti borghesi 

e che l’attività di costoro andò concentrandosi nelle mani di pochi (79). 

La spiegazione di questo apparente paradosso, cioè di un’attività via 

via ripudiata dai ceti nobiliari pur essendo ancora lucrosa, si trova 

forse in una loro accentuata propensione verso posizioni da puri ren
tier s, finalmente liberi dalle ansie troppo frequenti di una speculazione 

a breve termine.

8. 1 censi attivi.

Nella sua forma essenziale il contratto di censo consisteva, come 

è noto, nella compravendita di un reddito predeterminato nel suo am

montare e derivante da un bene fruttifero prestabilito. Il proprietario 

di un bene, in cambio di un prezzo sborsatogli da un’altra persona, si 

impegnava cioè a versarle una prestazione periodica o « censo », attin

gendo al frutto prodotto dal bene medesimo; per tale ragione il pro

prietario era anche chiamato venditore (del censo), mentre il capita

lista che pagava il prezzo era detto compratore.
Era questo il cosiddetto censo « consegnativo » (o costitutivo), nel 

quale il venditore conservava la piena proprietà del bene; la durata 

del contratto poteva essere perpetua, con facoltà di redenzione in qual

siasi momento ad nutum venditoris, ovvero poteva essere limitata ad 

un periodo prestabilito od alla vita di uno dei contraenti (censo vita

lizio) (80).

(78) F .  F e l i c o r i , Indagine sui rapporti ..., pp. 155-168.
(79) F .  F e l i c o r i , Indagine sui rapporti pp. 71-73.
(80) N ella  giurisprudenza si ricorda anche un ’altra specie di censo («ri- 

servativo » o « retentivo »), caratterizzata dal trasferim ento di un bene im m o
bile in piena e perpetua proprietà del debitore del censo, senza alcuna possi
bilità di redenzione; il proprietario di un immobile acquistava cioè un censo



A  giudicare dalle tredici aziende, gli investimenti in censi erano 

molto modesti, sia come dimensioni assolute, sia come diffusione (ta

bella n).
T a b e l l a  i i

IN VE STIM E N T I D E L L E  T R E D IC I A ZIE N D E  N O B IL IA R I 
IN CENSI

LA VOCAZIONE FINANZIARIA

Censi non vitalizi Censi vitalizi Totale dei censi

Azienda
lire %  (1) lire %  (1) lire %  (1)

I 26.801 1,8 — — 2 6 .8 0 1 1,8

3
4 7-930 o,5 87.986 5,0 95-916 5,5

5
6
7
Q

23-307 i ,3 = — 23-307 1,3

9
10
1 1
12  

13

13.140
62.500
25.000
41.000

1,3
o ,3
o,3
4,2

--- --- 13.140
62.500
25.000
41.000

1,3
0,3
0,3
4,2

T o t a le  . . 199.678 87.986 287.665

( i)  P e r c e n t u a le  r i f e r i t a  a l  t o t a l e  d e l l ’ a t t iv o .

Soltanto sette aziende su tredici possedevano censi consegna

tivi attivi, per lo più perpetui. Nel secolo precedente tale contratto era 
stato molto frequente a Genova, sia per le scarse e spesso infide pos

sibilità di altri investimenti, sia per le difficoltà finanziarie in cui do

vevano trovarsi molti proprietari di beni (81). N el Settecento a co
stituzione di censi era divenuta invece un’operazione sporadica, pere e 

la solidità che essi offrivano al compratore era offuscata dall abbaglio 

di impieghi più fruttuosi in termini di reddito, anche se più aleatori 

quanto alla possibilità di ricuperare il capitale.

perpetuo da un ’altra persona, pagandole un prezzo in natura rappresentato dal 
bene stesso. Il censo riservati™ , che corrispondeva alla costituzione di una ren
dita fondiaria, era praticamente sconosciuto nella vita genovese del temp .

(8 1 )  C . V i n c e n z i ™ , Prim e ricerche sul mercato finanziano genovese ...,

passim.
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Il diritto positivo del tempo, conformandosi alla bolla emanata 

da Pio V  il 14 febbraio 1569, stabiliva che il censo potesse costituirsi 

esclusivamente su beni immobili e su « redditi perpetui gravanti su di 

essi, compreso qualche altro censo»; non potesse invece fondarsi su 

cose mobili, considerate non fruttifere, né su animali (82). Queste 

disposizioni non coincidevano sempre con il « diritto naturale », poi

ché in Francia, ad esempio, si creavano censi pure con beni mobi

li (82); la stessa prassi era seguita a Genova, dove la prestazione cen- 

suaria era assegnata non soltanto su beni immobili, ma anche su titoli 
pubblici, mutui e censi attivi. Francesco Maria De Franchi, ad esem

pio, riscuoteva numerosi censi, di cui alcuni vendutigli da Antonio 
Maria e Francesco Maria Doria e fondati, a loro volta, su un censo 

che questi ultimi avevano acquistato dal napoletano principe di San 

Nicandro; altri censi, invece, erano fondati sul reddito di titoli pub

blici.

9. Le scorte.

G li investimenti in scorte vive o morte rappresentavano in ap

parenza un componente episodico ed irrilevante nei patrimoni delle 

aziende considerate (tabella 12).
È però arduo stabilire con sicurezza se ciò dipendesse da una effet

tiva realtà, o non piuttosto dal fatto che il loro valore era cumulato con 

quello dei beni immobili di cui le scorte stesse costituivano la dota

zione. La seconda alternativa è forse la più verosimile per quanto ri

guarda il bestiame, le sementi, gli attrezzi ed in genere le scorte vive e 

morte d’uso agricolo; è molto probabile, cioè, che tali beni fossero nor

malmente computati nel valore dei fondi rustici e che soltanto quando 

raggiungevano un importo elevato si riconoscesse l’opportunità di te

nerli distinti da questi ultimi e di registrarli a parte. Girolamo Fieschi, 

il maggiore proprietario terriero tra quelli considerati, fu l’unico che 

dedicasse appositi conti ai « debitori di scorte delle massarie » (per un

(82) R . T r ifo n e , Censi ..., pp. 93-94.
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totale di lire 6.002) ed ai « debitori di soccide » (lire 2.267). Per contro 

Giacomo Filippo Carrega e Marcello Durazzo, pur avendo estesi 

possedimenti fondiari, omisero di porre in evidenza le scorte rurali; 

gli importi registrati a loro nome sotto la voce «bestiame» si riferi

scono semplicemente ai cavalli mantenuti nelle loro case di città per il 

traino delle carrozze.

T a b e l l a  12

IN VESTIM EN TI D E L L E  T R E D IC I A ZIE N D E  N O B IL IA R I 
IN  SCO RTE

Azienda

Scorte vive Scorte morte Totale delle scorte

lire % (1) lire % (1) lire % (I)

I
_ _

2 — — — —

3
4

— —
z _ --- ---

5
6 ? ? ? ? 8.269 °,3
7 — — 558 558
8 I.602 — — 1.602

9 — — — — ---
IO — — — — -- —

11 2.750 25.626 0,1 28.375 0,1
12 — — — --- —•
13 __ — — — -- —

Totale . . 4-352 (2) 26.184 (2) 38.805

(1) Percentuale riferita al totale dell’attivo.
(2) Escluso l ’importo ignoto dell’azienda n. 6.

È probabile che anche il valore delle scorte d’uso industriale, ossia 

macchine, attrezzi ed utensili degli edifici adibiti ad attività manifat

turiere o minerarie, fosse correntemente incluso in quello degli edifici 

stessi. N ell’asse ereditario del Durazzo, ad esempio, sono elencati un 

filatoio situato a San Quirico (Polcevera) ed alcune cartiere a Voltri, 
ma il valore loro attribuito comprende anche quello dei rispettivi 

« utensili», com’erano chiamate nella terminologia del tempo le scorte 

morte d’uso industriale; ciò risulta in modo inequivocabile dalle peri

zie allegate all’asse medesimo, nelle quali si forniscono le seguenti
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valutazioni separate della parte muraria e delle attrezzature di cia
scun edificio (83):

Valore 
del nudo fabbricato 

(lire)

Valore 
degli utensili 

(lire)

Valore
totale
(lire)

Filatoio a San Q u i r i c o .................
Cartiera di 14 pile a Voltri 
Cartiera di 11 pile a Voltri 
Cartiera di 10 pile a Voltri 
Fornace da mattoni .

1 0 7 .4 7 6  (1) 
2 6 .7 2 0  (2) 
i 8 -750 {2) 
1 6 .6 2 5  (2) 

500 (2)

1 5 .6 0 7

3-785
3-313
2 .9 2 0

12 3 .0 8 3
30 .5 0 5
2 2 .0 6 3

19-545
500

I1) Incluso il valore di alcuni «siti» annessi, 

forse ^  t itaoieo t T m m o r t S e n t o ell’aSSe eredÌtarÌ°  UM deduZÌone di <*<* il 7 %

Nelle fabbriche appartenenti al Durazzo, gli utensili incide
vano quindi in misura variante dal 12 %  al 15 %  del valore comples

sivo Nel filatoio la quota maggiore delle scorte era assorbita da sei 

«alberi» con i relativi vareghi (lire 9.200), da trentasette «banche» 

(lire 3.145) e da sessanta tavolacci usati come letto dai lavoranti con 

la rispettiva biancheria (lire 790); nelle cartiere l ’attrezzatura più co

stosa era costituita dalle «pile di marmo» (ad una media di lire 84 
ciascuna) e dalle loro guarnizioni in ferro.

Anche nella contabilità di Giorgio Doria il valore delle scorte fu
tenuto in evidenza, registrandosi in un apposito conto 1 «mobili»

(cioè attrezzature ed arnesi) esistenti nella sua miniera di vetriolo a 
destri Ponente.

Tra gli altri patrizi, soltanto il Fieschi possedeva un edificio indu

striale, costituito da una fabbrica di polvere a Savignone; non si co

nosce il valore delle attrezzature, ma non doveva trattarsi di una cifra 

rilevante, considerato che l’intera fabbrica fu inventariata per lire 2.900.

io. Le merci.

Le somme impegnate in operazioni mercantili sono state distinte 
m tre categorie. Nella prima e nella seconda si sono inclusi rispettiva-

atto 56 ” ,ai0 MiChdC DOm' n”  ” -7*». ,

4. G . F elloni



mente i valori delle merci che i titolari produssero direttamente od 

acquistarono da altri allo scopo di rivenderle; nella terza si sono in

dicati gli investimenti nelle cosiddette «spedizioni marittime », ossia 

nelle compartecipazioni, di solito in società con altri capitalisti, nei 

carico di una nave destinato alla vendita in paesi oltremare (tabella 13}.

I maggiori impieghi del primo e del secondo tipo erano quelli 

del Torre (azienda n. 2), che gestiva una manifattura serica e che 

esportava in varie parti del mondo, ma soprattutto a Cadice, Lima e 

Veracruz, non soltanto i velluti di produzione propria, ma anche molte 
mercanzie acquistate in portofranco e piccole quantità di derrate rac

colte nelle terre del Bisagno e del Rapailese.
L ’attività commerciale del Berio si limitava alla vendita degli oli 

ricavati dagli estesi possedimenti nel territorio di Porto Maurizio, men

tre quella del Durazzo si articolava su una gamma alquanto più ampia 

di merci, in parte ottenute nei fondi rustici del Monferrato e della Ri

viera di Ponente, ed in parte acquistate all’ingrosso, ma sempre per 

importi non rilevanti. Se poi si considerano anche i casi del Bottino 
e della Durazzo Brignole Sale, produttori e venditori di vino ed olio, 

e quello del Fieschi, interessato con scarsa fortuna in una fornitura di 

legnami alla Spagna, il quadro delle attività commerciali delle no

stre aziende risulta praticamente esaurito.
Nel complesso tali attività non erano certo di grande momento 

per i tredici patrizi e l’affermazione resta valida anche considerando 

la scarsa diffusione delle spedizioni marittime, affari molto rischiosi 

ai quali soltanto Giorgio Doria e Marcello Durazzo rivolsero un mo

desto interesse.
Il Doria, l’unico per cui si conosca qualche dettaglio, trasse bensì 

un piccolo guadagno da una partecipazione nel carico della fregata 

spagnola «La nuova nostra Signora di Guadalupa », di proprietà della 

casa « Prasca, Arborè e comp. » di Cadice, al quale anche il Durazzo 
si interessò. Nella prima e nella seconda spedizione l’investimento ori

ginario di lire 9.200 diede al Doria un utile del 3 5 %  che si ridusse 

però al 22%  per la perdita subita nella terza spedizione; il guadagno, 

tuttavia, appare assai meno appetibile se si considera che soltanto dopo

5J0 la  VOCAZIONE FINANZIARIA
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un quindicennio terminarono il ricupero del capitale e la riscossione 

degli utili. Molto meno fortunata fu la partecipazione del Doria 

nel carico della nave «Emilia» di Ostenda; nel febbraio 1783 egli in

vestì lire 10.000 in una prima spedizione, che si concluse con uno 

scàpito del 5 5 % ; il capitale residuo fu impiegato in un secondo viaggio 
della medesima nave per San Domingo, ma anche questa spedizione 

ebbe un esito infelice ed il Doria subì un’altra perdita di lire 3.511, che 

ridusse l’investimento primitivo alla misera cifra di lire 966 (84).

11. I bastimenti.

Contrariamente alle aspettative, i nostri patrizi avevano uno scar

sissimo interesse per le attività armatoriali. Infatti soltanto due di essi 

erano caratisti di navi: il De Franchi per lire 20.409 ( l i ,2 %  dell at

tivo) ed il Durazzo per lire 4.267 (lo 0,02%); erano evidentemente 

investimenti irrisori, tanto più se confrontati con gli enormi capitali 

posseduti.
In pratica il De Franchi possedeva i tre quarti della checeia « N o

stra Signora delle Grazie e Sant’Antonio da Padova », che in quasi tre 

anni gli rese in noli la bella cifra di lire 9.735, ma poi naufragò mise

ramente sulla spiaggia di Livorno, consentendogli un risibile ricupero 

di lire 629 ed arrecandogli un danno pari al 97 %  della somma inve
stita. Quanto al Durazzo, egli possedeva due carati (su ventiquattro) 

della nave « Cornelia », ma nell’asse ereditario questa partita era in

serita tra i «debitori di poca speranza», segno che doveva ritenersi 

praticamente perduta.

12. 1 beni immobili.

Ognuna delle aziende considerate aveva investito qualcosa in beni 

immobili, cardine insostituibile della ricchezza domestica secondo le 

tradizioni del tempo.

l a  vocazione  f in a n z ià r ia

(84) A .D .G ., registri 922 e 923.
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Nelle fonti i valori attribuiti a tali beni non discendono sempre 

dall’applicazione costante e rigorosa di un unico criterio, valido per 

tutti gli stati patrimoniali; talvolta ciò non si verifica neppure nell’am

bito della medesima azienda, taluni beni essendo valutati secondo un 
certo criterio ed altri secondo uno diverso.

Il principio più diffuso era quello del costo, ma, per effetto del 

processo secolare d ’inflazione monetaria, i risultati erano tanto più 

lontani dal valore corrente alla data dell’inventario, quanto più di
stante nel tempo era stata l’epoca dell’acquisto.

Dove il prezzo pagato e le eventuali spese di riparazione ed am

pliamento non erano più noti, si ricorreva alla capitalizzazione del 

reddito effettivo o presuntivo. Per gli edifici urbani e per i fondi ru

stici dati in locazione il reddito preso a base dei calcoli era quello 

lordo, diminuito però di circa un decimo per le spese di manuten

zione; per le terre condotte in economia si capitalizzava il canone 

presumibile di una ipotetica locazione od il reddito lordo diminuito 
delle spese di gestione. Il tasso adottato era diverso da caso a caso, ma 

per lo più si aggirava fra il 3 %  ed il 4 % , con punte minori per gli 

edifici di maggior pregio; ad esempio per valutare il palazzo di Carlo 

Federico Doria presso San Matteo il reddito fu ragguagliato al 2,25 % , 

« avuto in considerazione tutti gli ornati di pittura, stucchi dorati ed 
altri ornamenti in marmo » (85).

I valori così calcolati sembrano abbastanza attendibili, poiché in 

quel tempo il saggio corrente nel mercato edilizio genovese doveva 

oscillare intorno al 4 % ; tale fu  l’aliquota applicata dalle autorità 

fiscali al canone locativo, in occasione delle imposte straordinarie del 
1752 e del 1797 sulla proprietà edilizia (86).

Come si è accennato, gli immobili costituivano uno dei compo

nenti patrimoniali più rilevanti nelle tredici aziende. Se infatti Isa

bella De Mari Doria si contentò di investire in due piccoli apparta-

(85) A .S .G ., fondo Camera del G overno: Finanze, filza  1.074.
(86) A .S .G ., fondo A ntica Finanza, registro 502; fondo Catasti, regi

stro 25-.



menti lo 0,2%  dell’attivo, gli altri titolari si preoccuparono di pietri

ficare in beni immobili una quota ben maggiore delle proprie fortune: 

alcuni circa il 10 % , i più dal 20%  al 40%, altri ancora intorno al 

50%  (tabella 14).
T a b e l l a  1 4
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IN VESTIM EN T I D E L L E  T R E D IC I A ZIE N D E  N O B IL IA R I 
IN  B E N I IM M OBILI

Beni immobili allodiali Beni immobili feudali Totale dei beni immobili

Azienda
lire % (1) lire %  (o lire % (i)

1
2

3
4
5
6

7
8
9

10
1 1
12

13

370 .0 0 6
IO 2 .7 4 2

1.649
920.207
166.086
415.469
673983
763-935
102.450

68.536
1.946.215

703.646
529.768

24-7
9.2 
0,2

52,5
24,4
15-4
36,7
17.9
37-1

6.7
10.7

9.2 
54.2

7 0 2 .4 5 7
15.OOO

350.000(2)

26,1
0,8

i ,9

3 7 0 .0 0 6
IO 2 .7 4 2

1.649
920.207
166.086

1.117.926
688.983
763-935
102.450
68.536

2.296.215
703.646
529.768

24.7
9.2 
0,2

52.5
24.4
41.6
37.5 
17.9
3 7 .1  

6,7
12.6
9.2

54.2

Totale . . . 6.764.691 1.067.457 1 7.832.148

(1) Percentuale riferita al totale dell’attivo.^
(2) Incluso un importo imprecisabile di beni allodiali.

Dal punto di vista della ripartizione territoriale degli investimenti, 

le tredici aziende non rappresentano forse un campione significativo. 

Tuttavia non si può non rilevare che le loro proprietà fondiarie erano 

situate per quasi quattro quinti (il 78,1 '%) entro i confini della repub

blica, ossia per il 38,2% nella capitale, il 30%  nella Riviera di Po
nente, il 6 ,7%  in quella di Levante ed il 2,6%  nell’Oltregiovi (ta

bella 15). G li immobili preferiti erano quindi, in ordine decrescente, 

i fondi urbani e quelli sparsi nelle due valli del Polcevera e del Bi- 
sagno, ricche di colture specializzate e di ameni luoghi di villeggiatura.

I ceti abbienti del tempo, anche quando possedevano case e terre 

lungi da Genova, preferivano trascorrere i mesi estivi non discosti 

dalla capitale. Giacomo Filippo Carrega, ad esempio, soleva villeg

giare nello splendido palazzo di Albaro e Marcello Durazzo divideva



la buona stagione tra il feudo di Gabbiano e la magnifica casa di 
Cornigliano (87).
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T a b e l l a  1 5
CLASSIFICAZIO N E P E R  LUOGO 

D E G L I IN VE STIM E N T I IN BEN I IM M OBILI

Valore dei beni immobili

Dati parziali Dati totali

lire lire %

1) Repubblica di G e n o v a .............................. 6.120.1X8 78,1

a) Città di G e n o v a .................................. 2.990.902 38,2

b) Riviera di P o n e n te ..............................
Governo di P o lcevera ..........................
Governo di Sestri Ponente ; . . .
Capitanato di V o l t r i ..........................
Podesteria di Sassello ..........................
Governo di S a v o n a ..............................
Podesteria di A la s s io ..........................
Contado di A l b e n g a .........................
Podesteria di D i a n o ..........................
Capitanato di Porto Maurizio . . . 
Commissariato di San Remo . . .

1.225.506
127.005
243-638

48.594
54.575

6.040
35-6x6
20.360

513-349
73-964

2.348.648 30,0

e) Riviera di L e v a n t e .....................
Capitanato di B i s a g n o .....................
Podesteria di M o n t o g g io .................
Capitanato di R a p a l l o .....................
Podesteria di Sestri Levante . . .
Capitanato di L e v a n t o .....................
Governo di S p e z i a ..............................

341-792
48-594
58.342
68.536

5.780
4.089

527.I32 6,7

d) O ltr e g io v i..........................
Governo di N o v i .................................. 204.115

204.115 2,6

e) Località non sp ecifica te ..................... 49-321 0,6

2) Feudi im p e r ia li................. 1.502.936 19,2

3) Paesi e s te r i ..................................
Stato sabaudo ......................................
Stato della C h ie s a ..............................
Repubblica di V e n e z ia ..............................

150.000
57.500
1-594

209.094 2,7

Totale . 7.832.148 100,0

(87) Il Levati ricorda il caso del doge G irolam o Veneroso, che nel 1727, 
dovendo « cam biar aria » per ragioni di salute, fu  autorizzato in via eccezio
nale a trasferirsi per qualche tempo nella sua villa d i San M artino d ’A lbaro 
(P .L .  L e v a t i , I  D ogi di Genova e vita genovese ( dal 1721 al 1746) ..., pp. 90-93).*



Altre considerevoli proprietà fondiarie erano concentrate nella 

estrema Riviera di Ponente, i cui oliveti ubertosi assicuravano guada

gni elevati, e nelle circoscrizioni di Voltri e di Sestri Ponente, dai 

numerosi cantieri navali e dalle operose cartiere.
I feudi imperiali, di cui alcuni titolari erano investiti, contavano 

nel complesso per circa il 19 %  degli investimenti immobiliari, parte in 

beni feudali e parte in terre allodiali. Si tratta indubbiamente di una 

cifra notevole, ma essa è dovuta in gran parte alla presenza di Giro

lamo Fieschi, i cui corpi feudali di Savignone, Senàrega e Frassinello 
ammontavano a lire 702.457, oltre a lire 350.479 di allodiali dissemi

nati entro ì confini dei medesimi feudi.
Stupisce, infine, la quasi totale assenza di immobili in paesi stra

nieri: appena il 2,7 %  degli investimenti fondiari, situato in buona 

parte nel Tortonese. Potrebbe darsi che, disponendo di un campione 

più numeroso di aziende, l ’incidenza percentuale delle proprietà all’e

stero risultasse alquanto maggiore. M a non è neppure da escludere 

che, a somiglianza di quanto si legiferò a Genova nel 1755 (88), anche 

in altri stati fosse vietato ai forestieri di possedere beni immobili, mor

tificando per tale via i possedimenti genovesi in beni stabili colà si

tuati od inducendo i proprietari genovesi a trasferirsi in quegli stati 

per acquistarne la cittadinanza.
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(88) L egge 30 luglio  e 30 agosto 1755.



C a p it o l o  II

L A  ST R U T T U R A  D EG LI IN VE STIM EN TI

S o m m a r i o : i . L a propensione dell’aristocrazia per le operazioni finanziarie.
—  2. La diffusione degli investim enti finanziari negli altri strati della so
cietà genovese.

i. La propensione dell’aristocrazia per le operazioni finanziane.

L ’esame dei componenti attivi dei tredici patrimoni, se ha consen

tito di rendere minutamente conto della natura e dell’incidenza delle 

singole voci, non è però sufficiente, per il suo stesso carattere disper

sivo, a delineare la struttura degli investimenti e ad individuare le 

eventuali convergenze dei titolari verso la scelta di impieghi simili.

A  questo scopo le attività produttive di ciascuno stato patrimoniale 

possono ricondursi a cinque specie fondamentali di investimenti, ossia 

finanziari (titoli, mutui e censi), commerciali (compra-vendita di 

merci), industriali (trasformazione di materie prime o semi-lavorate), 

armatoriali (partecipazione in bastimenti) ed immobiliari (fondi ru

stici ed urbani). Includendo tra questi ultimi gli investimenti in im

prese agricole gestite direttamente dai titolari, quelli in terre ed in edi

fici industriali dati in locazione ad altri e gli importi, del tutto trascu

rabili, delle scorte cedute in uso ai conduttori, si sono dunque classi

ficati i vari componenti patrimoniali, ottenendo i risultati esposti 
nella tabella 16.

La classificazione delle singole attività non è certo immune da 

motivi di incertezza, tra cui uno deve specialmente segnalarsi: nelle 

fonti non si fa alcuna distinzione tra le merci ottenute dal Torre (azien

da n. 2) con l ’attività industriale e quelle da lui acquistate per essere 

rivendute; ciò impedisce di scindere in termini quantitativi la sua du 
plice attività di mercante imprenditore.
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Un’altra perplessità riguarda le derrate agricole che i titolari rac

colsero nelle terre condotte in economia o ricevettero in pagamento di 

cànoni colonici. In quanto rappresentano un flusso di reddito, tali der

rate non dovrebbero rientrare in alcun tipo di investimento, concepi 

bile esclusivamente come capitale fruttifero; tuttavia esse potevano 

venir consumate dal titolare o poste in vendita, divenendo in questo 

caso materia di commercio, investimento produttivo. Tralasciando il 

problema connesso con la distinzione tra « provviste di casa » e « mer

ci », non sempre chiara ed esplicita nelle fonti, è sorto il dubbio se il 

valore delle derrate destinate alla vendita dovesse inserirsi negli inve

stimenti immobiliari, trattandosi in definitiva di prodotti ottenuti da 

tali investimenti, ovvero in quelli commerciali; tra la prima soluzione, 

che poneva l’accento sull’origine dei prodotti, e la seconda, che lo spo

stava sulla fase finale della loro immissione nel mercato, si è optato 

per quest’ultima non perché fosse l’ottima, capace di estinguere ogni 

dubbio, ma perché importava precisare l ’estensione massima delle at
tività commerciali.

Salvo queste riserve, si può affermare che soltanto il Torre si im

pegnò a fondo in operazioni mercantili ed industriali. Gli altri patrizi 

si limitarono a rivendere le eccedenze agricole delle proprie terre e ad 

arrischiare piccole somme in spedizioni marittime od in carature di 

navi; si occuparono cioè molto marginalmente di attività commerciali 

ed armatoriali e furono del tutto sordi al richiamo di iniziative indu

striali, perché preferirono affittare i pochi edifici industriali (mulini, 
cartiere, filatoi), anziché gestirli direttamente.

Nel complesso, gli investimenti commerciali, manifatturieri ed ar

matoriali dei tredici patrizi ammontavano a meno di mezzo milione 

di lire, contro quasi otto milioni di immobili ed oltre ventinove mi

lioni di titoli, mutui e censi. Il confronto di queste cifre dimostra, con 

limpida evidenza, che le preferenze dei titolari andavano verso i ca

pitali finanziari e, in misura di gran lunga minore, verso gli immobili. 

Questi, con la loro corposità, offrivano la garanzia di un bene poco 

redditizio, ma concreto e non facilmente deperibile; quelli, presentan

dosi sotto forma di pergamene, atti notarili, polizze private, potevano.



6o LA VOCAZIONE FINANZIARIA

forse suscitare una sensazione di immaterialita, ma la loro fragile appa

renza era compensata, normalmente, dalla distillazione periodica e re

golare di un frutto sostanzioso.
I nostri patrizi avevano cioè acquistato una tale confidenza con 

le operazioni mobiliari, da investirvi la quota preponderante delle pro

prie fortune: da un minimo del 15,5 %  delle attività ad un massimo 

dell’84,8 '%, con punte più frequenti tra il 60%  ed il 79 % . I loro cri
teri di amministrazione patrimoniale, insomma, erano pienamente ri

spondenti all’essenza di quel capitalismo finanziario che due secoli ad

dietro aveva dato ai genovesi una forza internazionale ben superiore 

a quella implicita nelle modeste dimensioni geografiche ed umane della 

repubblica.
A  questo punto si pone il problema se il nostro piccolo gruppo 

umano possa considerarsi un campione significativo: se cioè le scelte 

di quei pochi rispecchiassero, almeno come direzione, le preferenze del

l’intera aristocrazia genovese o non fossero, per avventura, del tutto 

estranee agli orientamenti dominanti nella maggior parte della nobiltà 

cittadina.
Sul piano strettamente numerico, non v ’è dubbio che tredici unità 

costituiscono una porzione molto ridotta di un «universo» statistico 

che nel secolo XVIII doveva contare tra le cinquecento e le mille 

unità (1). Ma è innegabile che la frequenza numerica delle aziende, 

classificate in base all’incidenza degli investimenti finanziari sulle 

attività patrimoniali, sia massima in corrispondenza di un incidenza 

compresa tra il 60 '% ed il 79 %  (cinque casi su tredici), con un adden

samento che potrebbe far pensare ad una curva di distribuzione.

Altri elementi di natura meno aleatoria inducono ad attribuire al 

nostro campione un grado soddisfacente di rappresentativita. In primo 

luogo la prevalenza degli investimenti finanziari su quelli immobiliari 

trova rispondenza nella maggior redditività dei primi rispetto ai se

condi, ossia rispecchia una scelta non casuale, ma economicamente fon

(1) L ’imposta straordinaria del 1738 colpì infatti 733 patrim oni dell or
dine nobiliare (R. D i T u c c i ,  La ricchezza privata p. 15 dell’estratto).



LA STRUTTURA DEGLI INVESTIMENTI 61

data. In secondo luogo altri nobili, del cui patrimonio conosciamo solo 

parzialmente o sommariamente la composizione, avevano per gli im

pieghi finanziari una preferenza del tutto analoga a quella mostrata 
dai tredici patrizi.

Così nel 1764, alla vigilia della morte, Antonio Adorno possedeva 

il 49%  delle attività in titoli ed il 36%, in immobili (2). Lazzaro Ma

ria Cambiaso, prima di passare all’altra vita nel 1776, istituì a beneficio 

della discendenza primogenita un fidecommesso con l’annuo reddito 
di lire 80.000, assegnandovi come capitale circa lire 420.000 di immo

bili e lire 1.695.000 di titoli e mutui; poiché la dotazione del fidecom

messo comprendeva tutti i beni immobili del defunto ed una parte sol

tanto dei suoi investimenti finanziari, è chiaro che questi ultimi preva

levano largamente nel patrimonio complessivo del Cambiaso (3). Am 

brogio Centurione, nel 1777, lasciò un capitale fruttifero (esclusi cioè i 

contanti, i depositi bancari, i crediti ed i beni domestici d’uso e con

sumo) di circa 6,5 milioni di lire, di cui il 79 %  in valori mobiliari ed 

il 21 %  in fondi rustici ed urbani (4). Nello stesso anno morì anche 

Giuseppe Antonio Rebuffo, il cui patrimonio di lire 714.000 (valore 

delle attività) era formato per il 40,3 %  di titoli e mutui e per il 34,3 %  
di immobili (5).

Numerosi altri esempi possono essere addotti.

Anton Giulio Raggi, uno dei patrizi più dinamici della repubblica, 

al i° gennaio 1784 aveva un attivo patrimoniale di 2,2 milioni di lire, 

di cui il 41 '% era costituito di titoli, mutui e censi, il 39 %  era formato 

di immobili e l’n '%  rappresentava il capitale netto investito in opera

zioni commerciali, industriali ed armatoriali (6). A i primi del 1798 

le attività fruttifere di Giulia Maria Durazzo, vedova di Pier France-

(2) A .S .G ., fondo Camera del Governo: Finanze, filza  1.072.
(3) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  117, 

atto del 9 m aggio  1776.

(4) A .S .G ., fondo Notai di Genova, notaio Francesco Saverio Bonanni, 
filza  1.073, att0 n - 134 del 12 giugno 1777 ed atto n. 157 del 3 dicembre 1777.

(5 ) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco M aria Carrosio, filza 23, atto 
n. 161 del 7 aprile 1777.

(6) A .S A .R ., registro 30.
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sco Grimaldi e sorella di Maria Ignazia Durazzo in Brignole Sale, 

ascendevano a circa un milione di lire, di cui più dei nove decimi in 

titoli ed in mutui (7). Ancora, quando nel 1799 si decise di confiscare 

le proprietà dei nobili emigrati (8), le loro contabilita private furono 

esaminate da periti pubblici allo scopo di accertare la qualità e la quan

tità dei loro beni fruttiferi; ebbene, dagli stati patrimoniali compilati 

in quell’occasione, pur monchi, approssimativi ed ambigui, si rileva 

che una medesima preferenza per gli impieghi mobiliari accomunava 

i patrizi perseguitati e tra gli altri, per ricordarne qualcuno, Francesco 

Maria Spinola e la moglie Eugenia Pallavicino, Vincenzo Lomellini, 

Lorenzo Centurione, Giuseppe Maria Doria, Giuseppe Bielato (9).

Alla luce di tutti questi elementi, mi pare insomma di poter con

cludere che i tredici titolari costituivano effettivamente, per la strut

tura dei loro investimenti, un campione attendibile del ceto nobiliare 

e che la loro propensione per le operazioni finanziarie rifletteva un 

orientamento che impregnava l’attività economica dell’intera aristo

crazia. E poiché la classe patrizia deteneva anche il potere politico, si 

può affermare che quel capitalismo finanziario da cui era animata rap

presentava una possente forza economica che, coagulando in attività 

mobiliari una massa notevole di risparmio, impregnava di sé le strut
ture fondamentali della repubblica e condizionava in misura rilevante 

l’azione politica del governo, le istituzioni giuridiche, la vitalità dei 

diversi settori economici e gli stessi orientamenti psicologici della so

cietà.

2. La diffusione degli investimenti finanziari negli altri strati della

società genovese.

Accertata la vocazione del ceto patrizio per gli investimenti finan

ziari, resta a vedersi se tale fenomeno lo contraddistinguesse in modo

(7) A .S .G ., fondo N otai, notaio V in cen zo  Lavagnino, filza n-959> atto 

n. 75 del 24 m arzo 1798.
(8) L egge 4 e 5 giugno 1799.
(9) A .S .G ., fondo Repubblica Ligure, filza 252.
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esclusivo, oppure se fosse diffuso anche in altri strati della società ge

novese. La questione non è di lieve momento, perché ben diverse im

plicazioni, sia sul piano delle dimensioni, sia su quello delle conse

guenze politiche ed economiche, aveva un capitalismo finanziario cir

coscritto alla oligarchia dominante, ovvero esteso ai gruppi molto più 

numerosi che le sottostavano nella piramide sociale.

Senza voler dare una risposta esauriente al problema, si è effettuato 

un sondaggio sul patrimonio di alcuni operatori economici, persone 

fisiche ed enti, che non rientrando nella classe patrizia possono consi

derarsi esponenti di altre forze economiche. In particolare sono stati 

presi in considerazione i patrimoni di due fondazioni private, di qual

che ente pubblico, degli enti ecclesiastici e di alcuni borghesi.

a) Le fondazioni private.

Le fondazioni private erano un’istituzione antichissima, molto dif

fusa a Genova ed ancor oggi non del tutto scomparsa. Sorte in virtù 

di atto testamentario, erano costituite di un nucleo patrimoniale, i cui 

frutti erano vincolati dal testatore ad usi pubblici o privati. Il Sieveking 

ricorda numerosi moltiplici, ossia lasciti mortis causa che —  sull’esem

pio di quello istituito da Francesco Vivaldi nel 1371 —  dovevano accu

mularsi con i rispettivi redditi fino a raggiungere un determinato im

porto, da impiegarsi eventualmente in estinzione di imposte od in co

struzione di ospedali (10). Casi analoghi, anche se non sempre in forma 

di moltiplici, si verificarono in età moderna, allo scopo di fornire una 
galea da guerra alla repubblica (11), di mantenere alcuni allievi della 

scuola militare e professionale, di finanziare l’apertura di una strada 

carrozzabile o di sovvenzionare la Società patria delle arti e manifat

ture (12).

(10) H . S i e v e k i n g ,  Studio sulle finanze genovesi ..., parte seconda, 
pp. 175-176; E . M a r e n g o ,  G . P e s s a g n o  e C . M a n f r o n i ,  Il Banco di San Gior
gio ..., p. 208; F . D o n a v e r ,  La beneficenza genovese ..., p. 283.

(11) Com e il m oltiplico istituito nel 1688 da G ian  Stefano Centurione 
(A .S .G ., fondo Antica Finanza, registri 114 e 115).

(12) Si veda ad esempio il testamento del duca Paolo G irolam o G rim aldi
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Oltre che scopi di pubblica utilità, le fondazioni potevano pro

porsi finalità assistenziali a beneficio sia di opere pie, sia dei discendenti 

del fondatore. In queste due categorie rientravano la fidecommisse- 

ria istituita da Lorenzo Negrone nel 1597 a beneficio dei congiunti, 

delle nubili senza dote e dei poveri (13) ed un moltiplico creato da 

Gian Battista Senarega nel 1609 a vantaggio degli ammalati cronici. 

Delle due fondazioni si posseggono gli stati patrimoniali, riferiti il 

primo al i° gennaio 1767 ed il secondo al i° luglio 1771 (14); le atti

vità, ascendenti rispettivamente a lire 701.165 ed a lire 542.006, si ripar

tivano nel modo illustrato nella tabella 17.
Nelle due fondazioni, entrambe di origine patrizia, si ritrova una 

supremazia assoluta degli investimenti finanziari (84,9 %  dell attivo e 

73,9%) su quelli immobiliari (rispettivamente 7,3%. e 24,9%)- Questa 

struttura dei capitali fruttiferi era prevedibile, perché scaturiva dalla 

scelta consapevole di quei medesimi nobili che, in vita, orientavano 

l’amministrazione dei propri beni verso gli impieghi mobiliari. Si può 

anzi dire più in generale che le fondazioni private, in quanto istituite 

normalmente da patrizi e dotate di beni da loro ritenuti « cauti e si

curi », avevano una composizione patrimoniale che rappresentava la 

quintessenza della loro esperienza di uomini d’affari, il distillato della

loro sapienza amministrativa.
Era però importante averne la conferma, sia pure con un sondag

gio limitatissimo, per poter supporre con maggior fondamento che la 

stessa struttura finanziaria caratterizzasse le altre analoghe istituzioni 

che pullulavano a Genova.

fu  Francesco M aria, presentato al notaio Ignazio Rolando il 4 agosto 1789 ed 
aperto il i°  ottobre seguente (A .S.G ., fondo N otai di Genova, filza- 1.236), cfr. 

anche F . D onaver, La beneficenza genovese pp. 222-224.
(13) F . D o n a v e r , La beneficenza genovese ..., p. 271.
(14) L o  stato patrim oniale della fidccommisseria N egrone è ricavato da 

A .S .G ., fondo Fam iglie, « L ibro giornale d e lla  fidecomm isseria del quondam  
L orenzo N egrone, 1767-1789», e relativo libro mastro; quello del. m oltiplico 

Senarega è tratto da A .P .G ., registro 333.



LA STRUTTURA DEGLI INVESTIMENTI

T a b e l l a  1 7

COM POSIZIONE D E L L E  A T T IV IT À  PA T R IM O N IA L I 
IN  D U E FON DAZIO N I P R IV A T E

Fidecommisseria 
del q. L. Negrone 
(l°  gennaio 1767)

Moltiplico 
del q. G. B. Senarega 

(i° luglio 1771)

lire % (1) lire % (D

A ttiv o  . . . 701.165 100,0 542.006 100,0

1. Attività finanziarie infruttifere
C a s s a .................
Depositi b a n c a r i .................
Crediti infruttiferi . . .

54-633

6-343
48.290

7.8
o,9
6.9

6.381
302
839

5-239

1,2

0,2
1,0

2. Beni domestici d ’uso e consumo . — — _

3. T i t o l i ..........................
Titoli pubblici non vitalizi . . 
Titoli pubblici vitalizi . . . 
Titoli privati non vitalizi . . .

595-460
595-460

84.9
84.9

400.570
400.570

73,9
73-9

4. M utui attivi . . . . .— _
5. Censi attivi . . — _

6. Scorte . . . . — _

7. Merci . . . . _ _

8. Bastimenti . . — __ '

9. Beni immobili allodiali . . . . 51.071 7,3 *35-055 24,9

(1) Percentuale riferita al totale dell’attivo.

b) Gli enti ecclesiastici.

Nella repubblica gli enti ecclesiastici (chiese, capitoli, conventi, mo

nasteri) avevano una forza patrimoniale rilevante, dovuta sia ad una re

ligiosità bigotta che si manifestava generosamente in punto di morte, 

sia ai numerosi regolari di origine benestante che al convento porta

vano in dote vitalizi e pingui eredità, sia agli ottimi rapporti che le

gavano la repubblica alla Santa Sede consentendo agli enti religiosi 

una limitata immunità fiscale e l ’indisturbato possesso dei propri beni. '

5. G. F e llo n i
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« Chez beaucoup de nobles et de riches un prètre est l’économe », 

osservò il Dupaty nel 1785 con riferimento alla società genovese (15).

Ebbene, se tanti uomini di chiesa fungevano anche da amministra

tori privati, non è forse perché avevano acquistato una larga esperienza 
con la gestione dei capitali propri o dell’ente ecclesiastico al quale ap

partenevano ?
Patrimonio rilevante, si è detto, anche se è difficile documentarne 

le dimensioni e gli aspetti.
Una grossa quota doveva essere costituita da beni immobili ed al 

suo ulteriore accrescimento pose freno la legge 10 febbraio e 13 marzo 

1762, che vietò a chiunque di « vendere, donare, alienare o in qualsiasi 

modo trapassare in manimorte beni immobili » (16), naturalmente 

consentendo a queste ultime di conservare quelli che già possedevano; 
ora, poiché le fondazioni di beneficenza ed assistenza vivevano soprat

tutto di rendite mobiliari, si può ragionevolmente supporre che gli in

vestimenti in fondi rustici o urbani che si volevano bloccare fossero an

zitutto quelli degli enti ecclesiastici, che insieme con tali fondazioni 

componevano la cosiddetta manomorta.
Un’altra quota dei patrimoni ecclesiastici era formata di capitali 

investiti in censi, in mutui e soprattutto in titoli pubblici. Soltanto 

nella « scritta Camerale », uno dei maggiori debiti consolidati della re

pubblica di Genova, al 30 aprile 1784 le comunità religiose possede

vano il 16 %  del capitale, per un importo nominale di circa 6,7 milioni

di lire fuori banco (17).
Nel 1797, alla vigilia della loro soppressione, i conventi ed i mo

nasteri di Genova ritraevano annualmente circa 1,2 milioni di lire f.b. 

da un patrimonio fruttifero valutabile intorno a 26 milioni, di cui 11 

milioni in immobili (ragguagliati a venticinque volte il loro reddito) e 

15 in impieghi finanziari (ad una media di venti volte) (18); a tali ca

(15) C . D u p a t y , Lettres sur VItalie, volum e i°, p. 113.
(16) A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Suprem i Sindicatori), filza  

451; efr. anche fondo A ntica Finanza, registro 522.
(17) In ragione di lire f. b. 211 (lire n. 100 nom inali) per ognuno dei 

31.966 luoghi posseduti (A .S .G ., fondo A ntica Finanza, registro 522)-
(18) A .S .G ., fondo Manoscritti, volum e 606, « Rapporto del Com itato



pitali occorrerebbe aggiungere quelli, purtroppo ignoti, delle corpora
zioni religiose situate fuori delle nuove mura.

Sebbene limitate all area cittadina, comunque, le cifre esposte con

fermano non soltanto le cospicue dimensioni dei patrimoni religiosi, 

ma anche la preminenza degli investimenti finanziari. Né questa si

tuazione era fenomeno recentissimo e circoscritto alla città, perché 

negli elenchi sommari delle entrate e delle spese annuali, compilati 

tra il 1764 ed il 1774 da ciascuna comunità religiosa della repubblica 

per disposizione di legge, i redditi mobiliari superarono sovente quelli 
fondiari (19).

Analoghi criteri ispiravano altri enti ecclesiastici ed in particolare 

la compagnia di Gesù. Dopo la sua soppressione, avvenuta nel 1773, il 

governo fece redigere uno stato patrimoniale dell’asse ex gesuitico e
1 attivo risulto di circa 4,2 milioni di lire, esclusi il numerario, i de

positi bancari, i crediti ed alcuni immobili (chiesa e casa professa 

di Sant Ambrogio in Genova, chiesa e casa residenziale in San Remo); 

i tre decimi di tale cifra erano rappresentati da immobili ed i sette 

decimi residui da titoli, mutui e censi, ossia —  ancora —  da attività 
finanziarie (20).

c) Gli enti pubblici.

Mentre la Camera e numerose magistrature statali non riuscivano 

neppure a coprire gli oneri di gestione della cosa pubblica onde i loro 

bilanci si chiudevano quasi sempre in deficit, alcune magistrature di

sponevano di rilevanti nuclei patrimoniali investiti in attività fruttifere 

e producenti un reddito sovente superiore alle spese. Erano queste, in 

prevalenza, enti pubblici istituiti con finalità filantropiche ed assisten

di Finan ze al G overno Provvisorio diviso in tre parti... presentato il 13 luglio 
1 7 9 7  ». N ell allegato E  sono indicati, per 1.031 religiosi su 1.226 viventi in città,
il reddito annuo degli stabili (lire f. b. 366.116) e quello degli « im p ieg h i» , 
cioè degli investimenti finanziari (lire f. b. 628.813); applicando le stesse pro
porzioni ai 195 religiosi di cui non si conoscono le entrate annuali, si ottiene 
un reddito globale di lire f. b. 439.000 circa dagli stabili e di lire f. b. 7-54.000 
dai capitali m obiliari.

(19) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, filze 1.397 e 1.398.
(20) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, filza 1.421.
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ziali nel quadro di una deliberata politica statale di soccorso a favore

dei miseri e degli infermi.
Tra gli enti suddetti, autorizzati spesso a contrarre prestiti per su

perare le difficoltà di tesoreria, beneficiari di lasciti privati anche in

genti, eredi talvolta dell’intero patrimonio di persone caritatevoli, si 

possono ricordare il Magistrato dei poveri, l’Ufficio di misericordia, il 

Magistrato di sanità, quello del riscatto degli schiavi, quello del monte 

di pietà e, infine, i due Magistrati dell’ospedale di Pammatone (o 

«grande») e del cronicario (21). N ell’amministrazione del loro pa

trimonio tali enti dovevano rispettare, normalmente, la composizione 

dei capitali fruttiferi stabilita dai donatori privati, ma in caso di forza 

maggiore avevano il diritto di sostituire gli impieghi originari con 
altri di natura analoga; per quanto riguarda invece i capitali non vin

colati di provenienza privata, i legati, le somme raccolte con prestiti 

passivi e gli avanzi di gestione, le magistrature avevano la più ampia 

facoltà di scelta nel ventaglio dei possibili investimenti.
Mentre l ’uso dei redditi era subordinato ai particolari fini istitu

zionali degli enti, l’amministrazione del patrimonio obbediva ad una 

politica di produttività che, fosse elaborata dagli enti medesimi od im

posta loro dai benefattori privati, non portava a risultati divergenti in 

materia di impiego dei capitali.
Quali fossero le scelte degli enti pubblici suddetti è risultato chia

ramente da un sondaggio effettuato sui patrimoni di quattro magistra

ture, ossia l ’Ufficio dei poveri, il Magistrato dell’ospedale di Pamma

tone, il Magistrato del riscatto degli schiavi e quello dei conservatori 

di sanità,
L ’Ufficio dei poveri, uno degli enti più facoltosi, era stato fondato 

nel 1539 più con lo scopo —- si direbbe —  di reprimere l’accattonaggio 

con provvedimenti di polizia, che con sovvenzioni generose (22); oltre

(21) U n ’am plia bibliografia in proposito è riferita in V .  V i t a l e ,  Brevia
rio della storia d i Genova  ..., volum e 20, p. 90 e segg.

(22) L ’Ufficio disponeva infatti di una squadra di arm igeri, il cui com 
pito principale era « di andare continuam ente attorno per la C ittà e per le 
Chiese al tem po massime de 'divini Uffici), e pigliare que’ poveri m endicanti 
che per ordinario sogliono im portunare li cittadini, anzi pigliare tutti li mendi-
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a possedere un cospicuo patrimonio, amministrava quelli deU’Albergo 

dei poveri in Carbonara (con annessa fabbrica di coperte) e dell’ospe

dale di San Lazzaro, accollandosi i loro eventuali disavanzi. Alla fine 

del 1785 le attività dell’ente ascendevano a lire 11.976.232 e nel corso 

dell anno avevano prodotto un reddito complessivo di lire 212.756, di 

cui lire 162.687 proprie dell’Ufficio, lire 45.719 spettanti all’Albergo e 
lire 4.350 all’ospedale (23).

Disponibilità finanziarie quasi eguali aveva il nosocomio di Pam- 

matone, il maggiore della citta, istituito nel 1423. A l 30 settembre 1790 

il suo patrimonio era valutato lire 11.235.800 e gli introiti dell’eserci

zio 1789/90, testé chiuso, erano ammontati a lire f.b, 480.159, cioè 
lire f.b. 320.000 dal capitale investito (lire 11.103.815) ed il resto da en

trate diverse (franchigie di gabelle, attività manifatturiere nell’ambito 
dell’ospedale, elemosine, ecc.) (24).

Il Magistrato del riscatto degli schiavi era stato creato nel 1597 per 

redimere i sudditi della repubblica catturati dagli infedeli; nel 1791, ad 

esempio, affranco quattordici schiavi cristiani, di cui dodici versando 

lire f.b. 40.857 e due in cambio di quattro schiavi turchi, pagati in com

plesso lire f.b. 2.186 (25). Le modeste spese di amministrazione e l’im

porto dei riscatti erano coperti attingendo a lasciti privati, ad elemosine 

e soprattutto ai proventi del patrimonio di cui era dotato; al termine 

dell esercizio annuale 1779 le attività proprie dell’ente raggiungevano

canti della Città, e condurli in carcere, e poi darne notizia al m agnifico Uffi
zio  o alli D eputati al Lazzaretto. D etto bargello anderà co’ suoi fam egli la 
notte per la C itta e particolarm ente dall’A v e  M aria sino verso la m ezzanotte 
pigliando e im prigionando tutti li poveri che grideranno e dom anderanno ele
mosina ». D ai capitoli istitutivi dell’Ufficio si apprende che per mendicare in 
C itta, nelle chiese e nelle case occorreva un’apposita licenza rilasciata dall’Uffi- 
cio medesimo (B .U .G ., sezione Manoscritti, « M agistrati antichi e m oderni, C on 
sigli, Presidenza dal principio della Repubblica»),

(23) Il bilancio dell Ufficio dei poveri relativo all’esercizio 1785 è in 
A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Supremi Sindicatori), filza 570.

(24) L o  stato patrim oniale dell’ospedale di Pam m atone alla chiusura 
dell esercizio 1789/1790 è in A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Suprem i Sin
dicatori), filza  571.

(25) Ibidem ,
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lire 1.113.073, oltre a quasi mezzo milione di capitali fruttiferi di pro

prietà privata, i cui redditi erano devoluti al magistrato (26).

L ’ultimo ufficio considerato è quello dei Conservatori di sanità, 

di cui si ha notizia sin dal 1454 ed al quale competevano l’amministra

zione dei due lazzaretti (della Foce e del Varignano) ed in generale il 

controllo sanitario delle merci che varcavano i confini della repubblica.

Il suo patrimonio era modesto, poiché al 31 dicembre 1785 ascendeva 

soltanto a lire 254.918; i redditi provenivano in parte dai frutti di alcuni 

investimenti ed in parte dal gettito di dazi e tasse (27).

Se dai patrimoni delle quattro magistrature si isolano i nuclei di 

cui non si conosce la composizione qualitativa (per lo più capitali pri

vati con redditi assegnati alle magistrature medesime), le loro attività 

risultano costituite come è illustrato nella tabella 18.

In sostanza gli enti indicati, disponendo di un patrimonio più

o meno largo da investire, preferivano nettamente gli impieghi in ti

toli, mutui e censi, ai quali dedicarono in complesso dal 76 %  al 97 %  

delle loro attività note.
Una tale uniformità di orientamenti fa ritenere che essi improntas

sero anche la gestione di altre magistrature fornite di un proprio pa

trimonio ed alla ricerca di investimenti sicuri e redditizi, come ad esem

pio l’Ufficio di misericordia e l’ospedale degli incurabili. Se poi si con

sidera che i capitali fruttiferi degli enti pubblici non consistevano sol

tanto in impieghi interni, ma si rivolgevano volentieri anche a titoli 

di altri paesi ed ai mutui esteri, apparirà evidente che tali investimenti, 

per la natura delle scelte e per l’ampiezza dell’area coperta, scaturivano 

dalla medesima matrice di molti investimenti privati; non per nulla gli 

amministratori degli enti pubblici erano fisicamente quegli stessi pluto

crati che, agendo a titolo personale, indirizzavano i propri risparmi 

verso gli investimenti mobiliari.

(26) L o  stato patrim oniale del M agistrato del riscatto degli schiavi al 31 
dicembre 1779 è in  A .S .G ., fondo Antica Finanza, registro 71.

(27) A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Suprem i Sindicatori), 
filza  570.
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La constatazione di questo fenomeno autorizza due altre conside

razioni: da un lato dimostra quanto fosse radicata nella conduzione 

della cosa pubblica un’impostazione aziendalistica, nel senso che, an

ziché mettere le risorse in comune, le singole magistrature si gestivano 

in modo autonomo e cercavano separatamente la dilatazione delle en

trate e la compressione delle spese, come fossero altrettante imprese 

private; dall’altro conferma in quale ampia misura il capitalismo fi

nanziario permeasse la vita economica genovese.

d) La borghesia.

Gli investimenti della borghesia genovese nel secolo XVIII costi

tuiscono un argomento che, ancor oggi, resta quasi interamente oscuro.

Non v’è dubbio, secondo la storiografia tradizionale, che tra la 

nobiltà, assorbita soprattutto dalle attività finanziarie, ed i ceti popo

lari, aggrappati alla loro misera vita di prestatori d’opera, vi fosse, an

che a Genova, un ceto intermedio di imprenditori dediti alla naviga

zione, alla produzione industriale ed al commercio inteso nel senso più 

lato della parola, ossia come compra-vendita di merci e di lettere di 

cambio. Ma i confini tra la classe borghese e quella patrizia erano a Ge

nova, dal punto di vista delle attività economiche, assai più sfumati di 

quanto potrebbe apparire dalla consueta configurazione del terzo stato. 

Infatti, come alcuni patrizi non trascuravano, sia pure senza impe

gnarm i troppo, le operazioni di mercatura o quelle industriali od ar

matoriali, così alcuni borghesi impiegavano in attività finanziarie quote 

non irrilevanti, e talora predominanti, delle proprie disponibilità li
quide.

Il capitalismo finanziario, insomma, non era appannaggio esclu

sivo e qualificante dellaristocrazia genovese, ma valicava i margini 

della classe privilegiata per investire anche la classe media, di cui nu

merosi esponenti orientavano gli investimenti non, o non più, secondo 

il parametro tradizionale del proprio ceto, ma secondo il modello di 
quello patrizio.

La conferma di questa verità, che uno schematismo troppo rigido 

della stratificazione sociale potrebbe far trascurare e che un esame pon-
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derato rende invece quasi banale, scaturisce chiaramente da un piccolo 

sondaggio effettuato sui patrimoni di tredici operatori del ceto medio.

I nomi delle aziende, la data a cui si riferiscono gli stati patrimoniali 

e l ’importo globale delle attività sono indicati nella tabella 19.

T a b e l l a  19
A ZIE N D E  BO RG H ESI,

EPO CA DI R IF E R IM E N T O  D E G L I STA TI PA TR IM O N IA LI 
ED  IM PO RTO  G L O B A L E  D E L L E  A T T IV IT À

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13

società « Maffone e Avanzini » . . 
Giovanni Battista Ciambrino . . .
Sebastiano De Micheli .................
Francesco Maria Reghitto . . . . 
società « Nicolò e fratelli Dellacasa 
Antonio Maria Bernucco . . . .
Giuseppe P o g g i ..................................
Giuseppe M o n t a n o ..........................
Giuseppe Pozzo ..............................
Giacomo Filippo Strixioli . . . . 
reverendo Giuseppe De Grossi . .
Giacomo B o a s i ..................................
Maria T a s s a r a ..................... .... . .

Data dello stato 
patrimoniale

Totale
dell’attivo

(lire)
Fonte

n o ve m b re 1763 1.286.401 (1)
ap rile 1764 119.823 (2)
fe b b ra io 17 6 7 33-379 (3)
a p rile 1768 18 2 .12 7 (4)
gen n aio 17 7 6 1.849.606 (5)
gen n aio 17 7 7 147.440 (6)
g en n aio 1 7 7 7 12.228 (7)
fe b b ra io 1783 116 .4 18 (7)
o tto b re 1784 224.289 (8)
ap rile 1792 1.264.968 (9)
g en n aio 1793 I I 4-I75 (10)
lu g lio 1793 10 1.10 7 (11)
g en n aio 179 6 77-487 (12)

(1) A.S.G., fondo Notai, notaio Ignazio Bonelli, filza 11.826, atto n. 100 del 21 
novembre 1763.

(2) A.S.G., fondo Camera del Governo: Finanze, filza 1.072.
(3) A.S.G., fondo Notai, notaio Gian Maria Rolandelli junior, filza 11.968, atto 

n. 152 del 5 febbraio 1767.
(4) A.S.G., fondo Notai della Polcevera, notaio Girolamo Assereto, filza 1.194, 

atto n. 289 del 14 dicembre 1767.
(5) A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 71, atto n. 78 

dell’8 marzo 1779.
(6) A.S.G., fondo Notai, notaio Lorenzo Pratolongo, filza 12.147, atto n. 20 

dell’8 aprile 1776.
(7) A.P.G ., filza 106.
(8) A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Assereto, filza 11.866, atto n. 99 del 

29 agosto 1786.
(9) A.S.G., fondo Camera del Governo: Finanze, filza 1.073.
(10) A.S.G., fondo Camera del Governo: Finanze, filza 1.075.
(11) A.S.G., fondo Camera del Governo: Finanze, filza 1.074.
(12) A.S.G., fondo Camera del Governo: Finanze, filza 1.076.

Sotto l ’aspetto delle operazioni economiche svolte, le tredici 

aziende costituiscono un campionario assai disparato. Le due società, 

tra le maggiori « compagnie di negozio » esistenti a Genova, erano spe

cializzate in attività mercantili ed armatoriali; la «Maffone ed Avan
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zini» lavorava soprattutto nel Mediterraneo occidentale, mentre la 

«Nicolò e fratelli Dellacasa» gravitava sull’Adriatico. Quanto alle 

aziende individuali, il Reghitto commerciava in cuoiami; il Bernucco, 

originario di Pianello (Comasco), possedeva e gestiva personalmente 

cinque botteghe da calderaio ed una ferriera; il Pozzo era un mercante 

imprenditore, dedito alla manifattura ed al commercio della seta; il 

De Micheli, l’unico non residente a Genova, era un possidente agricolo 

del Novese; il reverendo De Grossi, abate della chiesa collegiata di 

Santa Maria di Carignano, e gli altri sei titolari vivevano di rendita e 

quindi rientravano nella categoria dei benestanti.

G li stati patrimoniali utilizzati per il sondaggio sono stati desunti 

dagli assi ereditari compilati per fissare le quote successorie o per scopi 

fiscali; nella maggior parte dei casi non è stato possibile ricostruire il 

patrimonio del defunto alla vigilia della morte, per non essere sem

pre conosciuti i risultati della gestione tra il momento del decesso e 

quello della redazione dell’asse.
Tenendo presenti queste riserve, che però non dovrebbero incidere 

molto sulla comparabilità dei patrimoni, i componenti attivi delle 

tredici aziende sono stati classificati secondo lo schema già adottato 

per i titolari patrizi (tabella 20).

Analizzando l’incidenza percentuale dei vari componenti, si ri

leva una propensione alla liquidità ancora più elevata di quella che 

contrassegnava le aziende nobiliari; l’esistenza di una cospicua riserva 

in numerario condizionava probabilmente, nelle imprese mercantili, 

la possibilità di concludere qualche affare vantaggioso che si fosse im

prevedibilmente presentato, ma doveva rientrare pure nei cànoni della 

buona amministrazione domestica, visto che numerosi benestanti sole

vano conservare presso di sé quantità ingenti di monete metalliche.

Anche l ’ im porto dei crediti infruttiferi era spesso elevato, special- 

mente per le aziende che svolgevano un’attività mercantile od indu

striale. Si può anzi notare che, nelle prime, una larga porzione dei cre

diti era inesigibile e che le eccessive immobilizzazioni costituivano un 

pericolo frequente, e talvolta mortale, per le imprese di mercatura.

Gli investimenti in merci, di produzione propria od altrui, rappre-
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sentavano una quota preminente dell’attivo, ma soltanto per un nu

mero limitato di aziende, cioè cinque su tredici; mancavano invece im

prese che fossero interessate alle attività secondarie e terziarie in mi

sura modesta e ciò potrebbe far supporre che tali operazioni fossero 

prerogativa di un numero limitato di aziende altamente specializzate. 

La medesima ipotesi può essere formulata, con un grado maggiore di 

verosimiglianza, per le operazioni armatoriali, alle quali solo le due 

compagnie commerciali erano dedite : la « Maffone ed Avanzini » 

con lo 0,7%  delle attività e soprattutto la «Nicolò e fratelli Della-

casa» con il 7,6 % .
Con la sola esclusione di Maria Tassar a, tutti i borghesi conside

rati avevano investito qualcosa in beni immobili: alcuni addirittura i 

tre quarti del patrimonio, come il De Micheli, possidente agricolo del- 

l’entroterra; altri una quota minore, ma spesso consistente.

Si sono lasciati per ultimi gli investimenti finanziari, ai quali era 

particolarmente rivolto questo esame, non certo perché fossero i meno 

importanti. In effetti, ben nove aziende su tredici possedevano titoli 

pubblici od avevano concesso prestiti ad interesse; tra di esse balzano 

sùbito all’occhio quelle del Ciambrino (i cui capitali mobiliari costi

tuivano il 76,2%  dell’attivo), del Montano (il 45 %), del Pozzo (il 

25,8 %), dello Strixioli (l’8o,3%), del De Grossi (il 62,3%), della Tas- 

sara (il 79,1 '%). Si tratta di impegni ingenti, se non per le loro dimen
sioni assolute almeno sotto il profilo delle disponibilità individuali, ed 

è significativo che le operazioni finanziarie non allettassero soltanto i 

borghesi imparentati con la nobiltà e quindi portati naturalmente ad 

imitarla, come il Ciambrino e lo Strixioli, ma anche i benestanti non 

legati ad essa da vincoli familiari e persino le grandi società commer

ciali, che forse vedevano negli impieghi mobiliari un’oasi di investi

menti sicuri in un mondo ove le speculazioni mercantili ed industriali 

diventavano sempre più aleatorie per gli operatori di una piccola re

pubblica in crisi.

A  giudicare dagli stati patrimoniali esaminati, è quindi chiaro che 

gli investimenti mobiliari non nutrivano soltanto, con i loro proventi,
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le ricchezze dell’aristocrazia, ma anche quelle di numerosi soggetti 

economici ad essa estranei. In altri termini, nella folla delle aziende 

private e pubbliche, di erogazione e di produzione, che costituivano 

l’universo economico genovese, le operazioni finanziarie non erano 
monopolio esclusivo di quelle aziende che, per la classe sociale dei ti

tolari, si identificavano economicamente con la nobiltà; ma trasborda
vano oltre la ristretta cerchia patrizia, interessando enti pubblici, forse 

la totalità delle fondazioni private, molti enti ecclesiastici e numerosi 
esponenti della classe media.

I confini del capitalismo finanziario genovese non coincidevano 

insomma, sul piano dei protagonisti umani, con quelli della classe ari

stocratica, ma sfumavano nella piramide sociale al di sotto di essa ed 

investivano numerosi operatori non patrizi la cui strategia degli inve

stimenti rifletteva sovente, in tono minore od in maniera esasperata, 
quella prevalente nella nobiltà.

Assodato che nel caso genovese non esiste una specializzazione as
soluta della classe superiore nelle operazioni finanziarie e del ceto 

medio nelle altre attività economiche, si deve riconoscere tuttavia che 

l’aristocrazia impegnava generalmente in tali operazioni una percen
tuale delle proprie disponibilità assai più elevata di quella riscon

trabile per la classe media, maggiormente ancorata ai commerci ed alle 
industrie tradizionali.

Tenendo poi conto della grande concentrazione della ricchezza 

privata nelle mani dell’oligarchia dominante, apparirà evidente che 

questa rilevante disponibilità di capitale e quell’elevata propensione per 

gli impieghi mobiliari dovevano incidere profondamente nella vita so

ciale cittadina ed in particolare nel tessuto economico.

D all’esame dei fatti esposti, emergono in conclusione alcune ten

denze di carattere generale, nelle quali si possono condensare i prin
cipali risultati delle ricerche sinora illustrate:

1) i patrimoni genovesi, senza distinzione di origine, erano deci
samente orientati verso investimenti di natura finanziaria;

2) le forme di investimento finanziario più diffuse erano la sot

toscrizione o l’acquisto di titoli e la concessione di mutui;
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3) il capitalismo finanziario, anche se caratterizzava il ceto no

biliare, non era un atteggiamento esclusivo dell’aristocrazia, ma era 

diffuso altresì nella borghesia e nel clero.
Forse non sarà mai possibile stabilire il peso esatto che gli inve

stimenti finanziari ebbero tra le attività economiche genovesi del Set

tecento; ma tale difficoltà non scoraggia una ricerca approfondita che, 

superando una casistica individuale, si prefigga di cogliere la portata 

generale di questo capitalismo finanziario, valutando le dimensioni 

che esso raggiunse nel contesto dell’economia genovese, analizzandolo 

nelle due componenti principali, cioè titoli e mutui, e seguendone le 

vicende di fondo dagli inizi del secolo XVIII sino all’alba della Re

staurazione.
Sono i risultati di tale ricerca che mi propongo di esporre nelle 

pagine seguenti.
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CO N SID ER AZIO N I G E N E R A LI

So m m ario : i . Cenni sulla natura e le caratteristiche dei valori m obiliari nel 
secolo X V III. —  2. I procuratori all’estero ed i metodi di riscossione.

i. Cenni sulla natura e le caratteristiche dei valori mobiliari nel se
colo XVIII.

Uno degli investimenti preferiti dai capitalisti genovesi nel secolo 

XVIII fu rappresentato dai valori mobiliari, sia interni, sia esteri, e 

specialmente dai titoli pubblici, nei quali prendevano corpo i debiti 
consolidati degli stati (i).

Occasioni per un impiego fruttuoso di capitali non mancavano 
certo nel settore del debito pubblico, che dalla metà del secolo XVII 

alla Restaurazione andò gonfiandosi in ogni parte d’Europa con una 

intensità che non ha forse riscontro nelle epoche precedenti. Dell’am

piezza del fenomeno sono conferme eloquenti la ricerca ostinata di 

nuove forme di prestito, talvolta rovinose per i paesi debitori, e —  

strumento di rincalzo per il consolidato —  l’emissione sperimentale dei 
primi titoli statali fluttuanti: dagli Exchequer bills inglesi (1696) (2) 
ai billets de monnaie di Luigi XIV (1701) (3), dai biglietti di credito

(1) Per un prim o orientamento sull'evoluzione delle finanze pubbliche in 
uropa durante le tà  moderna cfr. E . J. H am ilto n , Orìgin and Growth  ...; P.

Leroy-B eau lieu , Traité de la Science des finances ... e specialmente il tomo 20;
M ousoter, L ’évolution des finances publiques  ...; M . R. V illers , Réflections 

sur les finances publiques  ...

(2) }. M . H olden, T h e  History of thè Negotiable Instruments , n oc 
e Segg*

(3) M . M arion , Histoire financiere de la France, volum e i°, pp. 47 e 
68-70; F orbonnais, Récherches et considératìons sur les finances d e ’ France 
volum e 20, p. 140.

6. G. F e l l o n i
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verso le regie finanze nello stato sabaudo (1745) (4) alle Obhgationen 
della Cam era aulica in Vienna (1761)15), dagli assegnati russi 

(1768) (6) ai vales reales di Spagna (1780) (7) ed alle innumerevoli va

rianti negli stessi ed in altri stati.
In ciascuno stato il debito consolidato era costituito in realtà da 

un insieme di prestiti aperti dal « principe » in tempi diversi, desti

nati a fronteggiare esigenze finanziarie differenti e dotati di stanzia

menti distinti. D i norma essi erano annunciati mediante bandi od 

avvisi giornalistici nei quali si precisavano il capitale chiesto a pre

stito, l’aliquota ed i tempi di pagamento dell’interesse, le entrate pub

bliche assegnate in garanzia, le modalità di sottoscrizione ed even

tualmente i tempi del rimborso. Più raramente, i prestiti erano imposti 

a determinate categorie di persone oppure non avevano alcun lancio 

pubblico, perché uno o più privati si erano impegnati, ancor prima

dell’emissione, a coprirli integralmente.
A  seconda delle tradizioni finanziarie locali, i prestiti pubblici 

prendevano nom i diversi; le denominazioni più ricorrenti erano 

« monti » negli stati pontifici, nel granducato di Toscana, nel ducato 

di Milano, nello stato sabaudo; «com pere», «m onti», «scritte», e 

genericamente «im pieghi» nella repubblica di Genova; «depositi» 

in quella di V enezia; « arrendamenti » nel regno di Napoli. In Fran

cia si parlava di « rentes », « emprunts », « dettes », « lottenes », « ton- 

tines », e nel regno di G ran Bretagna si usavano espressioni simili

come «annuities», «loans» e «lotteries».
Per designare i singoli prestiti, a queste espressioni generiche si 

accompagnava una locuzione che faceva riferimento specifico ai pre

stiti medesimi e che poteva consistere in un termine convenzionale 

(ad esempio «m onte Redimibile prim o», «m onte Conservazione»,

(4) G . F e l l o n i ,  Il mercato monetario in Piem onte  ..., p. 171 e segg.
(5) G . S u b e r c a s e a u x ,  L e  papier-monnaie ..., pp. 50-51 e 363-365; R. 

G . L évy, Banques d’émission et trésors publics ..., p. 129 e segg. (citato da G . 

P r a t o ,  Problem i monetari ..., p. 73)-
(6) G . S u b e r c a s e a u x ,  L e  papier-monnaie p. 43.
(7) Historia social y econòm ica ..., volum e 40, tom o i 10, pp. 47 ‘54-
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« deposito in Zecca »), o nel nome delle entrate assegnate in garan

zia (« rentes sur les cuirs », « arrendamento della Dogana di Napoli »),

o nel capitale mutuato (« impiego di lire 3.000.000 fuori banco »), o 

nella legge istitutiva del prestito, o nella menzione di altri caratteri 
peculiari.

Il capitale era frazionabile a volontà; nelle compere genovesi e 
nei monti degli altri stati italiani era diviso in quote ideali di eguale 

importo chiamate « luoghi » e suddivise in porzioni minori. Analoghe 

distinzioni si trovavano talvolta in Francia («billets») ed in Gran 
Bretagna («bonds»).

I prestiti pubblici del secolo XVIII avevano le forme più varie. 

Sotto l’aspetto temporale si distinguevano in redimibili o perpetui, a 

seconda che il capitale fosse o meno rimborsabile. La maggior parte 

dei debiti consolidati era del primo tipo, anche se non sempre le con

dizioni erariali permisero di rispettare l’impegno della restituzione for

mulato nelle leggi istitutive. Tra i debiti perpetui si possono ricordare 

alcune « rentes » francesi, i « juros » spagnoli sino al 1727 ed i luoghi 

genovesi delle compere di San Giorgio. Nei debiti vitalizi gli inte

ressi erano pagati soltanto finché vivevano le persone nominate dai 

creditori al momento della sottoscrizione; alla loro morte si estin

gueva ogni onere per lo stato. Tali debiti, particolarmente diffusi a 

Venezia nel secolo XVII ed in Francia nel secolo seguente, assumevano 

tre forme principali: le «rendite vitalizie», le « tornine » e le «lot

terie vitalizie». Le prime erano corrisposte a ciascun creditore in 

misura annualmente invariabile. Nelle seconde, alla morte di ciascuna 
persona gli interessi che sarebbero spettati a chi l’aveva nom in ata 

erano in parte trattenuti dallo stato ed in parte distribuiti tra gli altri 

creditori che venivano cosi a ricevere, oltre all’interesse originaria

mente stabilito, un « aumento » annuale proporzionato al numero dei 

morti, al capitale loro intestato ed alla quota assegnata dallo stato alla 

distribuzione (8). Meno importanti erano le lotterie vitalizie, anch’esse

(8) L e  tontine presero il nome dal loro inventore, l’italiano L orenzo' 
T onti (1630-1695), consigliere finanziario del cardinale M azzarino.



a fondo perduto, nelle quali il pagamento degli interessi ed il sorteg

gio dei premi avvenivano esclusivamente a beneficio delle partite in

testate ai sopravvissuti.
Questi tre tipi di prestiti vitalizi erano molto onerosi per lo stato 

debitore. Gli interessi erano di solito fissati a livelli assai elevati ed 

è rimasto celebre il caso di quei finanzieri ginevrini che impiega
rono 3,3 milioni di lire tornesi nel prestito vitalizio francese del 

1783, intestando i titoli a 30 fanciulle da 6 a 7 anni di famiglia agiata, 

che godevano una salute eccellente ed avevano già avuto il vaiolo; 

supponendo una sopravvivenza media di 50 anni, le finanze fran

cesi avrebbero dovuto pagare lire torn. 14.850.000, ossia lire torn.

11.550.000 in più dell’importo incassato (9). L 'Encyclopédie pre

cisò che, « de tous les expédiens de finance, les tontines sont peut- 

étre les plus onéreuses à l’état, puisqu’il faut environ un siede pour 
éteindre une tentine, dont en mème tems les intérèts sont d’ordinaire 

à un très fort dénier » (10). Anche ritenendo eccessiva la sopravvi

venza di un secolo supposta daXXEncyclopédie, la sua conclusione è 

senz’altro esatta: in effetti gli interessi vitalizi applicati nelle tontine 

e nelle rendite vitalizie erano quasi eguali, senonché in queste il pa
gamento degli interessi cessava con la morte dei titolari, mentre in 

quelle era semplicemente trasferito, sia pure in parte, ai sopravviventi.

La partecipazione ai prestiti pubblici settecenteschi avveniva me

diante il versamento nelle casse dell’erario della somma nominale 

sottoscritta (con la deduzione dell’eventuale ribasso accordato; e, ma 

non sempre, con il rilascio al creditore di un apposita quietanza, che 

in Italia si chiamava « biglietto d’investita », « cedola », « cartolina », 

«patente», «azione» (11). Come si rileva da alcuni esemplari giunti

(9) R. B igo, L es bases historiques ..., p. 104.
(10) Prim a deU’introduzione del sistema decimale, in Francia si usava 

esprimere l’aliquota mediante il num ero di volte che 1 interesse stava nel capi
tale; così, l’espressione au dénier vingt significava che 1 interesse era di un  de
naro ogni venti denari di capitale, ossia del 5 % ;  e cosi via.

(11) A  G enova sembra che non venisse rilasciata alcuna ricevuta; è 
vero però che le sottoscrizioni avvenivano mediante giro nei cartulari di San 
G iorgio, che facevano pubblica fede (H . S ie v e k in g ,  Studio sulle finanze geno

vesi ..., parte seconda, pp. 242-243).
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sino a noi, questi titoli consistevano in un modulo cartaceo o perga

menaceo, nel quale gli amministratori dell’ente debitore attestavano 

di aver ricevuto una somma come partecipazione ad un particolare 

prestito e si impegnavano a corrispondere al sottoscrittore o ad altra 

persona da lui nominata, a partire da una certa data, l’interesse con

cordato. Questi documenti, che facevano fede dell’avvenuta sottoscri

zione ed erano restituiti all’emittente quando il creditore veniva rim

borsato oppure cedeva ad altri il capitale, erano per lo più nominativi.

In alcuni paesi, ad esempio nella repubblica di Genova e nel re

gno di Gran Bretagna, il trasferimento di proprietà era effettuato 

con una transazione privata, eventualmente sotto forma di contratto 

notarile, e con la successiva trascrizione nei cartulari dei prestiti, se

gnando la partita a debito del cedente ed a credito dell’acquirente. 

Altrove il passaggio di proprietà richiedeva l’intervento dell’ente de

bitore, che rimborsava il capitale al venditore e riceveva un’eguale 

somma dal compratore; questa procedura complicata, che spezzava 

il legame diretto fra le due parti senza impedire loro di sistemare 

in privato la differenza tra il prezzo pattuito ed il valore nominale 

dei titoli trasferiti, era usata in numerosi stati italiani ed in Francia, 
dove sarebbe stata adottata nel 1747 (12).

Il passaggio verso forme più semplici di cessione avvenne con i 

titoli al portatore, che furono introdotti in Francia nel 1749, riscuo

tendo pero all inizio una scarsa fortuna (13). Tra gli stati italiani, ri

sulta per certo che alla meta del Settecento i creditori del milanese 

monte San Carlo avevano, forse dal 1726, la facoltà di convertire le 

loro partite in cartelle al «presentatore» (14); agevolazioni analoghe 

esistevano per i luoghi misti dei genovesi monti di Conservazione e 

Paghe (1751), sottoscritti nominativamente e pagabili al portatore (15).
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(12) R. B igo, Les bases historiques ..., pp. 107-108; l ’operazione era 
chiamata « reconstitution ».

(13) R. B igo, Les bases historiques..., p. 108.

(14) A .S .M ., fondo Com m ercio (parte antica) ,  cartella 87, « P ian o e 
regole per il buon governo ... » del monte S. Teresa.

(15) A .S .G ., fondo Membranacei di San Giorgio, registro 198.
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In seguito la pratica dovette estendersi, perché nel 1789 la Depu

tazione genovese contro i barbareschi contrasse un debito costituito 

interamente di azioni al portatore di taglio uniforme (16); nello stesso 

anno la repubblica di Venezia, riaprendo il prestito del 1785, emise 

dei « biglietti d’investita » al portatore da 100 ducati ciascuno, forniti 

di cedole staccabili per la riscossione degli interessi (17).
Importanza molto minore avevano, nel portafoglio genovese, i 

valori mobiliari privati. Nel Settecento le società per azioni non si 
erano ancora affermate nell’economia europea, dove continuavano ad 

essere un fatto sporadico e circoscritto, per lo più, al commercio colo

niale, alla banca ed all’assicurazione marittima. Sombart ricorda le 

cause fondamentali della lenta diffusione di questo istituto, che sol

tanto tra la fine del Settecento ed i primi dell’Ottocento riuscì a tro

vare, dopo una travagliata elaborazione plurisecolare, i suoi tratti mo

derni di schietta impronta capitalistica.
Prima d’allora le azioni nominative erano nettamente predomi

nanti; i trasferimenti erano macchinosi e lenti; spesso gli azionisti 

avevano l’obbligo di versamenti supplementari in aggiunta al capi
tale nominale, conseguenza necessaria del mancato riconoscimento 

legale della responsabilità limitata; l’assemblea non aveva ancora il 

ruolo deliberante che essa possiede nelle società moderne (18).
Anche in questo settore, comunque, il capitale genovese fu pre

sente, non peritandosi di valicare i confini della repubblica per inve

stirsi nelle azioni della Banca d’Inghilterra, della Compagnia inglese 

dei mari del Sud, della Compagnia di Ostenda o della Compagnia 

francese delle Indie; mentre all’interno trovò un’occasione di impiego, 

sia pure modesto e non sempre redditizio, nelle società per azioni di

(16) A .S .G ., fondo Fam iglie, « F inanze private, 3 ».
(17) Proclam a 23 e 24 m aggio 1789.
(18) W . S o m b a r t ,  Il capitalismo moderno ..., pp. 272-274. In talune citta, 

ad esempio a G enova, continuava ad essere abbastanza diffuso 1 istituto m edievale 
della com m enda, ma sebbene esso si avvicinasse alle società per azioni per taluni 
aspetti (responsabilità lim itata pel socio stans), se ne differenziava fondam en
talmente per essere un contratto bilaterale e non un ’unione di capitali raccolti 

mediante un  contratto collettivo.
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assicurazione marittima che si formarono a partire dal 1741 e nella 
Banca di sconto creata nel 1785.

2. I procuratori all’estero ed i metodi di riscossione.

Gli investimenti in titoli esteri erano curati da agenti che risie

devano nelle città ove gli enti emittenti avevano sede; ad essi i capita

listi genovesi affidavano, con un’apposita procura, l’incarico di sotto

scrivere od acquistare partecipazioni nei valori pubblici e privati, prov

vedere alla loro vendita od al rimborso, riscuotere gli interessi ed in

viare a Genova, nel modo più opportuno, le somme incassate.

La procura doveva essere registrata presso l’amministrazione emit
tente dei titoli e l’operazione si accompagnava al pagamento di un 

apposito diritto a carico del rappresentato. Tali formalità spiegano 

forse perché i procuratori conservassero il mandato per lungo tempo 

e venissero sostituiti solo in circostanze straordinarie, come il falli
mento, il ritiro dagli affari, la morte.

Questi operatori, che fungevano da tramite fra i risparmiatori ge

novesi ed i mercati mobiliari esteri, meritano di essere meglio cono

sciuti, sia perché dalla loro attività risultano più chiare alcune caratte

ristiche della vita finanziaria genovese, sia perché costituiscono una ca

tegoria imprenditoriale poco o punto nota, sia perché lo spazio econo

mico in cui si muovevano rappresentò un importante vivaio di spirito 
capitalistico.

Il conoscerli comporta anzitutto sapere i loro nomi: problema, 

questo, di non difficile soluzione. Attingendo ai cartulari di San Gior

gio relativi ai banchi di moneta corrente ed integrando tale fonte con 

gli atti notarili e con alcune contabilità private, è possibile infatti com

pilare un elenco dei procuratori ai quali ricorrevano di preferenza i 
capitalisti genovesi (tabella 21).

Meno facile è sapere cosa si celasse dietro il nudo elenco dei nomi, 

quale posizione sociale avessero i procuratori, quale fosse la loro attività 

economica; gli stessi dati anagrafici fondamentali fanno sovente difetto.
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T a b e l l a  2 1

P R IN C IP A L I PR O C U R A TO R I A L L ’E ST E R O  D E I C A P IT A L IST I G ENOVESI

Piazza estera 

Periodo

a) Bologna 
I723-I727

I 743-I745

17 6 4 -176 6
178 4-178 6

b) Ferrara 
17 2 3 -17 2 7  
1743-1745 
17 6 4 -17 6 6  
178 4-178 6

Firenze
1 7 2 3 -17 2 7

1743-1745

17 6 4 -17 6 6

d) Londra 
17 2 3 -17 2 7  
I 743-I745 
176 4 -17 6 6  
178 4 -178 6

e) Madrid 
17 2 3 -17 2 7

I743-I745

17 6 4 -17 6 6

178 4-178 6

/) Milano
17 2 3 -17 2 7

I 743-I745

17 6 4 -17 6 6
178 4-178 6

Napoli
17 2 3 -17 2 7

1 743-1745 
176 4 -176 6  
178 4-1786

P r o c u r a t o r i

Raffaele Gnudi; Giuseppe Maria Lorenzini; Sebastiano Negri;
Agostino Rubini; Paolo Solaroli 

Raffaele Gnudi; Giuseppe Maria Lorenzini; Sebastiano Negri;
Agostino Rubini 

Giuseppe Bignami; Antonio Gnudi; Innocenzo Taccone 
Antonio Gnudi

Giuseppe Boccafogli; Giuseppe Maria Lorenzini; Paolo Solaroli
Giuseppe Maria Lorenzini
Giuseppe Bignami; « Fratèlli Guitti »
« Bottoni e Ricci »; « Fratelli Guitti »

Sinibaldo Corboli; Cosimo Del Sera; Vittorio FrancescHini; « Giu
seppe Frescobaldi e figli »

« Giovanni Compagni e Girolamo Libri »; Cosimo Del Sera; « Giu
seppe Frescobaldi e figli »

« Giovanni Compagni e Girolamo Libri »; Cosimo Del Sera; « Giu
seppe Frescobaldi e figli »

« Boissier, Sellon e Aubert »; Domenico Maria V iceti 
« Boissier e Sellon »
« Boissier e Sellon »; « Claudio Aubert e figlio »
« Aubert e Mello »

Pietro Maria Fava; Giovanni Pallavicino; Carlo Francesco Rossi; 
Antonio Semino

Pietro Maria Fava; Giovanni Pallavicino; Antonio Semino; Ruf
fino Tamburini

Pietro Maria Fava; Michele Maria Fava; « Stefano Mosto e figli »;
Giovanni Battista Rossi 

Filippo Avanzini; Filippo Vittorio Ravara

Giuseppe Alessandri; Pietro Biancani; Giuseppe Foglia; Giovanni 
Battista Monti; « Giulio Mosca e fratelli »; Giacomo Maria 
Noli

Giuseppe Foglia-j « G-iulio Mosca, e fratelli »,' Francesco Ricordi, 
Antonio Schira; Francesco Maria Zanatta 

Carlo Antonio Foglia; Francesco Ricordi
Giulio Cesare Busti; Giuseppe Teodoro Monti; Giovanni Carlo 

Schira

Giuseppe Brunasso; Giuseppe Di Lieto; Tommaso Invitti; A nto
nio Maria Prosperi; Aniello Rispoli; Bartolomeo Rota 

Lazzaro Lancellotti; Aniello Rispoli 
« Nicolò e Ignazio Rispoli »
Vincenzo DTnzillo; Antonio Ricci; Giuseppe Ricci
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Piazza estera 

Periodo

h) Palermo 
1 7 2 3 - 1 7 2 7

1 7 8 4 -1 7 8 6

i) Parigi 
1 7 2 3 - 1 7 2 7  

I 743- I 745 
1 7 6 4 -1 7 6 6  
1 7 8 4 -1 7 8 6

l) Roma
1 7 2 3 - 1 7 2 7

1 743-1745

1 7 6 4 -1 7 6 6

1 7 8 4 -1 7 8 6

ni) Torino 
I 743- I 745 
1 7 6 4 -1 7 6 6  
1 7 8 4 -1 7 8 6

n) Venezia 
1 7 2 3 - 1 7 2 7

I 743- I 745

1 7 6 4 -1 7 6 6

1 7 8 4 -1 7 8 6

0) Vienna 
1 7 2 3 - 1 7 2 7

1 743-174 5

1 7 6 4 - 1 7 6 6
1 7 8 4 - 1 7 8 6

Segue: T a b e l l a  2 1

P r o c u r a t o r i

Prospero Cardona; Sebastiano Cardona; Biagio Marini; Gioac
chino Napoli; « Cristoforo Prosperi e comp. »; Pietro Pallavi- 
cino

Giuseppe Centorbi

Giovanni Battista Rapallo; Nicolò Bonaventura Verzura 
Giuseppe Spontone; Nicolò Bonaventura Verzura 
O ttavio Giambone; Nicolò Bonaventura Verzura 
Giacomo Campi; O ttavio Giambone; « Lovat, Cornet e Mon- 

tigny »; Pietro Francesco Rovereto; «Spontone, Busoni e comp.»

Giovanni Angelo Belloni; Francesco Giustiniani; Francesco Lelmi; 
« Antonio Filippo e Domenico Maria Lombardi »; « Giuseppe 
Maria e Filippo Giacomo Menicocci »; « Giulio Cesare e Ludo
vico Quarantotti »

Francesco Maria Arieti; Girolamo Belloni; Francesco Giustiniani: 
Angelo Maria Isola; Nicolò Francesco Lelmi; «Antonio Filippo 
e Domenico Maria Lombardi »; « Giulio Cesare e Ludovico 
Quarantotti »

Francesco Maria Arieti; Tommaso Bassi; « Francesco Maria e 
Alessandro Belloni »; Angelo Maria Isola 

Luigi Ardizzone; « Belloni e Fossati »; Serafino Figari; Domenico 
Lavaggi

« Carlo Durando e figlio »; « Monier, Moris e comp. » 
« De Bernardi e Notte »
« Giuliano e comp. »; « Fratelli Rignon e figlio »

Santino Cambiaso; Giovanni Pietro Fabris; Giovanni Giacomo 
Pomer; Aurelio Rezzonico; Alessandro Trevisano; Giacomo 
Viale; Giovanni Maria Zoanelli 

Santino Cambiaso; Giovanni Pietro Fabris; Giovanni Giacomo 
Pomer; Aurelio Rezzonico; Ignazio Testori; Alessandro Trevi 
sano

Carlo Francesco De Ferrari; Ignazio Testori; « Fratelli Nadal e 
Giovanni Battista Trevisano »

Carlo Francesco De Ferrari; Ignazio Testori; « Fratelli Nadal e 
Giovanni Battista Trevisano »

Domenico Bologna; Clemente Doria; « Arnoldo Filippo Wenzel 
e comp. »

« Fratelli Francesco Michele e Giacomo Michele Smitmer »; A r
noldo Filippo Wenzel 

« Fratelli Francesco Michele e Giacomo Michele Smitmer » 
Paolo Agostino Allegretti; « Fratelli Francesco Michele e Giaco

mo Michele Smitmer »
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Si trattava certamente di individui agiati, con una solida posizione 

economica e capaci di ispirare fiducia ai lontani clienti. Alcuni erano 

ecclesiastici (come il canonico Carlo Antonio Foglia di Milano e 

l’abate Francesco Giustiniani di Roma), altri erano uomini di legge 

(l’avvocato Luigi Ardizzone di Roma) o diplomatici genovesi all’estero 

(Domenico Maria Viceti, proconsole ed agente a Londra; Clemente 

Doria, inviato straordinario a Vienna).
Ma la grande maggioranza era formata di mercanti e di ban

chieri, se è lecito applicare una-distinzione moderna ad una realtà set

tecentesca molto più sfumata, nella quale la specializzazione nel traf

fico mercantile o nel commercio delle cambiali non era ancora asso

luta, o quanto meno frequente (19). I mercanti prevalevano nei paesi 

ad economia stagnante o in regresso, con scarse relazioni finanziarie 

con Genova e con una vita creditizia modesta, donde la necessita di 

integrare i magri redditi bancari con quelli mercantili; tra essi figura 

ad esempio Antonio Semino di Madrid, titolare di una casa commer

ciale genovese che da tempo operava in Spagna.

(19) I mercanti che effettuavano acquisti in piazze diverse da quelle di 
vendita erano infatti costretti a procurarsi le rimesse per le prim e od a cedere 
le tratte sulle seconde, svolgendo cioè operazioni tipicamente bancarie. È  natu
rale che, a fianco di quella mercantile e per evoluzione spontanea, sia sorta 
una categoria specializzata nella compra-vendita di lettere di cambio, quale 
fu  in buona parte, alle sue origini, quella dei banchieri. T uttavia, 1 attività di 
questi ultim i non si esauriva nel commercio di cambiali m ercantili e nel m ondo 
economico settecentesco che si intravvede dall’osservatorio genovese la qualifica 
di mercanti o di banchieri è una questione di sfumatura, dipendendo dalla pre
ponderanza delle attività m ercantili su quelle bancarie, o viceversa. Il L iith y 
ne dà la conferm a per i banchieri protestanti in Francia, che definisce « nego- 
ciants plus ou moins spécialisés dans le commerce des changes » ( H .  L u t h y ,  
La banque protestante en France ..., volum e i°, p. m ) .  P iù  esplicitamente il 
Kulischer riferisce il caso di numerose imprese tedesche che effettuavano con
temporaneamente operazioni in merci ed in denaro, e ricorda un osservazione 
del Ludovici, secondo il quale « la parola banquiers non è appunto da collegarsi 
esattamente con coloro che fanno professione soltanto di cam biali; ma può essere 
conferita anche a buon diritto ad altri ragguardevoli mercanti, tanto più che 
al giorno d ’oggi (1768) m olti dei nostri signori mercanti, in specie grossisti, 
si occupano già del com m ercio in cambi in m odo tanto rilevante quanto del 
loro negozio in merci » (J. M . K u l i s c h e r ,  Storia economica  ..., volum e 2°, 
p. 406). Sul m edesimo problem a cfr. infine H .  H a u s e r ,  Réflexions sur l histoire 
des ba nques ..., spec. pp. 349 e 350; C . F . L é v y , Capitalistes et p o m o ir ..., passim ,
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I banchieri, esponenti di una realtà più evoluta, predominavano nei 

paesi con un mercato finanziario più attivo o che, per l ’intensità dei 

rapporti finanziari con Genova, offrivano un margine sufficiente per 

una specializzazione profittevole in questo ramo d’affari. Tra essi l’at

tenzione si ferma subito sui Belloni di Roma, prima Giovanni Angelo e 

poi il più celebre nipote Girolamo, sulla casa viennese « Arnoldo Fi

lippo Wenzel e comp.», su quella londinese dei «Boissier, Sellon e 

Aubert », sulla banca « Spontone, Busoni e comp. » di Parigi.

Frequente il caso di banchieri genovesi che si erano appositamente 

trasferiti nelle città estere per profittare di un flusso di denaro verso 

Genova particolarmente ragguardevole; o di genovesi che, avendo la

sciato in patria familiari od amici influenti, erano riusciti col loro tra

mite a farsi nominare procuratori di capitalisti genovesi. Sono illumi

nanti a questo proposito le vicende di alcuni di essi.

Santino Cambiaso, procuratore a Venezia, apparteneva ad esempio 

ad una eminente famiglia genovese che fu ammessa alla nobiltà nel 

1731 e diede alla repubblica due dogi (20). Il padre Giovanni Battista 

aveva sposato nel 1680 la nobildonna Maria Pellegrina De Ferrari e 

quando morì, nel 1721, il suo patrimonio venne ripartito in parti eguali 

fra i cinque figli maschi: Giovanni Maria (nato nel 1683), Santino 

(1685), Bartolomeo (1688), Francesco Gaetano (1691) e Michelangelo 

(1693) (21). Sebbene non apparissero tra i maggiori contribuenti del 

1738 (22), i Cambiaso possedevano una fortuna rilevante (23), di cui 

le cronache del tempo hanno lasciato numerose testimonianze, come

(20) G iovanni Battista Cam biaso di G iovanni M aria, doge dal 1771 al 
T773> e M ichelangelo Cam biaso di Francesco Gaetano, doge dal 1791 al 1793, 
ambedue nipoti ex fratribus di Santino (P. L .  L e v a t i ,  1 D o g i di Genova e  vita 
genovese (dal ly y i  al /797) ..., pp. 7-15 e 55-62). Su ll’ammissione dei Cam biaso 
alla nobiltà cfr. A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2.850.

(21) A .S .G ., fondo Notai, notaio Cesare Ravano, filza  10.204, att:o del 
i°  agosto 1721, e filza  10.218, atto del 19 luglio  1718.

(22) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, filza 2.909.
(23) N el 1736 il conte di Cam predon, inviato di L u ig i X V  presso la 

repubblica, li definì « puissament riches » (A .D .A .E ., fondo Mémoires et D o 
cum enti, « Gènes », volum e 21).
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le munifiche elemosine (24), lo sfarzo di cui si circondavano (25) e 
la strada carrozzabile che nel 1772-1776 fecero costruire a proprie 

spese fra Genova e Campomorone, dove avevano vasti possedi

menti (26).
Oltre ad amministrare i propri beni, Giovanni Battista Cambiaso 

era un attivo uomo d’affari e nel 1692 aveva fondato con i fratelli Do

menico Maria e Giovanni Girolamo Piuma una « compagnia di nego

tio » che era durata fino al 1709, quando Giovanni Girolamo morì ; la 

compagnia venne allora disciolta e, mentre Domenico Maria eresse 

una nuova società con i nipoti Giovanni Battista e Giorgio (27), il Cam

biaso diede vita ad una propria impresa che i figli ereditarono nel 1721 

e gestirono in società fino al 1762 circa (28).

Come altre compagnie del tempo, la « Giovanni Battista Cambiaso 

quondam Giovanni Maria quondam Bartolomeo » commerciava in 

merci, in valute effettive ed in lettere di cambio (29); concedeva cambi 

marittimi ed assumeva partecipazioni in navi ed in carichi (30); effet-

(24) Era voce comune che la fam iglia dispensasse annualm ente lire 366.000 
in beneficenza (P. L . L e v a t i ,  I D o g i di Genova e vita genovese ( dal 1771 al 
1797) ..., p. 8).

(25) Per la cerim onia di incoronazione a doge, nel 1772, G iovanni Bat
tista Cam biaso spese quasi m ezzo  m ilione di lire (P. L . L e v a t i ,  1 D o g i di 
Genova e vita genovese ( dal 17 71 al 1797) ..., p. 11).

(26) P . L . L e v a t i ,  I  D o g i di Genova e vita genovese ( dal 1771 al 1797) 
pp. 11-12; D . P r e s o t t o ,  A spetti dell’economia ligure nell’ età napoleonica: 1 
lavori pubblici ..., p. 152.

(27) L a  « D om enico M aria Pium a ed eredi del quondam  G iovanni G i
rolam o » fu  retta dapprima da Dom enico M aria e dopo la sua morte, nel 1722, 
dal figlio G iovanni Battista e dai due nipoti; la com pagnia durò sino al 1768 
almeno. Per queste ed altre notizie cfr. A .S .G ., fondo N otai, notaio Cesare 
Ravano, filza  10.218, atti del 10 aprile 1707 (testamento di G iovanni G irolam o 
Pium a) e del 30 giugno 1710 (testamento del reverendo G iovanni Giacom o 
Pium a, figlio  del quondam  G iovanni G irolam o); e filza  10.206, atti del
12 gennaio e del 21 gennaio 1723.

(28) N o tizie  frequenti sulle operazioni della com pagnia sono reperibili 
nei cartulari dei banchi di moneta corrente in San G iorgio.

(29) H . L u t h y  riferisce ad esempio che nel 1720 G iovanni Battista 
Cam biaso curò l ’inoltro a G inevra di una grossa partita di monete d ’oro 
(La banque protestante en France ..., volum e i°, p. 369, nota).

(30) C fr. tra gli atti del notaio Cesare Ravano (A .S.G ., fondo Notai) 
numerosi contratti di cambio m arittim o stipulati dalla com pagnia.
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tuava riscossioni e pagamenti per conto terzi da e per altre piazze (31); 

accordava prestiti in proprio e curava il collocamento di mutui e censi 

nel mercato interno. Nel complesso le operazioni finanziarie prevale

vano forse su quelle mercantili, poiché nel 1736, parlando dei Cam

biaso, il conte di Campredon li definì « banquiers », tout court (32).

In particolare la casa fungeva da intermediaria tra alcuni capitalisti 

genovesi ed i loro procuratori di Venezia, pagando ai primi gli inte

ressi che questi ultimi avevano riscosso per loro conto. Per consentire 

alle rispettive imprese familiari di controllare all’origine questo movi

mento di denaro verso Genova ed approfittando del vuoto lasciato 

dal fallimento di qualche procuratore (33), nel 1711 Santino Cambiaso 

si trasferì a Venezia insieme con Giovanni Battista Piuma. I due gio

vani cominciarono a lavorare in società, ripartendo equamente le ri
m e ss e  di interessi tra la « Giovanni Battista Cambiaso quondam Gio

vanni Maria quondam Bartolomeo » e la « Domenico Maria Piuma ed 

eredi del quondam Giovanni Girolamo », ma nel 1722 Giovanni Batti

sta Piuma dovette tornare a Genova per prendere le redini dell’azienda 

dopo la morte dello zio. Santino Cambiaso rimase solo e, grazie anche 

alla solidità della casa madre, nel giro di pochi anni ottenne la pro

cura per oltre la metà degli investimenti genovesi a Venezia. Gli af

fari prosperarono e, perché non se ne perdesse il seme, egli chiamò da 

Genova il nipote Carlo Francesco De Ferrari e lo iniziò al lavoro; 

Santino mori nel 1762 lasciando un patrimonio considerevole e l’azien

da venne rilevata dal nipote, che la diresse per almeno venticinque 
anni (34).

(31) Per ricordare solo una tra le m aggiori operazioni di questo genere, 
nel 1713 e nel 1714 G iovanni Battista Cam biaso riscosse dalla repubblica di 
G enova il p rezzo d acquisto del marchesato di Finale (lire b. 6.000.000) e 
provvide a rim etterne l ’im porto a C arlo  V I  d’A sburgo.

(32) A .D .A .E ., fondo M em oires et Docum ents, « Génes », volum e 21.
(33) Propriò nel 1711 fallì la com pagnia «Francesco M aria Corsanego e 

Bartolom eo Granello » di G enova, com prom ettendo le om onim e filiali di Roma 
e di V enezia, che avevano la procura di numerosi reddituari genovesi. Sul
l ’attività di tale com pagnia cfr. tra l ’altro i cartulari dei banchi di moneta 
corrente in San G iorgio; sul fallim ento cfr. A .D .G ., registro 726. ,

(34) testamento di Santino Cam biaso fu rogato dal notaio Giuseppe 
Bernardo Bellan di V en ezia  il 15 m arzo 1762, la vigilia della morte. Il testa-
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Simile per molti aspetti è il caso dei Verzura, che tenevano le fila 

di intense relazioni finanziarie tra la repubblica e la Francia. Sin dal 

1696 almeno l’avvocato Giacinto Maria Verzura (35), un borghese 

agiato in buoni rapporti con la nobiltà cittadina, operava a Genova co

me corrispondente del fratello Giovanni Lorenzo, che si era trasferito 

a Parigi qualche tempo avanti e vi curava gli investimenti mobiliari di 

alcuni capitalisti genovesi (36). Dopo la morte di Giacinto Maria 

(1710) (37) e di Giovanni Lorenzo ( 1715)  (38); loro attività venne 
ripresa ed ampliata dai figli di Giacinto Maria ed in particolare dal 
primogenito Franco Ottavio, che dopo una breve permanenza a Parigi 

tornò a Genova, e dal giovane Nicolò Bonaventura, che si sistemò de

finitivamente nella capitale francese mantenendo però stretti legami 

d’affari con la famiglia; corrispondenti genovesi di Nicolò furono in

fatti il fratello maggiore Franco Ottavio sino al 1756, quando costui 

morì, e quindi il fratello minore reverendo Angelo Maria.

tore nom inò i fratelli G iovanni M aria, Francesco G aetano e M ichelangelo 
eredi in parti eguali di un terzo del patrim onio (in ragione quindi di un nono 
ciascuno) e dispose che gli altri due terzi fossero * preservati » e che il loro 
reddito fosse devoluto in messe ed in opere assistenziali (A .S .V ., fondo A rchivio  
Notarile Testamentario, notaio G iuseppe Bernardo Bellan, busta 149, atto n. 158).

(35) A .S .G ., fondo Notai, notaio G iovanni T om m aso Semeria, filza 

8.982, atto n. 166 del 30 g iu gn o 1704.
(36) A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.368, 

22 gennaio 1691. Sui rapporti con la nobiltà, a parte l ’accredito in San G iorgio  
degli interessi parigini, si sa che N icolò  Bonaventura, figlio  di G iacinto M aria, 
nacque nel gennaio 1696 avendo a padrino un Lom ellini ed a m adrina una 
Doria in G rim aldi (A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2.856).

Su talune operazioni svolte a Parigi da G iovanni Lorenzo V erzura, cfr. 
C . F . L é v y , Capitalistes et p ou vo ir..., p. 176.

(37) G iacinto M aria m orì intestato nel m arzo 1710 ed il suo patrim onio 
netto, rilevante a circa lire b. 75.000, fu  diviso in parti eguali tra i nove figli 
maschi: Franco O ttavio, G iovanni Battista, M arc’A ntonio, A gostino M aria, 
N icolò Bonaventura, Bartolomeo, G iuseppe M aria, D om enico M aria ed A ngelo  
M aria (A .S .G ., fondo Banco di San G iorgio: parte prima, registro 10.945, 
19 m aggio 1710; fondo Notai, notaio Cesare Ravano, filza  10.192, atto del 

7 aprile 1710).
(38) N el 1715 i capitalisti genovesi trasferirono la procura da. G iovanni 

L oren zo ai nipoti Franco O ttavio e M arc’A ntonio, che si erano recati a Parigi 
per sistemare g li affari del defunto (A .S.G ., fondo Manoscritti, registri 889 e 
890; S.L.S.P. « L ibro mastro di Giacom o M aria Lorenzo Lom ellini, 1715-1762 »).



Intorno al 1725 Nicolò Bonaventura riscuoteva già i due terzi degli 

interessi sui titoli francesi di proprietà genovese e vent’anni dopo la 

proporzione era salita al 90%. Negli ambienti finanziari parigini egli 

fece una brillante carriera: banchiere autorizzato alle trattes et remises 

de place en place a partire dal 1742 (39), sindaco della Compagnia delle 

Indie dal 1746 al 1755 (40), écuyer conseiller del re almeno dal 1756 (41), 

era senza dubbio il più importante dei banchieri italiani a Parigi (42). 

Incaricato di rimettere a Genova i sussidi che la Francia aveva promesso 

alla repubblica per domare l’insurrezione corsa, condusse l’operazione 

con tale disinteresse e con tanto zelo da ottenere nel 1771, sia pure dopo 

vivaci resistenze, l ’ascrizione alla nobiltà genovese (43).

Ormai ottantenne e senza discendenti maschi (44), nel 1775 Nicolò 

Verzura formo una « compagnia di negozio in accomandita » con il 

fiorentino Giovanni Busoni, che aveva lavorato alle sue dipendenze per 

22 anni, e con l ’oriundo genovese Lorenzo Spontone di Lione (45); 

pochi anni dopo Nicolò morì e la società « Spontone, Busoni e comp. » 
non gli sopravvisse a lungo (46).

Oltre a Santino Cambiaso ed al Verzura si potrebbero ricordare 

altri procuratori di origine genovese, ma il seguirne le vicende non
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(39) C fr. la serie degli Alm anachs Royaux, 1742-1776.

(40) H . L u th y , L a banque protestante en France .... volum e 2° d. i lo
(4 1) A .N .P ., P  6.294.

(42) H . L u th y , L a  banque protestante en France ..., volum e 2°, p. 344, 
nota. n

(43) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2.856.

(44) Pare avesse una sola figlia, C laudia M aria, maritatasi con G iovanni 
Luca Balbi (A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2.854).

(45) A .D .G ., busta i-773> circolare di N icolò V erzu ra  ai clienti del 
3 aprile 1775.

(46) Su G iovanni M aria Gaspare Busoni, che riscuoteva le rentes per i 
capitalisti genovesi e di quasi tutto il resto d ’Italia cfr. J. B o u c h a r y ,  L es ma- 
meurs d ’a rgen t. . ,  volum e 3°, pp. 252-254. U n  Busoni era titolare di una banca 
parigina che falli intorno al 1865; tra g li atti del notaio genovese G iacom o

orsotto del 1869 vi sono alcuni rogiti relativi al pagam ento dei creditori geno- , 
vesi (Gazzetta d i Genova, n. 130 del 4 giu gn o 1869). Sul banchiere Lorenzo 
Spontone cfr. J. B o u c h a r y ,  Les manieurs d ’argent ..., volum e 20, pp. 69 e segg.



aggiungerebbe molto a quanto già sappiamo o possiamo intuire di

questo fenomeno (47).
Sugli interessi incassati per conto dei titolari genovesi i procura

tori si trattenevano le spese d’esazione (diritti, mance d uso, ecc.), le 

eventuali perdite sulle riscossioni in moneta piccola ed una provvi

gione fissa, che includeva il rimborso delle spese postali ordinarie. Il 

complesso di queste trattenute incideva variamente sulle somme per

cepite, ma di solito si aggirava intorno all 1-3%) con punte 4 /0 
per i titoli napoletani e dell’8-10% per quelli spagnoli (48).

La provvigione era relativamente modesta, ma in valore assoluto 

poteva raggiungere dimensioni rilevanti per i procuratori che avevano 

un grosso giro d’affari. A d esempio nel secondo venticinquennio del 

Settecento Santino Cambiaso riscuoteva a Venezia circa lire b. 400.000 

annue di interessi, ritraendone un reddito lordo di circa lire b. 6.000; 

poco meno consistente il guadagno di Nicolò Verzura, che tra il 1725 

ed il 1745 aumentò l’importo annuale delle riscossioni da circa lire 

b. 100.000 ad oltre lire b. 300.000. Anche tenendo conto delle com-
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(47) Accenniam o di sfuggita a G iovanni Battista Rapallo, che nella 
prima metà del secolo lavorava a Parigi come socio corrispondente della casa 
genovese « Pietro G iovanni e G iovanni Battista Rapallo ». D opo la morte del 
padre Pietro G iovanni, egli si associò al fratello G iovanni Francesco. N e l I7° 7> 
m orti i due fratelli, i loro beni furono ereditati dal terzo fratello, il reverendo 
Giuseppe, e da G iovanni Battista, figlio  del quondam  G iovanni Francesco 
(A .S.G ., fondo N otai di Genova, notaio G iacom o M aria Ratto, filza 528, atto 

n. 156 del i°  gennaio 1767).
U n  ruolo notevole ebbe a Parigi, dal 1756 al 1790 circa, il genovese 

O ttavio G iam bone, che oltre ad operare come procuratore di compatriotti, si 
interessò anche del collocam ento a G enova di numerosi prestiti esteri. N el 1756 
il notaio genovese Gaetano A rpe rogò numerose procure di genovesi in O ttavio 
Giam bone; negli Alm anachs Royaux dal 1755 *786 il suo nome figura tra 
quelli dei banquiers p o w  les traìtes et remises de place en place.

A  Rom a, durante il secondo venticinquennio del Settecento, i procuratori 
più importanti furono A ntonio Filippo e: D om enico M aria Lom bardi, genovesi, 
ed è appena il caso di ricordare Francesco G iustiniani di Rom a, G iacom o V iale  
di V en ezia, C arlo Francesco D e Ferrari di V en ezia  e Paolo A gostino A llegretti 

di V ienna, tutti di origine genovese.
(48) Sull’acquisto e la vendita dei titoli i procuratori si trattenevano una 

provvigione che sovente era la metà di quella percepita per 1 esazione e 1 invio 

degli interessi.



missioni che i procuratori potevano accreditare ai propri corrispon

denti genovesi, si trattava di introiti notevoli, tanto più che le oscil
lazioni del cambio erano sempre a carico dei capitalisti genovesi.

Che questa fosse un attività lucrosa è dimostrato anche dalla sol

lecitudine con cui i procuratori informavano i clienti circa le prospet

tive dei loro investimenti, le riduzioni di interesse, le possibilità di rim
borso, le creazioni di nuovi impieghi, i corsi dei titoli; alcuni procu

ratori, come il dinamico Ottavio Giambone, inviavano addirittura ai 

loro rappresentati, con periodicità quindicinale o mensile, gli estratti 
dei listini di borsa.

Dopo aver detratto le spese e la provvigione, i procuratori invia
vano a Genova gli interessi netti; l’operazione era svolta con proce

dure diverse (49). Agli inizi del Settecento numerosi procuratori (per

lo più dello stato pontificio, del granducato di Toscana e del Meridio

ne) effettuavano il pagamento tramite le fiere di cambio che, pallida 

ombra di quello che erano state fino ad un secolo avanti, nel 1692 

avevano abbandonato Novi per Sestri Levante e dopo il 1706 si erano 

stabilite a Santa Margherita, con saltuari trasferimenti a Rapallo (50).

I procuratori spiccavano cioè sui loro corrispondenti di fiera una tratta 

pagabile all’ordine dei procuratori (di fiera) dei capitalisti genovesi; 

questi procuratori accreditavano poi in San Giorgio ai clienti le somme 

riscosse, o meglio il saldo dei loro « conti di fiera », cioè la differenza

tra quanto avevano esatto e quanto avevano eventualmente pagato per 
loro conto.

Gli altri procuratori all’estero emettevano invece una tratta sui 

propri corrispondenti genovesi, che pagavano i capitalisti mediante un 
giro di conto nei cartulari di moneta corrente di San Giorgio. Questo 

secondo metodo di pagamento prese gradualmente il sopravvento su 
quello per fiera, che scomparve definitivamente verso il 1760 (51).

(49) Sul problema dei pagam enti internazionali in genere cfr F  R e d l i c h  
Payments beUvee» N a tio n s ... e L . D erm IGnY, Circuit* de Vargent ’

}l°r{ t > 1 ’ rnd°  N,°tat-Gludlzmrl’ notaio G iacom o Belusso, filza  2.941.. 
a c i  l  , I,™3 fiera dl CU1 ho trovato notizia è quella dei Santi del 176? 

tondo Manoscritti, registro 898, c. 158).
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L ’obbligo di servirsi dei banchi di San Giorgio per le riscossioni 

dirette dall’estero e per quelle tramite fiera venne meno dal 1748 con 

l’apertura dei nuovi « conti a parte » ed in seguito le rimesse furono 

effettuate in parte ancora per mezzo di San Giorgio, ed in parte al di 

fuori, con tratte che i corrispondenti giravano ai creditori oppure pa

gavano loro in contanti.

I corrispondenti genovesi ai quali i procuratori facevano capo 

erano numerosi e di varia importanza; tra quelli maggiormente impe

gnati in tali operazioni emergevano Giovanni Stefano Asdente (per 

gli interessi provenienti da Roma), Giovanni Bruno Feliciano Bielato 

(Firenze), Giulio Domenico Callegari (Spagna), Nicolò Cattaneo (Bo

logna e Ferrara), Nicolò Emanuele Pallavicino (Bologna, Ferrara e 

Milano), Carlo Sturla (Spagna), Franco Ottavio Verzura (Parigi) e le 

case « Giovanni Battista Cambiaso quondam Giovanni Maria quon
dam Bartolomeo» (Venezia, Vienna, Milano), «Giovanni Battista e 

Giovanni Giacomo De Ferrari quondam Santino» (Venezia), «Gio

vanni Tommaso, Giovanni Domenico e Giovanni Lorenzo Marana » 

(Venezia, Firenze) e « Domenico Maria Piuma ed eredi del quondam 

Giovanni Girolamo » (Venezia).

Mentre agli inizi del Settecento i pagamenti da ciascuna piazza 

estera erano frazionati tra numerosi corrispondenti, in conseguenza 

anche dell’uso delle fiere, in seguito le rimesse confluirono verso un 

gruppo sempre più ristretto di operatori. Per fare pochi esempi, in

torno al 1725 le somme inviate da Venezia si ripartivano fra una doz

zina di case genovesi, mentre nel 1785 queste erano soltanto tre; nello 

stesso intervallo, per i frutti di Roma, il numero dei corrispondenti 

si dimezzò.

Questo processo di concentrazione, che denota una tendenza alla 

specializzazione nelle operazioni bancarie, dipese in parte dalla dimi

nuzione degli investimenti genovesi in valori mobiliari esteri; ma in 

parte fu dovuto all’instaurarsi ed al consolidarsi di un rapporto di re

ciproca fedeltà tra i procuratori ed i loro corrispondenti, che sempre 

più spesso furono rappresentati dalla casa madre o da una filiale
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aperta a Genova dai procuratori stessi. D i tale legame si possono citare 
numerosi esempi (tabella 22).

P R IN C IP A L I PR O C U R A T O R I A L L 'E ST E R O  
E  L O R O  U SU A LI CO R R ISPO N D EN TI G EN O VESI

T a b e l l a

/)

Piazza estera 

Periodo

g) Parigi 
1 7 2 3 - 1 7 2 7

I 743“i 745
1 7 6 4 -1 7 6 6
1 7 8 4 -1 7 8 6

Procuratore all’estero

a) Bologna
e Ferrara 
1 7 2 3 - 1 7 2 7

1743-1745 

1 7 8 4 -1 7 8 6

b) Firenze 
1 7 2 3 - 1 7 2 7  

1743-1745

1 7 6 4 -1 7 6 6

Londra  
1 7 2 3 - 1 7 2 7  

1743-1745

M adrid
1 7 2 3 - 1 7 2 7

1743-1745

1 :7 6 4 -17 6 6

M ilano
1 7 2 3 - 1 7 2 7

I 743_i 745

1 7 6 4 -1 7 6 6
1 7 8 4 -1 7 8 6

Napoli
1 7 2 3 - 1 7 2 7

Giuseppe Maria Lorenzini 
Sebastiano Negri 
Giuseppe Maria Lorenzini 
Sebastiano Negri 
Antonio Gnudi

Sinibaldo Corboli 
« Giovanni Compagni e Girolamo 

Libri »
Cosimo Del Sera 
« Giuseppe Frescobaldi e figli »

« Giovanni Compagni e Girolamo 
Libri »

« Boissier, Sellon e comp. >> 
« Boissier, Sellon e comp. »

Giovanni Palla vicino 
Antonio Semino 
Pietro Maria Fava 
Giovanni Pallavicino 
Pietro Maria Fava

Giovanni Battista Monti 
Giuseppe Foglia 
Francesco Maria Zanatta 
Carlo Antonio Foglia 
Giuseppe Teodoro Monti

Tommaso Invitti

Giovanni Battista Rapallo

Nicolò Bonaventura Verzura 
Nicolò Bonaventura Verzura 
Nicolò Bonaventura Verzura 
« Spontone, Busoni e comp. »

Usuale corrispondente genovese

« Domenico Franzone e comp. » 
Nicolò Cattaneo 
Nicolò Emanuele Pallavicino 
Biagio Calvi; Nicolò Cattaneo 
Pietro Antonio Brignardello

Giovanni Bruno Feliciano Bielato 
« Eredi di Tommaso Rovereto »

« Eredi di Tommaso Rovereto » 
« Giovanni Tommaso Marana e 

comp. »
« Eredi di Tommaso Rovereto »

« Naville, Boissier e comp. »
8 Boissier, Bourguet e Lamande >:

Alessandro Pallavicino 
« Alessandro Saluzzo e fratelli i 
Giulio Domenico Callegari 
Alessandro Pallavicino 
Carlo Sturla

Giacomo Filippo Durazzo 
Domenico Cambiaso 
Carlo Antonio Zanatta 
Pietro Paolo Celesia 
Venceslao Girolamo Piccardo

«Giovanni Battista Cambiaso q. 
G. M. q. B. »

« Pietro Giovanni e Giovanni 
Battista Rapallo »

Franco O ttavio Verzura 
Franco Ottavio Verzura 
Angelo Maria Verzura 
Angelo Maria Verzura
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: T a b e l l a  22

Piazza estera 

Periodo

h) Roma 
17 2 3 -17 2 7

I 7 4 3 - I 7 4 5

17 6 4 -176 6
178 4-1786

i) Torino 
I 7 4 3 - I 7 4 5

17 6 4 -17 6 6

l) Venezia 
17 2 3 -17 2 7

I 7 4 3 - I 7 4 5

176 4 -176 6

178 4-1786

Vienna
17 2 3 -17 2 7

1 7 4 3 - 1 7 4 5

176 4-176 6
178 4-1786

Procuratore all’estero

« A n t o n i o  F i l i p p o  e  D o m e n i c o  

M a r i a  L o m b a r d i  »

« A n t o n i o  F i l i p p o  e  D o m e n i c o  

M a r i a  L o m b a r d i  »

A n g e l o  M a r i a  I s o l a  

« B e l l o n i  e  F o s s a t i  »

« C a r l o  D u r a n d o  e  f i g l i o  »

« D e  B e r n a r d i  e  N o t t e  »

S a n t i n o  C a m b i a s o

A u r e l i o  R e z z o n i c o

G i a c o m o  V i a l e  

S a n t i n o  C a m b i a s o

I g n a z i o  T e s t o r i

A l e s s a n d r o  T r e v i s a n o  

C a r l o  F r a n c e s c o  D e  F e r r a r i

I g n a z i o  T e s t o r i

« F r a t e l l i  N a d a l  e  G i o v a n n i  B a t 

t i s t a  T r e v i s a n o  »

C a r l o  F r a n c e s c o  D e  F e r r a r i  

I g n a z i o  T e s t o r i

C l e m e n t e  D o r i a

« A r n o l d o  F i l i p p o  W e n z e l  e  

c o m p .  »

A r n o l d o  F i l i p p o  W e n z e l

« F r a t e l l i  S m i t m e r  »

« F r a t e l l i  S m i t m e r  »

Usuale corrispondente genovese

G i o v a n n i  S t e f a n o  A s d e n t e ;  F r a n 

c e s c o  M a r i a  S e r r a ;  « N a v i l l e ,  

B o i s s i e r  e  c o m p .  »

G i o v a n n i  S t e f a n o  A s d e n t e ;  « B o i s 

s i e r ,  B o r g u e t  e  L a m a n d e  » 

F i l i p p o  V a r e s e  

N i c o l ò  I g n a z i o  P a l l a v i c i n o

« Giovanni Battista Cambiaso q.
G. M. q. B. »

« Giovanni Battista Cambiaso q. 
G. M. q. B. »

« Giovanni Battista Cambiaso q.
G. M. q. B. »

« Domenico Maria Piuma e comp.» 
« Giovanni Tommaso Marana e 

comp. »
Agostino Viale
« Giovanni Battista Cambiaso q.

G. B. q. B. »
« Giovanni Tommaso Marana e 

comp. »
« Domenico Maria Piuma e comp.» 
« Giovanni Battista e Giovanni 

Giacomo De Ferrari »; « Dome
nico Maria Piuma e comp. »

« Eredi di Tommaso Rovereto » 
«Domenico Maria Piuma e comp.»

« Merello e Carbone »
« Eredi di Tommaso Rovereto »

G i o v a n n i  F r a n c e s c o  C o n f o r t o  

G i a c o m o  F i l i p p o  D u r a z z o ;  « G i o 

v a n n i  B a t t i s t a  C a m b i a s o  q .  G .  

. M .  q ,  B .  »

« G i o v a n n i  B a t t i s t a  C a m b i a s o  q .

G ,  M .  q .  B .  »

« M e r e l l o  e  C a r b o n e  »

G i u s e p p e  N e g r o t t o

La tabella 22, oltre ad individuare nominativamente i principali 

anelli di congiunzione internazionale usati dal capitalismo finanziario 

genovese, dimostra che gli intermediari erano spesso uniti da vincoli
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di parentela. Oltre ai casi già illustrati dei Cambiaso e dei Verzura, 

vi sono quelli dei Pallavicino (Giovanni a Madrid ed Alessandro a 

Genova), dei Rapallo (Giovanni Battista a Parigi ed il padre Pietro 

Giovanni a Genova), degli Zanatta (Francesco Maria a Milano ed il 

padre Cai lo Antonio a Genova), dei Viale (Giacomo a Venezia ed il 

fratello Agostino a Genova). Alle parentele rese evidenti dall’identità 

del cognome occorrerebbe aggiungere quelle, non altrettanto espli
cite, basate sui rapporti di affinità: Giuseppe Teodoro Monti di Mi

lano, ad esempio, era cognato di quel Venceslao Girolamo Piccardo 

che a Genova fungeva da, suo principale corrispondente (52).

Anche senza questi legami di sangue, tra procuratori e corrispon

denti esistevano sovente rapporti d’affari che si protraevano per anni 

ed anni: come tra Antonio Filippo Lombardi (procuratore genovese 

stabilito a Roma) e Giovanni Stefano Asdente; o come tra la casa 

«Compagni e Libri » di Firenze ed Ignazio Testori di Venezia da una 

parte, e la compagnia «Eredi di Tommaso Rovereto» dall’altra; od 

ancora come tra Sebastiano Negri di Bologna e Nicolò Cattaneo di 

Genova. Rapporti prolungati nel tempo, dunque; una fedeltà tenace, 

probabilmente dovuta come vuole il Sombart al tradizionalismo ed al 
rispetto borghese per i vincoli contrattuali (53). Ma una fedeltà che 

nella maggior parte dei casi sembra limitata alle persone dei procura

tori e dei loro corrispondenti: forse perché, essendo normalmente in

dividuali, le imprese di cui erano a capo duravano per lo più il solo 
tempo della loro vita (54).

(52) A .D .G ., busta 1.836, lettera di G . T . M onti del 13 m aggio  1806.
(53) W . S o m b a r t ,  Il capitalismo m oderno..., pp. 236-238.
(54) E . J. H a m i l t o n ,  T h e Growth of Rigidity in Business ..., passim.
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C a p it o l o  II

G LI IN V E ST IM E N TI N E L L A  REPU BBLICA DI G E N O V A

So m m ar io : i . Caratteristiche ed evoluzione del debito pubblico consolidato nel 
secolo X V III. —  2. L a  repubblica ligure e l’unificazione dei debiti statali. 
—  3. L a  liquidazione francese. —  4. L a  liquidazione piemontese. —  5. I 
titoli privati.

i. Caratteristiche ed evoluzione del debito pubblico consolidato nel 

secolo XVIII.

Il debito pubblico genovese presentava nel secolo XVIII, forse più 

che in altri stati italiani, una fisionomia complessa ed intricata, in sin

golare contrasto con la raffinatezza delle tecniche finanziarie private, 

ma in piena coerenza con i travagli secolari di una repubblica mossa 

da ambizioni politiche eccedenti le sue concrete possibilità.

Anche a Genova esisteva un debito pubblico che si potrebbe chia

mare fluttuante, rappresentato dalle somme che la Casa di San Gior

gio prestava allo stato, generalmente dietro pegno di « luoghi » (1).

I mutui non furono sempre rimborsati, ma gli amministratori della 

Casa, dotata di larghissima autonomia e di straordinari privilegi, sep

pero resistere alle pressioni dello stato contenendoli in cifre modeste o 

quanto meno ottenendo solide contropartite: nel secolo XVIII i 14,8 

milioni di lire di banco anticipati da San Giorgio all’Austria per la 

contribuzione di guerra del 1746 furono restituiti dalla repubblica nel 

corso di ventisette anni, mentre gli altri prestiti concessi dalla Casa 

rimasero sempre inferiori ai 7 milioni di lire di banco. Siamo lontani 

quindi dai mutui elevati, dalle garanzie meno consistenti e dai tempi

(1) Sui « luoghi », quote ideali del debito pubblico consolidato, cfr. qui 
avanti a p. 105.
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più lunghi di rimborso che si riscontrano nei rapporti finanziari tra 

altri stati ed i rispettivi banchi pubblici (2).

Molto più importante era il debito consolidato che lo stato aveva 

verso i privati e che si componeva di «compere», «monti», «impie

ghi», «capitali a cambio» ed «a censo», «scritte»: nomi differenti 

che si applicavano generalmente a contenuti diversi, sebbene non si 

avesse sempre una rigorosa rispondenza fra gli uni e gli altri. Il nome 

« compera » si usava di preferenza per i debiti più antichi ; i « mon

ti » designavano prestiti aperti in circostanze particolarmente gravi 

e per importi notevoli; gli « impieghi » traevano origine da occorrenze 

straordinarie, ma di peso finanziario poco rilevante e di natura affine 

erano i « capitali a cambio » ed « a censo » ; il termine « scritta » si 

applicava invece ai consolidamenti del debito pubblico effettuati nel 

Settecento. Non sembra che queste diverse denominazioni avessero 

relazione con il rimborso dei prestiti, perché se è vero che le compere 

erano debiti perpetui (almeno dal 1539 in poi), per gli altri prestiti 

pubblici la possibilità del rimborso dipendeva unicamente dal gettito 

delle entrate assegnate al loro servizio e soltanto quando esso superava 

l’importo degli interessi passivi si procedeva alla restituzione del ca

pitale.
A l debito dello stato si aggiungevano quelli degli enti locali, che 

assumevano per lo più la forma di capitali (redimibili) a cambio ed a 

censo e che soltanto nel caso dell’antichissimo monte civico di Savona 

avevano raggiunto una forma consolidata ed un carattere perpetuo.

L ’amministrazione del debito statale consolidato era frazionata 

tra i diversi organismi che riscuotevano i redditi destinati al servizio 

dei prestiti, o per le esigenze dei quali i prestiti medesimi erano stati 

contratti. Il grosso del debito era gestito dalla Casa delle compere di 

San Giorgio; il resto era ripartito tra la Camera della repubblica e le

(2) M i riferisco in  particolare al Banco giro di V en ezia  ed alla Banca 
di Am sterdam , su cui si veda: G . L u zzatto , L es banques publiques de Ve- 
n is e ..., J. G . V a n  D il l e n , T h e B an \ of A m sterdam ... e A . V ie t t i, Il debito 
pubblico ...
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diverse magistrature, che conservarono sino alla fine del Settecento 

un’amministrazione distinta.

Sulla Casa delle compere siamo ormai sufficientemente informati, 

grazie ad una serie di opere che ne hanno messo in luce le origini e le 

vicende di fondo (3). Si può solo ricordare che essa ebbe vita nel 1407 

dalla riunione di un certo numero di compere preesistenti in un debito 

unificato chiamato « compere di San Giorgio », amministrato dai rap

presentanti degli stessi creditori e trasformato nel 1539 da debito re

dimibile in perpetuo; era composto di quote ideali o « luoghi », del va

lore nominale di lire n. 100 e fruttanti un interesse variabile. N el se

colo XVII il capitale nominale delle compere raggiunse i 48 milioni 

di lire di numerato e restò pressoché invariato sino al 1778, quando fu 

accresciuto di 4,4 milioni in luoghi redimibili per il consolidamento di 

un analogo debito della repubblica verso la Casa di San Giorgio. Que

sto spiega perché il debito pubblico rappresentato dalle compere sa

lisse a 53 milioni di lire di numerato nel 1779 e poi diminuisse gra

dualmente a mano a mano che procedeva il rimborso dei luoghi di 
nuova aggiunta.

Oltre alle compere unificate, la Casa amministrava un certo nu

mero di debiti pubblici di modesta entità (« comperule »), che in pas

sato avevano ceduto alla Casa le proprie entrate in cambio di un pro

vento fisso, conservando la propria individualità. Si trattava in parti

colare della compera di Metelino, di quella detta del f i  %  (o Mercan

zia) e delle due comperette sul Vino (una di un soldo e l’altra di due 

soldi e quattro denari); ad esse si può forse aggiungere la piccola com

pera della Raibetta, di oscure origini, della quale a vero dire si ignora 

se fosse amministrata da San Giorgio come le precedenti, oppure ne 
fosse totalmente staccata.

Insieme con questi debiti pubblici bisogna considerare quelli che 

la Casa di San Giorgio contrasse per conto dello stato od in conse-

(3) Per tutte si veda D . G io f f r é ,  II debito pubblico genovese ..., e la 
esauriente bibliografia ivi citata, alla quale si possono aggiungere, su taluni 
problem i particolari, E . M arengo, C. M an fron i e G. Pessagno, Il banco di 
San Giorgio  ..., e C. M . C ip o lla , N ote sulla storia del saggio di interesse ...
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guenza di anticipazioni ad esso fatte, vale a dire principalmente i due 

monti Paghe e Conservazione, nel 1751 ; ed il prestito di lire f.b. 

3.000.000, nel 1762.
Tra i debiti consolidati amministrati direttamente dallo stato vi 

erano anzitutto quelli aperti dai Collegi per conto della Camera. Dopo 

il contratto di consolidamento stipulato con la Casa delle compere 

nel 1539, la repubblica aveva continuato a contrarre prestiti di varia 

mole e natura, procedendo a periodici riordinamenti mediante con

versioni ed unificazioni (4). Intorno al 1668 il debito camerale fuori di 

San Giorgio ammontava già a circa 21,5 milioni di lire di numera

to (5), di cui il grosso era formato dalla compera Santa Maria (o di 

Nostra Signora), in cui s’erano convertiti nel 1666 i precedenti monti 

San Bernardo e San Giovanni Battista. A  fronte delle ricorrenti ne

cessità, nel 1673 si era deciso di costituire un fondo di riserva (« pecu

lio») di scudi 800.000 d’argento alimentato da imposte straordina

rie (6), dagli utili dei Magistrati dell’olio e del vino, dai proventi di 

titoli di proprietà pubblica, da donazioni ricevute per l’iscrizione alla 

nobiltà, ecc. ; ma i risultati erano stati deludenti ed il debito statale era 

cresciuto ulteriormente nei decenni seguenti e durante la guerra di 

successione spagnola.
Altre occasioni d’aumento provennero dall’acquisto del marche

sato di Finale (7), dall’insurrezione scoppiata in Corsica nel 1729 (8)

(4) H . Sieveking , Studio sulle finanze g enovesi..., parte seconda, p. 189 
e segg.

(5) G . G iaccherò, Storia economica del Settecento genovese ..., p. 199.
(6) A d  esempio le imposte patrim oniali straordinarie del 1681 e del 1685 

sulle due Riviere e sull’O ltregiovi.
(7) Il contratto di compra-vendita fu stipulato il 20 agosto 1713 fra  il 

plenipotenziario di C arlo V I, G iovanni Francesco Pacheco T elle z  G iron M en- 
doza y T o ledo  duca di U zeda, ed i patrizi genovesi G iovanni A ntonio G iu 
stiniani e Clem ente D oria, plenipotenziari della repubblica. Il prezzo, concordato 
in  p ezzi 1.200.000 da 8 reali, pari a lire b. 6.000.000, fu  pagato in quattro 
rate tramite il banco prim o di moneta corrente: lire b. 3.000.000 il 15 settembre 
1713, lire b. 1.500.000 il 4 gennaio 1714, lire b. 1.000.000 il 6 luglio e lire 
b. 500.000 il 9 novem bre 1714 (A .S.G ., fondo Banco d i San Giorgio: parte 
prima, registri 10.458, 10.460 e 10.462, sub die).

(8) T ra  il 1730 ed il 1743 le « em ergenze » del regno di Corsica costa-
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e dalla guerra di successione austriaca, che costò tra l’altro una pesan
tissima contribuzione (9).

Nel 1755 le finanze camerali si trovavano sommerse da un debito 

che, senza considerare quelli amministrati da San Giorgio e dalle ma

gistrature, dei quali si dirà in seguito, ascendeva ad un capitale no

minale di quasi 46 milioni di lire di banco (10), ripartito fra tredici 

monti diversi, oltre a circa 3 milioni di lire per interessi maturati dopo 

il 1746 e non ancora pagati (11). La necessità di un riordinamento si 

imponeva e, conformemente a quanto si stava ancora progettando o 

già sperimentando altrove (ad esempio a Milano, Bologna, Venezia), 

una legge del 30 agosto 1755 ordinò di formare un nuovo monte chia

mato « scritta Camerale » e composto di luoghi eguali a quelli delle 

compere, sia per il capitale nominale unitario, sia per i proventi an

nuali.

La scritta fu suddivisa in tre classi, nelle quali si raccolsero tutti 

i debiti camerali per capitali ed interessi insoluti, ad eccezione degli 

impieghi di scudi arg. 80.000 e di scudi arg. 300.000 del 1744 e di 

quello di scudi arg. 100.000 del 1746.

I luoghi camerali avevano un valore nominale di lire n. 100, ossia 

di scudi arg. 22.4.5;  ̂ trapasso dei vecchi debiti nel nuovo monte fu 

effettuato valutando alla pari i debiti di capitale, al 90 %  i debiti di 

interessi arretrati al 2 ,5%  ed all’80% quelli ad aliquote inferiori. 

Inoltre i luoghi furono ragguagliati allo stesso corso di mercato di 

quelli di San Giorgio (scudi arg. 27, pari a lire n. 121.10.— ), per cui 

ogni luogo permise di estinguere una passività di lire n. 121.10.— .

rono alla repubblica oltre 17 m ilioni di lire di banco (A .S .G ., fondo Antica  
Finanza, registro 225).

(9) L a somma imposta dall’A ustria fu  di scudi arg. 3.000.000, pari a 
lire b. 22.800.000, m a essa risulta sicuramente pagata solo per lire b. 14.820.000 
(A .S.G ., fondo Membranacei d i San Giorgio, registro 198).

(10) Ossia lire b. 44.299.431 di capitale al i°  gennaio 1745, aumentato 
di scudi arg. 100.000 per il prestito del 1746 e di scudi arg. 106.408 per il 
prestito forzoso del 1747 (A .S .G ., fondo Antica Finanza, filza  726).

(11) Esattamente scudi arg. 394.898 (A .S.G ., fondo Camera del G overno: 
Finanze, filza  1.319).
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Come si rileva dai seguenti calcoli, l’applicazione di questi criteri equi

valeva a ripudiare il 17,7 %  dell’antico debito in capitale e dal 34,2% 

al 25,9% di quello in interessi.

Natura dei debiti vecchi

Debito 
nominale 
vecchio 
(lire n.)

Debito 
nominale 

riconosciuto 
(lire n.)

Debito 
registrato 

nella scritta 
(lire n.)

Debito
non

riconosciuto
(% )

C a p ita li.................................. IO O IO O 82. 6. 1 17.7
Interessi arretrati al 2,5% . IO O 90 74- i- 5 25,9
Interessi arretrati inferiori

al 2 ,5 % .............................. IO O 80 65.16.10 34.2

Per di più il provento dei nuovi luoghi, eguale a quello pagato 

da San Giorgio, era variabile e quasi sempre inferiore a quello im

mutabile dei vecchi debiti, che si aggirava intorno al 2,25-2,5%.

Di fronte al problema morale sollevato da questo disconoscimento 

degli obblighi originari, i Coadiutori camerali, incaricati dell’opera

zione, si preoccuparono di chiedere il parere di teologi e giusperiti, le 

cui risposte valsero peraltro ad acquetare gli scrupoli. Il gesuita Gio

vanni Maria Solari, interpellato nell’aprile 1756, ricordò bensì che 

« non è fatto il Dominio per chi regge ; ma chi regge per il bene del 
suo Dominio » e che « il Principe, contraendo, si sottopone non sola

mente al debito naturale, ma all’azione anche civile che gli può essere 

intentata » ; ammise tuttavia che « dove tali diduzioni e riduzioni del 

proprio debito ... divengano doverose e assolutamente necessarie alla 

conservazione del Principato nel proprio lustro, e molto più se nella 

sua consistenza, possano allora effettuarsi » ; e riconobbe che, come i 

privati impossibilitati a soddisfare i debiti avevano dalla legge « qual

che temperamento » per cui potevano offrire ai creditori quel tanto 

che permettevano le proprie forze, così il prìncipe, non inferiore ad 

essi, aveva diritto a qualche agevolazione (12).
A  differenza di quelli di San Giorgio i luoghi camerali erano re

dimibili e per le affrancazioni si diede la preferenza alle partite più

(12) A .S .G ., fondo Camera del G overno: Finanze, filza 1.319.
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piccole, allo scopo di semplificare gradualmente la contabilità. Tra il 

1757 ed il 1764 venne totalmente estinta la prima classe e tra il 1757 

ed il 1784 la seconda (12); gli interessi risparmiati permisero di costi

tuire un fondo d’ammortamento (« coda di redenzione ») che venne 

poi utilizzato per trasferire nella scritta alcuni debiti contratti dai 

magistrati per conto della Camera, avviandoli verso l’estinzione ed 
attenuando il carico delle imposte loro assegnate (13).

Malgrado le aggiunte, le affrancazioni dei luoghi camerali prose
guirono, sia pure a ritmo moderato, e tra il 1785 ed il 1794 il debito 

nominale scese da lire n. 25.075.934 a lire n. 24.799.215. Non c’è dubbio 

che l’operazione della scritta Camerale rappresentò un successo per la 

finanza pubblica genovese, sia sotto il profilo dell’attenuazione del de

bito camerale, sia sotto quello della sua semplificazione qualitativa. 

Alla fine del secolo il debito della Camera risultò infatti unificato e 

perfettamente parificato a quello amministrato dalla Casa di San Gior

gio. Condizione, questa, che avrebbe forse consentito una successiva 

fusione dei debiti, se lo scoppio della guerra contro-rivoluzionaria non 

avesse posto la repubblica di fronte a nuove, drammatiche urgenze 
finanziarie.

Per completare il quadro del secolo XVIII, si devono considerare i 

prestiti aperti dalle singole magistrature che, avendo una gestione pro

pria, dovettero procurarsi talvolta entrate straordinarie per integrare 

la dotazione ordinaria o per sovvenire la Camera. Tali erano ad esem

pio l ’Ufficio di Corsica, i Provvisori dell’olio e del vino, i Protettori 

dei due ospedali di Pammatone e degli incurabili, l’Ufficio dei poveri, 

i Padri del comune, i Censori (14). I loro prestiti fruttavano interessi 

modesti (di solito dal 2 al 2,5 % ) ed avevano la forma di impieghi

( T3) L e principali aggiunte alla scritta camerale furono i debiti del-
1 Ufficio di Corsica (nel 1769), del M agistrato dei censori (1778 e 1784) e del 
M agistrato dell abbondanza (1776). I debiti di quest’ultim o ente e quelli dei 
prim i sette im pieghi dei Censori furono iscritti in sezioni distinte, denominate 
rispettivamente « scritta A bbondanza » e « scritta Censori ».

(14) Per qualche notizia assai sommaria su tali enti cfr. M in istero  del 
T esoro, R agioneria G enerale dello  Stato , Istituzioni e magistrature finan
zian e e di controllo della repubblica di Genova ...
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creati saltuariamente per importi predeterminati, ovvero di capitali 

presi a cambio od a censo da singoli privati sulla base di contratti indi

viduali; il loro ammontare non raggiunse in generale cifre molto ele

vate. I debiti di alcune magistrature (Censori, Abbondanza e Cor

sica) furono poi trasferiti nella scritta Camerale od unificati in ana

loghe scritte amministrate direttamente dalla Camera; gli altri rima

sero in vita sino alla caduta della repubblica, con alterne fasi di au

mento e diminuzione.
Trascurando i prestiti contratti dalle comunità locali (\/\-bis), nel 

secolo XVIII i debiti consolidati dello stato genovese oscillarono tra i 
128 ed i 149 milioni di lire di banco, con un onere annuale di inte

ressi nominali variante da 3 a 3,4 milioni (14-ter)', la tabella 23 mostra 

la ripartizione di tali debiti (15).

(14-bis) I debiti com unali furono m inutam ente registrati nei cosiddetti 
« distagli » delle due Riviere e dell’O ltregiovi, sovente con i nom i dei m utuanti 
(A .S .G ., fondo Magistrato delle Comunità). Form e prevalenti erano i m utui ed 
i censi stipulati dalle com unità con singoli capitalisti sulla base di contratti 
notarili. N ella  città di Savona permaneva, onere superstite della passata gran
dezza, il debito perpetuo del trecentesco m onte civico; ad esso si aggiunsero 
nel Settecento alcuni m onti redim ibili di modesta entità, tra cui uno di 
lire 35.000 al 4 %  nel 1766 (A .S .G ., fondo Camera del G overno: Finanze, 

filza  1.094).
N el secolo X V III il complesso dei debiti locali, escluso il monte savonese, 

si aggirò intorno ai 2 m ilioni di lire di banco.
(14-ter) D al i°  gennaio 1751 al 30 g iu gn o 1776 sugli interessi passivi 

dovuti dalla Cam era e dalle m agistrature venne applicata una imposta straordi
naria moderatamente progressiva; le sue aliquote furono cosi stabilite (in 
percentuale dell’interesse nominale):

Creditori laici Creditori ecclesiastici

Prestiti a l  2%  ed a l  2,25% . . . . IO 7-5
Prestiti a l  2 , 5 % .................................. 10,5 7.875
Prestiti a l  4%  ....................................... 11,25 8>4376

(A.S.G., fondo Membranacei di San Giorgio, registro 198).

(15) Per ragioni di comparabilità, i dati della tabella 23 non sono espressi 
nelle monete originali, varianti da debito a debito, ma in  lire di banco.

N e i cartulari di San G iorgio  di m oneta corrente si trovano tracce spo
radiche di sottoscrizioni ad altri prestiti non inclusi nella tabella, la contabilita
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Circa le caratteristiche di questa massa imponente di valori, oc

correrebbe dire qualcosa sulla cittadinanza dei titolari; l’uso del con

dizionale è qui obbligatorio, perché in realtà si tratta di un argomento 

sul quale mancano notizie statistiche precise. A  mezzo Seicento la 

nobiltà piemontese non disdegnava investimenti in luoghi di San 

Giorgio (16) ed è probabile che anche nel secolo seguente capitalisti 

stranieri possedessero quote del debito pubblico genovese e special- 

mente luoghi di San Giorgio, impiego di quasi assoluta sicurezza. 

Ma non c’è dubbio che il volume di tali investimenti esteri doveva 

essere molto modesto, sia perché negli altri stati italiani il secolo XVIII 

vide considerevoli emissioni di prestiti con rendimenti più elevati di 

quelli genovesi, sia perché non vi mancavano opportunità interessanti 

nei settori non finanziari, sia perché, in generale, il saggio corrente 

di interesse vi era maggiore che a Genova. È insomma certo che, se 

non tutto, almeno la stragrande parte del debito consolidato genovese 

apparteneva a cittadini della repubblica ed a forestieri in essa stan
ziati.

Siamo anche scarsamente informati sulla ripartizione sociale dei 
creditori, sebbene non manchino le fonti per accertarla: lavoro im

probo che forse non troverà mai un cultore. Si può tuttavia gettare 

uno sguardo su tale aspetto grazie ad alcune statistiche coeve (17).

Nel 1797 i luoghi delle compere di San Giorgio sarebbero appar

tenuti per circa 50,5 %  ad enti di beneficenza pubblici, ospedali, opere 

pie private, dispense e cappellanie; per l’8,i %  a comunità religiose;

dei quali non e più disponibile; non credo che il loro importo, complessivamente 
considerato, possa avere superato di m olto il m ilione di lire di banco.

(16) Si veda la memoria di S. J. W oolf, Studi sulla nobiltà piem on
tese ..., pp. 44 e 182. D a  notare però che g li investim enti in San G iorgio  di 
G irolam o III Falletti di Barolo non potevano consistere in depositi (assoluta- 
m ente gratuiti), m a in luoghi delle compere, che a quel tempo fruttavano 
appunto il 3,5-2,5 % .

(17) Per eventuali confronti con la distribuzione sociale dei creditori 
di altri stati italiani cfr. L . D e  R osa, Studi sugli arrendamenti ...; L . E in a u d i, 
La finanza sabauda...', G . Q uazza , L e  riform e in P iem onte..:, e qui avanti 
alle pp. 145, 151, 159, 176 e 334.
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per il 21,3%  a privati con capitale libero o vincolato (fidecommessi) 

e per il 20,1 %  residuo alla repubblica (tabella 24).

T a b e l l a  24

CLASSIFICAZIO N E P E R  CA TEG O R IA  SO CIALE D E I LU O G A T A R I 
D E L L E  CO M PERE D I SAN G IO RG IO  N E L  1797

Numero dei luoghi

cifre assolute %

87-313 (1) 20,1
34.916 (2) 8,1

Opere pie pubbliche e private, cap-
pellanie e d is p e n s e .......................... 218.984 (3) 5°>5

Privati, collegi ed a r t i ..................... 21.450 (1) 4>9
70.877 (1) 16,4

433-54° M 100,0

(1) A.S.G., fondo Manoscritti, registro 606.
(2) Differenza tra i luoghi 122.229 di proprietà pubblica dopo la nazionalizza

zione dei beni delle comunità religiose (A.S.G., fondo Prefettura Francese, busta 1.148) 
ed i luoghi 87.313 attribuiti alla 'repubblica prima di tale operazione (A.S.G., fondo 
Manoscritti, registro 606). Secondo una fonte del 1801, i luoghi delle corporazioni 
soppresse sarebbero stati 27.480 (B.U.G., sezione Manoscritti, « Finanze di Genova»).

(3) Dato calcolato per differenza tra il totale e gli altri addendi.

Sebbene approssimativa, la ripartizione mostra in modo inequivo

cabile che la massa dei luoghi di San Giorgio era posseduta dalle 

istituzioni filantropiche, ospedaliere e religiose, che redistribuivano 

agli elementi più bisognosi le somme che la Casa delle Compere rac

coglieva mediante le imposte sui consumi fondamentali, ossia prele

vandole in gran parte dai ceti più poveri. E poiché quelle istituzioni 

erano amministrate dalla classe dominante, sotto questo aspetto San 

Giorgio era lo strumento principale con il quale essa attuava la pro

pria politica paternalistica di pacificazione sociale.
Altre statistiche del 1784 e del 1801 forniscono la distribuzione dei 

luoghi della scritta Camerale e della scritta Censori, che costituivano 

circa un terzo del debito consolidato statale (tabella 25).
Colpisce subito la modesta incidenza dei capitali laici liberi nel 

1784: appena il 19,7%  a fronte del 2 1 ,1%  dei fidecommessi e di ben
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il 55)4 /0 dei capitali di manomorta. Vale la pena di ricordare che a 
Genova, come a Venezia, la legge proibiva alle manimorte di acqui

stare beni immobili, ma permetteva loro di comperare titoli dei monti 

pubblici (18); ed è forse per questa somiglianza di trattamento giuri

dico che nelle due repubbliche gli investimenti mobiliari degli enti 

ecclesiastici e delle opere pie raggiungevano percentuali assai pros

sime. il 55,4% a Genova nel 1784 (ed un poco di meno se si esclu

dono le dispense) ed il 52,3% a Venezia nel 1787 (19). Nel 1801 la 

situazione era profondamente diversa: soppresse le comunità reli
giose, le loro proprietà mobiliari erano state incamerate dallo stato, 

che poi ne aveva ceduto una parte a capitalisti privati per fronteggiare 

esigenze straordinarie di cassa o per estinguere prestiti pubblici aperti 

negli anni precedenti. Contemporaneamente appariva avviata l’aboli

zione dei fidecommessi e delle cappellanie, sancita dal governo repub

blicano, ed era quindi in aumento l’importo dei capitali privati libera
mente disponibili.

T a b e l l a  2 5

C LASSIFICAZIO N E P E R  C A T E G O R IA  SO CIALE D E I LU O G A T A R I 
D E L L A  SC R IT T A  CA M E R A LE  E  D E L L A  SC R IT T A  CENSORI 

N E L  1784 E  N E L  1801

1784 (1) 1801 (2)

Numero dei luoghi Numero dei luoghi

cifre cifre
assolute /0 assolute %

9.023 3,8 80.879 33.9

[ 132.317 55.4
J 24.878 10,5

47.209 1 9 ,7 , 96.287 40,3
50-465 21,1 36.609 15,3

~ — 115 —

239.014 100,0 238.767 100,0

Repubblica ed opere pie pubbliche
Comunità re lig io se ..........................
Opere pie private, cappellanie e

d i s p e n s e ......................................
P r i v a t i ...........................................
F id eco m m essi..........................
Partite non classificate .................

T o t a l e .....................

(1) A.S.G., fondo Antica Finanza, registro 522.
(2) B.U.G., sezione Manoscritti, «Finanze di Genova».

(18) L egge  10 febbraio e 13 m arzo 1762 (A .S.G ., fondo Senato (Magi'- 
strato dei Suprem i Sindicatori), filza 451).

( r9) A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 649.
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2. La repubblica ligure e l’unificazione dei debiti statali.

Dopo lo scoppio della rivoluzione francese, la repubblica di Ge

nova riuscì a mantenersi neutrale, ma il turbine delle guerre non 

mancò di incidere egualmente sulle finanze della Camera e delle di

verse magistrature, rese esauste dall’inaridirsi delle entrate ed op

presse dalle necessità della difesa, dal problema dell’approvvigiona- 

mento annonario, dal peso delle contribuzioni versate alla Francia.

A  questo complesso di cause sono imputabili i numerosi prestiti 

pubblici che si susseguirono soprattutto dal 1792 in poi. Tra essi pos

sono ricordarsi i prestiti forzosi del 1794 (lire b. 3.122.930), del 1796 

(lire b. 2.027.092 e lire f.b. 4.800.000) e del 1798 (lire f.b. 960.000 e 

lire f.b. 1.000.000), i numerosi prestiti del Magistrato dell’abbondanza 

(1792, 1793, 1795 e 1799) ed i mutui dellospedale di Pammatone (1793 

e 1795); questi prestiti e gli altri non ricordati rastrellarono dal mer

cato sino al 1799 un complesso di circa 19 milioni di lire fuori banco.

A  quelli consolidati si aggiungeva il debito fluttuante, costituito 

dai prelievi allo scoperto effettuati dallo stato nel conto corrente che 

esso aveva in San Giorgio e rappresentato materialmente dai biglietti 

di banco circolanti senza contropartita metallica; il suo importo ascese 

alle seguenti cifre:

13 dicembre 1797 lire f.b. 2.157.041 (20)

31 dicembre 1799 » 3.001.980 (21)

20 dicembre 1800 » 1.306.859 (20)

31 dicembre 1801 » 712.899 (22)

Intanto nel giugno 1797 la vecchia repubblica aristocratica era 

miseramente finita e le era subentrato un governo provvisorio desti

nato ad aprire la via, nel gennaio seguente, alla repubblica ligure. Il 

mutamento delle istituzioni, se non attenuò i problemi finanziari dello 

stato, valse ad affrontare con nuova energia il riordinamento del de-

(20) A .S .G ., fondo Antica Finanza, pacco 1.333.
(21) A .S .G ., fondo Prefettura Francese, busta 1.149.
(22) A .S .G ., fondo Antica Finanza, pacco 1.336.



REPUBBLICA DI GENOVA “ 7
bito pubblico, ponendo fine al suo secolare frazionamento fra l’am

ministrazione camerale, le magistrature e la Casa di San Giorgio, ed 

unificando in un unico corpo anche una parte dei debiti più recenti.

Il 15 dicembre 1798 il governo provvisorio proclamò il debito pub
blico « un carico sacro alla nazione » garantito da tutti i beni ed introiti 

della repubblica; in applicazione di questo solenne impegno, pur la

sciando provvisoriamente alla Casa di San Giorgio l’amministrazione 
del debito in sue mani, avocò le gabelle vendute in perpetuo alla Casa 

nel 1539 e dichiaro gli interessati nelle compere, ossia i proprietari 

dei luoghi di San Giorgio, creditori diretti dello stato (23). Con una 

legge del i° maggio 1799 il reddito di questi luoghi e di quelli ad essi 

equiparati delle scritte Camerale, Censori ed Abbondanza venne fis

sato nella misura invariabile di lire f.b. 4.12.2 (media del decennio pre

cedente), di cui lire f.b. 4.5. —  dovevano essere corrisposte dallo stato 

attingendo alle gabelle avocate e lire f.b. — .7.2 dovevano essere for

nite dal reddito dei magazzini del portofranco, di proprietà della Casa 

di San Giorgio. Alla fine dell’anno, tuttavia, venne decretata la ven

dita dei beni immobili della Casa allo scopo di ammortizzare una 

parte dei biglietti scoperti e la quota di provento assegnata su di essi 
restò a carico dello stato.

Accentrato il debito pubblico nell amministrazione statale, restava 
ancora da realizzare 1 unificazione dei vari debiti, alla quale provvi

dero la legge 28 dicembre 1804 ed il regolamento 4 febbraio 1805. Ven
nero riconosciuti come pubblici i debiti costituiti dai luoghi di San 

Giorgio, delle comperette, della scritta Nazionale (l’antica Camerale), 

della scritta Abbondanza e della scritta Censori e quelli sorti dagli im
pieghi coattivi del 1794 e 1796, che furono ridotti in luoghi al rag

guaglio di lire f.b. 194.4.4 ciascuno. Il complesso di questi debiti, accer

tato in luoghi 740.150 e valutato lire f.b. x43.749.390, fu dichiarato de

bito consolidato della repubblica ligure, che si impegnò ad affrancare 

i luoghi in ragione di lire f.b. 194.4.4 ciascuno utilizzando quelli di 
proprietà pubblica (tabella 26).

(23) A . L obero, M em orie storiche della Banca d i S. Giorgio ..., p. 145; 
H . Sieveking , Studio sulle finanze genovesi..., parte seconda, p. 271.
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T a b e l l a  26

COM POSIZIONE D E L  D E B IT O  PU B B L IC O  CONSOLIDATO 
SECONDO L A  LE G G E 28 D ICEM BR E 1804 (1)

Numero 
dei luoghi

Capitale nominale 
(2)

(lire f.b.)

Compere di San Giorgio 458.887 89.123.465
Comperetta di un soldo sul v i n o ................. 130 25.188
Comperetta di soldi 2 e denari 4 sul vino 414 80.360
Comperetta del \ %  sulla mercanzia . . . 200 38.798
Comperetta di Metelino 290 56-361
Scritta Camerale . . . . 208.972 40-585-833
Scritta Abbondanza . . 8.037 r.561.001
Scritta C e n s o r i................. 29-795 5.786.614
Prestiti coattivi del r794 e 1796 ................. 32-4I9 6.296.349
Aggiunta per rettifica , . 1.006 1 9 5 - 4 2 1

T o ta le .................................. 740.150 143-749-390

(1) A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 3.416; fondo Pre
fettura Francese, busta 1.148.

(2) In ragione di lire f.b. 194.4.4 Per °g ni luogo fruttante lire f.b. 4.12.2.

Vennero esclusi dal consolidamento i luoghi della Raibetta, i de

biti dei diversi magistrati, che furono dati in amministrazione alla 

Municipalità del centro, e quelli locali, che restarono a carico delle 
comunità del dominio (24).

La l^gge 28 dicembre 1804 nominò una commissione di liquida
zione, incaricata di verificare la proprietà dei singoli luoghi e di iscri

verli in un apposito « nuovo libro », cassando quelli di cui non si fosse 

giustificata la proprietà entro un triennio. Con la medesima legge si 

tentò infine di ridar vita alla Casa di San Giorgio, che avrebbe dovuto 

amministrare l’intero debito consolidato dello stato ed alla quale si 

sarebbero dovuti assegnare i gettiti di un congruo numero di impo

ste (25). La commissione iniziò i lavori nel febbraio 1805 e, oltre ad 

avviare la verifica e l’iscrizione dei luoghi, cominciò ad estinguere gli 

altri debiti dello stato, dando in cambio altrettanti titoli di proprietà 

pubblica; l’estinzione venne effettuata valutando tali titoli ad un corso

(24) N el 1797 i debiti fruttiferi delle comunità della repubblica ascen
devano a lire f.b. 1.992.016 (A .S.G ., fondo Manoscritti, registro 606).

(25) L egg i n. 73 e n. 79 del 28 dicembre 1804.
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sensibilmente superiore a quello corrente, che era allora di circa scudi 
arg. 2.10.-— per luogo (26).

li progetto di ristabilimento della Banca di San Giorgio, com’era 

venuta chiamandosi negl’ultimi tempi l’antica Casa, era però destinato 

a rimanere sulla carta, mentre il riordinamento del debito pubblico 
doveva subire ancora profondi rivolg im enti

3. La liquidazione francese.

Era appena avvenuta l’unione della Liguria alla Francia (maggio 

1805), che il decreto imperiale 4 luglio 1805 dichiarò soppressa la Casa 

di San Giorgio a partire dal 23 settembre seguente e pochi giorni dopo 

le dogane liguri furono affidate all’amministrazione francese, to

gliendo ogni linfa vitale alla Casa e spegnendo nei sostenitori del se
colare istituto ogni speranza di vederlo risorgere (27).

Con lo stesso decreto 4 luglio 1805 Napoleone dichiarò che la ren

dita annuale di circa lire f.b. 3.400.000 dovuta ai proprietari delle 

« azioni » (ossia luoghi) a debito pubblico sarebbe stata consolidata sul 

« gran libro » di Francia in ragione di lire f.b. 1.10 per « azione », os

sia per quasi un terzo dell’importo fissato nel 1799: era il primo passo 

verso 1 attuazione del principio del « terzo consolidato », che si era ap

plicato in Francia nel 1797 portandovi al ripudio di due terzi del debito 

pubblico nominale (la famosa « banqueroute des deux tiers ») (28). 

Tale reddito, equiparato a franchi 1,25, fu capitalizzato al 5 %  ed in

(26) A .S .G ., fondo Repubblica Ligure, filza  406. Il ragguaglio, che im 
plicava una parziale svalutazione dei debiti originari, fu  fissato in misura 
diversa a seconda della loro natura: scudi arg. 3 . 5 . —  a luogo per il residuo 
del prestito coattivo del 1804, per gli stipendi correnti del personale giu diziario  
e per gli anticipi sull acquisto dei beni nazionali; scudi arg. 6 per i creditori 
delle com unità religiose; scudi arg. 8 per i possessori di biglietti di banco, per 
i sottoscrittori degli altri prestiti coattivi posteriori al 1797 e per le forniture 
m ilitari fatte con appalto; scudi arg. 10 per g li stipendi arretrati dei pubblici 
im piegati; lire f.b. 19 4 .4 .4  Per le forniture m ilitari fatte senza appalto e per 
quelle degli enti locali.

(27) Decreto 17 luglio 1805.

(28) In proposito si veda M . M arion , H istoire financière ..., volum e 40 
pp. 55-71.
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tal modo il valore nominale dei luoghi 740.150 componenti il debito 

pubblico della Liguria venne stabilito in franchi 18.503.740, pari a 

lire f.b. 22.204.488 (29). E poiché prima dell’annessione quel debito 

era valutato lire f.b. 143.749.390, con questa semplice operazione si 

disconobbero quasi 122 milioni nominali di debito pubblico in lire 

fuori banco: una perdita in capitale di proporzioni inaudite per il 

risparmio genovese e divenuta definitiva col decreto 24 luglio 1806, 
che confermò in lire f.b. 1.10 il reddito annuale dei luoghi.

La sanzione era d’altronde scontata, perché Napoleone era « mal 

dispósé contre la Banque de Saint Georges » e —  sulla sua scia —  la 

maggior parte dei consiglieri imperiali era propensa a valutarne le 
azioni «a vii prezzo». Luigi Corvetto, entrato a far parte del Consi

glio di stato nel marzo del 1806, si era battuto contro questo orienta

mento con argomenti sui quali « non era facile il rispondergli », ma 

l ’imperatore l’aveva messo seccamente a tacere (30).

Non fu questa, tuttavia, la sola delusione arrecata alle speranze ge

novesi dall’amministrazione napoleonica, anche a non considerare che 

ora il debito era divenuto perpetuo mentre negli ultimi tempi della 

repubblica aristocratica era iniziata, sia pure timidamente, la sua gra
duale estinzione.

Infatti, mentre proseguì la commutazione dei debiti non conso

lidati dell’ex repubblica ligure con titoli di proprietà statale (31), la 

liquidazione dei luoghi non ancora verificati alla data del 22 settembre 

1805 venne affidata alla Direzione generale della liquidazione in Pa

rigi (32), che nella sua opera fu lungi dal mostrare quella sollecitudine 

febbrile di cui, presentendo forse l’avvenire, aveva dato prova la com
missione creata con la legge 28 dicembre 1804 (33).

(29) Ossia franchi 25 o lire f.b. 30 per ciascun luogo.
(30) Su ll’episodio cfr. Baron de N ervo, L e  com te Corvetto  ..., pp. 21-22; 

C . Solari, Elogio storico del conte L u ig i Corvetto ..., p. 78; M . R u in i , L uigi 
Corvetto ..., pp. 75-76.

(31) Decreto 19 ottobre 1805.
(32) Decreto 24 luglio 1806.

(33) A  tutto il 21 settembre i 8o5 la commissione aveva verificato luoghi 
84.129 (A .S .G ., fondo Membranacei di San Giorgio, filza 156).
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Le iscrizioni sul grand livre dei luoghi verificati dalla commis

sione ligure prima e dalla direzione di Parigi in seguito procedettero 

con grande lentezza, ostacolate dalla esasperante pignoleria della bu

rocrazia francese. Esse proseguirono fino al 31 gennaio 1811, dopo di 

che si arrestarono. A  tale data il debito pubblico ligure si presentava 
nei termini illustrati nella tab. 27.

T a b e l l a  2 7

STATO  D E L L A  LIQ U ID AZIO N E D E L  D E B IT O  P U B B L IC O  L IG U R E  
A L  i°  F E B B R A IO  1811 (1)

Classe 
dei proprietari

Debito pubblico 
originario (1805)

Debito pùbblico 
liquidato

Debito pubblico 
residuo da liquidare

Luoghi
Capitale
nominale Luoghi

Capitale
nominale Luoghi

Capitale
nominale

(n.) (franchi) (n.) (franchi) (n.) (franchi)

Privati (2) . . .  
E nti pubblici . . 
Comperette (3) 
Manimorte . . . 
Colonna pubblica. 
Rettifiche (4) . .

471.817
165.574

I -°33
66.487
33-799

1-439

n -795-432
4-139-342

25-8 35
1.662.177

844.976
35-979

3 7 6 .7 8 3

I I

9.419.587

2 7 5

95-034
1 6 5 .5 7 4

i- °3 3
66.476
33-799

1-439

2.375.844
4.139.342

25-835
1.661.902

844.976
35-979

T o t a l e ................. 740.150 18.503.740 376*794 9.419.862 363-355 9.083.878

(1) Fonti: A.S.G., fondo Prefettura Francese, buste 1.148 e 1.149.
Il capitale nominale è espresso in franchi francesi in ragione di 25 per ogni luogo 

da franchi 1,25 di rendita.
(2) Sui documenti originari le proprietà private inferiori a 41 luoghi (equipa

rate a  franchi 50 di rendita) vennero raggruppate in un’apposita classe, i cui tito 
lari furono invitati a cedere, acquistare o riunire i loro luoghi in modo da formare 
partite di almeno franchi 50 di rendita, ovvero a chiederne il rimborso. La dispo
sizione  ̂mirava ad eliminare le iscrizioni di infimo importo che appesantivano la con
tabilità del debito pubblico.

Tale voce ascendeva in origine a luoghi 21.071 di cui 19.695 furono liquidati 
e 1.376 rimasero Sospesi.

(3) Partita non ancora divisa fra i legittim i proprietari.
(4) Aggiunta da ripartirsi fra le varie classi.

Le partite liquidate dal governo francese comprendevano luoghi 

27.356 utilizzati dai proprietari per l’acquisto di beni nazionali e per

tanto radiati dal debito (34), luoghi 753 ammortizzati a beneficio del 

tesoro e luoghi 348.685 riconosciuti a beneficio dei rispettivi proprie-

(34) Decreto 31 agosto 1806.
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tari, ai quali venne intestata nel grand livre una rendita annuale com
plessiva di franchi 435.857.

Secondo una statistica del i° gennaio 1809 i luoghi 352.485 di pro

prietà privata sino allora verificati si ripartivano fra 2.286 titolari; seb

bene la concentrazione fosse molto elevata, vi era più di un migliaio 

di proprietari di partite infime, ciò che conferma la grande diffusione 

dei valori mobiliari pubblici nel mercato genovese (tabella 28).

T a b e l l a  28
D IST R IB U Z IO N E  P E R  CLASSE D I R E N D IT A  

D E I P R O P R IE T A R I P R IV A T I DI LUO GH I A L  1 °  G EN N AIO  18 0 9  (1)

Classe di rendita annuale
Proprietari privati Capitale posseduto

n. % franchi %

sotto franchi 50 di rendita . I.170 5i>2 279.561 3.2
da 50 a IOO . . . . 408 17,8 568.189 6,4
da 100 a 200 . . . . 294 12,9 837.586 9,6
da 200 a 300 . . . . 109 4>8 531-567 6,0
da 300 a 400 . . . . 62 2,7 426.622 4,8
da 400 a 500 . . . . 49 2,1 439.162 5.0
da 500 a 1.000 . . . . 104 4>6 1-395-529 15,8
da 1.000 a 2.000 . . . . 55 2,4 1.420.187 16,1
da 2.000 a 3.000 . . . . 14 0,6 644.669 7.3
da 3.000 a 4.OOO . . . . 8 °>3 556.945 6,3
da 4.000 a 5-000 . . . . 5 0,2 435-461 4-9
da 5.000 a 10.000 . . . . 6 °>3 804.484 9,1
da 10.000 a 20.000 . . . . 2 0,1 4 7 2 .1 7 4 5,4

Totale . 2.286 100,0 8 .8 1 2 .1 3 5 lo o .o

(i) A.S.G., fondo Prefettura francese, busta 1.149.

A l i° febbraio 1811 restavano dunque da liquidare luoghi 363.355 

appartenenti per la maggior parte ad enti pubblici (35), collegi (36), 

opere pie ed assistenziali (37), fidecommessi ed altri enti considerati di 

manomorta (38). Quali fossero le vere intenzioni del governo francese

(35) Ufficio di misericordia, Ufficio dei poveri, ospedale di Pammatone, 
ospedale degli incurabili, monte di pietà, ecc.

(36) Università, istituto delle figlie di San Giuseppe, convitto delle figlie 
Interiane, conservatorio del R ifugio, ecc.

(37) D am e di misericordia, D onne penitenti, F iglie  ridotte, ecc.
(38) A d  esempio enti ecclesiastici, confraternite, congregazioni, cappellanie.
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circa il riconoscimento di questi debiti è però dimostrato dalla circo

stanza che il decreto imperiale 31 agosto 1806 aveva ordinato al tesoro 

di non pagare più i redditi dei luoghi appartenenti agli arcivescovati, 

vescovati, chiese rurali, ospizi, città, comuni ed « altri stabilimenti di 

manomorta » e che in tale categoria furono incluse arbitrariamente le 

fondazioni di carità, di assistenza sanitaria e di utilità pubblica, le di

spense, le cappellanie ed i fidecommessi, sebbene in Francia enti ana

loghi fossero stati accolti tranquillamente nel gran libro del debito pub

blico ed anzi la legge prevedesse che il loro patrimonio dovesse consi
stere in titoli statali (39).

In definitiva, oltre alla perdita di 121,5 milioni di lire fuori banco 

in capitale nominale arrecata a tutti i luogatari in occasione della de

terminazione del loro credito, si aggiunsero altri 8 milioni per i cre

diti spettanti alle manimorte e rinnegati in pratica dal governo im
periale.

4. La liquidazione piemontese.

Non stupisce pertanto che una delle prime preoccupazioni del go

verno repubblicano, risorto a breve vita nell’aprile del 18x4, dopo la 

partenza dei francesi, fosse di confermare il corpo originario del de

bito pubblico, riunire a quello riconosciuto dalla legge 28 dicembre 

1804 alcuni debiti ancora accesi (40), ripristinare la Banca di San Gior

gio affidandole l’amministrazione del debito stesso e promuovere 

presso la commissione in Parigi la liquidazione dei crediti residui del 
governo e dei cittadini genovesi (41).

(39) L egge 8 aprile 1802 e decreto consolare 23 aprile 1802 (A .S .G ., 
fondo M embranacei di San Giorgio, filza  160). D i fatto la sospensione degli 
interessi dovuti su questi luoghi ebbe in izio  dal i°  gennaio 1808 (A .S.G ., fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, busta 3.387).

(40) Im pieghi del 1608, del 1788 e del 1796 del M agistrato dell’olio, 
im piego del 1683 del M agistrato del vino, im pieghi del 1792, del 1793 e del 
1795 del M agistrato dell’abbondanza e luoghi 24.537.54.19.—  pervenuti in  
proprietà governativa dalle corporazioni religiose dopo il 1805.

(41) Decreto 13 dicembre 1814.
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Nel dicembre dello stesso anno, decisa l ’annessione del ducato di 

Genova allo stato sabaudo ed in conformità delle decisioni prese dal 

congresso di Vienna, Vittorio Emanuele I, con lettere patenti del 30 

dicembre, si impegnò a garantire ai nuovi sudditi il debito pubblico, 

« tal quale esisteva legalmente sotto l’ultimo governo francese », e ad 

accogliere le proposte che gli fossero state presentate per ristabilire la 

Banca di San Giorgio (42).

Le intenzioni, a vero dire scarsamente impegnative, assunte dal 

sovrano a quest’ultimo riguardo si urtarono contro l’impostazione 

centralizzata dello stato sabaudo e contro l’apatia degli ambienti ge

novesi, che avevano chiesto la ricostituzione dell’antico banco forse 

più come una evocazione simbolica del passato, che per un bisogno 

reale (43).

Il problema del debito pubblico ligure ottenne invece una solu

zione positiva, anche se ne vennero esclusi quei debiti mai ricono

sciuti dal governo francese, che il decreto 13 dicembre 1814 aveva ten

tato di riunire al nucleo principale. Il 22 marzo 1816 Vittorio Ema

nuele nominò infatti una commissione incaricata di accertare quella 

parte del debito pubblico che il governo francese non aveva verificato 

od aveva volutamente escluso dalla liquidazione come appartenente

(42) C fr. le disposizioni per G enova approvate il 12 dicembre 1814 dal 
congresso di V ienna, delle quali le lettere patenti 30 dicembre 1814 ricalcano 
fedelmente il testo (C . S o l a r  d e  l a  M a r g u e r i t e ,  Traités p u b l i c s volum e 40, 
pp. 26-33).

(43) In  una lettera scritta il 23 g iu gn o  1817 ai Protettori del banco, il 
conte G iovanni Carlo Brignole, allora m inistro delle finanze, ricordò che, 
nelle patenti del 30 dicembre 1814, Sua Maestà si era im pegnata « di accogliere 
i progetti e le proposizioni che gli (fossero state) fatte per il ristabilimento 
della Banca di San G iorgio  ». M a, proseguiva polemicamente il ministro, 
« meno qualche lettera o nota rimessa alla Segreteria (di finanze), è egli mai 
stato presentato alcun progetto esteso e ragionato sul ristabilim ento possibile 
di detta Banca? Più: quand ’anche un progetto ben concepito e ragionato avesse 
posto sotto gli occhi del governo la possibilità e convenienza di detta Banca 
e il m etodo di regolam ento per la stessa, come m ai si può credere che i progetti 
si facciano strada da loro? Q uali sono le persone incaricate a far prom uovere 
la discussione, a sciogliere le difficoltà che si affacciano nell’esame, a schiarire 
i diversi oggetti per ... mettere in luce, sostenere e provare i diritti e pro
prietà che credonsi appartenere anche oggigiorno alla Banca che si vuol far 
rivivere? » (A .S .G ., fondo M embranacei di San Giorgio, registro 174, cc. 61-62).
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a manimorte, cioè in sostanza i luoghi residui spettanti ai privati, agli 

enti religiosi, alle opere pie, alle cappellanie, agli enti assistenziali e di 

beneficenza, alle colonne famigliari, alle dispense, ai legati ed ai fide
commessi privati.

Nel gennaio 1817 la commissione iniziò i lavori, che consistevano 

nel ricevere i ricorsi dei creditori esclusi dalla liquidazione france

se (44), nel verificare i loro titoli, nel riunire le domande accolte in 

appositi « stati parziali » e nell’inviarli dapprima alla Giunta di liqui

dazione in Torino e, dal i° gennaio 1821, alla Commissione superiore 

di liquidazione che assorbì le funzioni della precedente; tale orga

nismo doveva, a sua volta, approvare in via definitiva le domande, 

riunirle in « elenchi » e mandarne una copia alla commissione di Ge

nova per la distribuzione dei certificati ed un’altra copia aH’ammini- 

strazione del debito pubblico per l ’iscrizione dei crediti. Questa pro

cedura minuziosa, di cui mi sono limitato a segnalare le tappe princi

pali, avrebbe richiesto già di per sé anni di lavoro, anche se non fosse 

intervenuta a rallentarla, come accadde, la complessa sistemazione 

delle pendenze finanziarie sorte tra lo stato sabaudo da una parte e la 

Francia, il Lombardo-Veneto, i ducati e lo stato della Chiesa dall’altra 

in conseguenza delle trascorse vicende belliche e delle modificazioni 
territoriali.

Limitando la narrazione al debito pubblico della Liguria, bisogna 

distinguere la parte che era stata liquidata dal governo francese (ed 

il cui riconoscimento diede luogo alla cosiddetta « liquidazione ester

na ») da quella che esso aveva obliata od esclusa e che pertanto com
peteva al governo piemontese (« liquidazione interna »).

La prima doveva ascendere, senza considerare i luoghi radiati ed 
affrancati, ad una rendita annuale di circa franchi 435.857 (45), che

(44) L a  commissione doveva limitare l’esame al debito pubblico ricono
sciuto dal governo piemontese, ossia a quello che esisteva legalmente durante 
l ’annessione alla Francia.

(45) Secondo una m em oria del 1815 le rendite iscritte nel grand liv?e 
per 1 luoghi liquidati dal governo francese sarebbero ammontate a franchi 
352.970 annuali, corrispondenti a luoghi 282.376 (P. N orsa, La finanza sa-

auda ..., volum e 30, p. 1.149). Questo totale è certamente incom pleto ed in
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per franchi 9.616 si riferiva a partite individuali inferiori a franchi 50 

e per franchi 426.241 a partite di franchi 50 o superiori. In base ad un 

accordo tra il governo francese ed il piemontese, le prime furono 

vendute nel 1819-1820 ed il ricavo venne liquidato in natura per fran

chi 61 di rendita ed in numerario per i franchi 9.555 residui (46). Delle 

seconde, franchi 300.314 circa rimasero nel grand hvre di Parigi (47) e 

franchi 125.927 furono posti a carico dello stato sabaudo ed iscritti in 

un apposito libro, dal quale sarebbero stati trasferiti nel registro gene

rale del debito redimibile, a mano a mano che i creditori avessero 

presentato i rispettivi « recapiti » di Parigi (48).

Quanto alla liquidazione interna, la commissione creata in Ge

nova con biglietto 22 marzo 1816 cominciò col formare, sulla scorta dei 

ricorsi ricevuti, un « quadro ragionato » dei luoghi di San Giorgio 

respinti o dimenticati dal governo francese; il prospetto, più volte sol

pieno disaccordo con le statistiche conservate nell’archivio di stato di Genova. 
Sappiamo infatti che al i°  febbraio 1811, quando la liquidazione francese ebbe 
termine, le iscrizioni avevano raggiunto l ’im porto di franchi 435.857 di rendita 
annuale, corrispondenti a luoghi 348.685 (cfr. a pp. 121-122). T u tto  sommato, m i 
pare che queste ultim e cifre, ricavate da statistiche ufficiali attentamente veri
ficate, possano essere accolte anche per i prim i anni della Restaurazione, quando 
si procedette alla liquidazione esterna.

(46) D eliberazione della commissione mista franco-piemontese del 30 
g iugn o 1816 (editto 24 dicembre 1819). L a  vendita fruttò franchi 192.784, di 
cui franchi 137.483 per il capitale (al corso m edio di 71,94316 % ) e franchi 
55.301 per gli interessi insoluti dal 22 dicembre 1813 in poi. L a  liquidazione 
in natura avvenne mediante iscrizioni di rendita francese da franchi 50 ed oltre 
(A .S .G ., fondo Banco d i San Giorgio: parte prima, registro 3.389).

(47) I creditori potevano però chiedere che le iscrizioni fossero vendute 
dal commissario piemontese in Parigi e che il ricavo fosse loro corrisposto in 
contanti (notificanza 15 dicembre 1820).

(48) Lettere patenti 22 aprile 1820.
Il debito pubblico piemontese fu  riordinato con l’editto 24 dicembre 

1819 che, mentre lasciò alle regie finanze il debito vitalizio, affidò ad un ’apposita 
am m inistrazione la gestione del debito « fisso ». Questo venne raccolto in due 
« registri generali », uno per il debito redim ibile e l’altro per il perpetuo, 
ambedue costituiti da iscrizioni non m inori di lire n. piem. 500 di capitale e 
fruttanti l ’interesse annuo del 5 %  decorrente dal i°  gennaio 1820 per il debito 
perpetuo e dal i°  aprile 1820 per il redim ibile; le cedole di interesse erano 
pagabili a semestri posticipati in monete d ’oro e d ’argento al valore legale 
(editto 24 dicembre 1819; lettere patenti 22 aprile 1820 e 29 giugn o 1820).
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lecitato dal ministro delle finanze per non tardare oltre l ’accertamento 

del debito complessivo dello stato (49), fu  inviato a Torino nel dicem

bre del 1818 e da esso risulto un totale di luoghi 336.000, ai quali oc

correva però aggiungere varie altre partite i cui creditori, per negli

genza, per ignoranza dei termini o per morte, non avevano ancora 

presentato il ricorso o l’avevano fatto dopo la formazione del «qua
dro» (50).

La commissione superiore di Torino fu allora in grado di esa

minare le domande di liquidazione interna relative alla Banca di 

San Giorgio, che vennero raggruppate in tre classi (« frazioni ») (51).

La prima includeva i luoghi pervenuti allo stato dalla spartizione 

delle colonne Grimaldi e Da Passano e quelli già appartenenti ai Pro

tettori di San Giorgio, alla repubblica di Genova ed all’Ufficio di 

sanita; il loro totale venne accertato in luoghi 44.718 che furono esclusi 
dalla liquidazione perché « confusi nel governo » (52).

La seconda frazione comprendeva i crediti dei vescovati, capitoli, 
seminari, chiese parrocchiali, ospedali, monte di pietà, enti di be

neficenza, privati con proprietà libera del capitale, fidecommessi, fa

miglie, collegi, istitituti di istruzione pubblica, corporazioni e comuni, 

per un totale di circa luoghi 273.673. Tra il gennaio 1824, quando ini

ziò l’esame dei ricorsi concernenti questa classe, ed il luglio 1856, 

quando lo concluse, la Commissione superiore di liquidazione mandò 

ad iscrivere nei registri del debito pubblico una rendita complessiva 

di lire n. piem. 499.111, di cui lire n. piem. 60.266 nel redimibile a 

favore dei privati e lire n. piem. 438.845 nel perpetuo a credito delle

(49) N el m arzo 1819 il m inistro m inacciò addirittura di sospendere il 
pagam ento degli stipendi fino a quando g li im piegati della commissione non 
avessero concluso il lavoro (A .S.G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filza  3.466).

(5°) C fr. 1 verbali della commissione di liquidazione di G enova in 
A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 3.542. Volendo 
ammettere alla liquidazione anche i ritardatari, le lettere patenti 23 aprile 1823 
assegnarono loro un  nuovo termine per presentare le domande: sei mesi per i 
creditori che abitavano in Europa ed un anno per g li altri.

(51) D eliberazione 2 aprile 1823 (A .S.G ., fondo Banco di San Giorgio- 
parte prima, registro 3.542).

(52) A .S .G ., fondo Prefettura francese, busta 1.148.
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altre categorie (53). Queste cifre includevano una rendita di circa lire 

n piem. 34, 09. per il capitale principale di lire n. piem. 6.84,8.8 ed 
una rendita di lire n. piem. 157.020 per gli interessi insoluti maturati 

sino al 9 giugno 1805 (data di unione della Liguria alla Francia) e dal 
20 aprile 1814 (data di cessazione d e l l ’ amministrazione francese) al 31

dicembre 1819 (54).
La terza frazione riguardava i luoghi appartenenti a collegiate,

abbazie, corporazioni religiose, Religione di Malta, fondazioni per la 

canonizzazione di santi, confraternite, pie compagnie e congregazioni. 

La loro liquidazione si inserì nella controversia sorta tra lo stato pon

tificio ed il governo piemontese sulla proprietà dei beni ex ecclesia

stici nazionalizzati dalla Francia ed ereditati dallo stato sabaudo. La 

pendenza venne sistemata nel 1828 ed a tacitazione e saldo di ogni ra

gione di credito della Chiesa verso le finanze piemontesi, il biglietto 16 

ottobre 1828 ordinò di intestare ai creditori della terza frazione una 

rendita perpetua di annue lire n. piem. 66.257 in correspettivo del ca

pitale loro dovuto e degli interessi decorsi dal i° aprile 1816 al 31 di

cembre 1819 (55).

(53) A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 3.521-

3 5  4 (54)53GH interessi insoluti dal 10 giugno 1805 al 19 aprile 1814 furono 
posti a carico della liquidazione francese (cfr. in A .S .G ., fondo Banco di San 
Giorgio: parte prima, filza  3.470, il dispaccio inviato il 13 giugn o 1823 dal 
conte V id u a, presidente della commissione superiore in T o n n o , al conte 
Carbonara, presidente della commissione di liquidazione in Genova). Per gli 
enti di m anomorta gli interessi arretrati furono liquidati soltanto a partire dal

i°  aprile 1816. .
C on lettere patenti 9 giu gn o 1825 C arlo Felice creo u n a  delegazione

per gestire le rendite spettanti ad opere pie ed enti pubblici locali che m an
cassero di alcuni o di tutti gli am ministratori previsti dai donatori. _

(55) D i tale cifra lire n. piem. 9.292 furono accreditate alle corporazioni 
religiose e lire n. piem . 56.965 alle altre categorie; per queste ultim e 1 crediti 
accertati dalla commissione risultarono superiori di lire n. piem. 487 in rendita 
e pertanto furono dim inuiti proporzionatam ente in modo da non superare la 
cifra concordata di lire n. piem. 56.965 (cfr. il testo del biglietto 16 ottobre 
1828 e le deliberazioni prese dalla commissione superiore di liquidazione^ il 
24 gennaio, il 31 gennaio ed il i°  m aggio 1833 in A .S .G ., fondo Banco di San 
Giorgio: parte p 'im a, filza 3.468). C on lettere patenti 26 aprile 1845 C arlo  
A lberto istituì a G enova una speciale giunta per am ministrare, di concerto con 
la Santa Sede, le rendite destinate alla celebrazione di messe ed alle cappellanie.
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Se l ’esposizione di queste vicende può essere tediosa, non c’è dub

bio che esse risultarono ben più penose per i creditori dell’antica re

pubblica. In primo luogo per la lunghezza della liquidazione, che per 

il grosso dei debiti si prolungò sino al 1833 e per gli altri sino al 1856, 

quando venne finalmente conclusa: anni ed anni di ricorsi documen

tati, di attese, di sollecitazioni, di raccomandazioni, a soddisfare le quali 

non basto certo l ’opera di alcuni componenti la commissione di Ge

nova ed in particolare quella del segretario Carlo Cuneo (56). Ed in 
secondo luogo per i criteri seguiti nella liquidazione medesima; se 

infatti il governo francese aveva decurtato pesantemente il credito 
degli antichi luogatari, il governo piemontese non fu da meno, poiché 

fece proprie la misura della rendita stabilita da Napoleone in franchi 

1,25 per luogo e la sua capitalizzazione al 5 %  per determinare il ca

pitale nominale (57). Come risultato di questa uniformità di criteri, le 

liquidazioni operate dai due governi che si succedettero in Liguria 

dopo il 1805 portarono al ripudio di un capitale nominale per circa 
xoi milioni di lire nuove piemontesi (T85 %  del debito consolidato 

originario) (58) ed al riconoscimento di appena 19 milioni di capi
tale (il 15 %) (tabella 29).

Non e certo il caso di fare recriminazioni etiche, sempre fuori 

luogo in sede scientifica, su questo colossale depauperamento della ric

chezza privata. Si vuole piuttosto rilevare che esso colpì centinaia di

(56) A l  Cuneo, deceduto nel 1844, dobbiamo uno dei prim i studi storici 
sul banco di San G iorgio: M em orie sopra l ’antico debito pubblico ...

,. 5̂7) C on deliberazione del 28 dicembre 1819 la Com m issione superiore 
di liquidazione fissò infatti a lire n. piem . 1,25 il valore della rendita di 
ciascun luogo (A .S.G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza  3.470).

(58) Si noti che i 101 m ilioni di lire nuove non rappresentano che una 
parte, e sia pure la m aggiore, delle perdite nom inali subite dai creditori 
genovesi. T ale  im porto si riferisce al solo debito consolidato e non tiene conto 
degli altri debiti pubblici rim asti insoluti in tutto od in parte, come il prestito 
forzoso di lire torn. 800.000 (lire f.b. 960.000) aperto il i°  dicembre 1798 per 
coprire un analogo m utuo della repubblica ligure alla Francia e che non fu 
più rimborsato ai sottoscrittori; o  com e quello di lire torn. 4.000.000 (lire f.b. 
4.800.000) levato dai cittadini più abbienti per prestare u n ’identica somma alla 
Francia in  base alla convenzione del 9 ottobre 1796 e che il governo piemontese 
riconobbe nel 1829 soltanto per lire n. piem . 600.000 di capitale e lire n. piem. 
30.000 di rendita perpetua annuale.

9. G. F e llo n i
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capitalisti, falcidiando 1 consumi e la formazione del risparmio, ed in

vestì decine di istituzioni filantropiche, decurtando i redditi, preva

lentemente mobiliari, che esse solevano dispensare a sollievo dei ceti 

più miseri. Infine si deve constatare una singolare continuità nella 

politica francese e piemontese nei riguardi dei creditori liguri e rico

noscere un sostanziale fondamento alla sorda ostilità di molti geno

vesi verso il nuovo governo. La stagnazione economica e finanziaria 

di Genova nel primo ventennio dopo l’annessione non può essere 
spiegata senza tenere conto di queste premesse.

5. 1 titoli privati.

Durante il Settecento si costituirono a Genova alcune società per 

azioni, di varia importanza e con diversa sfera operativa. Sebbene si 

tratti di una materia largamente inesplorata, sulla base di. quanto sap

piamo per alcune società e possibile rilevare, fin d ora, affinità e di
vergenze rispetto alle omonime istituzioni odierne.

Il loro capitale era diviso in azioni di taglio uniforme, estensione 

naturale di un antica abitudine al frazionamento degli investimenti 

(carati, luoghi di San Giorgio), e la responsabilità finanziaria dei soci 

era limitata al capitale sottoscritto (59), ciò che costituiva invece una 
caratteristica recente e poco diffusa, anche a livello europeo.

Le azioni erano nominative ed il loro trasferimento era spesso su

bordinato all’autorizzazione dei « direttori » della società (60). D i so
lito i soci non potevano sottoscrivere più di un certo numero di azioni 

e, quando ciò era consentito, esistevano dei limiti al diritto di voto 

nelle assemblee (61). Queste disposizioni, che tendevano forse ad im-

(59) M . G . M arengo, Una libera banca d i sconto a Genova ..., pp. 156- 
r57> C. B ian ch etti, Contributo alla storia delle società per azion i..., p. 136.

(60) M . G . M arenco, Una libera banca di sconto a Genova ..., p. 157; 
g li statuti sociali di varie com pagnie di assicurazione m arittim a sono in A .S .G ., 
tondo N otai di Genova, notaio N icolò  Assereto, filze 934 e 935.

(61) M . G . M arenco, Una libera banca di sconto a Genova ..., p. 156;
C . B ian c h e tti, Contributo alla storia delle società per a z io n i..., p. 71 ; si vedano
inoltre gli statuti di varie com pagnie di assicurazione m arittim a citati nella 
nota (60).
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pedire le scalate individuali alle società e rispecchiavano in parte una 
mentalità congregazionistica applicata agli affari, non erano certo le 

più adatte per favorire l’aggressività capitalistica dei soci più intra

prendenti. Si può notare di passaggio che limitazioni di questo genere 

continuarono a caratterizzare molte società genovesi anche nel secolo 

seguente, fino all’emanazione del codice di commercio del 1883.
La prima società per azioni di cui si abbia notizia è la « Compa

gnia generale delle assicurazioni marittime », che sorse nel 1741 ed 

ottenne dalla repubblica, in cambio di un mutuo di scudi 100.000 

d’argento, il monopolio delle assicurazioni marittime fino alla resti

tuzione della somma (62). La società, che aveva un capitale di circa 

1.100 azioni da lire b. 2.000 ciascuna, subì gravi perdite e nel 1759 

preferì subaffittare il monopolio ed accontentarsi del reddito modesto, 

ma più sicuro, rappresentato dal canone.
Per gestire il diritto esclusivo delle assicurazioni marittime si 

formarono allora, all’ombra della Generale, alcune nuove società per 

azioni con una durata quinquennale: nel 1759 una prima compagnia 

con un capitale ignoto diviso in 400 azioni; nel 1764 una seconda, an

che essa con caratteristiche patrimoniali ignote; e così via fino al 1778, 
quando la repubblica saldò il debito verso la Compagnia generale per 

il mutuo del 1741 e tornò in possesso del monopolio delle assicura

zioni marittime. Le due compagnie allora esistenti, quella generale e 

l’altra che aveva il subaffitto, si sciolsero, ma nuove società presero il 

loro posto, con un processo proliferativo che toccò l’apice intorno al 

1790 (tabella 30) (63).

La rilevante entità dei capitali nominali non deve però trarre in 

inganno circa le dimensioni reali dell’impegno degli azionisti, poiché 

queste compagnie avevano una fisionomia anomala, solo parzialmente 

assimilabile a quella tipica delle società per azioni. G li azionisti dove

vano bensì ipotecare i loro beni sino alla concorrenza del capitale no-

(62) C . B ian c h e tti, Contributo alla storia delle società per a z io n i..., 
passim.

(63) A .S .G ., fondo N otai di Genova, notaio N icolò  Assereto, filze 

934 e 935-
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minale sottoscritto, ma anziché versare in contanti l’intera somma si 
limitavano a consegnare ai direttori della compagnia un certo numero 

di cambiali, per un importo pari usualmente ad un quarto della som

ma sottoscritta, che i direttori avrebbero presentato all’incasso soltanto 

nel caso che i premi percepiti non fossero bastati a pagare i sinistri o 

le avarie. D i fatto, perciò, le compagnie genovesi di assicurazione ma

rittima del tardo Settecento non assorbivano normalmente tutti i ca
pitali in esse impegnati.

T a b e l l a  30

SO CIE TÀ  P E R  AZIO N I D I A SSICU R A ZIO N E M A R ITTIM A  
COSTITLHTE IN  G EN O VA  D A L  17 8 0  A L  1802

VI H 00 0 IV 1 7 9 0

17 8 3

V 17 8 3 IV 17 9 0
V 1 7 8 5 IV 1 7 9 0
VI 1 7 8 5 IV 1 7 9 0

IV 1 7 9 0 III 1800
V 1 7 9 0 IV M co 0 0

V 17 9 0 IV 1800
IV 1 7 9 0 1800

V 17 9 0 IV M 00 0 0

VI 17 9 0 V 1800

IV 1 7 9 7 III 18 0 7
V 1 7 9 7 IV 18 10
V 1 7 9 7 IV 18 10

1802 1 8 1 2

« Compagnia di commercio per le as
sicurazioni marittime » .....................

« Compagnia delle assicurazioni marit
tim e » ...............................................

« Compagnia di assicurazioni marittime » 
« Compagnia di assicurazioni marittime » 
« Compagnia di assicurazioni marittime

di Genova e Riviere » ..........................
« Compagnia marittima » ..........................
« Compagnia di commercio per le assi

curazioni marittime » ..........................
« Compagnia nuova di Genova » . . .
« Compagnia universale per le assicura

zioni marittime » ..................................
« Compagnia dei negozianti di Genova 

per le assicurazioni marittime » . . 
«Nuova compagnia particolare di assi

curazioni marittime » .........................
« Compagnia genovese » ..........................
« Compagnia nuovissima » .....................
« Compagnia mercantile » .....................
« Compagnia del commercio per le assi

curazioni marittime » .....................

600 1.20 0.00 0

0
0

0
0

0
0

TfVO 
»0

800.000 
1.20 0.00 0  
x .000.000

75 0
5 00

600.000 
1 .000.000

600
500

1.20 0 .0 0 0
800.000

320 640.000

320 640.000

300
500
400

5° °

480.000
400.000
640.000
800.000

500 1.20 0.00 0

Impronta più tradizionale doveva avere la società per azioni che 

aveva preso in appalto la gabella della carta bollata e della quale si ha 

un fuggevole cenno per il 1784 (64). Essa ricalcava probabilmente quei

(64) A .S .G ., fondo N otai di Genova, notaio N icolò  Assereto, f i lz a . 935.
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consorzi finanziari che a Genova solevano formarsi per gestire in ap

palto alcune entrate pubbliche e dei quali era un prototipo classico la 

società per il «gioco del Seminario» (lotto); ma a differenza di que

sti ultimi il suo capitale era diviso in quote uniformi.

T ra  le società per azioni sorte a Genova nel Settecento, la m ag

giore fu  probabilmente la « Banca di sconto », fondata nell’aprile 1785 

per un decennio; aveva un capitale nominale di lire f.b. 5.400.000 diviso 

in 600 azioni e sottoscritto per lire f.b. 2.400.000 con denaro contante 

e per lire f.b. 3.000.000 con pagherò (65).

Accanto alle imprese appena ricordate, altre di m inori dimensioni 

si costituirono in quegli anni sotto form a di società per azioni. N el 1758 

si form ò una società con un capitale di lire f.b. 20.000 ripartito in 100 

azioni allo scopo di coltivare una miniera di rame situata nelle colline 

di Creto (valle Bisagno) (66); nel 1760 venne creata una società con una 

dotazione di lire f.b. 25.000 suddivise in 100 « carati ossia azioni » per 

sfruttare un ’altra miniera di rame in Garfagnana, di cui si era ottenuta 

la concessione dal duca di Modena (67); nel 1768 si raccolsero lire f.b.

60.000 divise in 60 azioni e si diede vita ad una manifattura privilegiata 

di tele e colle secondo un nuovo procedimento (68).

Quasi certamente uno spoglio sistematico degli atti notarili permet

terebbe di nutrire con altri nomi questo breve elenco delle società m i

nori. Ma, come si è accennato, non dovrebbero essere nomi di grande 

rilievo, considerato che di essi non si è trovata traccia in un sondaggio, 

pur di notevole ampiezza, e considerato altresì che nel mondo impren

ditoriale genovese del tempo la forma preferita di società commerciale 

era quella in accomandita; tali furono ad esempio la società sorta nel 

1757 per costruire a Varenna (Sestri Ponente) una fonderia di cannoni,

(65) Su di essa cfr. M . G . M a r e n c o ,  Una libera banca di sconto a 
G en o va ... e D ella  Cassa di Sconto di P a r ig i....

(66) A .S .G ., fondo N otai di Genova, notaio Gaetano A rpe, filza  662, 
atto n. 241 del 5 settembre 1758.

(67) A .S .G ., fondo N otai di Genova, notaio Gaetano A rpe, filza 663, 
atto n. 82 del 14 novem bre 1760.

(68) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco M aria C arozzo, filza 56, atto 
n» 67 del x° febbraio 1768.
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bombe e palle di ferro (69), e la manifattura privilegiata impiantata 

nel 1791 per fabbricare « tele bianche ad usi di Calanca, Indiane, pez- 
zotti, fazzoletti e simili » in cotone (70).

T a b e l l a  3 1

SO CIETÀ  P E R  A ZIO N I E SIST E N TI A  G EN O VA N E L  SECOLO X V III (i)
(in lire di banco)

i°  gennaio 1745 i°  gennaio 1765 i°  gennaio 1785

A ) C a p ita le  v e r s a t o .............................. 936.000 1.386.000 940.000

1. « Compagnia generale delle assicu
razioni marittime » (1741-1778) 836.000 836.000 —

2. « Nuova compagnia delle assicu
razioni marittime » (1764-1769) — 400.000 (2) —

3. « Compagnia di commercio per le
assicurazioni marittime» (1780-
1790) ................................ — — 240.000

4. « Compagnia delle assicurazioni
marittime» (1783-1790) . . . — — 200.000

5. « Compagnia di assicurazioni ma
rittime » (1783-1790)................. — — 300.000

6. Altre società per azioni . . . . 100.000 (2) 150.000 (2) 200.000 (2)

B ) D iv id èn d i a n n u a l i .............................. 60.160 87.550 138.440

1. « Compagnia generale delle assicu
razioni marittime » (1741-1778) 50.160 (3) 22-55°  (3) —

2. « Nuova compagnia delle assicu
razioni marittime » (1764-1769) — 50.000 (2) —

3. « Compagnia di commercio per le
assicurazioni marittime » (1780-
1790) ........................................... — — 43.440

4. « Compagnia delle assicurazioni
marittime » (1783-1790) . . . — — 30.000 (2)

5. « Compagnia di assicurazioni ma
rittime » (1783-1790)................. — — 45.000 (2)

6. Altre società per azioni . . . . 10.000 (2) 15.000 (2) 20.000 (2)

(1) Salvo diversa indicazione, i dati sono tratti da A.S.G., fondo Notai di Ge
nova, notaio Nicolò Assereto, filze 934 e 935.

(2) Stima.
(3) C. B i a n c h e t t i , Contributo alla storia delle società per azioni ..., pp. 103 e 

106; A.S.G., fondo Banco di San Giorgio', parte prima, filza 11.155.

(69) A .S .G ., fondo N otai di Genova, notaio Gaetano A rpe, filza  662, 
atto n. 137 del 4 settembre 1757.

(70) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iovanni Battista Cerruti, filza  72, 
atto n. 55 del 15 m arzo 1791.
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Ricorrendo a stime per i dati mancanti e supponendo che le compa

gnie di assicurazione presentassero all’incasso le cambiali degli azionisti, 

il capitale versato delle società genovesi per azioni nel 1745, nel 1765 

e nel 1785 può valutarsi intorno al milione di lire, con una punta fino 

a 3,5 milioni intorno al 1790 (tabella 31).

Le vicende di queste società dopo il 1790 restano, per lo più, ancora 

avvolte nell’oscurità; ma, quando qualche notizia filtra fino a noi, si 

intravvede un quadro di progressivo disfacimento.

La Banca di sconto chiuse i battenti nel 1795, allo spirare del primo 

decennio di vita, sebbene fino al 1792 almeno i dividendi si fossero 

mantenuti intorno al 5 %  del capitale versato (71). Sulle società di as

sicurazione marittima dovette pesare duramente la contrazione quasi 

continua dei traffici dopo il 1797: la Compagnia di commercio per le 

assicurazioni marittime, che nel decennio 1780-1790 aveva distribuito 

un utile di lire b. 724 per azione (il 3,6 %  annuo del versato), nel decen

nio 1790-1800 diede soltanto lire b. 360 (l’i,8 % ) (72). Quanto alle so

cietà a carattere industriale, infine, è ormai noto che durante il pe

riodo napoleonico le manifatture genovesi furono colpite da una gra
vissima crisi, che non risparmiò le imprese esistenti e scoraggiò ogni 
nuova iniziativa (73).

(71) M . G . M arenco, Una libera banca d i sconto a G en o v a ..., p. 203.
(72) A .S .G ., fondo N otai di Genova, notaio N icolò  Assereto, filza 934, 

« Capitoli per la Com pagnia di Com m ercio per le Assicurazioni M arittim e in 
G enova da principiare a piacere dei direttori ».

(73) D. P resotto, A spetti dell’economia ligure nell’età napoleonica..., 
e L . B u lfe r e tti e C. C o s ta n tin i, Industria e commercio in L ig u r ia ..., passim.



C a p it o l o  III

G LI IN VE STIM EN TI N E L L A  REPU BBLICA DI V E N E ZIA

So m m ar io : i . C enn i sul debito pubblico consolidato veneziano. —  2. G li inve
stimenti genovesi e le loro vicende. —  3. L a  liquidazione italiana.

1. Cenni sul debito pubblico consolidato veneziano (1).

Nel secolo XVIII il debito pubblico della repubblica di Venezia si 

presentava sotto forme molteplici e raggiungeva dimensioni assai ele

vate, conseguenza inevitabile della costosissima politica di difesa terri
toriale che la repubblica andava conducendo da tre secoli.

Prescindendo dalle anticipazioni sulle entrate erariali, che venivano 

rimborsate nel giro di pochi anni, e tralasciando i prelievi di partite dal 

Banco giro, che costituivano una sorta di debito fluttuante (sia pure 

soggetto a consolidamenti periodici), il debito pubblico dello stato ve

neziano era costituito di «depositi» e di «capitali istrumentati ».

I depositi consistevano in debiti aperti con decreto del senato presso 

la Zecca od i diversi uffici pubblici le cui entrate erano assegnate, in 

tutto o in parte, al pagamento degli interessi ed all’eventuale rimborso 

dei capitali; prendevano nome dalle magistrature alle quali era appog

gi) Secondo il calendario in uso nella repubblica di V enezia per g li atti 
pubblici ed ufficiali, 1 anno in iziava il i°  m arzo e pertanto i due mesi di 
gennaio e febbraio avevano il m illesim o che nel calendario gregoriano sarebbe 
stato attribuito all anno terminato il 31 dicembre precedente. L e  date qui 
riferite sono tutte indicate secondo lo stile moderno.

Salvo diversa indicazione, i ducati di cui si fa m enzione in  questo 
capitolo sono quelli veneziani di zecca, od effettivi, o di valuta corrente.

T ra  la scarsissima bibliografia sul debito pubblico veneziano nel secolo 
X V III cfr.: L . A . D a  P onte, Osservazioni sopra li depositi nella veneta zecca ...; 
L . E in a u d i, L ’economia pubblica veneziana ...; R egia C o m m issio n e  ..., Bilanci 
generali...; A . V ie t t i, I l debito pubblico ....
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giata la loro amministrazione o dai dazi sui quali erano costituiti e, ad 

eccezione di quelli vitalizi, erano in linea di principio debiti redimibili, 

sebbene le condizioni del bilancio non consentissero sempre di prov

vedere regolarmente alla loro affrancazione. I depositi, che rappresenta

vano dunque la variante veneziana dei monti in uso in altri stati ita

liani, si distinguevano in vecchi ed in nuovi, a seconda che fossero stati 

eretti prima del 1715 (ad esempio depositi in Zecca, depositi fuori 

Zecca e Regolazion ghetto) 0 dopo tale data (depositi Macina ed 

Olio).
I capitali istrumentati erano prestiti che lo stato otteneva per atto 

notarile, cioè a trattativa privata, dagli enti più ricchi dello stato (Scuo

le, Arti, Procuratie di San Marco e Camera del purgo nella Domi

nante; Camere, corpi pubblici ed enti morali in Terraferma). Questi 

enti, alla loro volta, si procuravano il denaro prendendolo a mutuo dai 

privati nello stesso modo, ossia con atto notarile, ma ad un interesse 

che poteva essere diverso da quello che riscuotevano dallo stato. I pri

vati, inoltre, concedevano il prestito per un periodo predeterminato al 

termine del quale ricevevano dagli enti il rimborso del capitale ed il 

loro credito poteva essere trasferito ad altri in ogni momento mediante 

la cessione del relativo strumento notarile. Diverso era il rapporto tra 

enti e stato, poiché quest’ultimo non assumeva alcun impegno preciso 

di rimborso e la restituzione avveniva a sua discrezione. Pertanto questi 

debiti statali non erano perpetui, come suppone l’Einaudi, ma avevano 

certamente una durata media più lunga che non i debiti degli enti 
verso i privati (2).

Le aperture di nuovi prestiti erano state particolarmente numerose 

nel terzo venticinquennio del secolo precedente e già nel 1672, termi

nata la sfortunata guerra di Candia, Venezia aveva proceduto ad una 

parziale riforma del debito pubblico, convertendo in due soli depo
siti al 3 %  ed al 2 %  i sette che esistevano nella Zecca ed i loro interessi 

arretrati. La successiva guerra di Morea (1684-1699) aveva tuttavia co

stretto lo stato dal 1700 in avanti a ritardare sempre più il pagamento

(2) L . E in a u d i ,  L 'economia pubblica ven eziana ..., pp. 179-180.
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degli interessi ed aveva provocato la proliferazione di nuovi depositi 
fuori Zecca.

Nel 1714 si cominciò a riordinare anche questo settore del debito 
pubblico, unificando le casse dei diversi depositi fuori Zecca, riducendo 

al 2 %  il loro interesse effettivo ed al 6 %  quello sui capitali vitalizi, 

ed accreditando ai titolari la differenza tra tali aliquote e quelle no

minali (3); ma una ennesima guerra contro i turchi ottomani, conclu

sasi nel 1718, causò altri pubblici indebitamenti ed in particolare la 

creazione dei due nuovi depositi della Macina (1716) e dell’Olio (1720) 
e la dilatazione dei capitali istrumentati, che fino al 1714 erano stati 

contenuti entro livelli modesti (4). La stessa neutralità armata mante

nuta durante le guerre di successione non mancò di incidere negati

vamente sulle finanze veneziane ed alla metà del secolo il debito pub
blico superava in valore capitale i 77 milioni di ducati veneziani, 
oltre alle rate insolute.

Nel 1746 il senato ridusse bensì gli interessi nominali dei due de
positi in Zecca rispettivamente al 2 %  ed allV/3 %  (media degli in

teressi annualmente pagati dal 1700 in poi) e quello dei depositi fuori 

Zecca al 2 %, ponendo così termine « al disordine della rata che va in 

resto» (5); ma questo provvedimento, che il mercato aveva previsto e 

scontato da tempo, non alleggerì il peso effettivo dei « prò » (ossia degli 

interessi annuali) e non incise in alcun modo sul debito pubblico, che 

continuò ad essere ripartito tra una congerie di depositi con dotazioni, 
amministrazioni, interessi e caratteristiche diverse.

Un riordinamento in questo senso fu avviato nel 1753 secondo 
due linee d’azione: da un lato venne aperto un nuovo deposito al 3,5 %  

per convertire od affrancare i capitali istrumentati al 4 % , cominciando

(3) Decreti 22 dicembre 1714» 2 e 16 gennaio 1715, 27 febbraio 1715. 
L a  riduzione non fu  applicata ai capitali istrumentati, che continuarono a frut
tare secondo l ’antico piede.

(4) R e g ia  C o m m is s io n e  ..., Bilanci generali..., volum e i° , p. C C I .
(5) A .S .V ., fondo Provveditori alla Zecca, O ri ed Argenti, registro 40, 

decreto 29 settembre 1746.

G li interessi annuali erano pagati a rate quadrim estrali o semestrali e 
prim a del 1746 la riduzione di fatto degli interessi avveniva ritardando il 
pagam ento delle rate oltre la loro scadenza. :
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dai più vecchi; l’operazione consentì un risparmio degli interessi rela

tivi e si concluse praticamente nell’aprile 1766, quando dei ducati ven. 

19.183.753 di capitali istrumentati esistenti nel 1753 a credito degli enti 

della Dominante e della Terraferma più non sussistevano che ducati 

ven. 471.632 (6). D all’altro lato nel 1753 si offrì ai creditori dei depositi 

Macina ed Olio, i cui capitali ascendevano a ducati ven. 3-555-733? 
possibilità di trasportarli tra quelli istrumentati oppure di conservarli 

nei medesimi depositi per essere rimborsati entro un quinquennio; la 

prima soluzione fu seguita per ducati ven. 3.209.443 e la seconda per 

ducati ven. 346.290, appartenenti per lo più a capitalisti genovesi (7).

Risolto in questo modo il problema dei depositi Macina ed Olio 

(che formavano il cosiddetto debito nuovo) ed estinti quasi interamente 

i capitali istrumentati, restava aperta la grossa questione del debito 

vecchio, cioè dei depositi fuori Zecca al 2 % , dei tre depositi in Zecca 

(al 2 % , allV/3 %  e Regolazion ghetto al 2 % ) e di quelli nelle Camere 
di Terraferma (depositi vecchi e Tansa ad investir), che nell’insieme 

ammontavano a circa 57 milioni di capitale nominale e gravavano an

nualmente con circa ducati ven. 1.100.000 di prò. Per di più sul debito 

vecchio restavano da pagare numerosi interessi arretrati, ossia 46 rate 

quadrimestrali nei depositi in Zecca, 15 rate semestrali nel deposito dei 

Governatori entrade, 10 rate semestrali in quello del Banco giro, 8 

neirUscida, 7 nel Sale, 6 nelle Beccarie, 5 nel Vino, ecc. (8).

La riduzione degli interessi nominali sui debiti vecchi al 2 %  ed 

all’ i y3 %  aveva intanto provocato nel mercato un notevole scadimento 

di questi depositi e con il pretesto di impedire guadagni illeciti agli 

speculatori (che avevano acquistato crediti verso lo stato a prezzi molto 

inferiori a quelli che avrebbero riscosso nel caso di un rimborso, peral

tro problematico), nel 1767 il senato veneziano, venendo meno alla pub

blica fede, assegnò ai capitali dei vecchi depositi un valore « effettivo »

(6) A .S .V ., fondo D eputati e A ggiun ti alla Provvision del Denaro Pub
blico, registro 966.

(7) R egia  Commissione ..., Bilanci g e n e r a l i volum e 2°, pp. 573' 57^
e 584.

(8) A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 649.



di rimborso che, sebbene alquanto più elevato di quello corrente, era 

sensibilmente inferiore al nominale (9). A i capitali provvisti di tutte le 
rate insolute vennero infatti attribuiti i valori effettivi indicati nel pro

spetto seguente e si precisò che, qualora i depositanti avessero venduto 

parte delle rate, l’importo di queste ultime sarebbe stato detratto 
dal valore effettivo totale ed accreditato all’acquirente (10).
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N.
totale
delle
rate

decorse

Valore nominale 
(in ducati ven.)

Valore effettivo 
di rimborso 

(in ducati ven.)

Interesse
percentuale

Nome dei depositi

del
capitale

delle
rate totale del

capitale
delle
rate totale

sul
capitale
nomi
nale

sul
capitale

effet
tivo

Fuori Zecca . . ? ( i ) IOO ? (2) ? ? ? 57 2 ,— ?
In Zecca . . . 46 IOO 46 1 4 6 31-13 2 5 . I I 57 2 ,— 3 »5°In Zecca . . . 46 IOO 3 0 .1 6 1 3 0 .1 6 21. I 16 .2 3 38 1 i 3 >5°

3 »5°

?

In Zecca (Rego- 
lazion ghetto) _ _ IOO IOO 57 57 2 ,---

Nelle Camere di 
Terraferma ? (3) IOO • (3) ? ? ? 57 2 ,---

(1) Il numero totale delle rate arretrate era diverso dairuno all’altro dei depo
siti fuori Zecca.

(2) Importo diverso a seconda dei depositi.
(3) Dato ignoto.

In sostanza, per un capitale nominale di ducati ven. 100 investito 

al 2 %  od all’x % %  si sarebbero pagati rispettivamente ducati ven. 57

o ducati ven. 38 e con l’esborso di tali somme si sarebbe estinto l’intero 

debito di capitale e di rate; ciò equivaleva a penalizzare quei depositi 

ove si era accumulato il maggior importo di arretrati, ossia in pratica 
quelli più antichi.

Con i decreti del 1767 lo stato veneziano ripudiò quindi una parte 

dei propri debiti (quella corrispondente alla differenza tra il valore no-

(9) D ecreti 16 gennaio e 28 febbraio 1767.
(10) Così, ad esempio, se un depositante al 2 %  avesse ceduto 10 rate 

delle 46 decorse, egli avrebbe ricevuto in caso di rim borso soltanto ducati 
ven. 48.12 (ducati 31.13 per il capitale e ducati 16.23 Per le 36 rate rimastegli}, 
m entre all’acquirente delle 10 rate sarebbero stati corrisposti ducati 8.12. lì  
proclama del 14 febbraio 1767 conteneva un apposito prontuario per calcolare 
il valore effettivo corrispondente ad un qualsiasi num ero di rate cedute.;
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minale e l’effettivo) (11) e questa bancarotta parziale rovinò il cre

dito pubblico, già incrinato dalle precedenti riduzioni forzose degli 

interessi,
Il rimborso dei vecchi depositi doveva avvenire per estrazione a 

sorte tra quanti avrebbero presentato la relativa domanda, era limitato 
alle somme stanziate a tale scopo e, per il momento, era riservato ai pro

prietari laici di capitali « liberi » (ossia non soggetti a vincoli condizio

nanti come fidecommessi, cappellanie, ecc.). Per raccogliere i fondi oc

correnti all’affrancazione i decreti 16 gennaio e 28 febbraio 1767 auto

rizzarono l’apertura di un nuovo deposito al 3 %  per una somma illi

mitata, destinato ad estinguere non soltanto i vecchi depositi, ma anche

i residui ducati ven. 471.632 dei capitali istrumentati ed i ducati ven. 

18.358.323 del deposito al 3 ,5%  del 1753. E siccome la sfiducia dei ca

pitalisti aveva gonfiato oltre il previsto le domande di rimborso e le 

sottoscrizioni del nuovo prestito procedevano a rilento (12), il decreto 

7 settembre 1768 impose agli enti ecclesiastici ed alle opere pie dello 

stato di vendere i propri beni immobili e di investirne il ricavo nel de

posito al 3 % . L ’afflusso delle sottoscrizioni cominciò a diventare consi

stente a partire dal 1772 circa ed il capitale del nuovo deposito salì da 

ducati ven. 1.656.874 al i° marzo 1771 (13) a ducati ven. 30.693.821 al 
i° marzo 1785 (14), permettendo di estinguere quasi totalmente quello 

al 3,5% , di affrancare i capitali istrumentati residui e di rimborsare 

debiti vecchi per ducati ven. 35.526.602 di capitale nominale (corrispon
dente a ducati ven. 19.542.898 in valore effettivo) (14), estendendo la re

stituzione anche ai capitali condizionati ed a quelli degli enti eccle

siastici e delle opere pie.
Con il 1785 le condizioni della finanza veneziana tornarono diffi

cili e l’opera di risanamento del debito pubblico subì un arresto; venne 

aperto un nuovo deposito al 3,5 %  per ducati ven. 2.000.000, ma il cre

dito dell’erario era tanto depresso che si raccolsero soltanto ducati ven.

(11) A  titolo di esempio, per i depositi in Zecca al 2 %  ed a l l i V 3 %  
il debito annullato dallo stato equivaleva rispettivamente al 69 %  ed al 79 %  
dei capitali ed al 45 %  degli interessi arretrati.

(12) A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 649.
(13) B .M .V ., sezione Manoscritti, codice 9.543.
(14) A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 649.
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599.274 e nel 1789, quando il prestito fu riaperto, si dovettero promettere 

l’interesse del 4 %  e la possibilità di ottenere «biglietti d ’investita » 
(cioè titoli) al portatore (15).

Considerando tutto l’arco del secolo XVIII, non v’è dubbio che i 

provvedimenti del senato veneziano valsero a contenere la crescita del 

debito pubblico ed anzi a ridurre le sue dimensioni nella seconda metà 

del secolo, sia pure a prezzo di una profonda menomazione nella fidu
cia dei risparmiatori (tabella 32).

Ciò che non risulta dalla tabella 32 è la imponente redistribuzione 

del debito pubblico dovuta al decreto 7 settembre 1768 e contrassegnata 

dalla crescente partecipazione degli enti morali ed ecclesiastici dello 

stato; in effetti nel 1765 essi possedevano il 2 7 %  dei fondi pubblici (16), 
mentre nel 1787 la loro quota era salita al 49 %  (17).

2. Gli investimenti genovesi e le loro vicende.

Sino alla metà del Settecento il capitale genovese svolse un ruolo 

di primo piano nel debito pubblico veneziano, i cui titoli rappresenta

vano da parecchi decenni la quota maggiore dei suoi investimenti mo
biliari esteri.

Secondo una delle più informate storie della repubblica di Venezia, 
nel 1617 la Serenissima, oppressa dai sussidi dovuti al duca di Savoia, 

dalle spese di riarmo e dalla guerra contro la Boemia, era stata costretta 

ad « emprunter aux Genois » (18). I prestiti, che segnarono forse l’ini

zio degli investimenti genovesi nelle finanze pubbliche veneziane (19),

(*5) _ A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 587; fondo Deputati e A ggiun ti 
alla Provvision del Denaro Pubblico, registro 166.

(16) Ossia ducati ven. 20.705.094 su un  totale di ducati ven. 75.933.491 
(A .S .V ., fondo Pi ovvediton alla Zecca, busta 6; fondo Provveditori alla Zecca, 
Ori ed Argenti, registri 1.322, 1.323 e 1.324).

(17) D ucati ven. 21.054.342 in valore effettivo su un totale di ducati 
ven. 43.217.708 (A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 649).

(18) P. D a r u , H istoire de la R épublique de V'en ise..., tomo 6°, p. 228.
(19) N el settore privato il capitale genovese era presente da tempo; T e 

n e n t i  riferisce di una società interamente genovese che operava a V enezia  alla 
fine del secolo X V I nel settore delle assicurazioni m arittim e e che era tra le più 
potenti del ram o (Naufrages, corsaires ..., p. 62).
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ebbero un larghissimo successo, poiché tra il 1617 ed il 1625 si aprirono 
a Venezia sei depositi vitalizi (a frutti dal 10 %  al 14% ) con un ca

pitale complessivo di ducati ven. 2.177.796, di cui ducati ven. 1.008.648 

(il 4^>3 % ) furono sottoscritti da risparmiatori genovesi (20).

L ’interesse di costoro rimase ben vivo anche nei prestiti successivi: 

si sa, ad esempio, che tra il 1654 e<̂  il 1656 lo stato veneziano stipulò 

quattro « partiti » per un totale di ducati ven. 855.000, che furono co

perti per ducati ven. 696.425 (ì’81,5 % ) da capitalisti genovesi (21). 

Quanto fosse divenuta larga la loro partecipazione nella seconda metà 

del Seicento, risulta evidente da una valutazione fatta intorno al 1673, 

al momento dell’unificazione del debito pubblico; a quel tempo il ca

pitale nominale di 33 milioni di ducati, a cui ascendeva il deposito 
al 3 %  in Zecca, sarebbe stato così ripartito (22):

Capitale nominale 
del deposito al 3% in Zecca

in milioni 
di ducati ven.

Patrizi v e n e z ia n i.......................................................
Opere pie veneziane ..........................................
Cittadini di Venezia e sudditi di Terraferma . . . .  
Forestieri (« de’ quali la maggior parte è di Genova ») 
E b r e i .......................................................

T o t a le ..........................

12
2

10
1

in %

24.2
36,4

6,1
30.3

3

33

Una sensazione meno precisa, ma altrettanto probante, dell’ele
vato volume degli investimenti genovesi si ha del resto scorrendo la 

contabilità dei banchi di San Giorgio, dove alla fine del secolo XVII

(20) R e g i a  C o m m i s s i o n e  ..., Bilanci g e n e r a l i volum e i°, tom o i°, pp. 
55° '553- L e  rendite ricavate dai genovesi sui sei depositi vitalizi amm ontavano 
inizialm ente ad un totale annuo di ducati ven. 121.339.

(21) Ossia ducati ven. 150.000 nel « p artito »  di ducati ven. 200.000 del 
5 settembre 1654; ducati ven. 174.026 in quello di ducati ven. 200.000 del 25 
settembre 1655; ducati ven. 90.034 in quello di ducati ven. 135.000 del 15 gen
naio 1656 e ducati ven. 282.365 in quello di ducati ven. 320.000 del 16 giu sn o 
1656 (A .S .A .R ., filza  318).

(22) A .S .A .R ., filza 318.

io . G . F e l l o n i
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gli accrediti di rendite pubbliche veneziane raggiungevano, ogni anno, 

diverse centinaia di migliaia di lire di banco.
A  partire dal 1700, però, il governo della Serenissima, oberato 

dagli impegni, fu costretto a ritardare sempre più il pagamento degli 

interessi ed a questo sintomo preoccupante si aggiunse improvvisa

mente, nel dicembre 1714 e gennaio 1715, la riduzione al 2 %  degli 

interessi sui depositi fuori Zecca ed al 6 %  di quelli sui capitali vita

lizi. La notizia suscitò a Genova una costernazione generale, facendo 

precipitare il corso di mercato dei titoli veneziani al 37-39% del no
minale (23); per frenare le incipienti iniziative di alcuni capitalisti, 

che minacciavano di compromettere le posizioni degli altri, il senato 

genovese incaricò due patrizi, Carlo Spinola fu Stefano e Girolamo 

Durazzo, di recarsi a Venezia per trattare la sistemazione della pen

denza a nome di tutti gli interessati genovesi. La missione, sebbene 

incoraggiata e finanziata dal governo (24), aveva un carattere assolu

tamente privato, per non incrinare le relazioni politiche tra le due 

repubbliche; alcuni reddituari chiesero che si presentasse al governo 

veneziano un energico reclamo (« ... perché l’acquiescenza... non faccia 

esempio pernicioso alle istanze che si fanno in Vienna per la riscos

sione dei redditi in quella città et in Milano e Napoli »), ma le istru

zioni impartite dal senato ai due inviati tracciarono una linea d’azione 

molto più circospetta e pavida: «... avvertendovi soprattutto di ma

neggiare la pratica con la vostra buona maniera e con tutta dolcezza, 

accioché non vengano ad inasprirsi ed irritarsi li veneziani e quindi 

prendere pretesto di passare ad altre risoluzioni di maggior pregiu

dizio » (23).
Né gli inviati furono autorizzati ad accettare il progetto venti

lato nella Dominante di aprire un nuovo deposito al 3 % , per metà 

in contanti e per metà con trasporto di capitali vecchi, perché esso

(23) A .S .G ., fondo Antica Finanza , filza  1.353 A .
(24) Per far fronte alle spese di viaggio  e di perm anenza a V en ezia, alla 

retribuzione del segretario ed alle altre spese della missione, della durata di due 
mesi, la Cam era trasmise ai due inviati 200 doppie d’oro (A .S.G ., fondo Antica  
Finanza, filza 1.353 A).
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avrebbe avvantaggiato soltanto gli interessati più facoltosi, senza sol

levare gli altri ed anzi avvilendo ulteriormente i loro capitali per il 
« maggior credito del nuovo deposito » (25).

Costretta entro limiti tanto angusti, la missione raccolse soltanto 

buone parole e l ’assicurazione che « terminata la guerra... tutto di sua 
natura verrebbe ad essere rimesso nel suo pristino stato » (25).

Conclusa la pace, nel febbraio 1719 il senato genovese incaricò 

Giacomo Viale, in procinto di recarsi a Venezia per affari, di riporre 
sul tappeto il problema dei reddituari nazionali, ma neppure questa 

volta si ottenne soddisfazione: « dicono (riferì il Viale)... che il tempo 

d una fresca pace si può chiamare tempo di convalescenza, che rende 

famelico più che mai il Principato, ritrovandosi (esso) col peso del 

saldo di tutti i conti » ed aggiunse che « le presenti angustie della 

repubblica... non (le) permettono di pagare l’intiero dei prò... di 68 mi

lioni di ducati di capitali, che tanto riglieva il debito pubblico » (25).

Il fallimento delle due missioni non impedì ad alcuni capitalisti 
genovesi di migliorare la condizione dei propri investimenti mediante 

la partecipazione ai nuovi depositi della Macina (1716) e dell’Olio 

(1720), sottoscrivibili per metà con denaro contante e per metà con 

capitali dei vecchi depositi. L ’operazione, possibile soltanto a chi aves

se avuto sufficienti disponibilità liquide, consentì di salvare i prò inso

luti sui vecchi prestiti, che furono pagati integralmente nel giro di 

10-15 anni, e diede una maggior solidità ai nuovi investimenti grazie 
alla cospicua dotazione dei due depositi.

Non c e dubbio peraltro che la fiducia dei risparmiatori fu molto 
scossa da queste vicende, poiché nel mercato di Genova le quotazioni 
dei vecchi depositi rimasero depresse per lungo tempo, senza più ri
salire ai livelli precedenti (tabella 33).

Malgrado il ritorno della pace, nel 1718, gli interessi sui vecchi 

depositi continuarono infatti ad essere pagati nella misura ridotta del

2 /0, sintomo evidente dell incapacita del governo veneziano di di

stricarsi dalle strette finanziarie; il capitale genovese rimase in attesa

(25) A .S .G ., fondo Antica Finanza, filza 1.353 A .
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T a b e l l a  33

Q U O TAZIO N I D E I T IT O LI P U B B L IC I V E N E Z IA N I (1) 
(in percentuale del valore nominale)

Depositi 
in Zecca 

al 2% (2)

Depositi 
in Zecca 
al 3% (3)

Depositi 
fuori Zecca (3)

Depositi 
Macina ed Olio

al 4%

1 6 8 5  . . . . 8 7 .5

168 8  . . . . 7 0

1 6 8 9  . . . . 71
1 7 0 0  . . . . 55
1 7 1 0  . . . . 71
1 7 1 2  . . . . 40 60 7 0

381 7 1 5  . . . .
I OO1 7 1 8  . . . .

361 7 2 2  . . . .

1 7 2 3  ■ • • • 3 5

1 7 2 5  . . . . 37 40

1 7 2 6  . . . . 36 39

1 7 3 2  . . . . 5 1

1 7 3 4  . . . . 4&.5 I OO

1 7 3 9  . . . . I OO

1 7 4 1  . . . . 5 9 99
1 7 5 1  . . . . I OO

1 7 5 3  ■ . • ■
36

IOO

1 7 6 1  . . . . 54 5 2 . 5

1 7 7 7  . . . . 38 57 5 7

(1) I corsi sono quelli indicati nella contabilità di alcuni capitalisti genovesi 
in occasione di acquisti o di vendite; per gli anni in cui esistevano più quotazioni 
si è segnata nel prospetto la loro media aritmetica. I dati si riferiscono al capitale 
tei quel, cioè con gli interessi in corso. I frutti maturati e non ancora pagati (<< a t
trezzati ») avevano quotazioni proprie, che talvolta eguagliavano quelle del capitale 
a talvolta se ne discostavano leggermente.

(2) L ’interesse nominale fu ridotto all’ i j %  nel 1746.
(3) L ’interesse nominale fu ridotto al 2%  nel 1746.

di una schiarita sempre più improbabile e quando nel 1746 il senato 

ridusse gli interessi nominali sul debito vecchio, apparve chiaro che 

non era più tempo di attesa, ma era giunta Fora di liquidare quegli 

investimenti appena possibile. La conferma di questo orientamento si 

ebbe nel 1753, allorché si offrì ai creditori dei depositi Macina e Olio 

(che pure erano tra i migliori impieghi pubblici veneziani) di passare 

nel nuovo deposito al 3,5 %  oppure di essere rimborsati : quasi tutti i 

genovesi optarono per la seconda soluzione.
Restavano gli investimenti nei debiti vecchi, ma quando anche 

per essi fu concessa la possibilità di affrancazione, nel 1767, i reddituari
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della Superba non mancarono di approfittarne largamente; l’anno se

guente Girolamo Costantini, ragioniere dei Deputati ed aggiunti alla 

provvision del denaro, lamentò infatti che « sono comparse tante ri

cerche di affrancazione dei... capitalisti al 3,5%, e dei capitalisti fore

stieri dei vecchi depositi, e per somme così rilevanti, che il senato ha 

dovuto limitare le affrancazioni dei vecchi depositi alla somma di du

cati 400.000 annui di valore numerario » (26). Il disinteresse del rispar

mio genovese per il debito pubblico veneziano era divenuto tanto pro

fondo che nel 1785, essendosi raccolti nel mercato interno soltanto du

cati 599.274 per il nuovo deposito di ducati ven. 2.000.000 al 3,5 % , la 

repubblica di Venezia volle completarlo con capitali esteri: «on tra

sporta l’emprunt à Génes; cet essai ne réussit pas mieux; enfin il fallut 

s’addresser à Anvers, où l’on n ’obtint qu’avec lenteur et difficulté la 
somme dont on avait besoin » (27).

Non è facile documentare quantitativamente questa evoluzione 
degli investimenti genovesi: nell’archivio di stato di Venezia non è più 

accessibile la serie organica dei « quaderni » nei quali erano elencati

i creditori dei pubblici depositi e pertanto le notizie disponibili sono 
estremamente scarse.

Secondo i documenti veneziani, nel 1757 i forestieri nel loro in

sieme (senza distinzione di nazionalità) possedevano il 3 5 %  dei de
positi fuori Zecca (28); adottando la medesima percentuale per i de

positi in Zecca (somiglianti ai precedenti per aliquota d’interesse ed 

epoca di creazione) (29), la partecipazione straniera nei debiti vecchi 

sarebbe salita a circa 20 milioni di ducati (30), ai quali occorre ag

giungere gli investimenti nel deposito al 3,5 % , che nel 1766 furono

(26) A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 649.
(27) P. D a ru , H istoire de la république de Venise ..., tomo 50, pp. 67-68.
(28) D ucati ven. 8.899.383 su ducati ven. 25.125.809 (A .S .V ., fondo Prov- 

veditori alla Zecca, Ori ed Argenti, busta 6).

(29) Questa distribuzione equilibrata degli investim enti forestieri è con
ferm ata per u n ’epoca leggerm ente posteriore: nel 1775 le proprietà straniere 
ascendevano al 30 %  nel deposito in Zecca al 2 %  al 33 %  in  quello all’ 1,33 %  
ed al 29 /Q in quelli fuori Zecca (A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 649).

(30) Pari al 35 %  di ducati ven. 57.000.000.
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stimati in ducati ven. 900.000 (31). Verso il 1760-65, dunque, il capi

tale straniero impiegato nel debito pubblico veneziano doveva ascen

dere a circa 21 milioni di ducati in valore nominale (il 28 /Q del to

tale) e questo importo trova rispondenza in un documento ufficiale 

del 1775, che lo valutò 20 milioni (31)- Sappiamo inoltre che fra il 
1745 e il 1760 circa le affrancazioni di capitali stranieri si aggirarono 

intorno ad un milione di ducati (32), per cui aggiungendo tale somma 

alla stima del 1760-65 risulterebbe per il 1745 una partecipazione estera 

di circa 22 milioni di ducati.
Elementi assai più sicuri sono forniti da uno spoglio dei titolari 

del debito pubblico al i° marzo 1787, eseguito d’ordine delle autorità

veneziane (tabella 34) (31).
Dalla tabella 34 si rileva che nel 1787 i capitali forestieri erano 

distribuiti assai inegualmente, perché rappresentavano il 59 %  nei vec

chi debiti, appena il 5 %  nel deposito del 1767 ed erano del tutto 

assenti in quello del 1785. Essi tendevano cioè a ristagnare nei vecchi 

depositi, nella speranza forse di un’affrancazione a condizioni meno 

giugulatorie di quelle stabilite nel 1767 °  più semplicemente per gli 

ostacoli frapposti dallo stato al loro rimborso, ed i nuovi prestiti aperti 

dal 1767 in poi costituirono per essi un richiamo sempre più fievole.

L ’interesse dei capitalisti stranieri, che aveva caratterizzato gran 

parte del secolo XVII ed i primi decenni del secolo XVIII, aveva in

somma ceduto il passo ad un atteggiamento passivo ed ostile, che si 

risolveva in definitiva nella tendenza ad «uscire» dai depositi per 

impiegare altrove i loro risparmi. Tra il 1760 ed il 1787 le proprietà

(31) A .S .V ., fondo Savio Cassier, busta 649.
(32) Senza considerare i trapassi dall’uno all’altro deposito e trascurando 

i capitali vitalizi (che si riducevano semplicemente per la progressiva m orte dei 
titolari), dalla tabella 32 si rileva che tra il 1745 ed il 1765 il debito pubblico 
veneziano dim inuì di ducati ven. 536.945, differenza netta tra nuove sottoscri
zioni nei depositi M acina ed O lio  per ducati ven. 2.000.000 ed affrancazioni 
per ducati ven. 2.536.945. Q uest’ultim a cifra doveva comprendere circa ducati 
ven. 1.076.508 di proprietà straniera, ossia ducati ven. 346.290 rimborsati tra il 
1753 ed il 1758 dai depositi M acina ed O lio  ed un terzo dei residui ducati 
ven. 2.190.655 restituiti in altro m odo; tale terzo costituisce la proporzione ap
prossimativa degli investimenti forestieri rispetto al tocale dei depositi vecchi 

intorno al 1760.
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CLASSIFICAZIO N E P E R  C A T E G O R IA  SO CIALE D E I T IT O L A R I 
D E L  D E B IT O  CONSOLIDATO D E L L A  R E P U B B L IC A  DI V E N E Z IA  

A L  i°  M ARZO 1787 (1)
(in ducati veneziani effettivi)

T a b e l l a  34

A) C a p ita le  n om in ale  ...............................................

a) S u d d it i ....................................................................
Depositi fuori Zecca al 2 % ..............................
Deposito in Zecca al 2 % ..................................
Deposito in Zecca all’ i j % ..............................
Deposito in Zecca Regolazion ghetto al 2%
Deposito al 3,5% ( 1 7 5 3 ) ..................................
Deposito al 3% (1 7 6 7 ) ......................................
Deposito al 3,5% ( 1 7 8 5 ) ..................................

b) Camere di T erra ferm a ......................................
Depositi vecchi e Tansa ad investir . . . .  
Depositi nuovi ...................................................

c) F o restie r i ................................................................
Depositi fuori Zecca al 2 % ..............................
Depositi in Zecca al 2 % ..................................
Deposito in Zecca all’ i £ % ..............................
Deposito in Zecca Regolazion ghetto al 2%
Deposito al 3,5% ( 1 7 5 3 ) ..................................
Deposito al 3% (1 7 6 7 ) ......................................
Deposito al 3,5%  ( 1 7 8 5 ) ..................................

d) Riepilogo per p ro p rie ta r i ..................................
Laici s u d d i t i .......................................................
Opere pie ed ecclesiastiche suddite . . . .
Camere di T e r r a fe r m a ......................................
Laici forestieri ...................................................
Opere pie ed ecclesiastiche forestiere . . .

B) In teresse  n om in ale  a n n u o ..................................

S u d d it i ....................................................................
Camere di T e r ra fe r m a ......................................
F o re s tie r i................................................................

(1) A.S.V., fondo Savio Cassier, busta 649.

Valore
nominale

52.554.256

37.685.62g 
4.251.791 
3.727.600

524.488
53-798

28.528.677
599-274

1.383-831
1.218.491

165.340

13.484.796 
5.347.203 
6.572.814

7°-512

1.494.266

52.554.256 
16.527.428 
21.158.201 

1.383.831 
11.067.878 

2.416.918

Valore
effettivo

43.217.708

34.028.g61
2.423.521
2.124.732

298.958
53-798

28.528.677
599-274

859-879
694-539
165.340

8.328.868
3.047.906
3.746.504

40.192

1.494.266

43.217.708
12.974.619
21-054.342

859.879
6-773-971
1-554-897

1.363.601

1.048.795
30.167

284.639

forestiere calarono infatti da 20,7 a 13,5 milioni di ducati (in valore 

nominale) e, per quanto risulta da diversi elementi, il disinvestimento 

netto di circa 7,2 milioni derivò da sottoscrizioni nel nuovo deposito 

al 3 %  per 1,5 milioni e da affrancazioni e vendite degli altri depo

siti per 8,7 milioni (tabella 35).
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Le valutazioni esposte, relative al complesso degli investimenti 

forestieri, possono essere utilmente confrontate con quelle rica

vate dalla documentazione genovese, alquanto più ricca della ve

neziana. Il punto di partenza è costituito da una preziosa statistica 

raccolta durante la missione di Carlo Spinola e Girolamo Durazzo, e 

contenente il dettaglio degli investimenti genovesi nel debito pubblico 

veneziano intorno al 1715; lo spoglio venne effettuato dagli stessi 

procuratori incaricati dell’esazione degli interessi ed i risultati furono 

poi riassunti in un apposito prospetto, che per il suo valore riprodu

ciamo integralmente (tabella 36) (33).

Secondo la rilevazione, verso il 1715 i capitali genovesi impiegati 

in titoli veneziani ammontavano a 14,2 milioni di ducati e questo 

importo, che rappresentava il 22 '% del debito pubblico totale, aumentò 

probabilmente di un altro milione tra il 1715 ed il 1725 (34). A  questa 

ultima data, se la supposizione è esatta, i genovesi possedevano un ca

pitale di circa 15,2 milioni di ducati, da cui ritraevano ogni anno circa

380.000 ducati di rendita, ossia lire b. 1.406.000 (35). Alla medesima 

epoca gli interessi veneziani accreditati nei banchi di San Giorgio 

ascendevano annualmente ad un minimo di lire b. 855.000, a cui cor

rispose una media di lire b. 890.000 nel triennio 1743-45. Si è spie

gato altrove perché lo spoglio dei frutti girati in San Giorgio fornisca

(33) A .S A .R ., filza  318.
N el prospetto originale manca il riepilogo del procuratore A urelio  Rezzo- 

nico, m a poiché esistono le liste nom inative dei redditieri non veneziani che 
g li avevano affidato l ’esazione dei frutti, è stato abbastanza facile sceverare 
quelli genovesi ed aggiungerli nel prospetto riassuntivo. N ella  selezione ho pre
ferito tralasciare quei nom i di cui non ero assolutamente certo che si riferissero 
a capitalisti genovesi, sicché i capitali genovesi risultanti dalle liste del Rezzo- 
nico possono essere leggerm ente inferiori al vero.

(34) I nuovi depositi della M acina e dell’O lio, per complessivi 11 m ilioni 
di ducati veneziani effettivi, furono sottoscritti per metà mediante trasporti da 
altri debiti pubblici e per metà in contanti. Am m ettendo che alla copertura dei 
nuovi depositi i genovesi abbiano contribuito — • a causa delle loro difficoltà fi
nanziarie —  in una misura alquanto inferiore alla percentuale del 22 %  riscon
trata nel debito pubblico complessivo, i loro versamenti in contanti dovettero 
ascendere come massimo ad un m ilione di ducati.

(35) A l cambio m edio di lire b. 3.14.—  per ogni ducato veneziano ef
fettivo.
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T a b e l l a  36

IN VESTIM EN TI G EN O VESI N E L  D E B IT O  CONSOLIDATO 
D E L L A  R E P U B B L IC A  D I V E N E Z IA  N E L  1715 CIRCA (1) 

(in ducati veneziani effettivi)

Capitali 
ad heredes

Capitali
vitalizi

Totale

A) Classificazione per procuratore
« Santino Cambiaso e Giovanni

2 6 2 .OOO 7 .2 6 1 .OOOBattista Pium a » ..................... 6 .9 9 9 .OOO

Aurelio R e z z o n ic o .......................... 3 .3 6 9 .9 4 8 1 8 9 .4 1 3 3 -5 5 9 -3 6 1

«Alessandro Trevisano e Michelan-
8 2 .0 50 1 .6 1 1 .6 5 01 .5 2 9 .6 0 0

Giovanni Pietro Fabris . . . . 4 7 1 .6 9 4 1 9 .0 1 7 4 9 0 .7 1 1

Giovanni Giacomo P o me r . . . . 3 17 -4 8 5 4 .200 3 2 1 .6 8 5

Bernardino A g a z z i .......................... 2 7 9 -1 4 3 6.8 00 2 8 5 .9 4 3

Francesco Maria Granello . . . . 4 3 4 .10 2 7 .OOO 4 4 1 *102

2 7 1 .4 2 2 —■ 2 7 I .4 22

1 3 .6 7 2 .3 9 4 57 0 .48 0 1 4 .2 4 2 .8 7 4

B) Classificazione per deposito

1) Depositi ad h e r e d e s ........................................................................
Banco giro al 4%  ........................................................................
Beccarie al 3 % ..................... ...........................................................
Beccarie al 4 % ...................................... ..........................................
Beccarie al 5 % ................................................................................
Cinque savi alla mercanzia. Tabacco al 4 % ..........................
Cinque savi alla mercanzia. Tabacco al 5 % ..........................
Camera del purgo al 4 % ................. .... ■ • ..........................
Governatori dell’intrade. Cassa don è b a stio n i.....................
Olio. Ternaria vecchia e lotto al 4 % ......................................
Olio. Ternaria vecchia al 4 ^ % ...................................................
Olio. Ternaria vecchia al 5%  ridotto al 4 % ...........................
Partitanti di Vicenza al 4%
Revisori e regolatori dell’intrade pubbliche in zecca al 4 /0 
Revisori e regolatori dell’intrade pubbliche in zecca al 5%
Sale al 4% .................................................................... .... . . .
Sale al 5%  ridotto al 4 % ...........................................................
Tre savi. Cassa d e c i m e ...............................................................
Uscida al 4 % .................................................................................
Vino al 4 % .....................................................................................
Vino al 4 Ì % .................................. ..................................................
Zecca al 2 % .................................. ..........................................
Zecca al 3 % ..............................• ‘ • • .................
Depositi diversi non specificati o cumulati insieme . . .

2) Depositi v ita liz i...........................................................
Olio. Ternaria vecchia a l 9 % ..............................
Olio. Ternaria vecchia sopra il 40 soldo al 9%
Sale al 9%  ..................... ..................... .... • • • •
Vino al 9 % ........................................................... ....

I3-672-394
47-225

9.500
217.015

2.925
158.750 
217.890 

8.000 
22.473 

951.936 
12.311 
50.100 
20.250 
26.475 
25-15° 

2.707.241 
358.460 

1.160 
207.119 

x.216.323 
26.889 

814.966 
6.120.418 

449.818

570.480
35-517
6O.6OO

3I7-546
156.817

(1) A .SA .R ., filza 318.
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risultati inferiori all’importo delle somme riscosse a Venezia dai pro

curatori, e non occorre dire altre parole sull’argomento (36). Importa 

invece notare che nel 1723-27 e nel 1743-45 gli accrediti medi annuali 

in San Giorgio furono pressoché identici e quindi si può ritenere che 
anche nel 1745 i capitali genovesi ammontassero a 15,2 milioni, cioè 

al 69 %  degli investimenti stranieri alla stessa epoca (circa 22 mi
lioni) (37).

Con questa serie di ipotesi, che hanno però un buon fondamento 

di verosimiglianza, si giunge così a legare gli investimenti genovesi 

al totale degli investimenti forestieri, per i quali disponiamo di qual

che stima attendibile per la seconda metà del Settecento.

T a b e l l a  3 7

R I E P I L O G O  D E G L I  I N V E S T I M E N T I  G E N O V E S I  

I N  T I T O L I  P U B B L I C I  V E N E Z I A N I  N E L  S E C O L O  X V I I I

Capitale nominale Reddito annuale

Epoca
milioni 

di ducati
cambio

(1 )
. milioni 
di lire b. %

ducati
ven. lire b.

1 7 2 5
1 7 4 5
1 7 6 5

1 7 8 5

1 5 .2
1 5 .2  

1 4 .5
f 9 ,3  ( 3 ) 
l  5 .7 (6 )

3>7°
4.0 0
4.0 0
4 .0 0
4.00

5 6 .2
60 .8  
58 ,0

3 7 .2  ( 3)
2 2 .8  (6)

2 ,5 (2 )
2 ,5  (2 ) 
2 .4  (2 )

(4)

380.000
380.000
348 .0 00

1 9 6 .4 00 (5 )

1 .4 0 6 .0 0 0
1.5 2 0 .0 0 0  
I.392.OOO

78 5 .6 0 0

( 1 )  I n  l i r e  g e n o v e s i  d i  b a n c o  p e r  u n  d u c a t o  d i  v a l u t a  c o r r e n t e .

( 2 )  I n t e r e s s e  m e d i o  p o n d e r a t o ,  c a l c o l a t o  s u l  d e b i t o  c o n s o l i d a t o  t o t a l e  d e l l a  r e 

p u b b l i c a  d i  V e n e z i a  ( t a b e l l a  3 2 ) .

( 3 )  V a l o r e  n o m i n a l e .

( 4 )  I n t e r e s s e  p a r i  a l  2 , 1 %  d e l  v a l o r e  n o m i n a l e  e d  a l  3 , 4 %  d e l l ’ e f f e t t i v o .

( 5 )  R e d d i t o  s u p p o s t o  p a r i  a l  6 9 %  d i  q u e l l i  s p e t t a n t i  a i  c a p i t a l i s t i  f o r e s t i e r i  ( t a 

b e l l a  3 4 ) .

( 6 )  V a l o r e  e f f e t t i v o .

Nelle pagine precedenti l’ammontare di questi ultimi è stato in

dicato in circa 22 milioni per il 1745, in 21 milioni per il 1760-65, in 

13,5 ed in 8,3 milioni per il 1787 (38). Se calcoliamo su tali cifre la 

percentuale del 69%  riferibile alla quota genovese nel 1745, sfasiamo

(36) Cfr. l ’appendice II.
(37) C fr. a p. 150.
(38) Rispettivamente valore nom inale e valore effettivo.



leggermente le date per accordarle con quelle scelte per il nostro 

sondaggio ed aggiungiamo la valutazione del 1725, per gli investi

menti genovesi in titoli veneziani si possono ragionevolmente pro

porre le cifre segnate nella tabella 37.

3. La liquidazione italiana.

A lla fine del secolo XVIII il debito pubblico veneziano rappre

sentava ancora per i genovesi, volenti o nolenti, un grosso impegno fi

nanziario; un investimento che, se aveva dato amarezze e delusioni da 

quasi un secolo, doveva recare perdite ben più gravi ed incisive nel 

periodo napoleonico.
A gli inizi del 1797, nei sussulti della fine, il governo aristocratico 

interruppe il pagamento degli interessi ed il suo esempio fu fedel

mente imitato prima della municipalità provvisoria e quindi dall’am- 

ministrazione austriaca insediatasi in virtù del trattato di Campofor- 

mio. Le perdite maggiori, tuttavia, non derivarono tanto dalla sospen

sione dei frutti, quanto dal mancato riconoscimento integrale del 

debito pubblico. Ricorda il Vietti che « la responsabilità di questo gra

vissimo danno,... poi mai riparato, incombe orginariamente al governo 

provvisorio di Venezia, che aveva fatto un decreto di non riconoscere 

alcun debito antico... Successivamente il governo austriaco, sebbene 
fosse obbligato pel trattato di Campoformio a pagare i debiti delle 

cedutegli province e sebbene generalmente annullasse tutte le leggi dei 

governi democratici, trovò tuttavia troppo comodo il predetto decreto 

perché non se ne giovasse egli stesso, ed anzi, imitandolo, si prosciolse 

ugualmente da tutti i debiti del periodo rivoluzionario » (39). N on v e  

da stupirsi se i corsi dei titoli pubblici veneziani precipitassero a li

velli infimi; nel gennaio 1804 Giovanni Pietro Testori scriveva ad un 

cliente genovese che a Venezia i capitali in Zecca non trovavano com

pratori neppure al 9 %  (40).

j^5  GLI INVESTIMENTI IN TITOLI

(39) A . V i e t t i , Il debito pubblico  ..., pp. 9-10.
(40) A .D .G ., registro 1.051.
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Con il trattato di Presburgo i territori veneti furono poi uniti al 

regno d’Italia, ma questo assunse a proprio carico i soli pesi effettiva

mente sostenuti dalla corte di Vienna (41). « L ’imperatore Napoleone 

ritenne dunque egli pure di non essere vincolato da alcun dovere giu

ridico, e, quando in parte provvide, dichiarò trattarsi di un libero atto 

di clemenza e di liberalità, del quale a lui unicamente spettava fissare 

le condizioni ed i limiti » (42). Con decreto 28 luglio 1806, desiderando 

venire a soccorso dei nuovi sudditi veneti « principalmente capitalisti », 

egli ordinò infatti di liquidare i capitali a debito della Zecca e del 

Banco giro, purché appartenessero a cittadini francesi e del regno d’Ita

lia (43). In conformità delle norme fissate con il decreto suddetto e 

con quello dell’n  novembre 1806, il debito avrebbe dovuto liquidarsi 
per 25 milioni di lire italiane mediante rescrizioni valutate al nomi

nale ed utilizzabili esclusivamente ed intieramente nell’acquisto di 

beni demaniali. Per il debito residuo, destinato ad essere iscritto nel 

monte Napoleone, si stanziò un’annua rendita di lire it. 1.500.000 e 

si attribuì alle partite un interesse provvisorio dell’ 1,5% , da accre

scersi successivamente, a liquidazione ultimata, fino a raggiungere

10 stanziamento suddetto (44).

Nella realtà, i capitali dei pubblici depositi e del Banco giro fu

rono convertiti in lire italiane al cambio ufficiale di lire it. 4,09343 

per ducato effettivo ed i crediti risultanti furono tramutati per il 25 %  

in rescrizioni infruttifere e per il 75 %  in iscrizioni del monte Napo

leone col frutto provvisorio dell’ 1,5 %  (45).

Le operazioni iniziarono nel 1806 e si conclusero dopo sei anni;

11 31 luglio 1812 l’assemblea dei creditori, constatato che le cartelle al- 

1’ 1,5 %  ammontavano ad annue lire it. 1.336.662, effettuò il riparto 

delle lire it. 163.338 di rendita ancora disponibili assegnando l’inte-

(41) Decreto n. 34 del 30 m arzo 1806, che unì al regno d ’Italia i terri
tori degli stati veneti a partire dal i°  m aggio 1806.

(42) A . V i e t t i , Il debito p u b b lico ..., p. 10.
(43) Decreto n. 161 del 28 luglio  1806.
(44) Decreto n. 161 del 28 luglio 1806 e decreto n. 220 dell’ 11 novem 

bre 1806.
(45) A .S .G ., fondo Manoscritti, registri 903 e 904; A .D .G ., registrò 1.051.



resse definitivo d eiri.4 54 %  dell’1,697% e dell’1,939% ai capitali che 

negli ultimi tempi della repubblica rendevano rispettivamente il 3 % ,

il 3,5 %  ed il 4 '%; l’aumento decorse dal i° luglio 1812 (46).
A l i° maggio 1812, quando si concluse, la liquidazione dei debiti 

veneziani riconosciuti dal regno d’Italia si presentava nei termini se

guenti :
T a b e l l a  38

STATO  D E I D E B IT I P U B B L IC I V E N E Z IA N I 
RICO N O SCIU TI D A L  REG N O  D ’IT A L IA  E D E L L A  LO RO  L IQ U ID A ZIO N E (1)

I58 GLI INVESTIMENTI IN TITOLI

Debito
riconosciuto

Iscrizioni perpetue 
nel monte Napoleone Rescrizioni

Int.

%

Capitale nominale Capitale
nominale

Interesse Valore
nominale

ducati ven. lire it. lire it. % lire it. lire it.

i )  Capitale nominale . . . 29.025.529 1 1 8 .8 14 .22g 8 9 .1 10 .8 5 1 1 .500.000 2 9 -703-378

Depositi della Zecca . . . . (2) 27.878.750 114.119.770 85.590.006 (3) ? 28.529.764

Banco giro . . . . . . . . ? 1.146.842 4.694.459 3.520.844 (3) ? 1.173-615

2) Interessi arretrati (4) . . - - - - —

(1) Conto dell'amministrazione delle finanze del regno d ’Italia nell’anno 1 8 1 1 ..., pp. 136-13y, Conto dell'am
ministrazione delle finanze del regno d'Italia  nell'anno 1 8 1 2 ..., pp. 117-188.

(2) Aliquote del 3 % , del 3,5 %  e del 4 %.
(3) Aliquote dell’1,454 % , dell’ 1,697 %  e dell’ 1,939 %• . . . . .
(4) Non furono riconosciuti gli intèressi maturati sino alla data di decorrenza delle iscrizioni nel mont 

Napoleone.

La compensazione di una parte del debito con rescrizioni al va

lore nominale, accettate alla pari soltanto nelle compere di proprietà 

demaniali, apportò ai capitalisti una prima, sensibile decurtazione. A  

Venezia, infatti, il valore di mercato delle rescrizioni fu in quegli anni 

sensibilmente inferiore al nominale, toccando ad esempio il 9 %  alla 

fine del 1808 ed il 7-8%  nel marzo 1810(47). Anche ammettendo, 

ad abundantiam, una valutazione del 10 % , la perdita in capitale asce

se, sulle sole partite riconosciute dal regno d’Italia, a 6,5 milioni di 

ducati (il 22%  dell’importo riconosciuto); altre perdite deriva-

(46) Conto dell’amministrazione delle finanze del regno d’Italia nel
l’anno 18 12 ..., p. 118.

(47) A .D .G ., busta 1.836.
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rono dagli interessi insoluti dal 1797 all’epoca dell’iscrizione, che fu

rono ripudiati, e dalla differenza tra il reddito miserrimo pagato dal 

monte Napoleone (sulle sole cartelle, si badi, non già sulle rescrizioni) 

ed il frutto mediamente doppio corrisposto dal governo aristocratico.

Ma le perdite non si arrestarono qui e se ne ha la conferma osser

vando la tabella 39, ove sono posti a confronto il debito consolidato 

della repubblica di Venezia nel 1787 e quello assunto dal regno d’Ita

lia; considerando che in quest’ultimo sono compresi ducati ven. 

1.146.842 del Banco giro, non conteggiati tra i dati del 1787, risulta 

che dalla liquidazione napoleonica restarono esclusi altri 15,3 milioni 

di ducati, appartenenti per lo più ad enti ecclesiastici e filantropici.

T a b e l l a  39

CLASSIFICAZIO N E P E R  C A T E G O R IA  SO CIALE D E I T IT O L A R I 
D E L  D E B IT O  CONSOLIDATO D E L L A  R E P U B B L IC A  

D I V E N E Z IA  N E L  1787 E  D I Q U ELLO  ASSUNTO D A L  REGNO D ’IT A L IA
(in ducati veneziani effettivi)

Debito consolidato 
della repubblica 

di Venezia nel 1787 
d i

Debito riconosciuto 
dal regno d’Italia

(2)

Enti p u b b lic i...........................................
Laici v e n e t i ..................................
Laici di altri territori del regno d'Italia . . .
Laici fo r e s t ie r i .......................................................
Opere pie ed ecclesiastiche v e n e t e .................
Opere pie ed ecclesiastiche di altri territori del

regno d'Italia ...................................................
Opere pie ed ecclesiastiche forestiere . . . .

859.879
12.974.619

| 6.773.971

21.054.342

| 1-554-897

428.968 

|  12.121.613 

4-479-295 

j 11.018.358

977-359

T o t a le ....................................... 43.217.708 29-025.592 (3)

(1) Cfr. la tabella 34 a p. 151.
(2) Conto dell’amministrazione delle finanze del regno d’Italia nell’anno 1811..., 

p. 137. La conversione dei dati originali, espressi in lire italiane, è stata fatta al cam
bio di lire it. 4,09343 per ducato veneziano corrente.

(3) Inclusi ducati ven. 1.146.842 del Banco giro.

In totale, dunque, non tenendo conto né delle perdite e del calo 

degli interessi, né dei debiti sciolti e di quelli del Banco giro, su 43,2 

milioni di ducati formanti l’antico debito consolidato, appena 27,9 

milioni ricevettero dal regno d’Italia una qualche contropartita reale; 
gli altri 15,3 milioni si perdettero per sempre.





C a p it o l o  IV

G LI IN V E STIM EN TI N E L LO  S T A T O  D E L L A  CH IESA

S o m m a r i o : x . C enni sul debito pubblico consolidato della Cam era apostolica. —

2. Cenni sul debito pubblico consolidato della legazione di Bologna. —
3. Cenni sul debito pubblico consolidato della legazione di Ferrara. —
4. Q uadro generale degli investim enti genovesi nello stato della Chiesa.

i. Cenni sul debito pubblico consolidato della Camera apostolica (1).

Nello stato della Chiesa i debiti pubblici consolidati si articola

vano idealmente nelle due grandi categorie dei monti « camerali » e 
di quelli « comunitari » (2).

(1) Sulle finanze pubbliche pontificie nel secolo X V III si possono con
sultare: A .  C o p p i ,  A nn ali d ’Italia...-, A .  C o p p i ,  Discorso sulle finanze...', G . B. 
D e  L u c a ,  Tractatus de Officiis venalibus m eabilibus...', G . B . D e  L u c a ,  H 
dottor volgare...', ]. D e l u m e a u ,  V ie économ ique et sociale...', G . d e  W e l z ,  La  
magia del credito...-, G li U ffizi v a c a b i l i I  M onti o i  banchi...', La liquida
zione napoleonica ...; A .  L o d o l i n i ,  L e  finanze p o n t i f i c i e A .  L o d o l i n i ,  I 
€ M onti Camerali » ...; G . M a r c h e t t i ,  D e l denaro straniero ...; M i n i s t e r o  d e l -  

l  I n t e r n o .  A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  R o m a ,  U A rch iv io  della S. Congregazione ...; 
G . M o r o n i ,  Dizionario d i erudizione...-, L . N i n a ,  L e  finanze pontifìcie sotto 
C lem ente X I  L .  v o n  P a s t o r ,  Storia dei papi ...; M . P e t r o c c h i ,  N o te  sulla 
ricostruzione finanziaria romana ...; M . P e t r o c c h i ,  La restaurazione romana ...; 
E . P i s c i t e l o ,  La riforma di Pio V I ...

(2) Accanto a quelli pubblici, la finanza rom ana conosceva anche dei 
m onti privati, che erano detti « baronali » e consistevano di debiti consolidati 
accesi da singoli patrizi sotto form a di m onti. L ’operazione era subordinata al
l ’autorizzazione papale ed i m onti così eretti erano sottoposti al controllo del 
tesoriere generale; essi erano suddivisi in luoghi aventi i medesimi privilegi 
dei luoghi pubblici ed erano assegnati su taluni redditi im m obiliari del debitore 
privato. T a li furono ad esempio il monte Barberini di prim a erezione al 4,5 % , 
form ato nel 1632 a beneficio del principe T addeo Barberini; il m onte Benti- 
voglio  del 1641; il monte Mattei (1672); il monte Odescalchi (1708); le diverse 
erezioni del m onte Orsini. Il prim o monte privato aperto nello stato pontificio 
sembra essere stato quello Cesarini (1585); numerose notizie in proposito sono 
riferite da J. D e l u m e a u , Vie économ ique et socia le ..., volum e 20, p. 804 è segg.

1 1 . G . F elloni
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La Santa Sede aveva infatti un proprio debito amministrato dalla 

Camera apostolica e formato principalmente di monti simili a quelli 

di altri stati italiani. Anche le comunità locali, ottenuto l’assenso pre

ventivo del pontefice, potevano contrarre debiti sotto forma di monti, 
ma sembra che nel secolo XVIII soltanto i capoluoghi delle due le

gazioni di Bologna e di Ferrara ricorressero con larghezza a tale 

mezzo per coprire le passività di bilancio. Le altre comunità pontificie 

e la stessa municipalità romana, dotata di un’autonomia molto limi

tata, si avvalsero per lo più di forme diverse di finanziamento (3); ad 

intervalli ricorrenti, molti loro debiti furono addirittura assunti in 

garanzia dalla Camera apostolica, come nel caso dei numerosi monti 

delle Comunità istituiti in epoche diverse per consolidare i debiti 

locali (4) od in quello del monte Popolo romano, ove nel 1662 Alessan

dro VII ordinò di trasferire i debiti del senato di Roma (5). Verso 

quest’ultima soluzione si volsero con sempre maggior decisione le 

preferenze del governo centrale, finché il motuproprio 19 marzo 

1801 dichiarò libere da ogni debito le comunità superstiti dello stato 

pontificio (le legazioni emiliane erano ormai perdute a beneficio della 

repubblica cisalpina) ed addossò all’erario ogni loro onere (6).

Pertanto, volendo descrivere brevemente la natura e le dimensioni 

del debito consolidato pontificio, si possono escludere per il momento 

i monti aperti nelle legazioni di Bologna e di Ferrara, che per la 

loro importanza saranno oggetto di un esame distinto (7), e concen-

(3) M entre si ha notizia di numerosi m onti eretti nel Settecento a Bolo
gna ed a Ferrara, i soli m onti di cui si conosce 1 esistenza per le altre com unità 
dello stato risalgono al secolo X V I o, al massimo, agli in izi del secolo X V II, 
tra essi possono ricordarsi il monte G iu lio  anconetano ( 1552.) ed i m onti ro
m ani della Farina, dello Studio e della Carne (1552-1603) (J. D e l u m e a u ,  Vie  

économ ique et sociale ..., volume' 20, pp. 794-797)-
(4) S u  tali m onti cfr. M i n i s t e r o  d e l l ’ I n t e r n o . A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  

R o m a , L ’Archivio della S. C o n g r e g a z i o n e pp. L X X X I V - L X X X V I ;  / M onti o 
i b a n ch i ..., pp. 602-603; A . L o d o l i n i , L e  finanze pontifìcie p. 424.

(5) I  M onti o i b a n ch i..., p. 600.
(6) M i n i s t e r o  D e l l ’ I n t e r n o .  A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  R o m a , L ’Archivio  

della S. Congregazione ..., p. C X X II.
(7) C fr. più avanti i paragrafi 2 e 3 di questo capitolo.



STATO DELLA CHIESA

trare l’attenzione su quelli amministrati dalla reverenda' Camera 
apostolica.

Questi ultimi monti, come si è accennato, derivavano sia da de
biti contratti dalla Camera stessa, sia da debiti da essa garantiti, ma 

accesi dalle comunità (come i monti Comunità ed Abbondanza), da 

corpi religiosi e da magnati romani (come il monte San Paolo delle 

Religioni). Aperti in tempi diversi, destinati a fronteggiare urgenze 

differenti, provvisti di dotazioni multiformi, tali monti si scompone

vano in porzioni del valore nominale di scudi romani 100, chiamate 

« luoghi » e fruttanti un interesse prestabilito, pagabile a bimestri po
sticipati.

I luoghi erano trasferibili, godevano di particolari garanzie e po
tevano essere « vacabili » o « non vacabili ». Nel primo caso la Camera 

apostolica corrispondeva i frutti sino alla morte del titolare, dopo di 

che cessava ogni suo obbligo verso il proprietario; nel secondo caso 

la Camera si impegnava a rimborsare il capitale nominale entro ter

mini prestabiliti od a proprio arbitrio, pagando nel frattempo gli inte

ressi concordati. Combinando le diverse modalità, nel secolo XVI si 

erano eretti alcuni monti non vacabili per un certo periodo iniziale 
e vacabili successivamente (8).

Accanto ai monti, che costituivano il nerbo del debito pubblico 

consolidato, erano gli « uffici venali vacabili », i quali derivavano dalla 

concessione gratuita od onerosa di una carica fruttifera, assegnata dal 

pontefice ad una persona durante la di lei vita; alla morte la carica 

tornava al sovrano oppure, se il beneficiario aveva avuto l’avvertenza 

di intestarla ad una persona più giovane anziché a se stesso, passava 
agli eredi (9).

Volendo ridurre la molteplicità dei monti e l’onerosità degli inte
ressi, che per i luoghi non vitalizi erano allora del 4 % , nel 1683 In

nocenzo XI avviò una complessa operazione di unificazione e di con-

(8) J. D e l u m e a u , Vie économ ique et socia le ..., volume 2°, p. 786.
(9) Sugli Uffici vacabili cfr. G . B. D e  L u c a , Tractatus de Officiis vena

libus vacabilibus ...; G li U ffizi vacabili ...; A . L o d o l i n i , I  « M onti Cam erali» ..., 
pp. 269-273.
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temporanea conversione al 3 %  (10). Venne cioè fondato il monte San 

Pietro al 3 %  composto di 209.271 luoghi da scudi 100 e si offrì ai 

creditori degli antichi monti la scelta tra le seguenti alternative: a) il 

rimborso dei capitali nella misura di scudi 100 per luogo; b )  la 

loro iscrizione nel nuovo monte sulla base di un luogo al 3 %  per ogni 

antico luogo al 4 % ; c) il mantenimento od il trapasso dei capitali nei 

monti al 4 %  rimasti temporaneamente in vita, mediante un versa

mento supplementare di scudi 30 per ogni luogo o riducendo in pro

porzione il loro credito (11).

Il nuovo monte fu suddiviso in nove erezioni, che vennero isti

tuite tra il 1684 ed il 1687 e che assorbirono un complesso di antichi 

debiti per un capitale nominale di scudi 20.927.100 al 3 % ; tale som

ma fu accresciuta sino al 1722 di scudi 12.216.915 per estinguere altri 

luoghi ed all’inizio del 1723 il debito in capitale del monte San Pietro 

raggiunse l’importo di scudi 33.144.015 (12).

Il tentativo di unificazione del debito pubblico, che stava alla base 

della riforma innocenziana, riuscì solo in parte, perché nel frattempo 

si accesero nuovi debiti consolidati: nel 1685 il nuovo monte Comu

nità di scudi 400.000 al 3 '%, in seguito più volte ampliato, ed il monte 

San Paolo delle Religioni (13); nel 1708 il monte Difesa vacabile di 

nuova erezione, quasi subito trapassato nel monte San Pietro (14); 

nel 1735 il monte nuovo Abbondanza al 3 %  (15); nel 1786 il monte

(10) A .  C o p p i , Discorso sulle finanze ..., p. 17; G . D e  W e l z , L a magia 
del credito ..., pp. 378-379 e passim.

(11) Questi m onti al 4 % , rappresentati dalla terza e quarta erezione 
dell’A ggiu n ta  ai Ristorati, furono poi estinti nel 1685, quando i loro luoghi da 
scudi 130 furono trasferiti alla pari nel monte San Pietro.

(12) A .S.R ., fondo M onti Camerali, registro 3.713.
(13) M i n i s t e r o  d e l l ’ In t e r n o . A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  R o m a , L 'A rchivio  

della S. Congregazione ..., pp. L X X X V - L X X X V I  e 395-398; G . D e  W e l z , La 
magìa del credito ..., pp. 368, 384-388, 391; A .  L o d o l i n i , I  « M onti Camerali »..., 
pp. 265-266.

(14) A .S .R ., fondo L uogh i d i M onte, busta 11; A . L o d o l i n i ,  1 « M o n ti 
Camerali » ..., p. 265. Il monte fu  estinto nel 1710.

(15) M i n i s t e r o  d e l l ’ I n t e r n o . A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  R o m a , L ’A rchivio  
della S. C ongregazione ..., pp. L X X X V I-L X X X V II e 398-400.



vacabile Porzioni al 5 %  su due vite (16); nel 1793 il monte nuovo 

Difesa ed il monte per la Lavorazione dell’oro e dell’argento (17).

Vecchi monti furono invece estinti: nel 1719 il monte vacabile 

Religione (18), nel 1722 il cinquecentesco monte Fede (19), nel 1744 

il monte Novennale di seconda erezione (20) e nel 1759 il monte Ri
storato primo (21).

Per effetto di questi mutamenti di segno opposto, per quasi tutto 

il secolo XVIII il numero dei monti camerali si mantenne intorno a 

6 0 7  (22); assai meno dei 38 che s’erano contati nel 1615 (23) e, nel

l’insieme, un numero relativamente modesto, che testimonia il par

ziale successo degli sforzi riformistici del governo pontificio.

L ’entità del debito pubblico gestito dalla Camera apostolica e la 

sua evoluzione quantitativa nel corso del secolo XVIII possono es

sere conosciuti in modo analitico e con soddisfacente approssima

zione, grazie alla ricchissima documentazione conservata nell’archivio 

di stato di Roma sui monti camerali (24). Gravi lacune esistono invece
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(16) G . M o r o n i , Dizionario di eru d izio n e..., voi. 390, p. i 58 ; La liqui
dazione napoleonica ..., p. 277,

(17) A . L o d o l i n i , I  « M onti Camerali » ..., p. 265.
(18) A .S .R ., fondo L uoghi di M onte, busta 10.
(19) M i n i s t e r o  d e l l ’ I n t e r n o . A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  R o m a , L ’ Archivio  

della S. Congregazione ..., p. 395; G . D e  Welz, La magia del credito ..., pp. 368 

e 4 °3 -
(20) M i n i s t e r o  d e l l ’ I n t e r n o . A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  R o m a , L ’ Archivio  

della S. C ongregazione..., p. 395; G . D e  W elz, L a magia del credito ..., pp. 368 
e 408.

(21) G . M o r o n i , Dizionario d i eru d iz io n e..., voi. 390, p. 158; G . D e  
We l z ,  La magia del credito ..., p. 409.

(22) C fr. la tabella 40 a p. 167,
(23) M otuproprio 4 aprile 1615.
(24) A .S .R ., fondo L uoghi d i M onte  e soprattutto fondo M onti Camerali. 

In quest’ultim o cfr. in particolare la serie dei libri mastri dei singoli m onti 
(nn. 1.544-1.605), quella dei registri generali dei m ontisti (nn. 1.141-1.502) e le 
liste dei frutti relativi al prim o bimestre 1723 (n. 3.713). Sono docum enti di 
un interesse eccezionale per la conoscenza del capitalism o finanziario settecen
tesco, poiché contengono l’elenco nom inativo dei luogatari di ciascun m onte ed 
il num ero dei luoghi posseduti.

Per ragioni di praticità, lo spoglio delle fonti è stato eseguito per il prim o 
bimestre del 1723, del 1744, del 1765 e del 1786, ossia per date leggermente
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per gli Uffici venali, per i quali si conoscono soltanto due serie di dati 

attendibili, l’una relativa al 1660 e l’altra al 1808 circa:

1660 (1) Circa 1808 (1)

Collegi dei v a c a b i l i s t i ......................... n. 11 IO
Uffici v e n a li ............................................... n. 2.654 1.259
Capitale nominale totale degli uffici . scudi 3.758.607 (2) 1.996.090
Onere annuale t o ta le .............................. scudi 175-597 86.363

(1) A .S.R., fondo Luoghi di Monte, busta io.
(2) Il valore capitale è stato calcolato attribuendo ai n. 2.630 Uffici dei 10 col

legi presenti nel 1797 gli stessi valori unitari indicati per quest’ultima data e con
fermati, per la seconda metà del Seicento, dalle fonti genovesi; per i 24 Uffici dell'un- 
dicesimo collegio, quello dei Segretari apostolici, si è ipotizzato un valore unitario 
di scudi 1.500.

Tenendo conto che la diminuzione degli Uffici si concentrò dopo 

il 1744 (25) ed adottando un interesse arrotondato del 5 % , il loro va

lore capitale può stimarsi in 3,5 milioni di scudi nel 1723 e nel 1744, 

in 2,5 milioni nel 1765 e in 2 milioni nel 1786 (26). Sebbene la consi

stenza reale degli Uffici alle quattro date, a noi ignota, potesse diver

gere dalle estrapolazioni indicate, le differenze non dovrebbero inci

dere apprezzabilmente sul debito pubblico totale.

Dalla tabella 40 (27) risulta che il capitale nominale degli Uffici 

venali e dei monti pubblici aperti dalla Camera apostolica od istituiti 

a vantaggio di comunità e di corpi religiosi, ma da essa garantiti ed am

ministrati, sfiorò un totale di 48 milioni di scudi nel 1723, superò i 51 

milioni nel 1744, ridiscese a quasi 49 milioni nel 1765 e tornò ad oltre 51

diverse da quelle scelte per la rilevazione del debito pubblico di altri paesi 
( i°  gennaio del 1725, del 1745, del 1765 e del 1785).

(25) A .S.R ., fondo L u og h i d i M onte, busta 10. Il chirografo 22 luglio 
1741 ordinò un ’emissione di 10.000 luoghi di monte per estinguere diversi U f
fici vacabili; l ’aggiunta fu  però lim itata a luoghi 3.066, che vennero emessi nel 
1744 e che permisero di estinguere tanti Cavalierati pii e del g ig lio  per com
plessivi scudi 389.443.

(26) D el tutto inattendibile è la stima di 6 m ilioni di scudi avanzata in 
L a liquidazione napoleonica ..., p. 279 e ripresa da A . L o d o l i n i  (/ « M o n ti Ca
merali » ..., p. 271) per gli in izi del secolo X V III.

(27) C fr, la tabella 40 a p. 167.
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milioni nel 1786 (28); queste cifre, va precisato, non tengono conto dei 

debiti di tesoreria ed a medio termine, né dei mutui aperti dalle co

munità e non garantiti dallo stato, né dei monti bolognesi e ferra

resi.
Le condizioni rovinose della finanza papale nel Cinquecento e gli 

altissimi saggi di interesse offerti ai risparmiatori privati non avevano 

mancato di attirare largamente il capitale genovese, che sin dal secolo 

precedente, con l’appalto dell’allume di Tolfa, aveva affermato la pro

pria potenza; ma, come ha documentato il Delumeau, soltanto nell’ul

timo quindicennio del secolo XVI i finanzieri genovesi erano riusciti a 

prevalere sui banchieri fiorentini, infiltrandosi nei gangli più vitali 

dell’amministrazione finanziaria pontificia e partecipando sempre più 

largamente alla sottoscrizione dei monti (29).
Nel corso del secolo XVII l’afflusso del capitale genovese, pur con

tinuando ad essere cospicuo (30), aveva subito probabilmente un rallen

tamento, come sembra dimostrare la sua incidenza via via minore nelle 

successive erezioni del monte San Pietro, ove i debiti erano stati tra

sfusi cominciando dai più antichi, e nel monte Ristorato secondo del 

1656. L ’apparizione di più convenienti occasioni di impiego in altri stati 

italiani (31), pur distogliendo dal mercato pontificio il risparmio geno
vese di nuova formazione, non aveva però scalfito gli antichi investi

menti effettuati nel Cinquecento e nel primo Seicento, tanto più che le 

frequenti conversioni di interesse ordinate dai governi pontifici nella 

seconda metà del Seicento erano state sempre accompagnate dall’offerta

(28) In conformità dei criteri seguiti per valutare il debito pubblico dei 
singoli stati, le cifre della tabella 40 includono le quote di proprietà statale. 
C iò  spiega il divario con le cifre fornite da altri autori; ad esempio per la fine 
del 1766 si è riferito che la Cam era avrebbe avuto un debito in m onti di scudi 
41.979.226 (E. P i s c i t e l l i , La riforma di Pio V I ..., p. 41), ma tale importo 
deve considerarsi come una passività netta, nel senso che non comprende i luo
gh i di proprietà statale.

(29) J. D e l u m e a u , V ie économ ique et socia le..., volum e 20, pp. 882 

e segg.
(30) Il m onte O ro, eretto nel 1656 per la fabbrica dei portici di San 

Pietro e composto di scudi 100.000 al 4 % , fu  sottoscritto interamente da geno
vesi; la lista dei sottoscrittori è in A .S .R ., fondo L uogh i di M onte, busta 10.

(31) A d  esempio nella repubblica di V enezia.
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di rimborso ed avevano guadagnato ai luoghi romani una solidità tale 
da compensare la modestia dei frutti.

A gli inizi del Settecento la presenza genovese nel debito pub

blico della Camera apostolica era perciò ancora molto estesa e la fama 
della sua importanza sopravvisse a lungo, dal momento che a mezzo il 

secolo il Merenda attribuì ai forestieri la metà del debito (32) e nel 1800 

il Marchetti pose i genovesi tra i maggiori detentori stranieri di luoghi 

pontifici (33). In realtà tale fama è sostanzialmente fondata, se si pa

ragona la posizione relativa del capitale genovese con quella degli 

altri investimenti esteri, ma decisamente eccessiva, se si bada invece 
all’ordine assoluto di grandezza.

Nel citato fondo dei Monti Camerali presso l’archivio di stato di 
Roma esistono i registri contenenti gli elenchi nominativi di tutti i 

luogatari della Camera apostolica, per cui rilevando quelli domiciliati 

nella repubblica sarebbe possibile accertare l’esatta consistenza della 

partecipazione genovese. Considerata la mole del debito pubblico pon

tificio, è parso tuttavia che uno spoglio integrale delle fonti fosse trop

po oneroso rispetto ai limiti della presente ricerca e si è preferito ri

correre ad un sondaggio campionario; la rilevazione dei luogatari 

genovesi è stata limitata a sette debiti, ossia la prima, la terza, la 

quinta, la settima e la nona erezione del monte San Pietro, la seconda 

erezione del monte Ristorato ed il monte nuovo Comunità. Dal son

daggio è risultato che in questo gruppo di monti, componente oltre la 

metà del debito pubblico consolidato, il capitale genovese partecipò 

nella misura di circa il 14,5%  nel 1723, il 13,5%  nel 1744, l’n ,4 %  
nel 1765 ed il 10,1 %  nel 1786 (tabella 41).

Le proporzioni suddette sono approssimative, perché per taluni 

nominativi non è stato possibile stabilire con sicurezza se si trattasse o 

meno di genovesi e, in caso positivo, se risiedessero abitualmente a 

Genova (34); il margine di approssimazione, tuttavia, è molto ristretto

(32) E. P i s c i t e l l i , La riforma di Pio V I ..., p. 28.
(33) G . M a r c h e t t i , D e l denaro straniero p. 194.
(34) V a  precisato infatti che nelle fonti consultate la nazionalità dei luo

gatari non è sempre indicata; dove essa m ancava, è stato necessario effettuare 
laboriosissimi confronti con i nom inativi segnati nelle fonti genovesi ed in par-
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STATO DELLA CHIESA

e può essere valutato al 2 %  circa della presenza sicuramente genovese. 
Estendendo le percentuali sopra indicate al capitale nominale degli 

altri monti e degli Uffici venali, arrotondando le cifre ottenute e retti

ficando leggermente le date per accordarle con quelle scelte per gli altri 

paesi, si può ritenere che gli investimenti genovesi nel debito pubblico 

amministrato dalla Camera apostolica ascendessero in cifre tonde a 
circa 6,9 milioni di scudi intorno al 1725 ed al 1745, a 5,6 milioni nel 
1765 ed a 5,2 milioni nel 1785 (tabella 42).

T a b e l l a  42

R IE PILO G O  D E G L I IN VE STIM E N TI G ENOVESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I D E L L A  CAM ERA A PO STO LIC A  N E L  SECOLO X V III

Epoca

Capitale nominale 
(in milioni di scudi)

Reddito annuale 
(in scudi)

Monti
non

vacabili

Uffici
venali

vacabili
Totale

Monti
non

vacabili

Uffici
venali

vacabili
Totale

1 7 2 5 6 ,4 0,5 6,9 192 .0 0 0 25.OOO 217.OOO
1745 6 ,4 0,5 6,9 192.OOO 25.OOO 217.OOO
1765 5>3 °.3 5,6 159.OOO 15.OOO 174.OOO
1785 5 > ° 0 ,2 5.2 150 .0 00 10.000 160 .0 0 0

Malgrado la solidità dei monti pontifici, che aveva sino allora trat

tenuto molti capitali, la tendenziale stabilità nel primo cinquantennio 

del secolo fu dunque seguita da un lieve, ma indubitabile processo di 

liquidazione dei titoli pubblici nel secondo cinquantennio; dopo il 1750 

la solidità dell’impiego passò in seconda linea e, secondo un’alter
nanza tipica della strategia finanziaria cittadina, si affermò invece la 

preferenza per una maggior redditività, che venne ricercata special- 

mente negli investimenti in mutui esteri. La graduale smobilitazione 

dei monti pontifici conferma quindi l’abbandono di una attitudine di 

difesa e lo spostamento del capitalismo genovese verso posizioni più 

rischiose, di vivace intraprendenza. Il mutamento degli obiettivi, tut-

ticolare nelle pandette dei depositanti nel Banco di San G iorgio. Il confronto 
non ha permesso di accertare sempre la cittadinanza ed il paese di residenza 
dei luogatari, onde per taluni m ontisti l ’appartenenza alla categoria dei « geno
vesi » è soltanto presunta.
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tavia, non fu abbastanza radicale e non riuscì ad adeguarsi all’incal-

zare degli avvenimenti.
N ell’ultimo venticinquennio del secolo XVIII la dilatazione delle

spese, imputabile in parte ai lavori pubblici intrapresi da Pio VI, pro

dusse infatti un sensibile peggioramento nelle finanze statali, che dopo 

il 1792 furono ulteriormente gravate dagli oneri ingenti per la difesa 

militare e per il pagamento delle taglie di guerra.
La copertura dei disavanzi venne ricercata svuotando il tesoro pon

tificio ed attingendo al tradizionale arsenale finanziario, cioè mediante 
l’inasprimento fiscale, le alterazioni della moneta metallica, l’emissione 

di carta moneta («cedole») e l’apertura di nuovi prestiti consolidati; 

inoltre gli interessi sul debito pubblico relativi al 1797 vennero sotto

posti ad una trattenuta del 16,7%  (un bimestre) per i luoghi di monte 

e del 10 %  per gli Uffici vacabili (35). N ell’ottobre 1798 i debiti pub

blici statali e locali sarebbero ammontati a 84 milioni di scudi, cosi

ripartiti (36):

scudi 
______________

Luoghi di m o n t e ............................................................
Ufficiali venali v a c a b i l i ...............................................
C e d o le ....................................................... .... ‘ ' ' ’ '
Debito per gli ori ed argenti consegnati alla zecca
Decurtazione delle m o n e te ..........................................
Debiti delle comunità dello s t a t o ..............................
Debiti per l ’Annona di R o m a ..................................

Totale .................................................................................

54.171.942
1.982.400

14.000.000
881.850

1.720.302
8.000.000
3.293.865

84.050.359

In febbraio si era intanto insediata la repubblica romana, desti

nata ad un’effimera esistenza di ventidue mesi, ed i sommovimenti po-

(35) E. P i s c i t e l o , La riforma di Pio V I ..., pp. 157^ 5 9 - L  applicazione 
della trattenuta, ordinata con editto n  agosto *7 9 7 > è con ermata a e on 1 
genovesi ed in particolare da A .S .G ., fondo Università, r e g is tr i lo  e 54-

(36) E. P i s c i t e l l i , La riforma di Pio V I...,  pp. 159-160; cifre legg r- 
mente diverse in La liquidazione napoleonica..., p. 279- 11 dettaglio dei luoghi 

di monte è in A .S.R ., fondo Luoghi di M onte, busta 10.
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litici costituirono un facile alibi per tamponare il bilancio con prov
vedimenti fallimentari.

Dopo aver pagato regolarmente gli interessi maturati sino al 31 

dicembre 1797, con la sola eccezione della quota trattenuta, si sospesero 

interamente i frutti per quasi quattro anni, finché il motuproprio 19 

marzo 1801 ordinò di riprendere il loro pagamento dal i° novembre 

seguente, ma nella misura ridotta del 40 %  (pari all’1,2 %  del capitale 

nominale) per i luoghi di monte, dell’8o %  per gli Uffici vacabili e del 

60%  (il 3 %  del capitale) per gli ori e gli argenti portati in zecca 
nel 1797.

Alla riduzione nominale degli interessi si accompagnò un’altra de

curtazione meno appariscente, ma ancor più sostanziosa, per il fatto che 
essi vennero corrisposti in moneta piccola valutata al corso legale, seb

bene il suo valore in argento fosse sensibilmente minore. Nel 1802, 

per addolcire i luogatari, venne concesso l’aumento di un ottavo, sempre 

in biglione, rispetto alle aliquote fissate nel 1801; ma anche così gli 

interessi corrisposti sui luoghi di monte risultarono, se espressi in mo
neta buona, poco più di un quarto dei nominali (37).

A  partire dal i° gennaio 1803 i frutti ridotti vennero pagati inte

ramente in moneta argentea e nel contempo Pio VII intraprese un’o

pera di alleggerimento finanziario, compensando una parte dei debiti 

camerali con altrettanto luoghi di proprietà statale (38). G li intenti della 

Camera apostolica si urtarono peraltro contro un’eccessiva rigidità del 

bilancio, che la costrinse a rinviare ben oltre le scadenze legali il paga

mento degli interessi in corso; nel gennaio 1804 Giovanni Battista Isola, 

procuratore di numerosi capitalisti genovesi, li avvertì che «questa 

banca camerale ha prese delle nove disposizioni dilatorie circa il paga
mento de’ frutti de’ luoghi di monte, che prolungano e posticipano non 

poco l’incasso de’ medesimi dall’antico sistema fin qui pratticato » (39).

Il ritardo crebbe al punto che nel settembre 1809, quattro mesi dopo 

l’annessione all’impero delle superstiti regioni pontificie, si pagarono

(37) C fr . la tabella 43.
(38) G . M o r o n i , Dizionario di eru d izio n e ..., volum e 390, p. 159.
(39) A .D .G ., busta 1.840.
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i frutti del primo bimestre 1807. Nel complesso, tra il 1797 ed il 1808 i 

luogatari della Camera apostolica riuscirono bensì a conservare inal
terato il capitale investito nei monti, ma subirono una perdita di circa il 

7 7 %  sugli interessi, computati in moneta argentea e nella misura 

primitiva del 3 %  (tabella 43).
T a b e l l a  43

IN T E R E SSI P E R C E P IT I E  P E R D U T I SU OGNI LUOGO 
D A I M Ó N TISTI P O N T IF IC I D A L  1797 A L  1S08 

(in scudi romani d’argento)

Periodo 
di riferimento 
degli interessi

Interesse 
n o m i n a l e  

in argento

Interesse nominale percepito Interesse 
perduto 

in argentoIn biglione In argento

1797 3,oo 2,50 0,50
1798 3,°° — — 3,°°
1799 3,o° — —  ■ 3,00
1800 3,oo — — 3,0°

I -X 1801 2,50 — — 2,50
XI-XII 1801 0,50 0,20 (1) — o,39

1802 3,0° 1,35 (2) — 2,19
1803 3,oo — 1,20 1,80
1804 3,0° — 1,20 1,80
1805 3,00 — 1,20 1,80
1806 3,°° — 1,20 1,80

I -II 1807 o,5° — 0,20 0,30
III-XII 1807 2,50 — --- 2,50

1808 3,oo — --- 3,o°

1797-1808 36,00 1,55 8,42 27,58

(1) Intéresse equivalente a scudi 0,11 in argento, in base al corso di scudi 1,75 
in eroso per ogni scudo in argento.

(2) Interesse equivalente a scudi 0,81 in argento, in base al corso medio di scu
di 1,66 in moneta erosa per ogni scudo d’argento; le quotazioni effettive furono scudi 
1,75 nel primo quadrimestre, scudi 1,72 nel secondo e scudi 1,50 nel terzo (A.D.G., 
registri 922 e 923).

Alla vigilia dell’unione con l’impero, il debito consolidato della 

Camera apostolica ascendeva a quasi 56 milioni di scudi, di cui scudi' 

53.930.072 in luoghi di monte e scudi 1.996.090 in Uffici vacabili (40).

(40) A .S.R ., fondo L uogh i d i M onte, busta 10. I dati sono ricavati da 
due tabelle senza data, ma form alm ente analoghe e quindi riferibili verosim il
m ente alla stessa epoca; una di esse riguarda i m onti e l ’altra gli Uffici venali. 
Poiché dal contesto la M arca ed i ducati di U rbino e Cam erino risultano ormai
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L ’80,3 %  dei montisti abitava entro lo stato ecclesiastico, in quel tempo 

ristretto al Lazio ed all’Umbria, il 3,75 %  nei territori già pontifici ed 

ora annessi al regno d’Italia (legazioni emiliane, Marca, ducati di 

Urbino e Camerino) ed il 15,9%  in altri paesi. Considerando la qualità 
dei proprietari, il 45 %  dei luoghi spettava a privati (includendovi un 

3 %  di moltiplici); il 14 %  all’amministrazione pubblica, al monte di 

pietà ed al Banco di S. Spirito; il 41 '% ad enti ecclesiastici, filantropici 

ed assistenziali, a fondazioni private, a collegi e seminari, cause di 
santi, ecc. (tabella 44).

Sventure ben superiori alla perdita degli interessi portarono gli 
anni seguenti.

Abolito lo stato della Chiesa e trasformati il Lazio e l’Umbria in 
dipartimenti francesi, il decreto imperiale 7 maggio 1810 ordinò la sop

pressione dei corpi religiosi e l’incameramento dei loro beni, inclusi 

quelli rappresentati da luoghi di monte (41); di conseguenza il capi

tale nominale dei monti a carico dello stato si ridusse grandemente, 

forse a due terzi dell’importo preesistente. Nello stesso anno l’ammi

nistrazione francese decise di estinguere tutti i luoghi di proprietà 

privata, a condizione che i titolari fossero sudditi dell’impero; a tenore 

del decreto 5 agosto 1810 l’operazione doveva farsi rilasciando ai mon

tisti, a rimborso del loro credito in capitale, una quantità equivalente 

di « rescrizioni » utilizzabili per acquistare i beni immobili dei sop
pressi enti religiosi.

In apparenza la liquidazione avrebbe potuto farsi senza gravi per
dite per i creditori, poiché l’asse ecclesiastico posto in vendita ammon

tava a circa 148 milioni di franchi (27,6 milioni di scudi), ossia era dello 

stesso ordine di grandezza del debito consolidato statale (42). In realtà 

i criteri adottati dalPamministrazione imperiale si rivelarono estrema- 
mente onerosi per i montisti.

staccati dallo stato ecclesiastico, è evidente che le tabelle si riferiscono ad un 
periodo compreso tra l ’aprile 1808 (quando la M arca fu  unita al regno d ’Italia) 
ed il m aggio  1809 (quando il L azio  e l ’U m bria vennero aggregati all’impero).

(41) A . C o p p i , A nnali d ’Italia..., volum e 50, pp. 133-134.
(42) La liquidazione napoleonica..., p. 284.
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Con una disinvoltura che rispecchiò soltanto il potere assoluto di 

cui era depositario, non già la limpida forza promanante da un atto di 

equità, Napoleone prese infatti, come base dei calcoli per l’estinzione 

del debito pubblico, non l’interesse nominale del 3 %  in vigore prima 

del 1801, ma quello dell’ 1 ,2 %  fissato in tale anno dal governo ponti

ficio. Insomma si attribuì un carattere definitivo alla diminuzione stra

ordinaria del frutto apportata dal regime precedente sotto l’urto di una 

temporanea tensione finanziaria e sull’aliquota ridotta si applicò un 

tasso di capitalizzazione al 5 % , che non aveva alcuna giustificazione 

nei rapporti contrattuali preesistenti tra lo stato pontificio ed i suoi 

creditori privati, ma era semplicemente il tasso adottato dalla repub

blica francese durante la bancarotta del 1797.

E, come in quest’ultimo caso, l’editto imperiale 5 agosto 1810 si

gnificò di fatto il disconoscimento di una quota colossale del debito 

pubblico. Chi possedeva un luogo di monte da scudi 100 ottenne in

fatti una rescrizione da scudi 24 nominali (franchi 128,40), con una 

perdita secca del 7 6 %  del capitale primitivo. Questo non fu il solo 

danno patito, in quanto i prezzi dei beni nazionalizzati, o perché fis

sati troppo alti dai periti imperiali, o perché sollecitati da speculatori 

privati con l’incoraggiamento del governo, risultarono molto superiori 

al valore reale dei beni stessi: addirittura il doppio, secondo taluni, ma 

probabilmente ancora di più (43). Infatti il corso di mercato delle rescri

zioni libere (44) oscillò tra scudi 5,70 nel luglio 1811 e scudi 8,50 nel

l’ottobre 1812 e quest’ultimo prezzo, sebbene segnasse un primato, era 

poco più di un terzo di quello nominale di scudi 24 (45).

(43) La liquidazione napoleonica p. 285. È  però inesatta l’afferm azione 
ivi contenuta che si sarebbe capitalizzato l ’interesse ridotto del 2 %  e che per
tanto la perdita sarebbe am m ontata al 60 %  del valore nom inale dei luoghi; 
dalle contabilità private genovesi risulta in m odo inequivocabile che: a) l ’inte
resse di base fu  scudi 1,20 per luogo (1,2 % ); b) il capitale di ciascun luogo 
risultò scudi 24 da franchi 5,35 per scudo, cioè franchi 128,40 (A .D .G ., bu
sta 1.840).

(44) Ossia delle rescrizioni date in cam bio di luoghi non vincolati.
(45) A .D .G ., busta 1.840.
Sulle sfrenate speculazioni connesse con la vendita dei beni nazionali cfr. 

R. D e  F e l i c e ,  A spetti e m om enti della vita economica di Roma  parte se
conda, capitolo secondo.

12. G . F elloni
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D i quali e quante difficoltà fosse cosparso il cammino dei luogatari 

per giungere all’acquisto dei beni nazionali, si ha conferma nelle let

tere inviate al genovese Ambrogio Doria dal suo procuratore romano: 

«...acquistare un fondo rustico è affatto impossibile, perché questa 
commissione del debito pubblico ingiunge agli acquirenti de fondi 

rustici il peso di dover comprare, per una certa somma di franchi, tre 

case che sono state ricusate dal pubblico all’incanto e che sono rimesse 

all’amministrazione ». E pochi mesi dopo, quando la speculazione infu

riava maggiormente: «li prezzi de’ fondi sono passati a spropositi». 

Pertanto il Doria preferì far vendere le rescrizioni possedute approfit

tando di un momentaneo rialzo a scudi 8,50 ed il procuratore dovette 

convenire che « considerando l’originario prezzo de’ luoghi de monti la 

liquidazione seguitane non è riuscita niente gustosa » (45).

Non tutti i montisti privati chiesero la liquidazione dei loro cre

diti su basi tanto inique: alcuni perché possedevano luoghi vincolati, 

di cui il mercato ricusava le rescrizioni; altri per essere esclusi dal rim

borso in considerazione della loro cittadinanza straniera, ossia non 

francese; altri ancora per la riluttanza a spogliarsi dei propri diritti 

e per la speranza di una restaurazione politica che riconoscesse inte

gralmente i loro capitali.
Speranza fallace, quest’ultima, come gli avvenimenti si incarica

rono di dimostrare. Ripristinato nel 1814 il regime pontificio, con mo

tuproprio 6 luglio 1816 il papa Pio VII, nel quadro di una più vasta 

riorganizzazione amministrativa, riformò il debito pubblico mediante 

la formazione di un registro generale e di nuove cartelle con 1 inte

resse annuo del 5 %  decorrente dal i° gennaio 1817 (46); nel nuovo re

gistro, che ricalcava il grand livre francese, si consolidarono quasi tutti 

i capitali a carico dell’erario pontificio, ossia i residui luoghi di monte,

jy8  g li INVESTIMENTI IN TITOLI

(46) M otuproprio 6 luglio 1816; cfr. anche G . M o r o n i , Dizionario di 

erud izione..., voi. 390, pp. 160-162.
L e  cartelle, chiamate « certificati di capitale fruttifero a carico della cassa 

del debito pubblico », erano frazionabili a volontà.
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gli indennizzi alle opere pie, i debid della città di Roma dal 1809 

alla Restaurazione, le pensioni, ecc. (47).

Le vendite dei beni ecclesiastici fatte dall’amministrazione fran

cese vennero conservate a favore degli acquirenti per amore della pub

blica tranquillità, ma le corporazioni religiose furono risarcite inscri

vendo nel debito pubblico i loro crediti. Inoltre si provvide a liqui

dare i luogatari che non avevano presentato i loro titoli sotto il go

verno francese o che erano stati esclusi dalla liquidazione perché stra
nieri 0 perché enti pubblici, religiosi e filantropici. Verso tutti costoro 

l’erario si riconobbe debitore:

a) dei frutti all’1 ,2 %  decorsi sui luoghi residui dal i° maggio 

1814 al 31 dicembre 1816, in ragione di scudi 3,20 complessivi per 
luogo; b) del capitale corrispondente ai luoghi medesimi, nella misura 

di scudi 25 ciascuno. Per ogni luogo antico venne pertanto rilasciato 

un certificato di capitale per scudi 28,20 con un frutto annuale di 
scudi 1,41 (48).

Tralasciando la sistemazione degli altri debiti non procedenti da 

luoghi di monte, come ad esempio gli Uffici vacabili (49), si può dunque 

affermare che il governo pontificio restaurato, lungi dal riconoscere il 

capitale originario di scudi 100 per luogo, si limitò ad aumentare da 

scudi 24 a 25 quello stabilito durante l’amministrazione napoleonica e 

da scudi 1,20 a 1,25 l’interesse annuale: fu perciò un aumento irrile

vante, che non valse a nascondere, al di là delle diatribe politiche 

opponenti un regime all’altro, una identica estorsione perpetrata dallo 

stato, francese od ecclesiastico che fosse, nei riguardi dei creditori 
pubblici.

Quale danno subissero i montisti genovesi non si potrà forse mai 

accertare con esattezza per la difficoltà di conoscere il valore dei beni 

immobili acquistati durante il periodo francese in estinzione dei luo-

(47) A . L o dolini, h e  finanze pontificie pp. 425-426.
(48) A .S .G ., fondo Università, registro 63; A .D .G ., busta 1.840.
(49) G li Uffici vacabili non liquidati durante il periodo francese furono 

riconosciuti dal governo pontificio ed i frutti vennero regolarmente corrisposti 
sino a ll’anno 1900, quando si procedette al loro riscatto (L a liquidazione napo
leon ica ..., p. 286).
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ghi. Anche ritenendo equi i prezzi pagati, ciò che e largamente smen

tito dalle testimonianze superstiti, la perdita in capitale nominale fu 

del 76 %  ridottasi al 75 %  per i luoghi liquidati dal 1816 in poi.

2. Cenni sul debito pubblico consolidato della legazione di Bo

logna (50).

Il debito pubblico della legazione di Bologna era forse il più ele

vato, in proporzione, tra quelli delle province pontificie (51) ed a questa 
preminenza quantitativa si accompagnava una notevole varietà di 

forme, secondo una correlazione tra i due fenomeni che si riscontra so

vente anche altrove.
Se i prestiti in forma di censi perpetui e di capitali a cambio erano 

preferiti dalle comunità minori, essi non mancavano neppure nel capo

luogo, che annoverava ad esempio, sotto questo profilo, il monte Notu

la di gabella. Ma accanto a questi debiti, impropriamente chiamati 

monti, e ad altri curiosi come quello delle 4.000 Elette, la finanza pub

blica bolognese comprendeva un certo numero di monti veri e propri, 

ossia prestiti pubblici aperti in circostanze ed epoche diverse, dotati 
ciascuno di una amministrazione distinta e di un proprio nucleo di 

entrate municipali, con le quali far fronte al pagamento degli interessi 

ed all’eventuale rimborso; questi monti avevano un importanza asso

latamente maggiore di quella degli altri debiti.
Il capitale dei monti era spesso diviso in quote ideali chiamate luo

ghi, che avevano un valore nominale di 400 lire bolognesi corte, ma che 

si potevano sottoscrivere anche per quote minori. I luoghi erano rim

borsabili alla pari per via di sorteggio, in quantità variabile di anno in 

anno a seconda delle disponibilità del monte ed in monete equivalenti 

(ma non sempre) a quelle versate all’atto della sottoscrizione; gli inte

ressi erano pagati di norma a rate bimestrali posticipate.

(50) Salvo diversa indicazione, le lire bolognesi di cui si parla in questo 
paragrafo debbono intendersi lire camerali o  corte.

(51) E . Piscitelli, La riforma di Pio V I ..., p. 37.
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Un fenomeno frequente anche a Bologna fu la riduzione dell’in

teresse, che veniva attuata erigendo un nuovo monte con un capitale 

eguale a quello del monte preesistente che si voleva convertire, ma con 

un interesse minore, ed offrendo ai creditori di quest’ultimo la scelta 

tra il rimborso dei capitali od il loro trapasso nel nuovo monte. In 
queste conversioni facoltative si imponeva ai creditori che optavano per 

la restituzione di farne richiesta entro termini ristretti (generalmente 

un mese) e si precisava che la mancata presentazione della domanda 

avrebbe implicato l’accettazione del subingresso nel nuovo monte. Ma 

al di là di questi moderati mezzi di pressione, le conversioni dei de

biti bolognesi ebbero generalmente successo, perché furono decise in 

periodi finanziariamente favorevoli, nei quali l’esuberanza dei capitali 

disponibili provocava una flessione del saggio corrente d’interesse.

Durante il secolo XVIII le vicende del debito consolidato bolo
gnese furono contrassegnate, come in altri luoghi, dall’avvicendarsi di 

due indirizzi contrastanti, che improntarono alternativamente la poli

tica finanziaria pubblica: da un lato la proliferazione dei monti nei 

periodi finanziariamente più difficili, dall’altro l’unificazione dei de

biti e la contemporanea riduzione degli interessi nei periodi in cui le 
tensioni dei mercati finanziari si allentavano.

Quest’ultimo indirizzo, che obbediva anche all’esigenza di semplifi

care il lavoro della pubblica amministrazione, si era già manifestato ti

midamente nella prima metà del secolo XVII, ma fu soprattutto negli 

ultimi decenni del secolo, durante il pontificato di Innocenzo XI, che 

cominciò ad affermarsi. Nel 1680 l’abbondanza del denaro sul mercato 

permise di convertire al 4 %  alcuni monti cinquecenteschi che frutta

vano il 7 %  e l’8 %  (52), e pochi anni dopo venne attuata una prima 
grossa unificazione. Il chirografo 23 luglio 1695 ordinò infatti di eri

gere il monte Innocenzo nuovo riformato al 3,5 % , con il quale ven

nero estinti, nel giro di un dodicennio, diciotto monti preesistenti.

Nuove difficoltà finanziarie portarono, tra il 1706 ed il 1731, alla 

creazione dei cinque monti Sussidio, a tassi varianti dal 3 '% al 4 % ; i

(52) M otuproprio 16 dicembre 1680.
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primi tre furono trasferiti nel 1731 nel monte Clemente primo al 3 % , 

mentre nel-1733 il monte Innocenzo nuovo riformato fu trapassato nel 

monte secondo Clemente. I debiti accesi dal comune di Bologna du

rante le guerre di successione polacca ed austriaca provocarono una 

dilatazione nel volume del debito pubblico, dando origine al monte 

Conservazione di prima erezione (1736) ed a quello di seconda erezione 

(1749); il primo con interessi del 3 % , del 3,5% , del 4 %  e del 4,5%  

ed il secondo al 3,5%.
Sin dagli inizi del suo pontificato, Benedetto XIV meditava tutta

via un radicale rinnovamento del debito pubblico bolognese (e non solo 

di quello) (53), ed i suoi propositi cominciarono a trovare concreta 

attuazione prima ancora che la guerra terminasse. Dal 1745 al 1747 

vennero rimborsati i tre monti cinquecenteschi del Vino e dal 1749 al 

1754 l’interesse dei principali monti fu uniformato al 3 % . N el 1756 

l’opera riformatrice trovò il suo coronamento nell’atto più impegna

tivo che, riprendendo un progetto formulato sin dal 1742, si propose 

di estinguere i monti Clemente primo, secondo Clemente, Sussidio 

quarto, Sussidio quinto e Conservazione (di prima e seconda erezione) 

mediante la formazione del nuovo monte Benedettino al 3 % ,
Per facilitare la copertura del monte, nel 1760 si decise di impie

garne gli « avanzi » (54) nel rimborso di quei creditori che lo chiedes

sero. In tal modo, sia pure entro il limite delle disponibilità di cassa, 

venne assicurata una mobilità di trasferimento che riusciva « profitte

vole... alla esistimazione » dei luoghi (55) e costituiva un’innovazione 

rispetto al passato, quando le affrancazioni avvenivano mediante sor

teggio. Il trapasso dai vecchi prestiti nel monte Benedettino richiese 

parecchi anni, perché terminò nel 1760 circa per i monti Sussidio, Con

servazione e Clemente primo, e nel 1779 per il secondo Clemente. In 

pratica l’operazione si tradusse nell’unificazione di circa l’82%  del 

debito consolidato bolognese ed i suoi benefici non vennero sminuiti

(53) E . P i s c i t e l l i , La riforma di Pio V I ..., pp. 27-30.
(54) Cioè i fondi rim asti in cassa dopo aver attinto dalla dotazione del 

monte g li interessi passivi e le spese di am m inistrazione.
(55) N otificanza 23 febbraio 1760.
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dall’erezione del monte Sussidio d’acque, avvenuta nel 1771, perché 
esso venne subito unito al monte Benedettino.

La preoccupazione di non frazionare il corpo del debito pubblico 

in gestioni distinte sembra prevalente anche nel periodo rivoluzio

nario ed infatti nel 1803 i monti bolognesi erano ancora, nominativa
mente, quelli di un ventennio avanti.

Questi cenni risulterebbero incompleti, ove non fossero integrati da 

qualche dato concreto circa la consistenza del debito consolidato della 

legazione di Bologna. Scartata a priori l’eventualità di rilevare tutti 

i debiti della città di Bologna e quelli delle altre comunità della lega

zione, ciò che ci avrebbe allontanato troppo dal filo dell’indagine senza 

aumentarne sensibilmente Futilità, si è fermata l’attenzione sul monte 
Giulio e su quei monti che, attraverso successive riunioni, finirono per 

confluire nel monte Benedettino; per questo nucleo di prestiti (che nel 

1785 comprendeva in capitale il 90%  dell’intero debito consolidato) 

esiste nell’archivio di stato di Bologna una documentazione contabile 

praticamente completa (56), il cui esame ha consentito di conoscere 

il capitale nominale di quei monti ed i loro frutti annuali al i° gen

naio del 1725, del 1745, del 1765 e del 1785. Se per le medesime date 

si attribuiscono agli altri monti, quasi tutti pietrificati nelle dimensioni 

data la loro lontanissima origine, le stesse cifre rilevate al momento 

della loro estinzione (come per i monti del Vino) o quelle desumibili 

dalla relazione Pradelli del 1744-1762 (57) e dai calcoli fatti nel 1803 

per la loro liquidazione, è possibile valutare nel suo insieme il de

bito pubblico consolidato della legazione bolognese (tabella 45) (58).

(56) A .S .B ., fondo M onti di Pubbliche Prestanze, in via di riordina
m ento; le unità archivistiche che ci interessano (e che per non avere ancora una 
collocazione saranno qui citate semplicemente con il titolo segnato su di esse) 
sono costituite in prevalenza dai cosiddetti « campioni », dove si registravano i 
capitali dei singoli luogatari e le somme loro dovute a titolo di interesse, e dai 
quaderni di cassa (« taglioli »), ove si annotavano i pagamenti dei frutti ed i 
rim borsi dei capitali.

(57) O ra pubblicata a cura di G . O rlandelli in I M onti di Pubbliche Pre
stanze in Bologna.

(58) N o n  ho potuto chiarire le ragioni delle piccole discordanze che si 
riscontrano talvolta tra i dati della relazione Pradelli ed i miei; nella tabella 45
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La partecipazione del capitale genovese nel debito pubblico di Bo

logna era fenomeno di antica origine e rimontava, come minimo, alla 

fine del secolo XVI: nel 1593 un censo passivo di scudi 30.000 d’oro 

venne estinto da alcuni Doria, un Negrone ed un Grimaldi a benefi

cio della Camera di Bologna (59); nello stesso anno Giuseppe Giusti

niani sottoscrisse gli scudi 125.000 d’oro del monte secondo Annona, che 

da lui prese anzi nome (60). L ’intervento genovese acquistò vigore alla 

metà del Seicento ed alla fine del secolo doveva sfiorare il milione 

di lire bolognesi (in valore capitale) nei soli monti del primo e secondo 

Quattrino e delle quattro Gravezze ed Innocenzo primo riformato, 

eretti ambedue nel 1659, oltre a due milioni di lire bolognesi negli altri 

prestiti pubblici.
Valutazioni assai più precise sono disponibili per il secolo XVIII, 

attingendo alla contabilità dei monti. Lo spoglio è stato limitato, per 

ragioni di omogeneità, al monte Giulio ed a quelli che poi costitui

rono il monte Benedettino, vale a dire a quei debiti i cui luoghi com

parivano con maggiore frequenza nei portafogli genovesi. Per i tre 

monti del Vino si è supposto che nel 1725 la partecipazione genovese 

fosse eguale a quella riscontrata nel 1745, alla vigilia della loro affran

cazione, mentre per gli altri debiti, accesi per lo più avanti la metà del 

secolo XVI, si è ritenuto che essa fosse nulla. Quale sia il valore di que

sta ipotesi, peraltro molto verosimile o prossima alla realtà, i rispar

miatori della repubblica parteciparono al debito consolidato di Bolo

gna nella misura minima indicata nelle tabelle 46 e 47 (61).

ho preferito attenermi a questi ultim i, avendoli tratti direttamente dalla conta
bilità dei m onti.

N o n  sono del tutto certo che il m onte secondo Annona di nuovo rifor
m ato (1707) ed il m onte Sollievo (1737) siano rimasti in vita anche nel 1765 e 
nel 1785. Dato il loro modesto interesse (3 % ), non m i sembra probabile che 
siano stati incorporati in qualche altro monte, ad esem pio nel Benedettino.

(59) A .S .B ., « Som m ario degli Instrum enti docum entati contenuti nel- 
l ’A rch ivio  dell’Ill.m o Reggim ento, 1545-1613 », volum e 20.

(60) 1 M onti di Pubbliche Prestan ze ..., p. 58.
(61) I dati attribuiti al i°  gennaio 1745 si riferiscono, in realtà, ai capi

tali genovesi esistenti nel prim o bimestre del 1744; i frutti relativi vennero 
pagati fra il dicembre 1744 ed il febbraio 1745.
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T a b e l l a  4 7
R IE PILO G O  D E G L I IN VE STIM E N T I G EN OVESI 

IN  T IT O L I P U B B L IC I BO LO G N ESI N E L  SECOLO X V III

Capitale nominale Reddito annuale

Epoca
lire cambio lire lire lire
boi. (i) b. % boi. b.

1725 4 .6 8 3 .3 4 3 1 ,1 0 5.151.677 3.4 1 6 1 .4 0 5 177-545
1745 5 -239-559 1,05 5 -5° i -537 3.0 I 55-365 163-133
1765 3 . 5 9 1 1 6 5 1,0 3 3 .6 9 8 .9 0 0 3.0 i o 7-437 1 10 .6 6 0
1785 2 .1 5 8 .8 9 0 1,0 3 2 .2 2 3 .6 5 7 3.0 64-587 6 6 .5 2 5

(1) In lire genovesi di banco per una lira bolognese corta.

L ’evoluzione degli investimenti genovesi fu contrassegnata da un 
andamento crescente nei primi quattro decenni del secolo. G li aumenti 

si concentrarono principalmente nei cinque monti Sussidio, eretti tra il 

1706 ed il 1720, nei quali affluirono sottoscrizioni per circa 1,5 milioni 

di lire bolognesi; quelle del monte Conservazione primo furono invece 

assai più modeste, limitandosi a poco più di lire boi. 200.000 nella 
prima franche al 4,5 %  emessa nel 1736.

Fu, questo, l’ultimo investimento genovese di qualche rilievo, per

ché le difficoltà erariali prima e la riforma delle finanze pubbliche in 

seguito ridussero sensibilmente la convenienza di impiegare denaro nel 

debito pubblico bolognese. Il chirografo 6 gennaio 1742 autorizzò in

fatti il Reggimento di Bologna a corrispondere gli interessi sui monti 

non più in moneta corta (cioè al valore legale), nella quale erano stati 

sottoscritti, bensì in moneta « lunga » (ossia in monete grosse valutate 

al corso libero, oppure in monete piccole). Il provvedimento suscitò le 
proteste dei capitalisti forestieri, i quali ottennero nel 1745 che il paga

mento in moneta lunga fosse limitato ad un terzo degli interessi; poi

ché il valore commerciale delle valute pregiate superò quello legale di 

circa l’i,5 %  nel 1746 e 1747 e di circa il 2,5 %  dal 1748 al 1792 almeno, 

si riuscì in tal modo a contenere la perdita allo 0,5 %  dei frutti nomi
nali prima ed allo 0,8 %  in seguito (62).

(62) In altri term ini, considerati pari a 100 g li interessi nom inali, quelli 
effettivi risultarono rispettivamente 99,5 e 99,2.
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Non si trattava certo di una decurtazione rilevante, ma ad essa si 

aggiunsero tra il 1749 ed il 1754 la riduzione al 3 %  degli interessi sui 

luoghi del monte Clemente secondo, monte Conservazione primo e 

monte Conservazione secondo, che prima d’allora rendevano sino al 

4 ,5% ; e nel 1756 l’unificazione di tutti i monti preesistenti nel nuovo 
monte Benedettino, sottoscritto in moneta corta, ma con l’interesse del 

3 %  pagabile in moneta lunga, per cui si riduceva in pratica al 2,975 %  

del capitale nominale.
In tutte queste operazioni finanziarie il governo pontificio diede 

prova di una grande correttezza, di cui si hanno pochi esempi in altri 

stati; esse ebbero infatti carattere facoltativo, nel senso che si rimborsa

rono alla pari quei capitalisti che non accettarono la minorazione del

l’interesse od il trapasso dei crediti nel nuovo monte. Inoltre, per 

espressa volontà sovrana, nel 1742 si stabilì che nelle affrancazioni del 

progettato monte Benedettino i capitalisti esteri e quelli domiciliati 

fuori dello stato ecclesiastico avessero la priorità sui sudditi pontifici re

sidenti fuori del Bolognese e questi ultimi, a loro volta, godessero di 

un’analoga precedenza sui sudditi della legazione (63). Una ricon

ferma di questi atteggiamenti illuminati in materia di credito pubblico 

si ebbe nella facoltà concessa nel 1760 ai luogatari del Benedettino di 

ottenere in qualsiasi momento la restituzione dei loro capitali.

La diminuzione degli investimenti genovesi alla quale si assiste 

dopo la parabola ascendente della prima metà del secolo non derivò 

quindi dal desiderio di sottrarsi ad aggravi arbitrari imposti dall’au

torità governativa, quanto dalla minor convenienza obbiettiva di que

sti impieghi, che fruttavano appena il 3 %  nominale (ed in pratica 

qualcosa meno, dato l’aggio della moneta corta sulla lunga), a fronte 

del 5 %  e fino il 6 %  dei prestiti « all’uso di Genova » che si andavano 

diffondendo in patria. I vecchi sottoscrittori genovesi preferivano in

somma abbandonare i monti, fruendo del rimborso al nominale; e gli 

altri non avevano alcun tornaconto ad entrarvi perché, essendo i luo
ghi quotati alla pari, il loro rendimento effettivo coincideva con l’in

teresse nominale.

(63) M otuproprio 6 gennaio 1742.
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Intorno al 1750 iniziò quindi una graduale smobilitazione dei ca
pitali genovesi ed il processo si intensificò tra il 1765 ed il 1785, ossia 

quando, permanendo immutate le condizioni d’impiego nel debito pub

blico bolognese, si moltiplicarono invece le occasioni di fruttuosi inve
stimenti finanziari a Genova.

I sommovimenti politici di fine secolo recarono anche a Bologna 

i consueti sconquassi finanziari. Nel 1796 il territorio della legazione 

entro a far parte della repubblica cispadana (che fu poi assorbita nel 

x797 dalla repubblica cisalpina) e quasi subito si sospese il pagamento 
degli interessi sui luoghi di monte. Cominciò allora per il debito pub

blico bolognese una fase di congelamento che si protrasse fin verso il 

1802, quando si iniziarono le operazioni per riconoscere quali debiti 
dovessero considerarsi «nazionali» e quindi a carico della repubblica, 

e quali dovessero invece accollarsi alla municipalità di Bologna. Fu un 

lavoro minuzioso, che richiese laboriose indagini storiche per accer
tare le origini e le finalità dei singoli monti; dei suoi risultati, neppure 

quel paziente studioso che fu il Vietti ha saputo dare notizie precise 

e complete. Per il monte Benedettino, ad esempio, la Direzione gene

rale di liquidazione esaminò partitamente i monti di cui era formato e 

ritenne di dover escludere dal riconoscimento i monti Porte, Pava- 
glione, Pesce, Retaglio, quattro Gravezze, primo, secondo e terzo Inno

cenzo; pare tuttavia che, date le grandi difficoltà: dell’indagine, si sia fi

nito per considerare nazionali anche questi debiti (64). A  carico della 

nazione furono posti certamente i monti Giulio, Notula e Sussidio 

d acque; non lo fu invece il monte Isola, mentre si ignora cosa avve
nisse degli altri debiti (65).

I debiti riconosciuti dall’ufficio di liquidazione del regno d’Italia 

sino al 31 marzo 1805 ammontarono in valor capitale a lire bolo

gnesi 27.019.525, oltre a lire boi. 3.627.111 di interessi arretrati; di tali 

somme la tabella 48 indica la ripartizione secondo la nomenclatura 

adottata dall’ufficio medesimo. Negli anni seguenti vennero riconosciuti

(64) A . V ie t t i ,  Il debito pubblico ..., pp. 141-142.
(65) A . V ie t t i ,  Il debito pubblico..., pp. 133-142.
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altri debiti, come i censi venduti dalla Camera di Bologna per conto 

della Commissione d’acque ed i prestiti a medio termine contratti a Ge

nova dalle Assunterie d ’arti e pavaglione della città di Bologna (66); 
ma i loro singoli importi non sono noti.

Sulle modalità della liquidazione, comunque, non ci sono dubbi: 

i debiti riconosciuti furono liquidati per il 50%  in iscrizioni perpe

tue del monte Napoleone decorrenti dal i° gennaio 1804 e per l’altro 

50 /a in rescrizioni infruttifere utilizzabili nell’acquisto dei beni na

zionali. Gli interessi arretrati sino al 31 dicembre 1803 furono saldati 

nello stesso modo: per il 50 %  in iscrizioni (decorrenza i° gennaio 

1804) e per il resto in rescrizioni. Le aliquote nominali dei singoli pre

stiti furono riconosciute sostanzialmente nella misura originaria, a 

condizione però che non superassero il 3,5% , perché in questo caso 
dovevano ridursi a tale misura (67).

Il risultato finale della liquidazione dei monti bolognesi assunti dal 

regno d ’Italia fino al 31 marzo 1805 fu l’iscrizione nel monte Napo

leone di una rendita complessiva di lire it. 507.803, di cui lire it. 68.205 

per i frutti arretrati e lire it. 439.598 per il capitale di lire it. 14.516.618. 

Anche non considerando i bassi corsi delle cartelle di consolidato, desti

nati a migliorare negli anni seguenti, bisogna tener presente che i 14,5 

milioni circa saldati in rescrizioni avevano un valore commerciale 

molto minore del nominale. Se ad esse si attribuisce un deprezzamento 

medio del 90 %  (68), si può ritenere che i creditori scapitassero di circa 

13 milioni di lire italiane, ossia del 45 %  dei capitali loro dovuti.

A  queste perdite si devono poi aggiungere quelle subite sui debiti 
bolognesi riconosciuti dopo il 31 marzo 1805; il loro importo è ignoto, 

ma non c e dubbio che l ’incidenza delle perdite sul valore nominale 
fosse altrettanto rilevante.

(66) A .S .G ., fondo Manoscritti, registri 903 e 904; A .D .G ., busta 1,836.
(67) D i fatto 1 aliquota di alcuni debiti, sebbene inferiore in origine al 

3>5 /at fu  ulteriormente ridotta di una piccola frazione (per il m onte Benedet
tino dal 3 %  al 2,925 % ), forse per tener conto del fatto che i frutti erano paga
bili in moneta lunga; ma in proposito non ho nessuna notizia precisa.

(68) A .D .G ., registro 1.051.

13. G. F elloni
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3, Cenni sul debito pubblico consolidato della legazione di Fer
rara (69).

Anche nella legazione di Ferrara il debito pubblico, pur assu

mendo talvolta la forma di censi passivi e di denari presi a cambio, 
consisteva in prevalenza di monti strutturati in maniera analoga a 

quella degli altri monti pontifici. Erano suddivisi in luoghi non vaca

bili (cioè non vitalizi), aventi un valore nominale di 100 scudi romani 

e rimborsabili alla pari per via di sorteggio; l’interesse, pagato a bime

stri posticipati, venne ridotto nel 1729-1730 dal 3,5 %  al 3 %  e restò in

variato sino alla fine del secolo XVIII, con la sola eccezione dei monti 

Sussidio e Comunità di prima erezione, creati fra il 1736 ed il 1746 

con aliquote maggiori per fronteggiare esigenze straordinarie.

Sino al 1746 i frutti furono corrisposti interamente in monete va

lutate al corso di tariffa, ma in quell’anno, volendo alleggerire gli 

oneri pubblici, si colse pretesto dal deterioramento del mercato mone

tario per pagare un terzo dei frutti in moneta « lunga », cioè valutata al 

corso libero (« plateale »); e poiché quest’ultimo superava il legale di 

circa 1’1,5-2,5% (70), ciò significò di fatto una lieve riduzione degli 
interessi nominali (71).

I monti erano in numero limitato, per cui l’esigenza di una loro 
unificazione fu meno avvertita che nella legazione di Bologna. Il più 

importante era il monte Sanità, in cui si concentravano i nove decimi 

del debito consolidato ferrarese; creato nel 1630 al 6 % , il suo interesse 

era stato gradualmente diminuito, giungendo al 3,5 %  nel 1687 (quinta 

erezione) ed al 3 %  nel 1729 (sesta erezione). N el 1706 fu aperto il 

monte Riparazione al 3,5 %  e nel 1709 il monte Difesa al 3,5 % , am

bedue ridotti nel 1730 al 3 %  ; ad essi si aggiunsero nel 1736 il monte 

Sussidio di prima erezione al 4,5’% , nel 1744 la seconda erezione al

(69) G li scudi ai quali si farà riferim ento nel paragrafo sono quelli ro
m ani da dieci giuli o cento baiocchi.

(70) D alle contabilità private genovesi risulta che il disaggio della mo
neta lunga fu  l’ i,5  %  nel 1746-1747 ed il 2,5 %  dal 1748 al 1792 alm eno (A .D .G ., 
registri 679, 680, 823-826, 922 e 923).

(71) G li interessi dim inuirono infatti come da 100 a 99,5 per un aggio 
dell’ 1,5 %  e come da 100 a 99,2 per un aggio del 2,5 % .
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3>5 /05 ncl I74(J ^  monte Comunità di prima erezione al 3,5 %  ed in
fine nel 1753 la seconda erezione al 3 % . Tutte le conversioni furono 

effettuate trapassando i luoghi di ciascun monte in una nuova erezione 

e lasciando ai creditori la facoltà di ottenere il rimborso dei capitali, 

qualora non avessero accettato la diminuzione dell’interesse.

Se sulle origini e le caratteristiche dei monti ferraresi siamo abba

stanza informati, meno noto ci è il loro ammontare, perché il fondo 

archivistico della legazione di Ferrara, ove era conservata la contabilità 

dei monti, andò disperso alla fine del secolo scorso; utilizzando i dati 

superstiti e ricorrendo a stime per quelli mancanti, si può ritenere che 

nel Settecento il debito consolidato oscillasse tra 1,2 e 2,1 milioni di 
scudi (tabella 49).

G li anni più difficili per la finanza pubblica ferrarese furono quelli 

dal 1744 al 1749, quando il debito preesistente fu aumentato di oltre 
un terzo (scudi 579.000) mediante la creazione del monte Sussidio di 

seconda erezione e del monte Comunità di prima erezione; il suo va

lore capitale sali allora a 2,1 milioni di scudi, stabilizzandosi poi su tale 
cifra sino al 1796.

Il capitale genovese era largamente interessato nei monti di Fer

rara, probabilmente dalla metà del Seicento: nel 1680, ad esempio, 

Veronica Spinola aveva acquistato numerosi luoghi del monte Sani

tà (72) e nel 1688, quando nel mercato valevano il 108% del nomi

nale (rendimento effettivo: 3,24%), essi erano parsi appettibili anche 

ad Ambrogio Doria, inducendolo ad iniziare gli investimenti ferraresi 
della famiglia (73).

Anche trascurando questi fatti episodici, è certo che nel secondo 

venticinquennio del secolo XVIII la partecipazione genovese era già 

consolidata e che i finanzieri della repubblica avevano ormai dimesti

chezza con gli «impieghi» ferraresi. Nel 1736 sottoscrissero infatti 

870 luoghi dei 1.000 che formavano il monte Sussidio di prima ere

zione, vale a dire 1*87% del totale (74). Quanto alla seconda erezione,

(72) A .S .F E ., fondo A rchivio Storico Com unale, « Indice storico lettere 
M .N .O . ».

(73) A .D .G ., registri 626 e 627.
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dei 600 luoghi emessi nel 1745 ben 500 furono acquistati alla pari da ca

pitalisti genovesi tramite un certo Domenico Barcali quondam Ber

nardo; tra il 1754 ed il 1757, nello stesso monte, i genovesi possedevano 

1.035 luoghi (l’8 o%  del totale), dei quali 395 furono rimborsati e 640 

furono trapassati nel monte Sanità di sesta erezione al 3 %  (74).

Per quest’ultimo monte il segretario comunale Antonio Frizzi 

compilò una lista nominativa dei luogatari genovesi (75); il docu

mento, che di per sé testimonia quale importanza i genovesi avessero 

nella vita finanziaria cittadina, fu redatto probabilmente nel 1764- 

I7^5 (76) e contiene un totale di 5.459 luoghi, di cui però soltanto 3.869 
appartenevano a capitalisti residenti in patria. Se al loro importo si 

aggiunge quello dei 640 luoghi trapassati nel 1757 dal monte Sussidio 

(e non compresi nell’elenco suddetto), le proprietà genovesi nel monte 

Sanità salgono per il 1765 a circa scudi 450.896 (il 28,2 %  del monte).

Per l ’inizio del 1745 si può ancora supporre una partecipazione 

genovese nel monte Sanità di luoghi 3.869 (il 27,6%), ma si ignora 

quale consistenza avesse nei monti Riparazione e Difesa, così come 
non si possiede alcuna cifra sicura per il 1725 ed il 1785.

Se intorno alla meta del secolo il monte Sanità (che rappresentava 

in capitale i nove decimi dei monti di Ferrara) apparteneva per il 

28 %  circa a genovesi, è da presumere —  in mancanza di notizie più 

precise —  che la stessa proporzione fosse valida nel 1725, nel 1745 e 

nel 1765 per tutti i monti dei quali non si conosce la quota genovese. 

Per il 1785 un utile punto di riferimento è costituito dal debito con

solidato bolognese, simile al ferrarese per natura e rendimento dei 

luoghi: in quell’anno gli investimenti genovesi furono inferiori del 

40%  rispetto al 1765 e, supponendo anche per i monti di Ferrara 

una diminuzione analoga, nel 1785 tali monti avrebbero contato sol

(74) A .S .F E ., fondo A rchivio Storico Com unale, busta 253.
(75) B .C .A ., sezione Manoscritti, « N ota de’ Signori genovesi che hanno 

luoghi del M onte Sanità, sesta erezione ».

(76) T ra  i nom i figurano infatti M arcello M aria D u razzo, figlio  del fu  
G iacom o Filippo, e 1 allora vivente A m brogio  Serra fu  Francesco; poiché G ia
com o Filippo D u ra zzo  era morto nel 1764 ed A m brogio  Serra m orì nel 1765,
1 elenco dovette essere redatto fra queste due date estreme,



tanto il 1 7 %  di capitali genovesi (77). Tenendo presenti le conside

razioni precedenti, l’ammontare globale dei luoghi di proprietà geno

vese ed il loro reddito nominale possono stimarsi nelle cifre indicate 

nella tabella 50.
T a b e l l a  50

R IE PILO G O  D E G LI IN VE STIM E N T I G EN O VESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I F E R R A R E S I N E L  SECOLO X V III

198 GLI INVESTIMENTI IN TITOLI

Epoca

Capitale nominale Reddito annuale

scudi cambio
(1)

lire
b. % scudi lire

b.

1725 340.000 5,50 1 .8 7 0 .0 0 0 3,5 I I .9 0 0 65-450
1745 430.000 5>2 5 2 .2 5 7 .5 0 0 3,o 12 .9 0 0 6 7 .7 2 5

1765 590 .0 0 0 5>I 5 3 .0 38 .5 0 0 3.° 17-553 (2) 90.395
1785 360.000 5*15 1 .8 5 4 .0 0 0 3-0 1 0 .7 1 0  (3) 55-157

(1) In lire genovesi di banco per uno scudo romano.
(2) Corrispondente ad una rendita nominale di scudi 17.700 pagabile per un ter

zo in moneta lunga con il disaggio del 2,5% .
(3) Corrispondente ad una rendita nominale di scudi 10.800 pagabile per un ter

zo in moneta lunga con il disaggio del 2,5% .

Neppure per gli impieghi dei monti di Ferrara i capitalisti ge

novesi furono esenti da preoccupazioni; non tanto per le conversioni, 

che ebbero carattere facoltativo come negli altri stati pontifici, quanto 

per il pagamento in moneta lunga di un terzo degli interessi, al quale 

si è già accennato. U n’altra controversia riguardò l’estinzione del 

monte Comunità di prima erezione, che secondo la legge avrebbe do

vuto avvenire per subingresso nel monte Comunità di seconda ere

zione oppure mediante rimborso, ma in ogni caso valutando i capitali 

in moneta corta; ciò che significava ridurli in proporzione del divario 

esistente tra corsi legali e corsi liberi (circa il 2,50%). I genovesi op

posero che, avendo versato zecchini veneziani per la copertura del 

monte, dovevano essere affrancati nella stessa moneta, come si era espli

citamente concordato al momento della sua erezione; i passi che il 

loro deputato, Lorenzo De Mari, fece presso il cardinale Crescenti, pro

legato di Ferrara, ottennero un sostanziale successo grazie anche al ri-

(77) Ossia il 60 %  del 28 %  ipotizzato per il 1765.
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spetto dei pubblici impegni professato negli stati pontifici; infatti i 

capitali furono bensì restituiti in zecchini papali e fiorentini, ma per 

un importo equivalente a quello sottoscritto (78).

In sostanza la situazione degli investimenti in luoghi ferraresi non 

lasciava molto a desiderare sul piano della sicurezza, tanto più se la si 

paragona a quella ben altrimenti critica degli investimenti a Venezia 

od a Milano. Se un appunto i genovesi potevano fare a quei luoghi, 

era semmai quello della loro scarsa redditività, ancorata per anni al 

3 %  effettivo stante la loro quotazione alla pari. E non c’è dubbio che, 

come per Bologna, anche per Ferrara la seconda metà del Settecento 

vide un graduale disimpegno genovese, come attesta del resto la pre
valenza delle vendite di luoghi sugli acquisti in alcune contabilità 

private.
L ’occupazione militare francese, avvenuta nel 1796, sconvolse la 

vita finanziaria della legazione. Per pagare la taglia imposta dalle 

truppe occupanti (un milione di lire tornesi) e le altre spese occorse 

in quelle contingenze, si invitarono i cittadini a sovvenire l’erario me

diante denaro liquido, cambiali sull’estero, argenterie, gioielli, animali 

e derrate (79); presso il monte di pietà venne aperto un prestito pub

blico al 6 %  ed i luogatari dei monti ferraresi dovettero contribuire 

alla sua copertura con una parte delle loro rendite (80).

Nel 1799 il pagamento degli interessi sui luoghi venne intera

mente sospeso e qualche tempo dopo si intrapresero le operazioni 

per trasferire a carico della repubblica italiana il debito consolidato 

dell’ex legazione (81). La liquidazione, assai più semplice di quella dei

(78) Su ll’episodio cfr. A . S. G ., fondo Senato ( Collegi diversorum ), 
filza  271.

(79) Per queste ed altre notizie si veda P. N o r s a , Finanza regolare e 
im posizioni straordinarie..., pp. 109-112.

(80) L ’elenco dei sottoscrittori del monte Contribuzione, come si chiamò 
il prestito, è in A .S .F E ., fondo A rchivio Storico Com unale, busta 251. _

(81) Decreto 8 febbraio 1803, che riconobbe come nazionale il monte 
Riparazione di prima e di seconda erezione stabilito in Ferrara; nel decreto 
non si fa  cenno alcuno del m onte Sanità, del m onte D ifesa e del m onte C o n 
tribuzione. Il prim o di essi venne egualm ente ammesso alla liquidazione, 
m entre il secondo restò a carico della città di Ferrara; si ignora cosa avvenisse 
del terzo (A . V ie t t i, Il debito pubblico ..., p. 152).



2 0 0 GLI INVESTIMENTI IN TITOLI

debiti bolognesi, avvenne però con i medesimi criteri stabiliti dalla 

legge 21 marzo 1804: gli antichi capitali ai quali si riconobbe la qua

lifica di nazionali vennero cioè convertiti per il 50%  in cartelle del 

monte Napoleone al 3 %  con decorrenza dal i° gennaio 1804 e per 

l ’altro 50%  in rescrizioni infruttifere utilizzabili neH’acquisto di pro

prietà demaniali per quattro quinti del loro prezzo; gli interessi inso

luti al 3 %  che si erano accumulati a tutto il 1803 furono liquidati 

nello stesso modo, ma assegnando alle iscrizioni un frutto del 3,50 %  
(tabella 51) (82).

Nel complesso la verificazione dei debiti ferraresi comportò il 
riconoscimento di quasi tutti i monti preesistenti; sebbene la falcidia 

fosse minore che altrove, l’operazione arrecò egualmente una grossa 
perdita ai creditori, i quali, a rimborso della metà dei loro capitali, 

ricevettero circa 6,8 milioni di lire italiane sotto forma di rescrizioni 

computate al valore nominale. Questi titoli erano accettati alla pari 

soltanto nelle compere di beni nazionali, non sempre possibili o con

venienti, e nel mercato circolavano ad un valore sensibilmente infe

riore; nel primo semestre del 1806, ad esempio, il corso delle rescri

zioni oscillò in Ferrara dal 3 2 %  del nominale al 19% , con una per

dita potenziale di circa 5 milioni di lire italiane per i loro posses
sori (83).

4. Quadro generale degli investimenti genovesi nello stato della
Chiesa.

Nelle pagine precedenti gli investimenti genovesi nei monti ca

merali, bolognesi e ferraresi sono stati studiati separatamente, sia per 

ragioni di praticità espositiva, sia per la loro diversa natura, sia per la 
mutevolezza delle vicende subite.

(82) Poiché ia liquidazione avvenne posteriormente al i°  gennaio 1804, 
g li interessi m aturati da tale giorno a quello della liquidazione medesima fu 
rono in parte pagati in  contanti ed in parte consolidati con iscrizioni al 3,5 %  
(A .D .G ., busta 1.836; A .S .G ., fondo Manoscritti, registri 903 e 904).

(83) A .D .G ., registro 1.051.
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Portate a compimento le singole indagini e rinviando il lettore, 

per il periodo successivo al 1785, a quanto si è già detto, è parso oppor
tuno fondere le principali risultanze statistiche in una sintesi che, ana

logamente a quanto si è fatto per gli altri paesi, offra il quadro quan

titativo degli investimenti genovesi in titoli nel complesso dello stato 

pontificio. A  tale fine, i dati esposti nelle tabelle 42, 47 e 50 sono stati 

sommati partitamente gli uni agli altri, adottando per le conversioni 

monetarie i cambi indicati tra lira bolognese e scudo romano, e tra 

scudo romano e lira genovese di banco (tabella 52).

T a b e l l a  52

R IE PILO G O  D E G LI IN VESTIM EN TI G EN OVESI 
IN T IT O L I P U B B L IC I PO N TIFICI N E L  SECOLO X V III

Epoca

Capitale nominale Reddito annuale

scudi cambio
w

lire
b. % scudi lire

b.

1 7 2 5 8 .1 7 6 .6 6 9 5 .5° 4 4 .9 7 1 .6 7 9 3.5 2 6 1 .1 8 1 1-4 3 6 .4 9 5

1 7 4 5 8 .3 7 7 .9 1 2 5.25 4 3 .9 8 4 .0 3 8 3,3 2 6 0 .9 7 3 1.3 7 0 .T 0 8

1 7 6 5 6 .9 0 8 .2 3 3 5.15 35 -577-400 3.2 2 1 3 .1 3 8 1 .0 9 7 .1 5 6

1 7 8 5 5 .9 9 1 .7 7 8 5.15 3 0 .8 5 7 .6 5 7 3,2 18 3 .3 8 8 9 4 5 -6 7 9

(1) In lire genovesi di banco per uno scudo romano.

Dalla tabella 52, ove sono indicati i risultati dei calcoli, si deduce 

che la partecipazione genovese nei monti camerali, bolognesi e ferra

resi, ossia in pratica nella totalità del debito consolidato pontificio, 

variò da 8,2 milioni circa di scudi romani verso il 1725 a 6 milioni 

nel 1785, con una diminuzione complessiva di oltre un quarto, con

centrata nella seconda metà del secolo.

I mutamenti intervenuti nei singoli monti non ebbero luogo in 

modo sincrono; infatti, mentre l’interesse del capitale genovese per il 

debito consolidato camerale rimase stazionario fino al 1745 e quindi 

diminuì, esso crebbe per i monti bolognesi e ferraresi sin verso il 1745 

e soltanto allora la tendenza si rovesciò, aprendo una fase di intenso 

e rapido disinvestimento.
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A  cosa fosse dovuta questa maggior sensibilità per i luoghi dei 

monti emiliani non è facile sapere. Per la prima metà del Settecento 

si può fondatamente pensare al più elevato rendimento di tali luoghi, 

al confronto di quelli camerali; in proposito basterà ricordare che, 

mentre per questi ultimi si continuò a pagare il frutto nominale del 

3 % , nelle due legazioni emiliane si eressero, specialmente durante le 

guerre di successione polacca ed austriaca, nuovi monti con l’interesse 

del 3,5 % , del 4 %  e perfino del 4,5 '%.
Per la seconda metà del secolo si possono proporre, a titolo di 

semplice ipotesi, due spiegazioni che non si escludono a vicenda; da 

un lato può darsi che la conversione al 3 %  di numerosi monti emi

liani, avvenuta tra il 1753 ed il 1756, abbia avuto sui capitali genovesi 
un effetto di shock,, inducendoli a reagire con la smobilitazione ad un 

provvedimento che, nel caso dei monti camerali, era stato adottato 

e scontato da tempo. D ’altro lato può essere che una maggior copia 

di risparmio locale, ossia bolognese e ferrarese, abbia ridotto il tasso 

di capitalizzazione dei luoghi emiliani al di sotto del livello corrente 

a Roma, col risultato di renderli comparativamente meno convenienti 

di quelli camerali.
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C apitolo V
G LI IN VE STIM EN TI N E L L A  LO M BA R D IA  A U ST R IA C A  

E N E L  R EG N O  D ’IT A L IA

S o m m a r i o : i . Cenni sul debito pubblico consolidato della Lom bardia austriaca. 
—  2. G li investim enti genovesi. —  3. L a  liquidazione italiana, —  4. G li 
investim enti genovesi nel regno d ’Italia.

i. Cenni sul debito pubblico consolidato della Lombardia austriaca.

Sebbene sulle finanze pubbliche lombarde nel secolo XVIII si 

abbiano ormai numerosi lavori, sovente di notevole pregio (1), tale 

materia nasconde ancora molte zone d’ombra, ricordate anche negli 
studi più recenti (2).

Il quadro generale, tuttavia, è abbastanza chiaro e le sue linee di 

fondo non si discostano sensibilmente da quelle che marcarono le 

vicende finanziarie di altri stati italiani nello stesso periodo. Per tutta 

la prima metà del Settecento i debiti consolidati della Camera ducale 

continuarono ad essere una congerie di oneri accesi in epoche e cir

costanze diverse, con interessi differenti e con dotazioni distinte e so

vente sproporzionate alle necessità; per questa ragione taluni debiti, 

in origine redimibili, erano divenuti perpetui di fatto per l’insuffi

cienza delle assegnazioni, mentre le disponibilità sovrabbondanti di

(1) T ra  i principali lavori, utili anche per ulteriori riferim enti bibliogra
fici, cfr.: B. C a i z z i ,  Industria, commercio e banca...-, A . C o v a , Il Banco di S. 
Am brogio  ...; E. G r e p p i , Il Banco di S. Am brogio  ...; S. P u g l i e s e , Condizioni 
econom iche e finanziarie ...; C .  A . V i a n e l l o , I l debito pubblico....; C .  A . V i a - 

n e l l o , La riforma finanziaria ...; A . V i e t t i , I l debito pubblico  ...
(2 )  B . -C a i z z i , Industria, commercio e banca ..., p. 150; A . C o v a , Il Banco 

di S. Am brogio ..., pp. 3-4.
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altri lasciavano addirittura ampi margini di lucro a beneficio degli 

amministratori (3).

Anche in Lombardia i debiti fluttuanti a breve termine, con sca

denza inferiore all’anno, erano poco rilevanti (4); più consistenti, spe

cie nei periodi di guerra, erano quelli a medio termine, che assume

vano di solito la forma di anticipazioni effettuate dagli appaltatori 

delle imposte e dai fornitori pubblici, e che sovente erano restituiti con 

molto ritardo (5).
Su tutti prevalevano però, per la loro importanza, i debiti sorti 

sin dall’origine come consolidati: alcuni erano stati contratti con enti 

pubblici come la città di Milano o la Congregazione dello stato; altri, 

la quota maggiore, erano rappresentati da prestiti concessi da rispar

miatori privati ed amministrati direttamente dalla Camera ducale 

(reddituari Camerali, Assentisti) 0 da appositi enti (Cassa di reden

zione, monte S. Carlo, monti S. Francesco), controllati talvolta dagli 

stessi creditori.

In una categoria particolare rientrava il Banco di S. Ambrogio, 

sorto nel 1593 come banco di deposito e di giro, divenuto ben presto 

organo finanziatore del comune e degradato nel 1662, per l’insolvenza 

di quest’ultimo, al ruolo principale, ma non esclusivo, di monte pub

blico. Sebbene fosse un’istituzione civica, esso venne largamente uti

lizzato dal comune di Milano per sovvenire a sua volta la Camera 

ducale mediante prestiti o contributi a fondo perduto; per tale ragione 

il Banco può essere considerato un monte governativo, come del resto 

fu reputato nel 1803 al momento della sua liquidazione (6).

(3) E . G r e p p i ,  Il Banco di S. Am brogio  pp. 538-541.
(4) Secondo il Pugliese il debito fluttuante con scadenza normalmente 

inferiore all’anno sarebbe oscillato tra uno e due m ilioni di lire m ilanesi, ciò 
che rappresentava l’ i-2 %  del debito consolidato (S. P u g l i e s e , Condizioni eco
nom iche e finanziarie ..., pp. 328 e 483).

(5) S. P u g l i e s e , C ondizioni econom iche e finanziarie ..., p. 428 e passim ; 
A .D .G ., busta 1.669.

(6) Il V ietti precisò che la legge 8 febbraio 1803, sia pure « dopo qual
che dubbio intorno alla natura m unicipale o governativa di questo debito, am
mise i creditori ad insinuare le proprie pretese alla D irezione generale di liqui
dazione, e questa poi li iscrisse sul monte Napoleone » (A . V i e t t i , Il debito 
pubblico  ..., p. 110).
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Tra i debiti consolidati minori, uno dei più importanti fu quello 

verso gli eredi e cessionari di alcuni genovesi che nel secolo XVII ave

vano acquistato la concessione perpetua del servizio postale; l’ope

razione non venne però ratificata da Carlo VI, che nel 1729 ordinò 

l’avocazione immediata allo stato delle poste. Con una transazione 

del 1731, ai concessionari venne riconosciuto un credito in capitale di 

lire mil. 1.185.140 al 5 % , che avrebbe dovuto ammortizzarsi in ra
gione di fiorini 6.000 l’anno.

Dal punto di vista della tecnica finanziaria, non sembra possibile 

alcuna distinzione tra debiti consolidati redimibili e perpetui, basan

dosi sul criterio pratico dell’esistenza o meno di un fondo d’ammor

tamento: infatti diversi debiti che ne erano sprovvisti vennero estinti 
nella seconda metà del Settecento (7). Una distinzione del genere non 

è possibile neppure sulla base di criteri giuridici: sebbene per alcuni 

debiti si fosse esplicitamente prevista o negata, al momento dell’ac

censione, la facoltà di riscatto da parte della Camera ducale, nel Set

tecento si affermò l’idea che la redenzione fosse sempre giuridica

mente possibile, se non altro sotto il profilo dell’espropriazione per 
pubblica utilità (8).

Nel secolo XVIII i debiti consolidati camerali, inclusi quelli del 

Banco di S. Ambrogio, raggiunsero in complesso un importo oscil

lante tra i 104 ed i 115 milioni di lire milanesi, di cui nella tabella 53 
si indica la ripartizione (9).

È doveroso precisare tuttavia che i dati della tabella hanno un va

lore approssimativo e che la loro validità è circoscritta alla composi

zione qualitativa del consolidato ed all’ordine di grandezza dei ca

pitali relativi ai singoli debiti. La ragione di queste riserve sta an-

(7) C fr . in C . A . V iANELLo (La riforma -finanziaria p. 515) la reden
zione dopo il 1753 dei debiti che il Pugliese aveva qualificato come perpetui 
(C ondizioni econom iche e finanziarie ..., pp. 334-335)-

(8) B. C a iz z i, Industria, commercio e banca ..., p. 175.
(9) N ella  tabella non com paiono in una voce distinta i prestiti fatti dalla 

città di M ilano alla Cam era ducale, dei quali non si hanno notizie precise; di 
essi si tiene però conto im plicitam ente nelle passività del Banco di S. A m brogio, 
attraverso il quale la città si procurava di solito il denaro per i prestiti.
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IO 00 O m O OO' OOOOC '  00 O Ĉ oo O co oCO io O v0000»O0C0t ^dMf 0t ^CST} - 0 o£>.>00 0">OOOOOcoOOC'jCOiOC}WT}- o
vo o  d  r j - o o  >òod o  h  eó oó c-̂  >o •«- d  «o Tj- o
0 -̂<S o  OOO NO' O' O NO NfOiONCOCO Oco M m O h w  io <N t>. CO VO C'i IH w io vO
(S J>. c o  H  CO H  t  H  t

m co tJ” o  N Oì O' O 0̂ 0̂  CO ^

o CO O vOOOOOOOOO' Tf - HO- O' O
m io o O I>> O O IO O (O N M co co O OCO O O N N O O O O f O C O O f O f O q i O
rj* o co d  >ód >òcd o h no6 ó' io o >oO-^-h IO o co N Oi O O N O co ro io COco <N m iO m h  O . N N “ìO  NO
ci H I>- M >Ò M vd
CO ^  M

3 5=5 2y  H) (lì
^  ^  £
u o B-3 ti .M -Ìhd « N J

■ s  «a 
s ^ a . 2  
d
U 5 5
•rH -rH

. * h

Tt-o •—<
, Ph

<d >rd 
« > o ri 
n  Ph _<3 co

-'■2 s  § ,2 d o o.tJ oo o w

-  j_ j [l< M  d  u
• H m t o  t.-P T f-IO  o•2 ^ 3

PV ̂  rg  SS

pq Pi Pi u

; M > ) 3 r  
) :tì cd
i ? - a> & o

. . 5-1
W O O

•H 3-4-> CÓ S Cfi nj K

-Ih <D 

“ « grn <D O  — , - -  w

<D <D ■Ti+>-*-> .a
t i  t i  , no o ■'

H 0* co Tj- lOO fNCO ĈI O
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Ĉ  
<  
p  .

2  ' Ov
•n 'o 0 “  
Ph .
CD Q,Ĥ ^
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zitutto nella circostanza che per alcune passività della Camera non 

si è potuto determinare l’importo esatto e per quelle verso la Con

gregazione dello stato si ignora anche in quale misura venissero co
perte dalla Congregazione medesima ricorrendo ad imposizioni straor

dinarie od a prestiti privati (io). Inoltre la distinzione tra i debiti re

dimibili a medio termine (non considerati nella tabella) ed i debiti 

consolidati è resa incerta dal fatto che per alcune anticipazioni il rim

borso fu procrastinato dalla Camera ben oltre i termini previsti e di 

altre sono ignoti sia l’ammontare, sia l’epoca della restituzione. A n

cora, dalla tabella 53 sono esclusi alcuni debiti perpetui, valutabili 

circa 2 milioni di lire in capitale, che pare non siano stati mai accolti 

nel monte S. Teresa (11).

Le difficoltà finanziarie della Camera non permisero, per tutta 
la prima metà del secolo, di porre mano a quel riordinamento gene

rale del debito pubblico, che pur era nei voti di molti (12). Esse anzi 

costrinsero l’erario a sospendere più volte la redenzione dei debiti ed 

il pagamento degli interessi, a ricorrere a prestiti forzosi, ad imporre 

conversioni rovinose ai creditori pubblici; di tutto ciò il Pugliese ha 

dato una casistica assai minuta, di cui si possono qui ricordare sol
tanto i casi più clamorosi (13).

Uno è certamente rappresentato dalle convenzioni del 1726 e del 

1729, con le quali la Camera ducale ridusse sensibilmente il capitale 

nominale e/o gli interessi correnti di alcuni debiti (monte S. Carlo 

ed uniti, Assentisti, Boggetti, Raschioira, ecc.). Un altro caso di no

tevole incidenza finanziaria per i creditori pubblici fu la decurtazione

(10) Il fondo docum entario sulle finanze camerali, già conservato nel
l ’archivio di stato di M ilano, andò distrutto durante l’ultim a guerra.

(11) Ossia le pensioni perpetue al cantone dei G rig ion i (circa lire mil.
27.000 annue di interesse), il sussidio a dodici giovani grigioni per mantenerli 
agli studi a M ilano od a Pavia (lire m il. 2.520), la pensione Fresno (lire mil.
33.000 circa), la cappellania ai Padri di S. Sigism ondo di Crem ona per un 
antico legato della duchessa Bianca M aria Visconti (lire m il. 3.000) e le con
cessioni ducali ad alcune fam iglie nobili (circa lire m il. 15.000).

Su tali debiti perpetui cfr. S. P u g l i e s e , C ond izioni econom iche e finan
ziarie ..., pp. 328-334 e A .D .G ., busta 1.669.

(12) B. C a i z z i ,  Industria, commercio e banca..., pp. 150-151 e 157.
(13) S. P u g l i e s e , C ond izioni econom iche e fin a n zia n e..., passim.
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degli interessi arretrati che erano maturati a loro favore sino al 1752 

per un complesso di 31 milioni di lire milanesi e che la Camera pagò 
solo in piccola parte (14).

Il risanamento finanziario venne intrapreso nel 1753 e consistette 
nell unificare nell’apposito monte S. Teresa quasi tutti i debiti ca

merali preesistenti, ad eccezione del monte vecchio S. Francesco, del 

Banco di S. Ambrogio, dei reddituari della Posta e dei debiti verso 
la Congregazione dello stato.

Nel nuovo monte confluirono sia oneri già consolidati, sia altri 
che in origine erano fluttuanti, per un capitale nominale complessivo 

di lire mil. 53.088.522 (15); l’amministrazione fu affidata ad una rap

presentanza di creditori e la dotazione annuale fu stabilita in lire 
mil. 1.972.499, sufficienti a pagare l’interesse dei debiti assunti (che 

ai diversi tassi vigenti ascendeva a lire mil. 1.334.958), a coprire le 

spese di amministrazione (lire mil. 30.000) ed a fornire una coda di 
redenzione (lire mil. 607.541) (16).

Con il fondo d’ammortamento, che venne stanziato a partire dal 
1763, il monte S. Teresa fu in grado di riscattare una parte dei de

biti preesistenti. La restituzione cominciò dai montisti S. Carlo, uniti 

e Prestine e dagli Assentisti d’originario assegno, che per le conven

zioni del 1726 e del 1729 dovevano ricevere soltanto il 60%  dei cre

diti nominali. Essi vennero interamente rimborsati entro il 1765 (17) 
e gli interessi risparmiati (lire mil. 340.668 l’anno) furono aggiunti 

al fondo d ’ammortamento, consentendo al monte di estendere le ope
razioni di riscatto e di assumersi altresì nel 1770 i debiti del monte 

Civico e del monte vecchio S. Francesco, e nel 1781 i debiti nuovi 

del Banco di S. Ambrogio (18). Nel 1785 la gestione dei luoghi del 

banco ambrosiano venne addossata al monte S. Teresa che li iscrisse

(14) S. P u g l i e s e , C ondizioni econom iche e finanziarie..., p p . ' 316 e 
371-375-

(15) C fr. la nota (18) alla tabella 53.
(16) A .S .M ., fondo Com m ercio (parte antica), cartella 88.
(17) A .S .M ., fondo Com m ercio (parte antica), cartella 87.
(18) A .S .M ., fondo Com m ercio (parte antica) ,  cartelle 83 e 88; E. G r e p p i ,

Il Banco di S. Am brogio ..., p. 542.



212 GLI INVESTIMENTI IN TITOLI

in una classe distinta ed in tal modo venne finalmente completata 
l’unificazione amministrativa dei debiti consolidati camerali (19).

Tra il 1753 ed il 1796 il monte S. Teresa rimborsò debiti antichi 

per un capitale nominale di 34,7 milioni di lire milanesi, con un’uscita 

di circa 30,1 milioni in numerario (20); non bastando il fondo primi

tivo d ’ammortamento e gli interessi via via risparmiati, la copertura 

di tale somma fu fornita dall’apporto di capitali freschi, dei quali si 

rese obbligatorio o privilegiato l ’impiego nel monte.

Con una serie di leggi emanate tra il 1768 ed il 1783, si ingiunse 

infatti alle manimorte di liquidare il loro patrimonio immobiliare e 

di impiegarne il ricavo in valori mobiliari; si consentì a coloro che 

dovevano pagare censi, livelli, cappellanie ed altre dispense religiose 

alle corporazioni ecclesiastiche, di sostituire il loro debito con tante 

cartelle del monte S. Teresa per una rendita equivalente; si autorizzò 

la vendita dei beni immobili soggetti a fidecommesso, purché il pro

vento fosse investito nel monte con i medesimi vincoli, ma con la pos

sibilità di disporre, a determinate condizioni, di una parte del capi

tale; si ordinò di impiegare nel monte il patrimonio del soppresso 

asse gesuitico, gli avanzi comunali e della zecca ed altre disponibilità 

liquide di privati e di enti pubblici (21).

(19) I reddituari della Posta erano stati liquidati sin dal 1776 (S. P u 
g l i e s e ,  Condizioni econom iche e finanziarie..., p .  337).

(20) A l 14 m aggio 1796 il capitale dovuto dal m onte S. Teresa ascendeva 
a 67,5 m ilioni di lire milanesi, di cui 24,9 m ilioni per i debiti antichi (valutati 
all’im porto originale), 41,9 m ilioni per la classe del nuovo assento (1769) e 
0,6 m ilioni in assegni perpetui (C . A . V i a n e l l o , L a  riforma finanziaria
p. 515). T ra  il 1753 ed il 1796 le antiche passività riunite nel monte S. Teresa 
ebbero quindi una dim inuzione nom inale di 28,2 m ilioni, ma —  tenuto conto 
della liquidazione del monte S. C arlo e degli assentisti al 60 %  —  l’esborso 
si lim itò a circa 23,6 m ilioni. A  queste cifre vanno aggiunte le estinzioni dei 
debiti del m onte C ivico  e del m onte vecchio S. A m brogio  avvenute nel 1770 
per un totale di 6,5 m ilioni, per cui la dim inuzione complessiva salì a 34,7 
m ilioni in valore nom inale e l ’uscita in num erario a 30,1 m ilioni. L a  differenza 
tra i 34,7 m ilioni di riduzione nom inale ed i 40,8 m ilioni riferiti dal Vianello 
dipende dall’aver egli attribuito al monte Civico  un debito globale di 10,5 m ilioni, 
anziché quello di 4,4 m ilioni riscontrato nel 1770 al m omento della sua sop
pressione.

(21) C . A . V i a n e l l o , Il debito pubblico..., pp. 132-133; C . A . V i a n e l l o ,
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A  fronte di queste disposizioni, che dilatarono considerevolmente 
la domanda di cartelle, il monte S. Teresa fu autorizzato nel 1769 ad 

aprire una nuova classe di debiti al 3 ,5%  detta del «nuovo assento», 

garantita dai proventi delle gabelle riscattate ed arricchita dopo il 
1783 dal gettito delle imposte sui beni ecclesiastici.

Grazie alle nuove sottoscrizioni ed alla ricca dotazione, le dispo

nibilità ed il credito del monte crebbero al punto da suscitare gli ap

petiti della Camera aulica di Vienna; tra il 1787 ed il 1796 esso dovette 

prestarle di proprio 33,1 milioni di lire milanesi, garantire l’emissione 

di altri mutui per 48,1 milioni e rimborsare di suo ordine 2,9 milioni 

ai sottoscrittori di questi ultimi prestiti (22). Prelievi di tanta mole non 

mancarono di incidere negativamente sull’attività propria del monte S. 
Teresa che, per soddisfare le richieste incessanti di Vienna, dovette 

rallentare sensibilmente la restituzione degli antichi prestiti.

2. Gli investimenti genovesi.

I rapporti tra il capitale genovese ed il mercato milanese erano 

antichissimi; gli intensi rapporti commerciali fra il porto ligure e l’in- 

dustre entroterra lombardo, uniti forse ad una corrente di traffici, da 

Genova per Milano, più rilevante di quella in direzione opposta, ave

vano indotto i mercanti genovesi ad impiegare per tempo in opera

zioni finanziarie una parte dei loro crediti sulla piazza milanese. Lo 
si intuisce per il secolo XII (23); se ne hanno numerose conferme per 

i secoli XIV-XVI (24).

Per quanto riguarda più particolarmente la finanza pubblica mi

lanese, frequenti e vistosi ricorsi al risparmio genovese sono documen

tati per la seconda metà del secolo XVI e soprattutto per i primi de-

La riforma finanziaria..., p p .  X I I I - X I V ;  A .  V i e t t i , Il debito pubblico..., 
pp. 88-89.

(22) B . C a i z z i , Industria, commercio e banca..., pp. 189-192; C .  A . 
V i a n e l l o , Il debito pubblico ..., p. 135; C .  A . V i a n e l l o , La riforma finan
ziaria ..., p. 520; A . V i e t t i , Il debito pubblico ..., pp. 91-92.

(23) H . C .  K r u e g e r , N o tiz ie  su Milano e sui m ila n eii...
(24) G . B a r b i e r i , Origini del capitalismo lombardo ... (specialmente doc. 

LX X X X I, pp. 478 e segg.); F . C h a b o d , L ’epoca di Carlo V  ..., passim.
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cenni del secolo XVII, il periodo in cui il capitale genovese sembra 

dilagare con maggiore intensità nei paesi soggetti alla corona spa

gnola; tra le operazioni più significative sarà sufficiente ricordare i 
« partiti » Balbi e Doria con la cassa di Redenzione (1628-1629) e la 

sottoscrizione del monte S. Carlo (1637).
Anche per le finanze pubbliche del ducato di Milano, come per 

quelle degli altri domini spagnoli in Italia, la seconda metà del se

colo XVII vide però un progressivo peggioramento, che compromise 

in modo irreparabile la bontà degli investimenti genovesi. La conver

sione legale al 4 %  dei debiti Camerali nel 1640 e l’ulteriore riduzione 

di fatto al 2 %  nel 1648, quella al 5 %  della cassa di Redenzione nel 

1643, il consolidamento dei debiti del Banco S. Ambrogio nel 1662, 

la diminuzione al 5 %  dei frutti del monte vecchio S. Francesco nel 

1680 e la sospensione quasi completa degli interessi del monte S. Carlo 

dal 1690 in poi: questi i sintomi del malessere profondo che investì 

quasi tutti i debiti consolidati milanesi, facendo franare le loro quo

tazioni di mercato (25).

Nel 1685 i creditori genovesi dovettero anche contribuire con una 

parte delle loro rendite a certe spese militari accollate alla repubblica 

dalla corona di Spagna (26). Inoltre nel 1693 la Camera ducale im

pose due prestiti, l’uno di doppie 4.000 d’oro e l’altro di scudi 34.000 

d’argento, sugli interessi spettanti ai reddituari forestieri; in tale oc

casione ai genovesi non abitanti nello stato di Milano furono tratte

nute lire mil. 201.262, essendosi però « eccettuate molte case che, 0 

per ordini reali, o per habitatione (nel ducato) non si devono reputare 

per tali » (cioè per forestieri) (27).

Somme più gravose furono chieste agli inizi del Settecento, col

pendo non solo i reddituari Camerali, ma anche i creditori del monte

(25) N el 1664 i capitali al 5 %  del monte S. Carlo, in quegli anni uno 
dei m igliori im pieghi pubblici milanesi, erano valutati al 65-67 %  e quelli al
2 %  del monte S. A m brogio (com ’era chiamato l ’antico banco dopo il conso
lidam ento del 1662) erano quotati al 30 % , ciò che corrispondeva ad un tasso 
effettivo del 7-8 %  (A .D .G ., registro 617).

(26) A .D .G ., busta' 1.669.
(27) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, filza 1.675.
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S. Carlo, uniti e Prestini. G li interessi dovuti ai capitalisti esteri del 

monte S. Carlo per le annate 1702 e 1703 furono in un primo tempo 

interamente trattenuti, ma si riuscì, con un’azione tempestiva, a conso

lidarli in conto capitale (28). Il loro importo ascendeva a circa lire 

mil. 658.507, quasi interamente di proprietà genovese (29); dal conto 

della provvigione al 2 '% accreditata a Carlo Francesco Pedemonte, che 

curò il trapasso degli interessi insoluti del 1703 (30), risulta infatti che 

i redditi genovesi di quell’anno ammontavano a lire mil. 327.939, il 

che corrisponde per il biennio a lire mil. 655.880, pari al 99%  di 

tutti i redditi forestieri (31).

Le cose, però, non andarono sempre così bene, perché dopo il 

1703 gli interessi del S. Carlo continuarono ad essere sistematicamente 

sospesi per molto tempo. Con gran fatica e con l’elargizione di note

voli somme « a qualche ministro», prudentemente promesse « di quel 

denaro ... medesimo, che si sarebbe imborsato nella prima anna

ta» (32), i genovesi ottennero un semestre del 1715; inoltre con l’or

dine cesareo 2 giugno 1717 furono equiparati ai montisti « naziona

li » (31) e, come questi ultimi, riuscirono ad incassare un semestre del 

1717, tutto il 1719, tre trimestri e ventidue giorni del 1720, mezzo 

1721, tre mesi e mezzo del 1722 ed un trimestre del 1724 (33). Nel 

complesso, gli interessi maturati dal 1704 al 1725 (ventidue annate) 

furono pagati soltanto per il 1 7 %  del loro importo ed andarono defi-

(28) Il senato della repubblica di G enova creò a tale scopo una depu
tazione form ata da G iovanni Francesco Spinola e M arcello D u ra zzo  (A .S.G ., 
fondo A ntica Finanza , filza  1.353 A ). L a  capitalizzazione delle annate 1702 e 
1703 non venne però riconosciuta dal governo austriaco nel 1726.

(29) A .D .G ., registro 792.
(30) Per il 1702 l ’operazione venne eseguita da Carlo A ntonio Citterio, 

che da oltre vent’anni fungeva da procuratore per i reddituari genovesi (A .D .G ., 
busta 1.669).

(31) A .D .G ., busta 1.669.
(32) E  ciò « à doppio fine di non im pegnarsi a spendere denaro incerti 

del successo, e  per dar im pulso al M inistro o M inistri di provedere ordini in 
M ilano che havessero la loro piena esecutione » (A .S.G ., fondo Antica Finanza, 
filza 1.353 A ).

(33) A .S .G ., fondo Università, registro 46,
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nitivamente perduti per 1*83%. In condizioni non molto migliori si 

trovarono i genovesi assentati sopra la ferma del sale e sul dazio della 

mercanzia, che formavano i cosiddetti reddituari Camerali al 2 % : 

essi infatti riscossero il 39%  delle rendite decorse dal 1704 al 1725 

e dovettero rinunciare per sempre al 61 %  residuo (tabella 54).

T a b e l l a  54

IM PO STA T R A T T E N U T A  SU LL E  R E N D IT E  F O R E ST IE R E  
D A L  1704 A L  1725 (1)

(in percentuale della rendita annuale)

Monte S. Carlo, uniti e Prestini Reddituari Camerali

I 7°4  ...................................... IO O I O O

1705 • • .............................. IO O IO O

1706 .............................. IO O IO O

1707 . . . . . . . . . . IO O IO O

1708 ...................................... IO O IO O

i 7°9  ...................................... IO O I O O

1710 ...................................... IO O I O O

1711 .............................. . . IO O IO O

17*12 ...................................... IO O IO O

1713 .................................. IO O IO O

1714 ................. .... IO O I O O

1715 ...................................... 50 50
1716 . . . . . . . . . . IO O I O O

17*7  . . . .  ..................... 50 —
1718 ...................................... IO O I O O

1719 ...................................... — —
1720 .......................... 19 —
1721 ...................................... 50 —
1722 ...................................... 71 —
1723 ...................................... IO O —
1724 ...................................... 75 —
1725 • • .............................. IO O

Totale (22 anni) . . . 1.815 1-35°

(1) A.S.G., fondo Università, registro 46.

Di più, la percezione delle rare annate pagate dall’erario mila

nese venne a costare somme esorbitanti (sino al 40%  dell'importo ri

scosso), sia per l’aggio preteso dai fermieri (l’8% ), sia per il costo 

degli atti notarili e della provvigione (circa il 10%), sia soprattutto
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per le regalie date con eccessiva e sospetta prodigalità dal procuratore 

milanese Citterio, al quale i genovesi finirono per intentare causa (34).

Alcuni capitalisti della repubblica tentarono di acquistare la cit

tadinanza milanese con decreti di naturalizzazione od aprendo una 

casa nel territorio del ducato (35); la gran massa degli altri si rivolse 

al senato genovese perché nominasse una deputazione che a nome 

di tutti esigesse il regolare pagamento degli interessi dalla Camera 

ducale e dalla città di Milano, eventualmente con pressioni ed elar

gizioni negli ambienti della corte viennese (36).

Fino al 1726 non si ottenne alcun risultato, ma con i carteggi 

scambiati in quelle circostanze fra il senato, le deputazioni ed i pro

curatori milanesi ci sono pervenute alcune statistiche sugli investi

menti dei genovesi in titoli lombardi. Tra i reddituari Camerali al 

2 % , essi avrebbero posseduto nel 1715 una rendita annuale di lire 

mil. 175.600 ed un capitale di lire mil. 8.780.000, esclusi però quelli 

« dichiarati nationali ... e non compresi gli effetti sequestrati a’ me

desimi genovesi» (37). In un altro documento della medesima epoca 

si riferisce, con le stesse esclusioni, una rendita di lire mil. 169.921 

corrispondente ad un capitale di lire mil. 8.496.058 (38). Le due fonti 

puntano dunque, concordemente, verso un capitale medio di lire mil. 

8.600.000, che può essere aumentato a circa lire mil. 10.750.000 per 

tener conto delle partite non considerate nel computo (39).

Dati più sicuri si posseggono per il monte S. Carlo, uniti e Pre

stine, dove nel 1720 la presenza genovese importava, secondo le « ta

vole » nominative compilate dai « ragionati » generali della Camera,

(34) A .D .G ., busta 1.669. Su questi aspetti torbidi della vita finanziaria 
milanese del tempo cfr. anche S. P u g l i e s e , Condizioni econom iche e finanzia
rie ..., pp. 353-355.

(35) S. P u g l i e s e , Condizioni econom iche e finanziarie ..., p. 341.
(36) A .S .G ., fondo Antica Finanza, filza  1.353 A ; A .D .G ., busta 1.669.
(37) A .D .G ., busta 1.669.
(38) A .D .G ., busta 1.669.
(39) Il divario del 25 %  tra i due importi è quello riscontrato negli stessi 

anni per i capitali genovesi nel m onte S. Carlo, uniti e Prestine: lire m il. 292.266 
di rendita annuale escludendo i genovesi provvisti di cittadinanza milanese e 
quelli le cui rendite erano state sequestrate; e lire m il. 364.523 comprendendo 
anche queste due categorie (A .D .G ., registro 792 e busta 1.669).
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un capitale globale di lire mil. 7.327.249 ed un interesse annuale di 

lire mil. 364.523 (40).

Includendo gli altri prestiti, intorno al 1720 gli investimenti ge

novesi sfioravano dunque i 19,5 milioni di lire, quasi il 18 %  del de

bito consolidato milanese: una partecipazione ingente, che sulla carta 

avrebbe dovuto fruttare annualmente lire mil. 630.000 circa. In realtà, 

come si è visto, gli interessi furono sovente trattenuti dalla Camera in 

tutto o in parte, e nel 1726, dopo anni ed anni di proteste, i genovesi 

del monte S. Carlo finirono per accettare la conversione delle aliquote 

dal 5 %  al 3 % , la riduzione al 60 %  del capitale nominale in caso di 

rimborso e la rinuncia all’88 %  degli interessi arretrati (41). I reddi

tuari Camerali di nazionalità genovese, dal canto loro, furono assog

gettati insieme con gli altri forestieri ad un’imposta cedolare (valì- 

mìentó) del 3 3 %  nel 1727 e del 100% nel 1730 e 1731 (42).
Tra il 1741 ed il 1747 i creditori della Camera ducale, sudditi e 

stranieri, dovettero lasciarle, a titolo di prestito, i due terzi dei frutti 

maturati, che furono consolidati in capitale, parte nel monte nuovo

S. Francesco e parte nel Banco di S. Ambrogio; inoltre, dei sedici 

trimestri decorsi dal 1748 al 1751 ben sette rimasero insoluti e la loro 

sistemazione fu ancora peggiore, perché nel 1752 i creditori dovettero 

accontentarsi di riscuotere un terzo del loro importo, rinunciando al 
resto (43).

(40) A .D .G ., registro 792.
(41) Il contratto fu  rogato l ’8 m arzo 1726 dal notaio camerale G iuseppe 

Spreafico; i genovesi furono rappresentati da Clem ente D oria. Sulle clausole 
principali dell’accordo, in vigore dal i°  gennaio 1726, cfr. A .S.M ., fondo Teso
reria (parte antica), cartella 35 e S. P u g l i e s e , Condizioni econom iche e finan
ziarie ..., pp. 355-356.

(42) S. P u g l i e s e , C ondizioni econom iche e finanziarie ..., p. 242. È  vero 
peraltro che le esenzioni, legittim e o meno, dovettero essere numerosissime, a 
giudicare dalle somme versate a titolo di imposta nelle casse della tesoreria 
generale (A .S.M ., fondo Uffici e Tribunali R egi, cartella 684).

(43) S. P u g l i e s e , Condizioni econom iche t finan ziarie ..., pp. 375-376; 
per il dettaglio dei trimestri (« quartali ») trattenuti cfr. A .S .M ., fondo Com 
mercio (parte antica) ,  cartella 88, istrum ento 5 settembre 1753.

L a somma corrispondente al terzo degli arretrati fu  iscritta nel monte
S. Teresa in un ’apposita classe infruttifera e fu  restituita in dieci rate annuali



I genovesi, in particolare, furono anche colpiti dall’ordine gene

rale di sequestro impartito da Maria Teresa per punirli d’essersi ri

bellati all’esercito austriaco nel dicembre 1746. La confisca, da cui fu

rono esentati i beni di quanti erano al servizio cesareo o delle potenze 

alleate, si risolse in modo diverso a seconda della qualita dei credi

tori (44): i capitali degli enti ecclesiastici, filantropici ed assistenziali 

furono semplicemente congelati, nel senso che rimasero di loro pro

prietà e si sospese soltanto il pagamento dei frutti; quelli appartenenti 

ai « particolari » genovesi furono invece intestati alla regia imperiale 

Cassa di guerra con i frutti maturati e non ancora pagati e con quelli 

in corso (45).
A l ritorno della pace il provvedimento fu però revocato e si rein

tegrarono i genovesi nei capitali e nei relativi frutti a partire dal 24 

novembre 1748, iscrivendo di nuovo i loro nomi nei libri dei debiti 

consolidati, da cui erano stati stralciati due anni avanti (46).
Come accadeva sovente in circostanze analoghe, in quegli anni 

vennero compilate alcune liste nominative dei capitalisti genovesi e 

si formarono i riepiloghi delle somme loro intestate. Secondo un pro

spetto del marzo 1747 gli enti morali ed i privati genovesi avrebbero 

posseduto un capitale minimo di lire mil. 12.820.170, oltre a lire mil.
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con scadenza dal i°  gennaio 1764 al i°  gennaio 1773 (A .S .G ., fondo Università, 
registro 41).

(44) Per evitare che i genovesi colpiti dal sequestro ricorressero ai con
sueti espedienti praticati in circostanze simili, il decreto 21 dicembre 1746 ' n'  
giunse al M agistrato ordinario di sospendere ogni pagam ento sia di capitali, sia 
di frutti già m aturati o da m aturare « provenienti da dazi, regalie, m onti, red
diti, assegni o altri effetti di qualsivoglia altra stazione spettanti a’ genovesi, 
intestati tanto im m ediatam ente a ’ medesimi proprietari genovesi, quanto a’ loro 
am m inistratori, procuratori, agenti et altre sottomesse persone, quand anche 
tali effetti separatamente fossero intestati ad altre persone, oppure fossero par
tite pagabili al presentatore, ma in realtà si riconoscessero di ragione de geno
vesi per qualunque titolo, com prendendo in questa sospensione anche quelli 
effetti, li quali essendo prim a intestati a ’ genovesi o  loro agenti, procuratori, 
am m inistratori e sottomesse persone come sopra, dal principio del prossimo 
passato mese di settembre in avanti si fossero trasportati in diversa testa od 
altrim enti contrattati et alienati » (A .S.M ., fondo R ogiti Camerali, cartella 7 7̂)-

(45) A .S .M ., fondo R ogiti Camerali, cartella 787.

(46) Decreto 31 gennaio 1749-
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559-333 interessi arretrati dal 1744 ai primi del 1747 e ad una par
tecipazione ignota nei reddituari della Posta e nel Banco di S. A m 

brogio (47); in un altro riepilogo del 1749, allo sblocco dei capitali, le 

somme « apprese » furono valutate lire mil. 10.290.935 (48). Per i pre
stiti pubblici menzionati in ambedue i documenti, i capitali totali su

peravano quelli confiscati nella misura di circa un terzo e forse questa 

differenza, imputabile alle proprietà degli enti morali, si riscontrava 

anche nel Banco di S. Ambrogio, di cui nel primo prospetto non si 

indicò la quota genovese; per i reddituari della Posta, invece, si può 

ritenere che tale quota eguagliasse quella confiscata, essendo improba

bile una partecipazione degli enti morali in un’operazione tanto par
ticolare come quella che diede origine al prestito.

Valutando i dati mancanti dal prospetto del marzo 1747 sulla 

base di queste ipotesi, dalla tabella 55 risulterebbe che in tale anno i 

genovesi possedevano nel debito pubblico lombardo un capitale glo

bale di circa 14,3 milioni di lire milanesi, di cui circa 0,4 milioni  ̂

rappresentanti i frutti consolidati nel monte nuovo S. Francesco dal 

I 744 J747> furono sequestrati a beneficio della Cassa di guerra ed 
apparentemente non vennero più restituiti; i residui 13,9 milioni (3.6 

di enti morali e 10,3 di privati) furono congelati 0 confiscati nel 1746, 

per essere però restituiti ai legittimi proprietari dal novembre 1748.

Tra il 1720 ed il 1747, gli investimenti genovesi erano dunque di

minuiti di quasi 6 milioni di lire milanesi in capitale nominale, ossia 

poco meno di 4 milioni nel monte S. Carlo ed annessi, restituiti al 
60%, e circa 2 milioni nei reddituari Camerali.

(47) A .S .M ., fondo Com m ercio (parte antica), cartella 87, allegato C  al 
piano del 25 m arzo 1747; del prospetto ha dato notizia il C a izz i (Industria, 
commercio e banca ..., pp. 165-166).

(48) A .S .M ., fondo R ogiti Camerali, cartella 787; la tabella fu  pubblicata 
a suo tempo dal P u g l i e s e  (Condizioni econom iche e finanziarie ..., p . 169). 
D a notare però che i capitali genovesi nei reddituari Cam erali, indicati nel 
docum ento in lire m il. 6.069.525, non includono una partita di lire m il. 17.578 
spettante al conte G irolam o Fieschi; la somma confiscata ascese dunque, in 
realtà, a lire m il. 6.087.103, come si riferisce anche, in A .S .M ., fondo Com m ercio  
(parte antica), cartella 88.
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T a b e l l a  5 5

IN VESTIM EN T I G EN O VESI N E L  D E B IT O  PU B B L IC O  CONSOLIDATO 
D E L L A  L O M B A R D IA  A U ST R IA C A  N E L  1747 E  N E L  1749

Genovesi Genovesi
in complesso colpiti

Interesse (privati dalla
nominale ed enti morali) confisca

anno 1747 (1) anno 1749 (2)

(%) (lire mil.) (lire mil.)

À ) C a p ita le  n o m i n a l e ................. 14.325.787 10.308.513

Reddituari C a m e r a l i ................. 2 8-759-037 6.087.103 (3)
Banco di S. Ambrogio (4) . . . 2 650.000 (5) 493.840
Cassa di R e d e n z io n e ................. 5 441.771 380.271
Monte S. Carlo, uniti e Prestine 3 3.432.648 2.783.059
Reddituari del Bollino . . . . 5 133.860 80.856
Reddituari sopra la Posta . . . 5 296.285 (6) 296.285
Monte nuovo S. Francesco . . 4 559-333 (7) 156.067
Montisti ed Assentisti per il pre

stito di lire mil. 600.000 . . 4 52.853 31-031

B ) In teresse  n o m in a le  annuo 359.243 261.418

(1) A.S.M., fondo Commercio (parte antica), cartella 87.
(2) A.S.M., fondo Rogiti Camerali, cartella 787.
(3) Cfr. la nota (48) a p. 220.
(4) Escluso il capitale di lire mil. 31.031 relativo al prestito di lire mil. 600.000 

accordato dai montisti S. Carlo, uniti e Prestine e dagli Assentisti.
(5) Stima.
(6) Importo stimato eguale a quello confiscato, essendosi supposta nulla la par

tecipazione degli enti morali genovesi.
(7) Redditi maturati e non pagati dal 1744 al 30 aprile 1747.

La contrazione dovette proseguire anche nella seconda metà del 

secolo, sebbene in proposito vi siano soltanto indizi diversi, ma non 

prove sicure. Se dopo il 1726 i genovesi profittarono del rimborso of

ferto dal monte S. Carlo al 3 % , rinunciando addirittura al 40%  del 

capitale nominale, è molto probabile che tendessero ad « uscire » an
che da altri investimenti milanesi meno redditizi, come i reddituari 

Camerali al 2 '%, non appena le circostanze l’avessero consentito, ossia 

in pratica quando fossero iniziate le loro affrancazioni. Ora, dopo 

l ’unificazione dei debiti nel monte S. Teresa, le affrancazioni furono 

riprese con maggior intensità che in passato; come risulta da alcune 

contabilità private, diversi genovesi non lasciarono cadere quella pos

sibilità di ritirare i loro capitali per reinvestirli in patria a tassi ben
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più elevati del 3 ,5%  offerto dal monte S. Teresa nella classe del nuovo 

assento. Il loro esempio fu certamente seguito da altri concittadini, 

seguendo del resto un orientamento ormai affermato anche per gli 
investimenti in titoli di altri paesi.

Supponendo che le partecipazioni percentuali dei genovesi nei sin
goli monti rimanessero dopo il 1747 al medesimo livello riscontrato 

in quell’anno (49) ed ammettendo che dopo il 1753 i rimborsi fossero 

effettuati mediante sorteggio, come era avvenuto per il monte San 

Carlo dal 1726 al 1741, gli investimenti genovesi possono valutarsi in 

circa 10,4 milioni di lire milanesi nel 1766 ed in 9,3 milioni nel 1787, 

con una diminuzione complessiva di oltre 10 milioni rispetto al 1720 
(tabelle 56 e 57).

T a b e l l a  5 7
R IE PILO G O  D E G L I IN VE STIM E N T I G EN O VESI 

IN  T IT O L I P U B B L IC I LO M BA R D I N E L  SECOLO X V III

Capitale nominale Reddito annuale

Epoca
lire cambio lire lire lire
mil. (d b. % mil. b.

17 2 5 1 9 -5 14 -5 8 5 0,76 14 .8 3 1 .0 8 5 3,2 631.890 480.236
17 4 5 14.325.787 0.74 I 0 .60I .082 2,5 353-122 261.310
1 7 6 5 10.417.865 0.74 7.709.220 2,3 2 3 6 .3 4 1 174.892
1 7 8 5 9 .3 3 0 -7 8 0 0,74 6.904.777 2,1 194.198 14 3 -7 0 7

(1) In lire genovesi di banco per una lira milanese.

(49) P er i reddituari Cam erali, ad esempio, si è supposto che la parteci
pazione percentuale dei genovesi nel 1766 e nel 1787 fosse eguale a quella del
*747 (27>J % ); poiché il capitale dei reddituari Cam erali, accertato per quest’ul
tim o anno in lire m il. 32.306.785, scese a lire m il. 30.017.085 nel 1766 ed a lire 
m il. 29.407.830 nel 1787, la quota genovese si sarebbe quindi ridotta, in ter
m ini assoluti, a lire m il. 8.135.000 nel 1766 ed a lire mil. 7.970.000 nel 1787. 
C on  calcoli analoghi si sono stimati g li investimenti genovesi negli altri monti, 
tenendo conto naturalmente della diversa partecipazione genovese nel 1747 
(l 3A %  nel Banco di S. A m brogio; 2 5 ,9 %  nella Cassa di redenzione; 3 8 ,7 %  
nel monte S. Carlo; 8,2 %  nei reddituari del Bollino; 25 %  nei reddituari della 
Posta; 13,5 %  nel m onte nuovo S. Francesco e 8,8 %  nei m ontisti ed assen
tisti) e dell’epoca di estinzione dei vari m onti dopo la loro incorporazione nel 
m onte S. Teresa.

Sulla consistenza nel 1766 e nel 1787 dei singoli debiti componenti il 
m onte S. Teresa cfr. la nota (18) della tabella 53.
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3.. La liquidazione italiana.

I capitali genovesi che restarono impiegati nei monti milanesi fu

rono assoggettati alla liquidazione dei monti medesimi, avvenuta du

rante il periodo della repubblica italiana.
Conformemente alla legge 21 marzo 1804, i debiti in capitale del 

monte S. Teresa e del Banco di S. Ambrogio furono infatti consolidati 

nel monte Napoleone per la metà del loro importo e con l’interesse 

originario, o comunque non eccedente il 3,5 % , decorrente dal i° gen

naio 1804; l’altra metà del capitale fu rimborsata con rescrizioni in

fruttifere valutate al nominale ed utilizzabili nell’acquisto di beni de

maniali per quattro quinti del loro prezzo. Inoltre gli interessi arre

trati sino al 31 dicembre 1803 furono liquidati per metà con iscrizioni 

di rendita perpetua al 3 ,5%  dal i° gennaio 1804 e per metà con re

scrizioni (tabella 58).
II debito in capitale dei due monti ascendeva a 98,7 milioni di 

lire milanesi, essendosi proceduto dopo il 1787 al rimborso di nume

rose partite del monte S. Teresa e del Banco di S. Ambrogio. Tale 

somma, equiparata a 75,7 milioni di lire italiane, fu perciò convertita 

per 37,9 milioni in cartelle perpetue e per altri 37,9 milioni circa in 

rescrizioni. Il valore di mercato di tali titoli, espresso in percentuale 

del nominale, oscillò in quegli anni intorno ai livelli seguenti (50):

Cartelle di iscrizione al 3,5 % Rescrizioni

6,5
febbraio 37.5 11
ottobre 31 15
agosto 36 8
gennaio 42 8

Se i corsi delle cartelle tesero faticosamente a salire, quelli delle 

rescrizioni furono votati ad un deprezzamento irrimediabile ed i pos-

(50) A .D .G ., busta 1.836.
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sessori che non riuscirono a smaltirle in beni nazionali andarono in

contro ad un danno ingente: circa il 4 5 %  dei capitali che possede

vano negli antichi monti milanesi.

4. Gli investimenti genovesi nel regno d ’Italia.

Anche il debito pubblico del primo regno d’Italia assorbì nume

rosi capitali genovesi, non per spontaneo e volontario investimento, 

ma per confluenza forzata nel monte Napoleone dei debiti consoli

dati e fluttuanti della Lombardia, dell’Emilia e del Veneto, nei quali 

tali capitali erano largamente presenti.
La costituzione della repubblica italiana, sancita il 26 gennaio 

1802, accollò infatti alla «nazione» tutti i debiti delle diverse pro

vince che la componevano (art. 125) e nel marzo seguente fu creata 

una commissione per esaminare le domande di credito verso la re

pubblica, verificare il loro fondamento ed accertare l’importo del de

bito pubblico, suddividendolo in quattro sezioni: rendite perpetue, 

rendite vitalizie e pensioni, capitali esigibili producenti interesse, cre

diti verso lo stato di qualsivoglia altra natura (51).
I possessori di cartelle sopra i monti ed i banchi ritenuti « nazio

nali » furono esentati in un primo tempo dall’obbligo di insinuare le 

domande, ma questa condizione privilegiata, rispetto agli altri credi

tori dello stato, fu abrogata dal successivo decreto 21 marzo 1804, il 

quale stabilì che « tutte le partite di credito verso la Nazione dovranno 

essere liquidate individualmente prima che se ne faccia l’iscrizione nel 

registro del debito pubblico » (art. IX). In tal modo anche i montisti 

ed i creditori dei banchi pubblici furono costretti a presentare le carte 

e gli strumenti originali di credito, nonché le prove giustificanti la 

pertinenza del credito stesso a proprio favore: una procedura burocra

tica lenta e cosparsa di insidie, tra cui quella insormontabile di non 

riuscire più a reperire cartelle e contratti risalenti spesso a decine e 

decine di anni addietro.

(51) L egge 26 gennaio 1802 e decreto 31 m arzo 1802; per m aggiori det
tagli cfr. A . V i e t t i , II debito pubblico ..., pp. 1 e segg.
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La Direzione di liquidazione aveva intanto cominciato ad esa

minare quali debiti consolidati dei territori formanti la repubblica 
dovessero considerarsi « nazionali », cioè a carico dello stato, e quali 

dovessero invece restare addossati alle municipalità. Con una serie di 

proclami nel corso del 1803 furono riconosciuti i seguenti debiti (52):

Proclama 8 febbraio 1803:

vecchio e nuovo assento sul monte S. Teresa (Milano); 

banco di S. Ambrogio (Milano);

monte Riparazione prima e seconda erezione (Ferrara) (53).

Proclama 3 maggio 1803:

monte Giulio (Bologna); 

monte Sussidio primo (Bologna); 

monte Sussidio secondo (Bologna); 

monte Sussidio terzo (Bologna); 

monte Aggiunta (Bologna); 

monte Sai vecchio (Bologna); 

monte Sai nuovo (Bologna); 

monte Concordia (Bologna); 

monte Aumento (Bologna); 

monte Residuo (Bologna); 

monte Pio I (Bologna); 

monte Pio II (Bologna);

monte Composizione di prima e seconda erezione (Bologna);
monte Annona primo (Bologna);

monte maggiore dell’Annona (Bologna);

(52) P. N orsa, Finanza regolare e im posizioni straordinarie di guerra ..., 
pp. 87-88; A . V i e t t i ,  Il debito pubblico  ..., pp. 3-4.

(53) Q uale fosse l ’intrico in cui dovette operare la D irezione è dim o
strato dal fatto che il proclama 8 febbraio 1803 riconobbe per Ferrara un  monte 
Riparazione di prim a erezione, che in realtà non esisteva, ma non fece cenno 
del monte Sanità di sesta erezione, con il quale scambiò evidentemente il monte 
precedente.
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monte Quattrino primo (Bologna); 

monte Rettaglio nuovo (Bologna); 

monte Sussidio quarto (Bologna); 

monte Sussidio quinto (Bologna);
monte Conservazione di prima erezione ed aggiunta (Bologna); 

monte Annona seconda (Bologna);
sovvenzioni della cessata Congregazione dello stato di Milano 

autorizzate con lettere governative 9 aprile, 1 e 2 maggio e 23 ago

sto 1794.

Proclama 3 giugno 1803:

prestito di 6 milioni contratto dalla Delegazione generale delle 

province di Lombardia nel settembre 1799; 
debiti della Commissione della strada postale Milano-Mantova 

per le sovvenzioni del 1783.

Proclama 18 luglio 1805:

prestito di lire mil. 3.000.000 alle camere di commercio di Lodi, 

Milano e Crema.

Proclama 12 agosto 1803:

debiti dell’ex ducato e provincia di Milano, dell’ex contado di 

Lodi e delle ex province dell’alto e basso Novarese, inclusa la 

Lomellina.

Proclama 14 agosto 1803:

debito del banco dell’ex Magistrato degli alloggi e del censo ge

nerale degli stati ex estensi.

La liquidazione individuale delle partite venne eseguita secondo 

le modalità indicate nel decreto 21 marzo 1804 e nel relativo rego

lamento di esecuzione. Le rendite vitalizie e le pensioni dovute ad 

ecclesiastici ed ex regolari furono iscritte per la totalità. Le rendite per

petue, i capitali redimibili ad interesse ed i crediti di qualsivoglia al



tra natura, ivi compresi gli interessi arretrati sino al 31 dicembre 1803, 

furono invece iscritti per metà dell'importo e con un interesse pari a 

quello originario, se inferiore al 3,5% , oppure del 3,5% , se eguale o 

superiore; l’altra metà del capitale fu rimborsata sotto forma di rescri
zioni, ammesse in pagamento dei beni demaniali per i quattro quinti 

del prezzo.
I registri del debito pubblico, ove si iscrissero le partite via via li

quidate, furono affidati ad un’apposita amministrazione, che dopo la 

nascita del regno d’Italia (18 marzo 1805) venne chiamata monte N a

poleone.
Negli anni seguenti, oltre a quelli già menzionati, furono ricono

sciuti ed individualmente liquidati altri oneri, derivanti in parte da 

debiti consolidati ed in parte da prestiti a medio termine. Ad esempio 

con decreto 28 luglio 1806 il regno d’Italia si assunse i debiti dei depo

siti della Zecca e del Banco giro di Venezia, che furono saldati per un 

quarto con rescrizioni e per tre quarti con iscrizioni sul monte Napo

leone, con un frutto annuale complessivo di lire it. 1.500.000 (54). Il 

decreto 31 maggio 1808 autorizzò l’insinuazione dei crediti verso l’am

ministrazione pontificia nei dipartimenti del Metauro, del Musone e 

del Tronto; la liquidazione fu effettuata integralmente in rescrizioni. 

Infine, dopo l’annessione del Tirolo meridionale, il decreto 10 maggio 

1810 ordinò l’insinuazione di quei crediti fruttiferi e la loro estinzione 

mediante rescrizioni.
Non sempre si conoscono però la natura dei debiti verificati dalla 

Direzione generale di Milano, il loro importo ed i criteri seguiti per la 

liquidazione. La ragione di questa circostanza incresciosa è che le 

carte relative alla liquidazione italiana ed alFamministrazione del 

monte Napoleone, un tempo conservate nell’archivio di stato di Mi

lano, andarono perdute durante l’ultima guerra. D i quelle complesse 

operazioni ci sono rimasti soltanto i riepiloghi, pubblicati nei conti resi 

annualmente dall’amministrazione finanziaria del regno d’Italia, e 

numerose notizie di carattere generale che da quel fondo d’archivio
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(54) Per m aggiori dettagli si veda alle pp. 157-158.
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cavarono, nella seconda metà del secolo scorso, il Pecchio (55) e so

prattutto il Vietti (56).
Sulla base dei documenti residui, si può tentare una ricostruzione 

sommaria dei debiti liquidati, con la distinzione approssimativa delle 

quote trasferite nel monte Napoleone e di quelle compensate con re

scrizioni (tabella 59) (57).
In sintesi, i debiti pubblici assunti dal regno ascesero a 347,5 mi

lioni di lire italiane, di cui 166,8 si riferivano ad oneri riconosciuti 

sino al 31 marzo 1805 e 180,7 milioni a debiti vecchi e nuovi, verificati 
dopo tale data. Quell’enorme passivo fu trasferito per 205,4 milioni 

nel monte Napoleone e fu rimborsato per i 142,1 milioni residui me

diante rescrizioni al valore nominale.
Aggiungendo alcuni oneri non procedenti da debiti pubblici e de

ducendo le partite ammortizzate a beneficio del tesoro (58), al x° gen

naio 1813 le iscrizioni esistenti nel monte Napoleone ascendevano ad 

un capitale di lire it. 202,2 milioni con un interesse annuale di 4,9 

milioni.
Questa massa di rendite perpetue includeva i capitali che i ge

novesi possedevano nei monti di Milano, Bologna, Ferrara, Venezia 

e Modena, nonché i prestiti fatti in Genova alle amministrazioni pub

bliche dei medesimi territori. Lo spoglio degli elenchi nominativi del 

monte Napoleone avrebbe dunque permesso di appurare quale fosse 
l’importo di quei capitali e di quei crediti all’inizio della liquida

zione (1804) ed avrebbe offerto un utile termine di confronto con le

(55) G . P e c c h i o , Saggio storico sulla amministrazione finanziera ...
(56) A . V i e t t i , Il debito pubblico ...
(57) Am m inistrazione delle finanze del regno d ’Italia - A nn o 1804 

C onti dell’amministrazione delle finanze del regno d’Italia negli anni 1805 e 
1 8 0 6 Cont o dell’am m inistrazione delle finanze del regno d’Italia nel 180J 
Conto dell’amm inistrazione delle finanze del regno d’Italia nel 1808 ...; Conto 
dell’amministrazione delle finanze del regno d ’Italia nell’anno 1809 Conto  
dell’amministrazione delle finanze del regno d’Italia nell’anno 18 10 ...; Conto 
dell’amm inistrazione delle finanze del regno d’Italia nell’anno 1 8 1 1 Conto 
dell’amm inistrazione delle finanze del regno d’Italia nell’anno 1812  ...

(58) Specialmente partite con una rendita annua m inore di lire it. 24, 
che i creditori abbandonarono volontariam ente non avendone chiesto l ’unione 
in partite m aggiori.
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valutazioni degli investimenti mobiliari genovesi nel 1785; ma, come 

si è detto, gli elenchi furono distrutti insieme con le altre carte del

l’amministrazione finanziaria italiana.

A l i° maggio 1812, quando terminò la liquidazione dei debiti as

sunti dal regno, le quote spettanti ai creditori nazionali ed esteri fu

rono accertate rispettivamente in 294,3 ed in 53,1 milioni (tabella 60).

T a b e l l a  60

C L A S S I F I C A Z I O N E  P E R  C A T E G O R I A  S O C I A L E  

D E I  T I T O L A R I  D E I  D E B I T I  P U B B L I C I  

R I C O N O S C I U T I  D A L  R E G N O  D ' I T A L I A  ( i )

(in lire italiane)

Dipartimenti
antichi

Dipartimenti
veneti

Dipartimenti 
ex pontifici 

ed
alto-atesini

Totale
(2)

1 ) Sudditi
Cassa di ammortizza

zione ..........................
C o m u n i ..........................
Enti regnicoli di culto, 

di beneficenza e d’i
struzione .....................

Privati regnicoli . . .

16 5 .6 6 0
1 7 .9 1 5 .2 0 0

5 9 -9 7 3 -6 5 2
1 0 8 .0 12 .3 4 2

8 .6 58
1 .7 2 2 .6 4 2

4 5 .1 2 7 .5 2 4
4 9 .6 1 8 .9 7 4

3 6 1 .8 6 7
10 8 .6 7 5

2 .8 5 2 .4 9 4

8 .4 4 9 -5 5 1

5 3 6 .1 8 5
1 9 .7 4 6 .5 1 7

1 0 7 .9 5 3 -6 7 1
16 6 .0 8 0 .8 6 7

2) Forestieri
Enti esteri di culto, di 

beneficenza e d’istru
zione ..........................

Privati e s te r i .................
7 -7 7 0 -5 3 9

2 2 .9 8 5 .1 9 6
4 .0 0 0 .7 5 2

1 8 -3 3 5 -6 7 9
i - i 54

1 3 .2 1 6
n .7 7 2 .4 4 5
4 1 .3 3 4 .0 9 1

Totale .............................. 216.822.589 118.814.229 11.786.958 347.423.776

(ì) Conto dell’amministrazione delle finanze del regno d’Italia nell'anno z8li..., 
P- r37-

(2) Per ragioni ignote, connesse probabilmente con errori non ancora indivi
duati al i°  maggio 1812, il totale dei debiti riconosciuti (lire it. 347.423.776) è leg
germente diverso da quello accertato alla chiusura dell’esercizio 1812 (lire italiane 
347.472.043).

In quel tempo (1812) gli investimenti genovesi potevano dunque 

ammontare, al massimo, a 53 milioni di lire italiane, cioè 31 nei dipar

timenti antichi (milanese, bolognese, ferrarese e modenese) e 22 nei 

veneti; in realtà il loro volume doveva essere molto minore, perché tra 

i creditori esteri vi erano numerosi svizzeri, tedeschi, francesi, ecc.
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Qualche elemento più sicuro si possiede per il 1820, quando si ri

partirono le rendite del monte Napoleone tra gli stati a cui si erano 

uniti dopo il 1814 i territori che avevano formato lo scomparso 

regno d’Italia (59). In quell’occasione venne compilato un elenco delle 

rendite consolidate nel monte, da cui risulta la seguente suddivisione 
per proprietario (60):

Lombardi, veneti ed austriaci
Svizzeri . ...................................
G e n o v e s i......................................
Sudditi p o n tifici..........................
P ie m o n te s i..................................
F r a n c e s i ......................................
M o d en esi......................................
N a p o le ta n i..................................
Toscani ......................................
S p a g n o l i ......................................
Tedeschi ......................................

T o t a l e ..........................

Lire it.

2.799.000
415.000
383.000
344.000
144.000
143.000
100.000 
22.000
18.000
11.000 
4.000

4.383.000

Data la pessima condizione dei loro investimenti mobiliari nel 
primo ventennio dell Ottocento, i genovesi non dovettero parteci

pare, o semmai lo fecero in misura irrilevante, agli acquisti di conso
lidato ai quali il Vietti accenna per il 1812 ed è probabile che la ren

dita annuale di lire it. 383.000 posseduta nel 1820 fosse, né più né 

meno, quella che avevano ricavato dalla liquidazione degli antichi 
crediti. Resta a vedersi cosa rappresentassero tali crediti in termini 

quantitativi; per calcolare il loro importo si possono fare due ipotesi 
estreme :

a) Le 383.000 lire italiane di rendita perpetua nel monte Napo

leone provenivano esclusivamente dal debito pubblico veneziano per

(59) Sui lavori della Com m issione diplomatica, istituita in base all’art. 97 
lei trattato di V ienna del 9 giugno 1815, siamo largam ente inform ati grazie

/a potè consultare i verbali delle sedute, le relazioni e le statistiche
(A . V ie t t i ,  Il debito p u b b l i c o pp. 35 e segg.).

(60) A . V ie t t i, I l debito pubblico  ..., p. 34.
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cui, conteggiando un’aliquota media dell’1,683 %  (61), equivalevano 
ad un capitale iscritto nel monte di 22,8 milioni di lire e ad un debito 
riconosciuto di 30,4 milioni (62).

b) Le 383.000 lire suddette procedevano soltanto dai diparti

menti antichi e pertanto, in base ad un’aliquota media del 2,99 %  (63), 

corrispondevano ad un’iscrizione di 12,8 milioni e ad un debito rico

nosciuto di 25,6 milioni (64), di cui circa 3,6 per interessi arretrati fino 
al 1803 e 22 per capitale.

L ’importo dei crediti genovesi alla vigilia della liquidazione na
poleonica, perciò, doveva essere compreso tra un minimo di 22 ed un 

massimo di 30,4 milioni di lire italiane, ossia da 21 a 29 milioni di 
lire genovesi di banco (65).

Per il 1785 gli investimenti genovesi nei monti milanesi, bolo

gnesi, ferraresi e veneti sono stati valutati intorno a 33,4 milioni di 

lire di banco oltre a 3,3 milioni per i mutui genovesi alla città di Bo

logna, pur essi riconosciuti dal regno d’Italia, per un totale di 36,7 
milioni.

Ne deriverebbe che tra il 1785 ed il 1804 i crediti genovesi si ri

dussero di una diecina di milioni di lire, in parte venduti ed in parte 

abbandonati per le difficoltà incontrate nella loro insinuazione.

(61) C fr. la tabella 38 a p. 158.
(62) In ragione di 4/3 dell’im porto iscritto.
(63) C fr. la tabella 59 a p. 231, da cui per i debiti riconosciuti fino al 

31 m arzo 1805 risulta un interesse m edio del 2 ,9 9 % .
(64) Ossia il doppio dell’im porto iscritto.
(65) A l ragguaglio di lire it. 1,03935 Per una ^ra di banco.



C apitolo VI
GLI INVESTIMENTI NEL REGNO DI FRANCIA

S o m m a r i o : i . Cenni sul debito pubblico francese sino al 1789. —  2. G li inve
stimenti genovesi. 3. Il periodo rivoluzionario e la bancarotta dei due 
terzi.

1. Cenni sul debito pubblico francese sino al iy8g (1).

Nel Settecento una delle spine più dolorose per lo stato francese 
fu certamente lo squilibrio delle finanze pubbliche, compromesso 

dalle spese ingenti necessarie per conservare il primato europeo e 

dalle risorse inadeguate di una macchina fiscale mal congegnata e 

sperequata. Non stupisce quindi che la storia delle finanze pubbliche 

francesi fosse costellata dalla proliferazione dei debiti e, ogni qual

volta 1 onere diventava intollerabile, dal ricorso alle conversioni for
zose ed alle bancarotte.

Non c e forse altro paese d’Europa nel quale si emettessero tanti 
prestiti e cosi multiformi come in Francia. Si cercò di attirare il ri

sparmio con mille lusinghe: con rendite perpetue, vitalizie od al 

portatore, con tontine ad una o più teste, con lotterie semplici o vi-

(1) Per un prim o orientamento nella vastissima bibliografia esistente sulle 
finanze pubbliche francesi nel secolo X V III possono vedersi: R. B ig o , Les bases 
historiques ...; J. B r e s s o n , H istoire fìnancière ...; V . C a n o n ,  Précis d ’h istoire ...;
J. J. C l a m a r g e r a n , Histoire de l ’im p ó t ...; F o r b o n n a i s ,  Recherches et considé- 
rations ..., C .  G o m e l , Les causes finaneieres ...; C .  G o m e l , Histoire fìnancière 
de l  A ssem b lée ...; C .  G o m e l ,  H istoire fìnancière de la L e g i s l a t i v e E .  J. 

H a m i l t o n , O ngin and G ro w th ...; P. H a r s i n , L es doctrines monétaires et 
financières ...; M . M a r i o n , H istoire fìnancière ...; M o r e a u  d e  B e a u m o n t , Mé- 
moires concernant les impositions et d ro its ...; M . N e c k e r , Compte-rendu au 
R01 ...; M . N e c k e r , D e  l ’administration des finan ces ...; R. S t o u r m , Les finan
ces de l’A ncien R é g im e ...; R. S t o u r m , Bìbliographie historique des finan ces ...; 
R . S t o u r m , Les finances du C o n su la t...



(2 )  M .  M a r io n , H istoire financière ..., volum e i°, pp. 38-39.
(3  ̂ M . M a r i o n ,  H istoire financière ..., volum e i° , pp. 37-38 e 166. In 

pratica 1 erario chiedeva agli stati provinciali dei contributi che essi si procura
vano attraverso m utui passivi garantiti da apposite imposte.

(4 ) V .  C a n o n , Précis d ’h isto ire ..., p. 32; F o r b o n n a i s , Recherches et con- 
s i d é r a t i o n s volum e i° , pp. 80-81.

( 5 )  B .  S c h n a p p e r ,  Les rentes au X V Ie  s i è c l e p p .  41-46.
(6) B. S c h n a p p e r , Les rentes au X V Ie  s iè c le ..., p. 153.
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talizie. A l pagamento dei debiti si destinò il gettito delle imposte 

più ricche, creandone altre nuove quando quelle esistenti non basta

rono più. E poiché il credito dello stato fu sovente bassissimo, si 

ricorse anche aH’intermediazione degli enti locali o dei corpi privi
legiati.

Ad esempio il Clero di Francia, per sventare la minaccia delle 
capitazioni da cui si pretendeva immune, versò spesso al sovrano 

delle sovvenzioni straordinarie a titolo di «dono gratuito», raccolte 

dalle diocesi del regno od attraverso prestiti (2). Praticati sin dal re

gno di Luigi XIV, ma divenuti espedienti ordinari di finanza a par

tire dal 1742, furono pure i prestiti ottenuti tramite i pays d’état che, 

avendo conservato una maggiore autonomia finanziaria, godevano 
presso i risparmiatori di un credito più elevato che non lo stato (3). 

Ma la risorsa maggiore fu rappresentata dalla città di Parigi, a cui 

l ’enorme popolazione assicurava un gettito fiscale di dimensioni ec

cezionali; 1 origine del debito pubblico francese risale anzi ad un 

contratto stipulato nel 1522 tra Francesco I ed il Prevosto dei mer

canti e scabini della città di Parigi (4). Sin dal secolo XIV almeno 

il tesoro reale, seguendo l ’esempio dei privati, si procurava denaro 

mediante la creazione di rendite (rentes) affrancabili, assegnando 

ai mutuanti a titolo di interesse una parte delle pubbliche entrate e 

riservandosi il diritto perpetuo di rientrarne in possesso con la re

stituzione della somma ricevuta; operazioni analoghe effettuavano 

da tempo alcune amministrazioni municipali ed in particolare quella 
di Parigi (5), senza pero che venisse mai meno la distinzione tra ren

dite municipali (pagabili su entrate comunali) e rendite statali (as
segnate sui redditi della corona) (6).
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Nel 1522, invece, il tesoro reale decise di ricorrere al credito pri

vato con l’intermediazione della città di Parigi, alla quale cedette 
alcuni introiti perche servissero di fondo per la costituzione di nuove 

rendite, il provento delle sottoscrizioni fu versato nelle casse statali, 

mentre l’amministrazione del debito fu affidata all 'Hotel de ville (y). 
Negli anni seguenti le emissioni si moltiplicarono, sotto forma sia 

di rendite perpetuamente affrancabili, che le difficoltà finanziarie 

dello stato rendevano in pratica irredimibili, sia di rendite vitalizie. 
Nel Settecento le rentes sur l’Hotel de ville costituivano la voce più 
importante del debito pubblico francese.

Altre forme di consolidato furono i prestiti contratti da ammi
nistrazioni speciali dello stato (ad esempio la Compagnia delle In

die), le tontine, le lotterie e le rendite costituite direttamente dal-
1 erario sui redditi patrimoniali e sulle imposte di cui aveva conser

vato la disponibilità, come le tailles, i dixièmes, i vingtièmes, i deux 

sous pour hvre en sus du dixième, i dazi sui cuoi e gli altri innume

revoli tributi escogitati dalla fantasia di un fìsco perennemente 
oberato.

A i consolidati si aggiunsero i debiti fluttuanti, di cui furono ma
nifestazioni clamorose i billets de monnaie creati nel 1701 e poi mi

steriosamente moltiplicatisi (8), i biglietti delle diverse casse pubbli

che emessi sull’esempio dei primi (8), i billets d’état sostituiti a tutti 

i precedenti nel 1715 (9) e soprattutto i biglietti della Banca gene
rale di Law  (10).

Non mancarono le vendite di cariche, di patenti di nobiltà, di 
terre della corona, di esenzioni fiscali; e quando gli espedienti finan
ziari per procurarsi denaro liquido furono esauriti, il governo non 

esito a servirsi dei mezzi più disperati, dalle alterazioni monetarie 

alle conversioni forzose, dai prestiti coatti alla sospensione dei paga
menti ed al ripudio dei debiti.

(7) B. Schnapper , L es rentes au X V Ie  s iè c le ..., pp. 152-153.
(8) M . M arion, H istoire financière ..., volum e i°, p. 47.
(9) M . M arion , H istoire financière ..., volum e i°, pp. 68-69.
fio ) Sul sistema di L a w  cfr. principalmente P. H ar sin , La banque et 

le système de L a w ... e la ricchissima bibliografia ivi elencata.
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Assai frequenti, specialmente tra la fine del Seicento ed il 1726, 
furono le diminuzioni e gli aumenti del corso legale delle monete, 

che assicurarono al tesoro dei benefici temporanei, traducendosi però 
alla lunga in una svalutazione dell’unità di conto (11).

Un altra manovra preferita dal governo francese per procurarsi 

risorse liquide consistette nell’aumentare l ’aliquota dell’interesse o, 
come si diceva, nel ridurre i capitali « ad un denaro minore » (12). 

Una simile operazione fu avviata alla fine del Seicento ed i suoi svi

luppi possono essere agevolmente seguiti attraverso la contabilità di 

un rentier genovese, Giacomo Filippo Carrega, che agli inizi del 1694 

possedeva due capitali aìYHotel de ville', uno di lire torn. 25.200 

al denaro 18 (5,56%) ed uno di lire torn. 7.500 al denaro 20 (5 %), 
con un reddito annuo complessivo di lire torn. 1.775.

Un editto del 1694 creò delle rendite al denaro 14 (7,14%) ed 
offri ai creditori pubblici la possibilità di riscuotere un interesse dop

pio (e quindi nel caso del Carrega di lire torn. 3.550 l ’anno), a patto 

che avessero versato in contanti un capitale supplementare che, som

mato a quello preesistente, fosse quattordici volte l ’importo raddop

piato dei frutti sino allora percepiti. Il Carrega aderì all’offerta e versò 

al tesoro lire torn. 17.000, facendo salire il capitale a lire torn. 49.700 

al denaro 14 e gli interessi a lire torn. 3.550 annue (13). Questa ope

razione, che peraltro non riscosse un grande successo (14), rappre

sento insomma, nella sua essenza, un prestito volontario chiesto ai

( IJ) T ra  il 1683 ed il 1726, quando il m ercato monetario fu  finalmente 
stabilizzato, il valore legale del marco d’argento m onetato a 916,67 m illesim i 
sali da lire torn. 26.15.—  a life torn. 46.18.—- e quello del marco d ’oro al me
desimo titolo da lire torn. 362.10.—  a lire torn. 678.15.—  (H . C o s t e s , Les 
institutions monetaires de la F ra n ce ..., p . 36; F o r b o n n a i s , Recherches et con- 
siderations..., volum e i°, p. 297 e volum e 20, p. 75).

(12) N ella pratica finanziaria francese del tempo, per esprimere l ’inte
resse ci si riferiva al capitale corrispondente ad un denaro di frutto; parlare di 
un debito « al denaro 20 » significava cioè che Finteresse era 1 /20 del capitale, 
ossia il 5 % ; analogam ente il « denaro 14 » equivaleva al 7,14 %  (100 : 14), 
il denaro 18 al 5,56 %  (100 : 18) e così via.

(r3 ) A .S .G ., fondo Manoscritti, registro 886.
(14) F orbonnais, Recherches et considérations..., volume 2°, p. 81.



proprietari delle rendite pubbliche con la lusinga di un interesse 
superiore a quello che già percepivano.

Appena il bisogno di denaro liquido diminuì, il peso di quell’in
teresse elevato parve tuttavia intollerabile e le finanze francesi por

tarono nuovamente i capitali ad un denaro maggiore, ciò che equi

valse ad una conversione. Nel 1697, infatti, si emisero nuove rendite 

5)5  ̂ /0 (denaro 18) e si utilizzò il loro capitale per rimborsare 
quelle preesistenti all’8,33% (denaro 12) ed al 7,14%  (denaro 

H) (j 5) j 1 operazione riuscì e nel 1698 si crearono altre rendite al 

5 %  (denaro 20) per estinguere quelle al 5,56%  dell’anno prece
dente (16). Nel luglio 1698 il procuratore parigino del Carrega ri
scosse pertanto lire torn. 49.700 dal tesoro e le investì in nuove ren

dite al 5,56%, con una piccola aggiunta di denaro fresco per arro

tondare il valore nominale a lire torn. 50*000 e con decorrenza i° 

gennaio 1698 (13); queste rendite furono a loro volta convertite al

5 %  dal i° gennaio 1700 e, poiché la situazione pareva ormai stabi

lizzata, nel novembre 1700 il Carrega ordinò di acquistare altre lire 
torn. 50.100 col frutto al 5 %  dal i° luglio precedente (13).

In realta le conversioni libere ed i prestiti volontari di quegli anni 

furono seguiti da manovre finanziarie sempre più spregiudicate, che 

allettando o coartando il risparmio privato, di ripiego in ripiego, lo 
diressero verso le sabbie mobili del « sistema », di cui fece le spese 
nelle grandi bancarotte del 1720 e del 1726.

Nel settembre 1701 si ordinò una nuova fusione generale delle 
monete, per una delle consuete speculazioni sull’intrinseco; ma, poi
ché le coniazioni non procedevano con la necessaria celerità, l’am

ministrazione della zecca cominciò a pagare i proprietari delle mo

nete vecchie con biglietti convertibili a scadenza determinata (billets 
de monnaie), che il pubblico negoziava come lettere di cambio (17). 

Visto il buon esito delle prime emissioni, anche le altre casse pub-
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( r5) Forbonnais, Recherches et considérations..., volume 2°, p. 99.
(16) F orbonnais, Recherches et considérations..., volume 20, p. 100.
(17) F orbonnais, Recherches et considérations ..., volume 2°, pp. 128-129; 

M . M arion, H istoire financière ..., volume i° , p. 47.
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bliche seguirono l’esempio della zecca e ben presto la circolazione 

della carta moneta si allargò; il suo valore commerciale si indebolì 

e, per rinforzarlo, nel 1704 si attribuì ai biglietti un interesse. Questa 
misura non raggiunse lo scopo (18), sia perché non fu accompagnata 

dallo stanziamento di un apposito fondo per il rimborso, sia perché 

nel 1706 il potere liberatorio dei biglietti fu limitato per legge, sia 
perché lo stesso tesoro rifiutava di riceverli in pagamento delle im

poste (19). Una parte dei biglietti fu estinta in occasione di una nuova 

fusione generale delle monete (1709) ed un’altra quota fu convertita 

in rendite perpetue e vitalizie (20); ma la carta moneta in circola

zione continuò ad essere eccessiva.
La carestia del 1709 e la conseguente riduzione dei redditi fiscali, 

secondo le spiegazioni ufficiali allora fornite, ma in realta il cumulo 

enorme dei debiti da cui erano gravate, posero le finanze francesi 

in una situazione pesantissima. Le rentes sull 'Hotel de ville, ad esem

pio, rimasero in arretrato di due annate (1712 e 1713) e per ripristi
nare la normalità non si trovò di meglio che procedere ad una con

versione al 4 % , accompagnata da un ripudio parziale dei debiti 

in capitale (21). N é questa, né l’analoga riduzione forzosa degli al

(18) F o r b o n n a i s ,  Recherches et considérations..., volum e 20, pp. 140-141.
(19) F o r b o n n a i s ,  Recherches et considérations..., volum e 2°, pp. 162-163.
(20) F o r b o n n a i s ,  Recherches et considérations ..., volum e 2°, p. 262.
(21) Editto dell’ottobre 1713, che ordinò la form azione di rendite al

4 %  con le quali estinguere quelle ad interesse m aggiore e consolidare g li inte
ressi arretrati. G li antichi debiti in capitale furono riconosciuti solo in parte e
ripudiati per il resto; la conversione riguardò infatti il 100 %  del capitale per
le rendite che erano state sottoscritte in moneta m etallica e che non avevano
m utato proprietario dopo il x° gennaio 1702; il 75 %  soltanto per quelle di
natura analoga vendute dopo tale data; il 50 %  ed il 75 % , a seconda dei casi, 
per quelle costituite dal 1702 in poi (F orbonnais, Recherches et considera- 
tions ..., volum e 2°, pp. 249-254).

Queste disposizioni si riflettono fedelm ente nell’investimento di Giacom o 
Filippo Carrega, che lasciammo nel 1700 con un capitale di lire torn. 100.100 
al 5 % ; nel novem bre del 1714 il suo procuratore riscosse dal tesoro un certifi
cato di lire torn. 10.010 per le due annate arretrate e lo im piegò, insieme con
il capitale, in un nuovo contratto al 4 %  per lire torn. 109.950, essendosi trat
tenuto la differenza a titolo di provvigione e rim borso spese (A .S.G ., fondo 
Manoscritti, registri 889 e 890).



REGNO DI FRANCIA 2 4 I

tri debiti statali (22) bastarono a risanare la situazione; i biglietti di 

stato, che per editto del dicembre 1715 avevano sostituito le innume

revoli specie di carta moneta emesse dalle diverse casse pubbliche, 

erano totalmente screditati, malgrado l’interesse del 4 %  loro asse

gnato ed il ripudio di circa due terzi dell’antico debito in carta (23); 

le monete metalliche ristagnavano nelle casse private e quelle che 

ancora circolavano erano insufficienti per i bisogni del mercato. Il 

paese, teso ormai verso una soluzione nuova e miracolistica, era 

pronto per l ’entrata in scena del Law : « on attendait avec impatience 

un papier public de confiance, un papier royal quelconque qui mul- 

tipliàt et servit de véhicule à faire paraìtre celles (monnaies) que la 
méfiance fait cacher » (24).

Il 2 maggio 1716 uscirono le regie lettere patenti « portant pri- 
vilège au sieur Law et sa compagnie d’établir une banque générale 

et de stipuler en écus de banque du poids et titre de ce jour». Il 

capitale iniziale fu stabilito in 6 milioni di lire tornesi, pagabili per 

un quarto in moneta metallica e per tre quarti in biglietti di stato; 

la Banca fu autorizzata, come è noto, ad accettare depositi, fare giri 

di conto, scontare effetti ed emettere biglietti stipulati in scudi di 
banco e convertibili a vista al medesimo cambio (25). Il credito si 

animò ed il fenomeno della tesaurizzazione prese a ridursi. Contem

poraneamente si intensificò il ritiro dei biglietti di stato, attraverso la 

costituzione della Compagnia d’occidente nel 1717 (capitale di 100 

milioni sottoscritto interamente in biglietti statali) e l ’emissione di 

nuove rendite pagabili, in tutto o in parte, nella medesima moneta

(22) E ditto dell ottobre 1 7 1 5  che convertì al 4 % , con decorrenza i°  ot
tobre 1716, le rendite costituite sulle taglie all’8,33 % ; editto del dicembre 1715 
che ridusse al 4 % ,  con eguale decorrenza, le rendite assegnate sulle Recettes 
générales e sulle entrate patrim oniali della corona; editto del gennaio 1716 che 
portò al 4 %  l’interesse sugli em olum enti arretrati dovuti dal tesoro e su altri 
debiti statali (F orbonnais, Recherches et considérations ..., volum e 20, pp*. 375-
385 e 394-395)-

(23) F orbonnais, Recherches et considérations ..., volume 20, pp. 390- 
394; M . M arion , Histoire financière ..., volume i°, pp. 68-70.

(24) M . M arion , H istoire financière ..., volume i 9, p. 90.
(25) M . M arion , H istoire financière ..., volume i°, p. 93; P. H arsin , La 

banque et le systèrne de L a w ..., p. 281.

16 . G .  F el l o n i
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cartacea (26). È vero che il tesoro reale non esitò, con raro cinismo, 

a rimettere in circolazione una parte dei biglietti ritirati, pur pro
clamandone solennemente l’avvenuto abbruciamento (27); ma non c’è 

dubbio che una grossa quota del debito fluttuante dello stato venne 

convertita in rendite statali ed in azioni della Banca generale, di

chiarata reale nel 1718, e della Compagnia d occidente, trasforma

tasi nel 1719 in Compagnia delle Indie (28).
La moderazione e la prudenza di cui Law aveva dato prova 

agli inizi vennero meno ben presto; le emissioni di banconote creb

bero a dismisura, ben oltre il limite tollerato dalla fiducia pubblica: 

per 149 milioni di lire tornesi nel 1718, per 980 nel 1719, per 1.942 

nel 1720 (29). La loro moltiplicazione fu legata all’impresa più co

lossale tra quelle tentate dal Law, ossia il rimborso del debito pub
blico e la trasformazione degli antichi creditori dello stato in azio

nisti della Banca che, subentrando nei loro diritti verso l’erario, 

avrebbe dovuto percepire l’interesse del 3 %  sul debito estinto (30).
L ’operazione, autorizzata con un decreto del 12 ottobre 1719 (31), 

prevedeva l ’emissione di 300.000 nuove azioni da lire torn. 5.000 no

minali, da sottoscriversi con crediti verso lo stato; il suo annuncio 
suscitò nel mercato parigino un entusiasmo incontrollato e scateno 

una corsa frenetica alle azioni, incautamente incoraggiata dal Law 

con la concessione di larghi crediti agli acquirenti.
Già nel novembre 1719, scrivendo da Vienna ad Ippolito De 

Mari, che in quel tempo curava i suoi affari a Parigi, Clemente Do

ria osservò che « l’interesse di 3 %  è troppo tenue ove si tratta di 
impieghi fuori di Genova o dello stato pontificio... (e) troppo è da

(26) M . M arion, H istoire financière volume i° , pp . 70 e 94.
(27) M . M a r io n , H istoire financière ..., volume i ° ,  p. 70.
(28) P. H ars in , Les doctrines monétaires et financières ..., pp . 162-163; 

M . M arion, Histoire financière ..., volume i°, p. 95.
(29) A . C ou rto is  f i l s ,  H istoire des banques ..., pp . 302-303.
(30) A . C ou rto is  f i l s ,  Histoire des banques ..., p. 22; Forbonnais, R e

cherches et considérations ..., volume 20, pp . 602-603; P- H arsin , Les doctrines 
monétaires et financières ..., pp . 170-172.

(31) A . C ou rto is  f i l s ,  H istoire des banques ..., p. 22; Forbonnais, Re
cherches et considérations ..., volume 2°, p. 602.
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temere la finezza e giochi di testa di chi dirige questa macchina, 

mentre tutto pare diretto a saldare i conti senza pagar un soldo»; 

non nascose però la sua ammirazione per « monsieur Law », che 

aveva saputo «portare tutt’una nazione a aplaudirlo, quando poco 
fa haveva bisogno di guardie per diffendersi dagl’inglesi » (32). Nel 

dicembre, avendo appreso che il De Mari aveva acquistato venti azioni 
per lire torn. 200.000 (33), Clemente non nascose il timore che quel

l’investimento « possa essere gettato in una voragine che non habbia 

fondo», ma lo autorizzò egualmente ad investire un suo piccolo ca

pitale come avrebbe fatto del proprio, « non essendo possibile formar 

giudiccio in tanta lontananza di si grand’affare, che forse né meno 
è ben compreso da quelli che sono in luogo » (34). A i primi di gen
naio, ricevute le voci dei primi ribassi, gli riconfermò la propria dif

fidenza: «non lascio di temere che invece di beneficcio poteste 

havervi del danno, perché infine timeo Danaos et dona ferentes, e 

ben vi soviene che l’interesse che (il Law) diede a nostro fratello 

sopra la sua Banca Reale con speranza di gran vantaggi, terminò 
con perdervi del capitale» (35).

Ma in quelle settimane Parigi aveva abbandonato ogni prudenza. 

Molti piccoli rentiers, presentandosi alla Banca per la sottoscrizione, 

furono informati che le azioni erano tutte collocate e ricevettero il 

rimborso in biglietti; ciò nondimeno li impiegarono egualmente per 

acquistare le azioni ai corsi crescenti del mercato (36). Il 6 gennaio 

1720 le quotazioni sfioravano le lire torn. 18.000 ed a tale livello il 

dividendo di lire torn. 200 deliberato dagli azionisti nell’assemblea 
del 30 dicembre 1719 rappresentava un reddito di appena l’i , i  % , 

quando le antiche rendite fruttavano invece, per lo più, il 4 %  (37).

(32) A .D .G ., registro 745, lettera del 25 novem bre 1719.
(33) Il denaro per l ’acquisto fu  anticipato dallo stesso L aw , al quale il 

D e  M ari era riuscito a vendere certe tappezzerie della quondam  Teresa C entu
rione, che il L a w  aveva m olto ammirato durante il suo soggiorno a Genova 
(A .D .G ., registro 745, lettera del 30 dicembre 1719).

(34) A .D .G ., registro 745, lettera del 30 dicembre 1719.
(35) A .D .G ., registro 745, lettera del 6 gennaio 1720.
(36) A . C ourtois f il s , H istoire des banques ..., p. 42.
(37) A . C ourtois f il s , Histoire des banques pp. 23-24.
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Ce nera abbastanza perché gli azionisti più avveduti cominciassero a 

vendere i titoli, riscuotendo il prezzo in banconote e convertendole 

in numerario. Per sostenere i corsi delle azioni la Banca moltiplicò 

le emissioni dei biglietti e, poiché numerosi rentiers non avevano an
cora chiesto la conversione (facoltativa) delle rentes in azioni, un 

decreto del 12 gennaio la rese obbligatoria (38). La situazione preci

pitò ed i tentativi disperati di Law non riuscirono che a diffondere 

il panico (39); particolarmente disastroso fu un infelice editto del 21 

maggio 1720, che ridusse il valore nominale delle azioni e dimezzò 

quello dei biglietti. L ’annuncio di questa bancarotta, che minacciava 

di dissolvere i capitali mobiliari e lo stesso circolante, suscitò una 

reazione tanto violenta, che il 27 maggio l’editto fu revocato e nel 

giugno si creò un miliardo di rendite perpetue al 2,5 %  sull 'Hotel de 

ville, nelle quali si convertirono le antiche rendite di cui non si era 

chiesto ancora il rimborso, i biglietti posseduti dai rentiers che l’ave

vano invece accettato e le ricevute del tesoro (40). In agosto si apri

rono due altri prestiti, uno vitalizio di 200 milioni di capitale al 4 %  

ed uno perpetuo di 400 milioni al 2 % , garantito sulle Recettes géné- 

rales, entrambi sottoscrivibili in carta (41). Lo stato aveva ormai de

ciso di lasciar cadere la Banca e tra il settembre e l’ottobre 1720 i 

biglietti furono privati del corso legale ed accettati soltanto per l’ac

quisto di nuove rendite sino al 31 ottobre del medesimo anno (42).

I debiti lasciati dal sistema montarono a 2.473 milioni di lire 

tornesi, inclusi 1.020 milioni di capitale in rendite perpetue sull 'Hotel 
de ville, 31 milioni in rendite perpetue sulle Tailles e 184 milioni in 

rendite vitalizie; la loro liquidazione fu assunta dallo stato, ma sot-

(38) F orbonnais, Recherches et considérations..., volum e 20, p. 608.
(39) Per un esame dettagliato di tali tentativi cfr. A . C ourtois f il s , 

H istoire des banques ..., pp. 41-48; F orbonnais, Recherches et considérations ..., 
volum e 20, pp. 608-618; P. H arsin , L es doctrines monétaires et financières..., 
pp. 178-182.

(40) Editto reale del giu gn o 1720; cfr. anche M . M arion , Histoire finan
cière..., volum e i°, p. 98.

(41) Forbonnais, Recherches et considérations ..., volume 1°, p. 626; M. 
M arion, Histoire financière..., volume i°, p. 111.

(42) F orbonnais, Recherches et considérations ..., volum e 20, p. 633.
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toponendo i crediti insinuati alla verificazione e ad una falcidia pro

porzionata « aux règles de la justice », che li ridussero a 1.701 mi

lioni. Tale somma fu pagata per 188 milioni mediante il gettito di 

una capitazione straordinaria; il resto fu consolidato con le rendite 
perpetue e vitalizie create dal giugno 1720 in poi (43).

Poiché le entrate ordinarie del tesoro non bastavano ancora al 

pagamento degli interessi passivi, alcuni editti del novembre e di

cembre 1726 decurtarono le aliquote delle rendite vitalizie e perpetue, 

risparmiando soltanto i capitali delle opere pie, assistenziali e filan

tropiche e le rendite al 2,5 %  del giugno 1720. La riduzione, in vigore 

dal i° gennaio 1725, fu del 50%  per i debiti perpetui e dal 40%  
al 67 '% per i vitalizi (44).

Un’esperienza tanto rovinosa per le finanze private e per il cre
dito dello stato francese, come quella vissuta nel primo quarto del 

Settecento, suscitò una reazione salutare ed il nuovo controllore ge

nerale, l ’Orry, riuscì gradualmente a risanare il bilancio; nel 1739 

l ’equilibrio era sostanzialmente raggiunto ed il breve intervallo che 

separò le due guerre di successione, polacca ed austriaca, fu definito 
il migliore nella storia finanziaria déìYancien régime (45).

Fu tuttavia una breve parentesi, perché il riaccendersi delle osti

lità nel 1744 e la successiva guerra dei sette anni (1756-1763) provo

carono nuove tensioni finanziarie. Per colmare i vuoti crescenti delle 

casse statali, si moltiplicarono le imposizioni, le anticipazioni di 

fondi dagli esattori pubblici, i prestiti scoperti o dissimulati; ad esem

pio nel 1752, ispirandosi ad una tecnica già sperimentata in passato, 
si offrì ai proprietari di rendite sa\YHotel de ville, garantite dalle 

Aides et gabelle;, la possibilità di essere rimborsati nel corso di nove 

anni, purché versassero al tesoro una somma in numerario eguale al 

capitale posseduto e per un importo complessivo non eccedente i 22,5 

milioni di lire tornesi (46).

(43) M . M a r i o n , Histoire financière ..., v o l u m e  i° , pp. 1 0 9 -m .
(44) M . M a r i o n , H istoire financière ..., v o l u m e  i° , pp. 147-148.
(45) M . M a r i o n ,  H istoire financière ..., v o l u m e  i° , pp. 160-161.
(46) M .  M a r i o n ,  H istoire financière ..., v o l u m e  i°, pp. 176-177.
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Le emissioni di rendite perpetue e vitalizie, di tontine, di lotte

rie, effettuate dallo stato direttamente o tramite gli enti locali, non 
si contarono più. Né, per sostenere il credito vacillante, fu sufficiente 

la creazione nel 1749 di una cassa generale di ammortamento, ali
mentata dal gettito di un’imposta addizionale (vingtième) sui red

diti fondiari, mobiliari ed industriali (47); i risultati conseguiti fu

rono infatti molto modesti e la situazione peggiorò al punto che nel 

1759 si sospesero i rimborsi (48).
A l ritorno della pace (1763) si tentò un’opera di risanamento fi

nanziario, imperniata sull’istituzione di due casse indipendenti dal 

tesoro reale (49): la Cassa degli arrérages per pagare gli interessi in 

corso delle rendite perpetue (ad eccezione di quelle del 1720), delle 

rendite vitalizie e delle tontine; e la Cassa di ammortamento per 

estinguere gradualmente i debiti. Entrambe furono alimentate con 

alcune imposte preesistenti e con nuovi tributi, tra cui un diritto sui 

trasferimenti di proprietà delle rendite perpetue costituite prima del 

1758, una trattenuta pari ad un quindicesimo degli interessi annuali 

sulle rendite perpetue di manomorta anteriori al 1758, ed una trat

tenuta pari ad un decimo dei frutti su tutte le rendite perpetue sot
toscritte dal 1758 in poi, sulle rendite vitalizie, sulle tontine, sui ti

toli al portatore, ecc. (50).
L ’editto del dicembre 1764, con cui si annunciò l’apertura delle 

due casse, precisò che l’estinzione dei debiti si sarebbe fatta resti

tuendo: il 100% del capitale nominale per le rendite su\YHotel de 

ville al 2,5%  che dal momento dell’emissione (giugno 1720) non 

avevano mai mutato proprietario se non per via ereditaria, o che si 

erano ricevute alla pari in pagamento di crediti verso lo stato; il 

5° %  Per rendite sulla città al 2 ,5%  che erano state acquistate 

nel mercato, ossia a corsi sensibilmente inferiori al nominale; il 75 /0

(47) M . M a r i o n , H istoire finan cière ..., v o l u m e  i°, pp. 171-172.
(48) Decreto 21 ottobre 1759.
(49) Editto del dicembre 1764.
(5 0 ) J--J. C l a m a r g e r a n , H istoire de l’ i m p ó t v o l u m e  30, pp. 387-388; 

M . M a r i o n , H istoire financière ..., v o l u m e  i ° ,  pp. 235-236.
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per le rendite sulle Poste al 3 % ; una somma pari a venti volte l’in

teresse nominale annuo per tutti gli altri debiti statali, ossia Hotel 
de ville nuovo, Taglie o Recettes générales, Domaines, Cuoi, Cassa di 

estinzioni, Due soldi per lira, Ispettori dei vini e liquori, effetti 
al portatore, ecc. (51).

Sebbene impopolare perché alimentato essenzialmente da una re

crudescenza fiscale, questo sistema d’ammortamento, in vigore dal 

i° gennaio 1765, permise di estinguere sino al 1769 circa 76-77 milioni 

di passivo (52): una goccia nel mare del debito consolidato francese, 

che in quel tempo si sarebbe aggirato intorno a 1.960 milioni di lire 

tornesi (53). Si trattò insomma di un tentativo velleitario, privo di 

quasiasi possibilità di riuscita, tanto è vero che nel contempo si apri

rono altri prestiti pubblici e si consolidarono in rendite perpetue al

cuni debiti fluttuanti accesi prima del dicembre 1764 (54).

La situazione finanziaria rimase pertanto disperata ed una nuova 

bancarotta divenne inevitabile (55); essa giunse nel 1770-1771 e se ne 

fece promotore il nuovo controllore delle finanze, l’abate Terray, con

(51) In altri termini, un capitale nom inale di lire torn. 100 doveva rim 
borsarsi con lire torn. 40, se costituito di rendite sulle T aglie  al 2 % ; con lire 
torn. 60, se investito ai C uoi al 3 % ; con lire torn. 8o, se im piegato sull'H otel 
de ville  al 4 % ; con lire torn. 100, se l ’interesse nom inale fosse stato del 5 % .
I creditori avevano la scelta tra il rimborso dei titoli in base al valore capita
lizzato  al 5 % , oppure in base al p rezzo  d ’acquisto, ma a condizione che que
st ultim o non superasse il prim o (M . M a r i o n , H istoire financière ..., volum e i°, 
p. 236).

(52) M .  M a r i o n , Histoire financière ..., volum e i° , p. 237; R. S t o u r m , 

Les finances de l’A ncien R é g im e ..., volum e i° , p. 23.
(53) E . J. H a m i l t o n , Origin and Growth  ..., p. 122.
(54) M i riferisco in particolare all’editto del novem bre 1767 che, pren

dendo a pretesto la lun gh ezza delle operazioni d ’am mortamento ed il disagio 
dei possessori di titoli al portatore, il cui rimborso avrebbe dovuto iniziare dopo 
l ’estinzione dei debiti consolidati, ordinò di convertire in rendite perpetue le 
annuità ancora in  circolazione del 1757 ed i relativi coupons, il prestito di 50 
m ilioni, il prestito d ’A lsazia  ed i biglietti al portatore (reconnaissances) rila
sciati in estinzione dei debiti contratti per le Colonie, per il Canada, per la 
G uerra e per la M arina. Il consolidamento avvenne con l ’interesse del 4,50 %  
per i debiti del Canada e del 5 %  per gli altri.

(55) M .  M a r i o n , H istoire financière ..., volum e i° , pp. 246-247.
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una spregiudicatezza fino allora sconosciuta (56). L ’operazione si ar

ticolò in diversi provvedimenti.
Un primo decreto del 18 gennaio 1770, rilevando l’estrema one

rosità delle tonfine, le trasformò in rendite vitalizie fisse a partire 
dal i° gennaio precedente, con l’aliquota raggiunta al i° ottobre 1769 

per la sesta e settima tontina, e con quella del 10%  per le altre. Un 

secondo decreto del 20 gennaio, con la medesima decorrenza, con

vertì al 4 %  alcuni debiti consolidati (57), ed al 2,5 %  gli altri (58), 

mantenendo la trattenuta del 10 %  sui primi ed esentandone invece 
i secondi; nello stesso mese si ridussero le pensioni superiori a lire 

torn. 600 e si interruppe l’azione benefica della cassa d ammorta

mento creata nel 1764 (59). In febbraio si sospese il pagamento dei bi

glietti rilasciati dai fermieri generali e delle rescrizioni sulle Recettes 

générales, trasformando in debito redimibile al 4 %  circa 120-200 mi

lioni di debito fluttuante (60). Nel giugno dell’anno seguente si in
trodusse una trattenuta di un quindicesimo sulle rendite perpetue 

e di un decimo sulle vitalizie (61).
La spoliazione dei creditori pubblici, perpetrata con queste e con 

altre misure che non è il caso di menzionare (62), permise di sgra

(56) R. S t o u r m , L es finances de l’A ncien Régirne ..., volum e i° , p. 21. 
Sulle idee finanziarie del T erray  cfr. V . C a n o n , Precis d h istoire ..., pp. 111-112 .

(57) Rendite sui C u oi create con l'editto di agosto i 759> rendite create 
sui D u e soldi per lira del decimo; biglietti della quarta Lotteria reale; azioni 
delle Ferm e generali. N el contem po si ordino di convertire in contratti nom i
nativi i titoli al portatore dei suddetti prestiti.

(58) Rendite sulle Poste create con l’editto di m aggio 175.1; rendite sui 
C u oi del m aggio 1760 e luglio 1761; annuità del 1757 e coupons di tali an
nuita; prestito di 50 m ilioni; prestito d’A lsazia; reconnaissances dei debiti delle 
Colonie, del Canada, della G uerra e della M arina; rendite sulla Fiandra ma
rittim a; rendite provenienti da Uffici m unicipali; rendite diverse pagate dal 

tesoro reale.
(59) D ichiarazioni del 7 gennaio e 29 gennaio 1 7 7 ° -

(60) Editto del 18 febbraio 1770. Per l’im porto dei debiti consolidati 
cfr. M .  M a r i o n , Histoire financière ..., volum e i° , p. 254; R. S t o u r m , Les  
finances de l’A ncien Régim e  ..., volum e i°, p. 22.

(61) Decreto 15 giugno 1771.
(62) Per m aggiori • dettagli cfr. specialmente J.-J. C l a m a r g e r a n , Histoire  

de l ’ im p ó t ..., volum e 30, pp. 412-440; M . M a r i o n , H istoire f i n a n c i e r e vo

lum e x°, pp. 248-279.
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vare annualmente il bilancio statale di quasi 39 milioni di interessi 

passivi e di 11 milioni di altre spese, mentre l’aumento delle im

posizioni fece aumentare le entrate di 36,4 milioni (63).

L ’opera del Terray assicurò dunque all’erario un notevole sol

lievo ed avrebbe potuto ristabilire il credito dello stato, se non fos

sero sopraggiunte le spese per la guerra americana (1778-1783): circa 
1.200 milioni di lire tornesi (64). Questa somma ingente fu raccolta 

per lo più attraverso prestiti pubblici, ma senza provvedere al servizio 

degli interessi ed all’eventuale ammortamento dei debiti mediante 

l’unico mezzo possibile, ossia un adeguato inasprimento fiscale.

A  ragione, commentando nel 1787 la politica finanziaria seguita 

nel decennio precedente, il conte di Mirabeau si espresse in termini 
severissimi : « emprunter sans imposer, c’est livrer une nation aux usu- 

riers, ... c’est tromper tout un peuple sur sa véritable situation, ... 

c’est rejeter sur les générations à venir le poids des iniquités d’un 

ministre (65) ... L ’emprunt n’a de vrais gages que l’impót: ces deux 

fléaux doivent toujours marcher ensemble» (66).
In effetti il momento della verità era prossimo e fu proprio l’au

mento delle imposte, non più procrastinabile, la favilla che nel 1789 

diede fuoco alla rivolta del terzo stato.

2. Gli investimenti genovesi.

Il debito pubblico francese esercitò, per quasi tutto il Settecento, 

una grande attrazione sul risparmio genovese.
Il primo contatto si ebbe in un’epoca imprecisata, ma compresa 

probabilmente tra il 1664 (67) ed il 1673, quando la presenza di ca

(63) M .  M a r i o n , H istoire financière ..., volum e i° , p. 277; R. S t o u r m , 

Les finances de l’ Ancien R e g im e ..., volum e i° , p. 24.
(64) C . G o m e l , Les causes financières..., volum e i°, p. 263.
(65) N ecker; ma le osservazioni del M irabeau si adattano anche al D e 

Fleury e soprattutto al Calonne, che succedettero al N ecker come controllori 
generali delle finanze.

(66) Citato da C . G o m e l , L es causes financières ..., volum e i° , p. 258.
(67) N el 1664, per invogliare i capitalisti stranieri ad investire in titoli 

pubblici, L u ig i X IV  rinunciò infatti al diritto di rappresaglia e di confisca
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pitalisti genovesi risulta comprovata da documenti ufficiali. In tale 

anno un editto reale del mese di marzo impose infatti agli ammini
stratori delVHotel de ville di non pagare alcunché ai nuovi proprie

tari di quelle rendite, se non avessero presentato una ratifica del- 
l’Ufficio del sigillo attestante la mancanza di vincoli ipotecari a ca

rico del precedente proprietario; questa disposizione, dalla quale fu

rono esentati soltanto i possessori in qualità di eredi puri e sem

plici (68), sollevò le proteste di alcuni rentiers di Genova e di altri 

paesi esteri, dove le successioni ereditarie avvenivano normalmente 

con il beneficio d’inventario e per i quali l’obbligo della ratifica 

avrebbe complicato inutilmente il trapasso dei titoli. Derogando per

ciò all’editto del marzo 1673, nel dicembre 1676 fu decretato che 

Sua Maestà, «voulant pourvoir et donner toujours de nuoveaux 

moyens aux Etrangers qui ont aquis et aquierrent lesdites Rentes 

d’en avoir la possession libre et facile; oui le Rapport du sieur Colbert 

... a ordonné et ordonne que les Rentes appartenant aux Génois et 

autres Etrangers, constituées sur l’Hotel de Ville de Paris, desquelles 

ils seront Propriétaires en qualité d’héritiers par benefice d’inventaire, 

où a quelque autre titre que ce soit, seront employées sur les Regis- 

tres des Receveurs Payeurs desdites Rentes, et le payement des arré- 

rages à eux fait, nonobstant qu’il ne soit apparu auparavant ausdits 

Payeurs des Lettres de ratification que Sa Majesté les a déchargé de 

rapporter... » (69).
Se il bombardamento del 1684 costrinse lo stato genovese a pie

garsi allo strapotere della Francia ed anzi a chiederle quell’appoggio 

che la Spagna non era più in grado di fornirgli, da tempo alcuni 

capitalisti privati della repubblica avevano dunque trovato favorevoli 

occasioni di investimento nelle rentes, che un esperto del tempo, il 

Peri, giudicò « benissimo situate », cioè con una solida dotazione.

(R. B ig o , Les bases historiqu es ..., p. 124; cfr. anche F o r b o n n a i s , Recherches 
et considérations..., volum e i°, p. 491).

(68) D ichiarazione del 30 giugno 1673.
(69) Decreto del consiglio di stato del 19 dicembre 1676, « qui decharge 

les Genois et autres Etrangers qui aquerront des Rentes, de prendre des Lettres 
de ratification ». N e  esiste copia in A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, filza  1672.
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Ancora più appetibili esse divennero nel Settecento, in considerazione 

dei lauti interessi offerti dallo stato.

Innumerevoli documenti privati, dai registri contabili alle let
tere scambiate con i procuratori parigini, attestano l’importanza degli 

investimenti mobiliari genovesi in Francia; meno facile è passare da 

una sensazione generica ad una valutazione quantitativa della loro 
entità.

Le archives nationales, malgrado le rilevanti distruzioni subite in 

passato, conservano tuttora una grande quantità di documenti con

tabili relativi al debito pubblico. Particolarmente utili per la cono

scenza dei creditori e delle somme loro dovute sono i registri delle 

serie G& (Clero), P  (Camera dei Conti), Z 11 (Cassa d’ammortamento) 

e 8 A Q  (terza Compagnia delle Indie, 1785-1794), che si riferiscono 

ad una parte cospicua, ma non alla totalità, dei debiti pubblici fran

cesi del secolo XVIII. Per ciascun debito considerato, quelle serie con

tengono uno o più registri nei quali sono indicate le sottoscrizioni 

{constitutioni) ed i trasferimenti di proprietà (reconstitutions) lungo 

un certo arco temporale. In taluni casi sono rimasti soltanto i regi

stri dell’uno o dell’altro tipo; quasi sempre le reconstitutions coprono 

un numero limitato di anni; per i prestiti del Clero e per la terza 

Compagnia delle Indie sono conservati, ma è un caso eccezionale, 

gli elenchi nominativi relativi al pagamento periodico degli interessi 

ed al rimborso dei capitali.

Come si è accennato, non tutti i debiti pubblici francesi sono rap

presentati nelle serie indicate; esse rappresentano insomma un ma

teriale frammentario e lacunoso, che può prestarsi unicamente ad ope

razioni di sondaggio, sia pure molto estese; ed è forse per la limitata 

possibilità d’uso, che questi fondi sono stati sinora, a quanto mi ri

sulta, pressoché ignorati dalla storiografia. Non si può non rilevare 

tuttavia che in questo migliaio di registri, concernenti il debito pub

blico più rilevante e travagliato d’Europa, compaiono i nomi di schiere 

innumerevoli di capitalisti, dai più noti finanzieri ginevrini ed olan

desi ad altri grandi protagonisti, ancora ignorati, della vita econo

mica del tempo; dai piccoli risparmiatori di provincia ai personaggi
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più influenti della capitale. Se si vorrà scavare più a fondo nella vita 

finanziaria dell’Europa settecentesca, cosparsa tuttora di troppe zone 

d’ombra, questa fonte essenziale non potrà essere trascurata.
Per avere un’idea degli investimenti genovesi, si sono conside

rati trentasei debiti pubblici francesi, alcuni contratti direttamente 

dallo stato, altri aperti dal Clero per coprire i « doni gratuiti » of

ferti al sovrano. Scaglionati tra il 1710 ed il 1772, tali debiti consi
stono di prestiti nuovi oppure derivanti, come nel caso delle rendite 

emesse nel giugno 1720 sulle Aides et gabelles, dalla conversione di 
mutui precedenti. Le sottoscrizioni ai trentasei prestiti ammontarono 

ad un capitale complessivo di 1.957 milioni di lire tornesi, in cui i 

genovesi entrarono per 35 milioni, ossia per l’ i,8 %  del totale (ta

bella 61).
Classificando i vari prestiti a seconda della loro natura, 1 inci

denza percentuale delle sottoscrizioni genovesi risulta massima per 

i prestiti al Clero, che presentavano una grande solidità; media per 

i prestiti vitalizi; minima per gli altri prestiti dello stato, dato il mag
gior rischio di consolidamenti perpetui e di conversioni forzose (ta

bella 62).
T a b e l l a  62

(in percentuale del capitale nominale sottoscritto)

P e rio d o
Prestiti 
al Clero

Prestiti 
perpetui e 
redimibili 

dello stato

Prestiti
vitalizi

dello
stato

Totale

1 7 1 0 - 1 7 2 4

1725-3:744
1745-1764
1765-1772

4,38
4,09
4.42

0,55
10,43
3,4°
2 ,7 0

1.12
3.13 
2,39

0,53
4.13
3,45
2,79

Totale 3,55
1 ,8 1

Nel lungo periodo si rileva una partecipazione crescente sino alla 

metà del secolo ed un calo graduale negli anni seguenti; queste ten

denze sono in pieno accordo con quanto risulta da altre fonti o può
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dedursi dalle condizioni comparate della finanza pubblica francese 
e degli investimenti mobiliari genovesi in generale.

Nel primo venticinquennio del Settecento si ebbe infatti, come 
si è già sommariamente accennato, un sensibile peggioramento del 

bilancio francese e la redditività degli investimenti mobiliari risultò 

compromessa non soltanto dalle riduzioni coatte dell’interesse, ma 

anche dalle frequenti alterazioni monetarie, che generarono rile

vanti turbamenti nel flusso delle rimesse a Genova. Per tentare di 

attenuare le perdite sul cambio, non poche volte, specie tra il 1714 

ed il 1717, i genovesi si fecero pagare tramite la piazza di Lione, 

che quotava la piastra (moneta ideale di cambio usata a Genova) 
qualcosa più di Parigi ; altre volte la « larghezza » del cambio fu tal

mente sfavorevole, anche a Lione, che si preferì convertire gli inte
ressi in capitale.

A l rischio eccessivo connesso con le operazioni mobiliari in Fran

cia faceva riscontro la situazione difficile in cui versavano, negli stessi 

anni, gli investimenti genovesi a Venezia, a Milano ed a Vienna, e 

che si traduceva in una grave penuria di mezzi liquidi. Né queste 

osservazioni sono in contrasto con la partecipazione per 5,5 milioni 

di lire tornesi nel prestito di un miliardo del giugno 1720, perché si 

trattò non di un nuovo mutuo, ma della conversione forzosa al 2,5 %  

dei capitali che i genovesi avevano investito in passato nelle rentes 
mìVHotel de ville (70).

Oltre che a queste ultime, i genovesi erano interessati ad altri 

valori francesi: per un importo modesto nei prestiti al Clero e per 

una somma imprecisata, ma più consistente, nelle azioni della Com
pagnia delle Indie e nelle rendite sulle Recettes générales. A  giudi

care da alcune partite accreditate nei banchi di San Giorgio dal 1723 

al 1727 a titolo di interessi e di dividendi, per le quali si precisò 

anche il debito al quale si riferivano, sembra che ad ogni 100 lire di 

capitale genovese ne\Y Hotel de ville corrispondessero circa 15 lire 

nelle Recettes ed una lira al massimo nella Compagnia delle Indie.

(70) T a li rendite erano assegnate appunto sul gettito delle Aides et 
gabelles.



Su queste basi, gli investimenti genovesi al i° gennaio 1725 possono 
stimarsi complessivamente in circa 6,5 milioni di lire tornesi, con un

frutto di circa lire torn. 160.000 annuali (71)-
Un sensibile accrescimento si verificò nel quarantennio succes

sivo. La graduale estinzione dei debiti vitalizi e la modesta entità dei 

rimborsi effettuati dallo stato (72), furono infatti largamente com

pensate dall’apertura di numerosi prestiti in forma di tontine, di 

rendite vitalizie, di rendite redimibili e perpetue, ma sempre con 

interessi elevati: intorno all’8-10% per i debiti ad vitam ed al 5 %

per gli altri. v 1
Alle moltiplicate occasioni di impiego si accompagno la siste

mazione degli investimenti austriaci (1721-1724) e lombardi (1726), 

per cui i risparmiatori genovesi si trovarono con una crescente dispo

nibilità di mezzi liquidi. Da Parigi i procuratori si fecero premura 
di avvertire i clienti genovesi di ogni nuova emissione, illustrandone 

le garanzie e decantandone i vantaggi. Non c’è dubbio che le prov
vigioni d’acquisto (circa 1V % ) potevano indurre i procuratori a so
pravvalutare la convenienza degli investimenti mobiliari nella ca

pitale, ma si trattava obiettivamente di lucrose opportunità, sia che
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(71) A d  un’aliquota media del 2,5 % .
(72) N e l m aggio 1730 fu  istituita una lotteria per rimborsare, mediante 

sorteggio, un capitale di 20,1 m ilioni, cioè 4,5 in rendite e 15,6 in azioni della 
Com pagnia delle Indie. N e l dicembre 1737 fu aperta un  altra lotteria con un 
capitale di 13 m ilioni, sottoscritto per 10 m ilioni in rendite perpetue e per 3 
m ilioni in num erario; in  cam bio ri distribuirono 3 m ilioni d. prem , ,» denaro 

contante ai biglietti vincenti e 400.000 lire di rendite vitalizie ag i a rl‘
C on criteri analoghi nell’agosto 1739 fu  aperta una lotteria di 21 m ilioni 

di cui 20 in rendite ed uno in denaro, e nell’ottobre 1752 si apri u n  prestito 
rimborsabile in  nove anni con un capitale massimo di 45 m ilioni di lire, d 
coprirsi per 22,5 m ilioni in rendite sulle A id es et gabelles e per il resto in de-

naro ^  m olto frequenti, cfr. specialmente M . M a r i o n ,

H istoire financière ..., volum e i° , passim. _
L e  rendite sull 'H otel de ville rimborsate a tutto il m arzo del 1758 asce

sero a circa 2 m ilioni, corrispondenti ad un capitale di 80 
del 1758 venne emesso un nuovo prestito al 4 %  form ato di rendite sulle A ides  
et gabelles e  sottoscrivibile per 40 m ilioni di capitale in num erano e per 40 

m ilioni in rendite al 2,50 % .
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si sottoscrivessero nuovi titoli, sia, a maggior ragione, che si acqui
stassero titoli preesistenti.

Sollecitati dunque dai procuratori, i genovesi accrebbero sensi
bilmente i loro investimenti francesi. Se nei ventenni 1725-1744 e 

i 745'i 764 la loro partecipazione nei nuovi prestiti salì a livelli mai 
più superati del 4,13 %  e del 3,45 % , i capitalisti della repubblica non 

trascurarono neppure di acquistare in borsa (73) i titoli di precedenti 

emissioni. Innumerevoli testimonianze nelle contabilità private di

mostrano che il flusso degli investimenti genovesi si mantenne co

spicuo sin verso il 1765, alimentandosi dopo il 1750 con i capitali 

gradualmente liberati dal monte Conservazione di Genova e con 

quelli derivanti dall’iniziale smobilitazione degli investimenti ve
neziani.

Se si parte dalla consistenza degli investimenti genovesi nel 1725 

(6,5 milioni di lire tornesi) e se si ammette che le sottoscrizioni si

curamente accertate per gli anni seguenti (74) furono conservate dai 

titolari o quanto meno convertite in nuovi valori, il capitale mobi

liare genovese risulterebbe di 9,5 milioni di lire tornesi nel 1744, di 

25,4 milioni nel 1765 e di 36,4 milioni nel 1785. È vero che a queste 

cifre vanno sommate le sottoscrizioni di cui non si ha notizia e gli 

acquisti netti sul mercato libero, pure di importo ignoto ; ma da esse 

vanno anche detratte le vendite e le perdite subite per le conversioni 
del dicembre 1764 e del gennaio 1770. Supponendo che le partite in 

aumento superassero leggermente quelle in diminuzione e tenendo 
conto di un certo rallentamento nei nuovi investimenti dopo il 1770, 

propenderei a valutare i capitali genovesi nel debito pubblico fran

cese in circa 10 milioni nel 1745, in 30 milioni nel 1765 ed in 40

(73) C on  decreto 24 settembre 1724 si era infatti istituita « une bourse 
dans la ville de Paris, pour la négociation de lettres de change, billets au por- 
teur et a ordre, et autres papiers com m erfables, et des marchandises et effets; 
et pour y traiter des affaires de commerce, tant de l ’intérieur que de l ’extérieur 
du royaum e ».

(74) Ossia 3 m ilioni nel periodo 1725-1744, 15,9 m ilioni nel 1745-1764 
e 11 m ilioni nel 1765-1772.

17. G. F elloni



milioni nel 1785, inclusa una piccola quantità di titoli privati (ta-

belli 63) <75)' 63
-RT-pPTTOCrO D E G L I IN V E S T IM E N T I G EN O VESI 

IN  T IT O L I P U B B L IC I E  P R IV A T I FR A N C E SI N E L  SECOLO X V III

2-g  GLI in v e s t im e n t i in  t it o l i

---------------— —— ■— - ■ 1

Capitale nominale Reddito annuale

Epoca milioni 
di lire 
torn.

cambio
(1)

Milioni 
di lire 

b.
%

lire
torn.

lire
b.

1 7 2 5
1 7 4 5
1 7 6 5
1 7 8 5

6,5
IO

30
40

1 ,1 2
1,0 0

0 ,9 7
0 ,9 6

7>3
IO
2 9 ,1

3 8 ,4

2,5
4,°
5>o
4,0

16 2 .5 0 0
4OO.OOO

I.5 0 0 .0 0 0
I.ÓOO.OOO

182.0 0 0
400.000

I-455-000
1.5 3 6 .0 0 0

(1) In  lire genovesi di banco per una lira tornese.

Come si è accennato, dopo il 1770 da parte genovese si tese, se 

non a ridurre in assoluto gli investimenti francesi, quanto meno ad 

accrescerli con un ritmo minore. In altre parole, si conservarono in 

portafoglio i titoli posseduti, senza procedere a vendite sostanzia i, 

ma neppure si rinnovarono, se non con intensità via via minore, le

ondate di investimenti del trentennio precedente.
Malgrado la pubblicità che la gazzetta locale diede, a partire 

dal 1779, ai nuovi prestiti pubblici che si andavano aprendo a Pa

(75Ì N e g li atti notarili genovesi, soprattutto in quelli rogati dai  ̂ notai 
N icolò  Assereto, Francesco M aria Carrosio e Francesco Saverio Pallam  esistono, 
per g li ultim i mesi del i 793 ed i prim i del 1794, numerose presentazioni di 
«cartoline per la F ran cia» , cioè di titoli del debito pubblico francese trasmessi 
a Parigi per essere iscritti nel grand livre. L o  spoglio di tali atti avrebbe per
messo di ricostruire il quadro esatto delle partecipazioni genovesi m a molti 
rogiti sono purtroppo deteriorati al punto da risultare quasi illeggibili, per cui 
l’esame di quelli m eglio conservati avrebbe consentito, al massimo, un  sondag

gio  sulla qualità dei titolari. v v .
U n  esame superficiale delle « carto lin e»  presentate e pero sufficiente a

dare la sensazione che gli investim enti genovesi fossero dell ordine di alcune 
diecine di m ilioni di lire tornesi; la sola fam iglia Cam biaso infatti, possedeva 
alm eno 4,5 m ilioni in titoli perpetui, redim ibili e vitalizi; G iovanni Antonio 
D e  Franceschi 1,5 m ilioni; i fratelli D u ra zzo  u n  m ilione come m im m o... 
(A  S G ,  fondo N otai di Genova, notaio N icolò  Assereto, filza 931; fondo Notai 
giudiziari, notaio Francesco M aria Carrosio, filza 75; fondo Notai, notaio Fran

cesco Saverio Pallani, filze 62, 63 e 64).
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rigi, i genovesi preferirono limitare le sottoscrizioni a piccole somme 

ed a titoli vitalizi, ampliando semmai la proprietà di titoli perpetui

o redimibili preesistenti mediante acquisti in borsa o divenendone 

possessori per l’insolvenza di debitori francesi, che avevano ottenuto 

a Genova prestiti a medio termine con ipoteca su titoli di stato.

3. Il periodo rivoluzionario e la bancarotta dei due terzi.

Alla vigilia della rivoluzione la situazione delle finanze fran

cesi era giunta al punto di rottura e dopo il 1789 lo sconvolgimento 

delle istituzioni politiche pose bruscamente fine a quelle opportunità 

allettanti che, a prezzo di un dissanguamento mortale, l ’ancien ré- 
gime aveva offerto ai capitalisti di tutta Europa.

L ’alleggerimento del debito pubblico, ulteriormente dilatato dal 

disfacimento delle entrate e dalle ingenti spese per la difesa dello 

stato, fu perseguito infatti dai nuovi governi dapprima con l’uso 

della carta moneta ed in un secondo tempo con il ripudio puro e 

semplice della maggior parte dei debiti. Sono vicende note, sulle 

quali molto è stato ormai scritto; ma non sarà inutile ricordare le 

tappe principali di quella grandiosa e multiforme bancarotta.

Il suo inizio può farsi risalire al decreto 29 settembre 1790, che 

ordinò la vendita dei beni nazionali e la contemporanea emissione 

di 800 milioni di lire tornesi in biglietti « assegnati » sul loro valore, 

con i quali rimborsare i debiti redimibili dello stato (76). Tali debiti, 

che allora montavano a 1.339 milioni (77), si ridussero a 416 milioni 

nell’agosto del 1793, oltre a 12 milioni dovuti all’estero e pagabili in 

metallo; ma alla medesima data la circolazione di assegnati si ele

vava già a 3.776 milioni, di cui 559 milioni demonetizzati e 3.217 
con pieno corso legale (78).

(76) Decreto 29 settembre 1790. Per m aggiori dettagli cfr. M .  M a r i o n , 

Histoire financière ..., volum e 20, pp. 164-166.
(77) M .  M a r i o n , H istoire financière ..., volum e 20, pp. 130-131.
(78) Rapporto sul debito pubblico presentato da Cam bon alla Conven

zione nazionale nella seduta del 15 agosto 1793 (A .N .P ., A D . IX. 520).
A vvertendo il pericolo di una massa cartacea esorbitante, un decreto del
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Mentre si procedeva al graduale rimborso dei debiti redimibili, 

con una perdita crescente per i creditori dato lo svilimento dei bi

glietti e creando nel contempo una massa ben maggiore di debito 
fluttuante, si pensava anche all’unificazione degli oneri perpetui, 

sia per riordinare una materia intricatissima, sia per migliorare il 

credito dello stato con la comunione delle assegnazioni su cui erano

fondate le rendite.
Con questi intenti profondi, ammantati peraltro di demagogia 

politica (79), la legge 24 agosto 1793 istituì un grand Im e  nel quale 
si iscrissero, in partite nominative non inferiori a lire torn. 50 di 

rendita, tutti i debiti pubblici non vitalizi, ad eccezione di quelli 
verso gli enti religiosi soppressi (80) e dei prestiti stipulati all estero e 

pagabili colà (81). I debiti comunali, provinciali e distrettuali furono 

considerati « nazionali » (82) e si consenti la conversione degli as

segnati in iscrizioni sul grand livre per importi non inferiori a lire 

torn. 1.000 (83).
Fu così riunito in un solo corpo un gran numero di debiti di

versi, ripudiando però i premi e gli accrescimenti che le leggi isti

tutive avevano assegnato ad alcuni di essi, colpendo il pagamento 
degli interessi con un’imposta eguale a quella fondiaria (in quel 

tempo il 20%  del reddito imponibile) ed assoggettando tutti i tra

sferimenti di proprietà ad un tributo corrispondente al 40 %  del frutto 

annuale (84).

30 luglio 1793 aveva infatti messo fuori corso 559 m ilioni di lire in assegnaci 
con l ’effigie reale, accettandoli sino al 31 dicembre seguente in pagam ento di

crediti dello stato. .
(79) Cam bon, presentando il progetto di legge, affermo infatti che oc

correva « repubblicanizzare » il debito statale per assicurare allo stato 1 appoggio 
dei capitalisti: « Cette opération faite, vous verrez le capitaliste qui desire un 
roi, parce qu ’il a un roi pour débiteur, et q u ’il craint de perdre sa creance, si 
son débiteur n ’est pas rétabli, desirer la République, qui sera devenue sa debi
trice, parce q u ’il craindra de perdre son capitai en la perdant » (Rapporto ci

tato del 15 agosto 1793).
(80) A rticolo 24.
(81) A rticolo 74. '
(82) A rticoli 82-89.
(83) A rticoli 96 e 97.
(84) A rticoli n i  e 164.
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Le somme iscritte nel grand livre esprimevano gli interessi netti 

riscossi in passato dai creditori; le rendite dovevano decorrere dal i° 

gennaio 1794 e maturare ogni sei mesi. Quanto al capitale nominale 

ed al suo rimborso, la legge non vi fece alcun cenno, limitandosi a 

fissarlo, per la liquidazione di alcuni debiti, in ragione di venti volte

1 interesse iscritto (85); in seguito la capitalizzazione al 5 %  venne uf
ficialmente estesa a tutte le partite (86).

Lanno seguente, con criteri analoghi, la legge 12 maggio 1794 
formo il grand livre del debito vitalizio, che comportò una notevole 

falcidia per i creditori: le aliquote furono uniformate a livelli infe

riori a quelli originari; si stabilirono dei massimi, oltre ai quali le 

rendite vitalizie dovevano convertirsi in perpetue; si cassarono i crediti 

dei nemici della repubblica; si colpì il pagamento degli interessi con 

una trattenuta pari alla meta dell imposta fondiaria. Il malcontento 

sollevato dalle decurtazioni fu tale, che il decreto 27 aprile 1795 do

vette ripristinare nei loro antichi diritti 1 creditori non ancora li
quidati (87).

Oltre al capitale, anche i frutti furono oggetto di una sistema

tica decimazione, meno clamorosa che per i primi, ma rinnovata ed 

aggravata di semestre in semestre. Gli interessi sul debito pubblico, 

perpetuo o vitalizio, vennero infatti corrisposti in valuta legale, ma 

comprendendovi una proporzione via via maggiore di assegnati: pri

ma il 20 %, poi il 50 %, l ’8o il 95 %  (88). E lo scadimento di 

questa carta, valutata nel mercato al 93 %  del nominale nel 1790, 

85 /o nel I791» 65 %  nel 1792 e, di caduta in caduta, al 7 %  nel 

1:795, si tradusse in una progressiva contrazione delle rendite in va
lore reale.

(85) C fr. ad esempio gli articoli 32 e 35 della legge 24 agosto 1793.
(86) L a  necessità di valutare il capitale corrispondente alle rendite iscritte 

sorse con la legge 30 settembre 1797 e fu  in tale occasione che si’ adottò uffi
cialmente il criterio della capitalizzazione al 5 %  (M . M arion , Histoire finan- 
c i e r e volum e 40, p. 64).

(87) M . M arion , Histoire f i n a n c i è r e volum e 30, pp. 188-191.
(88) R . Sto u r m , Les finances de l'A ncien Régim e  ..., volum e 2°, p. 330.
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Per venire incontro alle esigenze dei redditieri e dei pensionati, 

molti dei quali ridotti in miseria, la legge 21 settembre 1796 stabilì 

di pagare i frutti per % in « buoni », una nuova moneta cartacea 

emessa dal governo dopo il bando degli assegnati nel 1796, e per 1/4 

in numerario. D i fatto la legge non fu rispettata ed anche quest’ul- 

tima quota fu pagata in carta, sia pure diversa dall’altra; i buoni dei 

« tre quarti », come furono chiamati i primi, erano accettati solo par

zialmente nell’acquisto dei beni nazionali, mentre i buoni « del quar

to » potevano concorrervi come moneta metallica e con lo stesso 

aggio (89).
Ma la grande tragedia dei creditori pubblici doveva ancora com

piersi. L ’abisso destinato ad inghiottire la maggior parte delle loro 

fortune mobiliari si spalancò nel 1797 e fu la grande bancarotta pas

sata alla storia come quella «dei due terzi».
Infrangendo tutte le promesse ed i solenni impegni di porre il 

debito pubblico « sous la garde de l’honneur et de la loyaute de la 

nation frangaise » (90), la legge 30 settembre 1797 riconobbe soltanto 

un terzo delle rendite vitalizie, delle pensioni e dei debiti redimibili, 

cassando i due terzi residui dal debito statale, ed ordinò di iscrivere 

un terzo delle rendite perpetue in un nuovo grand livre, rimborsando 

in buoni cartacei gli altri due terzi. I buoni, che potevano essere uti

lizzati per l’acquisto di beni nazionali, al loro primo apparire furono 

valutati il 3 %  del nominale e poi ancora meno; si risollevarono al 

10-13 %  quando la legge 21 marzo 1801 comando di ritirare quelli 

ancora in circolazione e di convertirli in titoli perpetui in ragione 

di franchi 0,25 di rendita per ogni 100 franchi di buoni in valore 

nominale (91). Il terzo consolidato delle rendite perpetue fu esentato 

da qualsiasi ritenuta sugli interessi (92), ma si trattò di una misera

(89) R. Sto u r m , Les finances de l’A ncien R egim e  ..., volum e 20, pp. 

334-335.
(90) D ichiarazione contenuta nella legge 17 giugn o 1789 (citata da R. 

Stourm , Les finances d e -1’A ncien R é  g i r n e volum e 20, p. 33^)-
(91) M . M a r i o n ,  H istoire financière ..., volum e 40, pp. 65 e 225.
(92) Con legge 24 settembre 1797 l ’imposta sui trasferimenti di proprietà 

era stata trasformata in un diritto fisso di un franco.



consolazione perche, fatti i conteggi, la bancarotta si tradusse in una 
perdita secca del 64 %  circa del capitale (93).

Fu un fallimento colossale, che cancellò in un solo colpo oltre 

1.900 milioni di debiti consolidati (94) e travolse interi patrimoni 

familiari, scuotendo dalle fondamenta il credito e la stessa struttura 

dello stato; nell’ottobre 1799, alla vigilia del colpo di stato di bru

maio, il terzo consolidato non valeva che il 9,5 %  del nominale (95).

Quanto agli interessi, continuarono ad essere corrisposti in carta 

per alcuni anni e soltanto sotto il Consolato si tornò finalmente al 

pagamento in moneta metallica: dal 22 dicembre 1800 per le ren

dite perpetue e dal 20 giugno 1803 per quelle vitalizie e per le pen
sioni (96).

Le vicende ora narrate travolsero, con i capitalisti francesi, an

che quelli esteri ed in particolare i genovesi, sia che possedessero 

valori pubblici in conseguenza di sottoscrizioni od acquisti, sia che 

li avessero ricevuti in garanzia di mutui redimibili concessi a citta
dini francesi e rimasti poi insoluti.

Subito dopo lo scoppio della rivoluzione, i genovesi continuarono 

a conservare in portafoglio i titoli oltramontani, presi soltanto dalla 

speranza dei premi e dall’altezza degli interessi vitalizi; disposti a 

subire al massimo una perdita di pochi punti; incapaci di avvertire 

i segni premonitori di una catastrofe assai maggiore. N el dicembre 

1790, scrivendo ai procuratori parigini, Giorgio Doria li incaricò di 

vendere alcuni biglietti di una lotteria regia, purché lo scapito non 

superasse il 3-4% del nominale, e di trattenere quelli non ancora 

estratti, «perché non voglio perdere la speranza di prendere un bel 

premio » (97). In seguito la paura prese piede, ma le prolungate chiu
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(93) M .  M a r i o n , H istoire financière ..., volum e 4 0, pp. 65 e 225; R. 
S t o u r m , Les finances de l ’A ncien Régim e  volum e 20, p. 342.

(94) R. S t o u r m , Les finances de l’A ncien R é g im e ..., volum e 2°, p p . 

342-343-
(95) M .  M a r i o n , H istoire financière ..., volum e 40, p . 72.
(96) M .  M a r i o n , H istoire financière ..., volum e 40, p p .  195-196.
(97) A .D .G ., registro 909, lettera del 16 dicembre 1790,
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sure della borsa (98) ed il dilagare degli assegnati nel mercato mo

netario impedirono ai timorosi di correre ai ripari e costrinsero tutti 

ad attendere la rovina, senza poterla più eludere.
Già la caduta sotto la ghigliottina di teste reali e principesche, 

al cui nome si erano registrate molte rendite vitalizie (99), aveva pro

vocato l’estinzione anticipata di numerosi contratti, la convenienza 

dei quali, mancando il rimborso del capitale, si reggeva soltanto sulla 

longevità delle persone a cui erano dedicati. Lo stesso era avvenuto 

per i contratti intestati a nobili emigrati, latitanti od incarcerati, 

della cui esistenza in vita era divenuto impossibile od estremamente 

arduo fornire la prova.
Ma molto più dannosi furono il pagamento degli interessi in 

carta svalutata e la bancarotta dei due terzi, anche se è impossibile 

documentare in termini esatti la perdita globale che arrecarono agli 

investimenti mobiliari genovesi (100). In termini percentuali la per

dita in capitale soltanto fu di circa il 64% ; in cifre assolute e limi

tando la stima ai valori posseduti a titolo di sottoscrizione od acqui

sto, il danno in capitale dovette aggirarsi intorno ai 26 milioni di 

lire tornesi.

(98) L a borsa di Parigi, che era stata aperta con un decreto del 24 set
tembre 1724, rimase chiusa dal 27 giugn o 1793 al 9 m aggio 1795 e dal 13 
dicembre 1795 all’ n  gennaio 1796 (A . C o u r t o i s  f i l s , Tratté élémentaire
p. 6). Sulle vicende della borsa parigina in quegli anni cfr. R. B ig o , Une gram- 
maire de la Bourse  ...; G . V . T a y l o r , T h e  Paris B o u rse ... e J. B o u c h a r y , Les 
manieurs d’a rg en t..., passim.

(99) L a  ragione, m olto semplice, stava in ciò, che l’iscrizione dei nobili 
nell’Alm anach royal esentava i creditori dall’obbligo di presentare ogni anno i 
certificati di vita ( M . M a r i o n , H istoire f i n a n c i è r e volum e 30, pp. 188-189).

(100) Purtroppo non è possibile fornire cifre precise, perché nelle archi- 
ves nationales di Parigi non esistono più i grands livres del debito pubblico 
francese.



C a p it o l o  VII

G LI IN VE STIM E N TI N E L L ’A R C ID U C A T O  D ’A U STR IA

S o m m a r io : i  L e origini e le vicende degli investim enti genovesi sino alla f in e  
dei secolo X V III. —  2. Il periodo napoleonico.

1. Le origini e le vicende degli investimenti genovesi sino alla fine 
del secolo XVIII.

Gli investimenti genovesi nel debito consolidato della monar
chia austriaca traggono origine da alcuni prestiti fatti nel 1685-1690 

all imperatore Leopoldo I, impegnato in una costosa guerra di con

tenimento della pressione ottomana. Negli ambienti di corte non 

mancarono allora tentativi di mediatori per procacciare all’impera

tore un finanziamento genovese e, sebbene in un primo tempo l ’am

basciatore della repubblica a Venezia, Giulio Spinola, non nascon

desse la propria diffidenza in proposito (1), quei tentativi risponde

vano ad un bisogno reale, che né la corte cesarea, né i capitalisti ge
novesi lasciarono insoddisfatto.

Tra il 1685 ed il 1686 lo stesso Giulio Spinola si fece promotore 
di un prestito di ducati veneziani 303.000 di banco, che i mutuanti 

genovesi accreditarono all’imperatore nel Banco giro di Venezia (2). 
Altri ducati ven. b. 725.542 si raccolsero tramite alcuni mediatori 

i quali si trattennero, a titolo di provvigione e rimborso spese, l ’un 

per cento delle somme sottoscritte: l’oriundo genovese Antonio Tuvo,

(1) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, filza  2.552, lettera del 22 luglio  1685.
(2) L e  notizie sui prestiti a ll’A ustria nel 1685-1690 e sulla loro sistema

zione sono tratte principalm ente da A .D .G ., registri 744, 745, 747, 748, 805,
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in società con l’abate Giuseppe Tuvo e con Mattia Lauber (3), e la 

compagnia «Francesco Maria Corsanego e Bartolomeo Granello». 

La somma venne accreditata nel Banco al conte Francesco Volrico 

Della Torre, ambasciatore cesareo a Venezia, in conformità di quat

tro contratti di mutuo stipulati fra il 1686 ed il 1689 (4). Inoltre Fran
cesco Maria Spinola, duca di San Pietro, prestò ducati ven. b.

136.000 (5) ed Alessandro Grimaldi, dal canto suo, sborsò ducati ven. 

b. 32.000. Un ultimo prestito venne stipulato a Genova nel 1690 dal 

principe Giovanni Battista Centurione, plenipotenziario imperiale, 

per un importo di lire genovesi 429.200 di banco (6).

I mutui genovesi ascesero dunque, in totale, a circa ducati ven. 

b. 1.291.919, di cui ducati 1.196.542 versati a Venezia ed il resto a 

Genova (7). Gli interessi, concordati nella misura del 5 %  l’anno, 

erano pagabili a trimestri posticipati nelle città ove i capitali erano 

stati sottoscritti; il rimborso avrebbe dovuto iniziare dopo otto anni 
ed esaurirsi nei due anni seguenti in quattro rate semestrali; i pre

stiti erano garantiti da un’ipoteca generale sugli stati dell’imperatore 

e da ipoteche speciali sulle rendite deH’Ufficio del sale e della birra 

in Boemia e nella Slesia e sul provento delle miniere d’oro e d’ar

gento in Ungheria (8).
In realtà la restituzione non avvenne alle scadenze concordate 

ed anzi a partire dal 1696 il tesoro austriaco prese a ritardare sempre 

più il pagamento degli interessi, accumulando un debito che alla 

fine del 1707 si aggirava, per i soli frutti arretrati, intorno a ducati

(3) N el 1688 A ntonio T u v o  fu nominato console della repubblica nella 
Dom inante.

(4) A .S .V ., notai Cristoforo Bram billa, A n gelo  M aria Piccino e C arlo

(5) D i cui ducati ven. b. 124.000 a nome proprio e ducati ven. b. 12.000 
per conto di due altri genovesi.

(6) A .S .F ., fondo Notai, notaio G iacom o Filippo D e Ferrari, filza  8.745, 
atti del 5 gennaio 1690 e seguenti.

(7 )  L e  lire b. 429.200 vennero equiparate in un prim o tempo a ducati 
ven. b. 95.377; in sede di liquidazione furono valutate fiorini a. 168.818.40, in 
ragione di 118 carantani per ogni 5 lire (A .D .G .. registro 808 e busta 1.582).

G abrielli.

(8) A .D .G ., busta 1.582.

I
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ven. b. 480.000. In quell’anno la deputazione nominata nel 1698 dai 

creditori genovesi per sollecitare la liquidazione dei frutti e formata 

da Marcello Durazzo fu Giacomo Filippo e Domenico Maria De 

Mari fu Stefano, torno alla carica; la Camera aulica propose di tra

sferire il debito di capitale e di interessi « attrazzati » (ossia arre

trati) nel Banco della citta di Vienna al cambio di 150 fiorini per 

100 ducati veneziani di banco, con impegno di pagare l’interesse del
6 %  e di rimborsare il debito in tre rate eguali nel 1712, nel 1715 e 

nel 1718 (9). Il tasso di conversione era sensibilmente inferiore a

(9) A .S .G ., fondo Università, registro 46.
Il Banco della città di V ienna ebbe origine dal Banco del giro che L eo

poldo I aveva istituito con patente 15 giugn o 1703 per affrancare una parte del 
debito pubblico. Il capitale destinato al rim borso venne iscritto in banco a fa
vore dei creditori, che furono autorizzati a girare ad altri le proprie partite (da 
qui il nome dato all istituto). N el contempo, il banco ricevette dall’erario im 
periale una dotazione annua di 4 m ilioni di fiorini a. (aumentata a 5,5 m ilioni 
con patente 3 giugn o 1704), destinata in parte al pagam ento degli interessi ed 
in parte all am mortamento del capitale, che in base alla patente 3 giugno 1704 
am m ontava a 40 m ilioni di fiorini a. e che avrebbe dovuto estinguersi rateal- 
m ente nel corso di dodici anni.

Per m ancanza di fondi, len te  non riuscì a funzionare e con patente 24 
dicembre 1705 l ’am mortamento del debito pubblico venne addossato ad un 
nuovo banco amministrato dalla città di Vienna (il W iener Stadi Ban\), che si 
assunse anche la gestione dei debiti lasciati dal Banco del giro. In conformità 
del contratto stipulato fra la Cam era aulica delle finanze ed il com une di 
V ienna, quest ultim o si accollò una parte dei debiti camerali, a fronte dei quali 
ricevette dall’erario im periale una certa quantità di rendite pubbliche. In con
tropartita delle somme loro dovute, i creditori dello stato ebbero altrettante 
« obbligazioni » del Banco civico, che si riconobbe unico loro debitore con pos
s ib ilità d i essere citato in  g iu d izio  in caso di insolvenza. L e obbligazioni erano 
redim ibili entro 15 anni e rendevano il 5 %  l ’anno; erano liberam ente trasferi
bili, esenti da imposte ed im m uni da confische, anche se appartenenti a sud
diti di paesi nemici. Il banco fu  inoltre autorizzato a ricevere depositi in denaro 
a tempo indeterm inato dietro rilascio di obbligazioni fruttanti il 5 %  annuo.

Per aumentare la sua solidità, la Cam era aulica accrebbe più volte la do
tazione ed i privilegi del banco, consentendogli anche di aprire nuovi depositi 
ad interessi m aggiori del 5 %  originario; nel 1720 la sua am m inistrazione fu 
sottratta alla città di V ienna ed affidata alla stessa Cam era imperiale,: ove rimase 
distinta sino al 1816 per essere quindi incorporata nell’am m inistrazione gene
rale delle finanze.

N el 1766, essendo il credito dell’erario assai saldo, g li interessi sulle ob
bligazioni bancarie furono ridotti al 4 % , con offerta di rimborso ai capitalisti 
che avessero rifiutato la conversione. Intanto nel 1761 il banco era stato auto-
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quello corrente (circa fiorini 187V2) e soltanto pochi reddituali per 

un capitale complessivo di ducati ven. b. 91.200 si lasciarono ten

tare dall’operazione, che offriva bensì un interesse maggiore ed una 

nuova promessa di rimborso, ma dilazionato nel tempo e con una 

sensibile decurtazione dei crediti originari.
Inoltre dal i° gennaio 1708 fu sospeso il pagamento degli inte

ressi sul capitale di ducati ven. b. 124.000 di Francesco Maria Spi

nola, al quale si imputò di essere rimasto in Spagna, ossia in paese 

nemico della casa d’Austria, dopo la morte di Carlo II (10); e fu po

sto sotto sequestro il capitale di ducati ven. b. 43.750 di Marc’A n

tonio Grillo, duca di Mondragone, per via di certi debiti insoluti 

che aveva verso alcuni commercianti fiamminghi (11). Le somme 

contestate dai reddituari si ridussero perciò a ducati ven. b. 937.592 

e lire b. 429.200 di capitale, ed a ducati ven. b. 435.251 di interessi 

insoluti a tutto il 1707; esse rimasero poi invariate a tali livelli, es

sendosi pagati regolarmente i frutti decorsi dal i° gennaio 1708.

Nel 1716 la repubblica inviò Clemente Doria a Vienna per ap

pianare i numerosi contrasti che la dividevano da quella corte: al

cuni di natura politica (la pretesa austriaca di imporre a Genova una 

maggiore acquiescenza), altri di natura commerciale (la questione del 

transito del sale per il Finale), altri ancora di natura finanziaria (ap-

rizzato  ad emettere 18 m ilioni di fiorini a. sotto form a di obbligazioni al 6 % , 
che le casse pubbliche avrebbero dovuto accettare come valuta legale. N el 1763 
si emisero 21 m ilioni di nuovi biglietti al 5 %  (Stàn dische Zahlungsobliga- 
tionen), che servirono a riscattare quelli al 6 %  emessi due anni avanti; nel 1769
11 loro interesse fu  ridotto dal 5 %  al 4 %  e contemporaneamente si crearono
12 m ilioni di biglietti infruttiferi ( W iener Stadt Ban\o-Zettel), a corso libero 
per i privati ed obbligatorio per le casse pubbliche. L ’im porto di questa carta 
moneta fu  raddoppiato nel 1771 ed ulteriorm ente accresciuto nel 1785, nel 1788 
e durante le guerre contro la Francia.

Per un ’utile sintesi delle vicende storiche del Banco civico di V ien n a cfr. 
A .D .A .E ., fondo Mémoires et D ocum ents, « Autriche », volum e 43, cc. 133 e 
segg.; alcune notizie sul Banco del giro e sul Banco civico sono fornite, insieme 
con una numerosa bibliografia, da A . D i V i t t o r i o , Il Banco d i S. Carlo in 
N a p o li ..., pp. 256-257. Copie delle patenti im periali del 3 giugno 1704 e del 
24 dicembre 1705 sono in A .D .G . (buste 1.601 e 1.684).

(10) A .D .G ., busta 1.582.
(11) A .D .G ., registro 752, lettera del 16 settembre 1726.



punto la sistemazione dei crediti genovesi). Il Doria, che all’abilità 

diplomatica univa una notevole esperienza di problemi finanziari, si 

mise subito all’opera e riuscì a conseguire risultati positivi, se pure 
stemperati nel tempo.

Si sistemò anzitutto la questione dei frutti arretrati, che vennero 

ragguagliati a fiorini a. 651.293, al cambio già proposto nel 1707 di 

150 fiorini a. per 100 ducati veneziani di banco (12); il tesoro austriaco 

si impegnò a rimborsarli a Vienna in 64 rate quadrimestrali, di cui le 

prime sessantatré di fiorini a. 10.000 ciascuna e l ’ultima di fiorini a. 

21.293, senza corrispondere nel frattempo alcun interesse. Il rimborso 
iniziò nel luglio 1717 e proseguì regolarmente sino al maggio 1734, 

quando 1 creditori genovesi ricevettero l ’ultima rata; di fatto le somme 

riscosse furono leggermente inferiori all’ammontare indicato, a causa 

della provvigione trattenuta dai banchieri viennesi per l ’esazione e 
per 1 invio a Genova delle rate stesse.

Più laboriosa fu la sistemazione del debito in capitale, ascendente 
come si è detto a ducati ven. b. 937.592 ed a lire b. 429.200. Appro

fittando delle permanenti ristrettezze della Camera aulica, il Doria 

ottenne per i capitalisti genovesi la possibilità di convertire i loro 

crediti in fiorini ad un tasso più favorevole di quello corrente (13), 
di toglierli dall’Ufficio del sale, il peggiore « tra i vari impieghi che 

si possono fare in questa città » (di Vienna) (14), e di trasformarli, 

con il versamento di una eguale somma in contanti, in obbligazioni 

del ben più solido banco cesareo, rimborsabili in quattordici rate an

nuali e fruttanti l ’interesse del 5 %  e del 6 %  (15).
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, ,  (12)  A , tal<= cam blo> gli originari 435.251 ducati veneziani di banco da
rebbero in realta fiorini a. 652.288; la piccola differenza rispetto a ll’im porto con

dei 1707 m a ' 651-293 S p en d e  forse da alcune rettifiche apportate ai conti

■ • ^  taSS°  a^ottato “ fatti di 187.30 fiorini a. per 100 ducati vene
a m  di banco, sebbene il cam bio corrente fosse appena di fiorini a. 169.30 
(A.D.Cj ., registro 745, lettera del 29 gennaio 1721).

(14) A .D .G ., registro 745, lettera del 26 febbraio 1721.
,  (15) A .D .G ., registro 780 e busta 1.669. Gli interessi furono stabiliti al 
5 /o per 1 capitali vecchi ed al 6 %  per i versamenti in contanti.
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Questa soluzione, sanzionata con decreto imperiale 7 marzo 

1721, rappresentava già un notevole successo, perché il banco godeva 

di una grande solidità e, a detta del Doria, investire denaro « sopra 

questa città... dopo Genova e lo stato del Papa parmi la migliore si

tuazione, non essendovi... altro caso da temersi solo se la sede del

l’impero si trasportasse altrove » (16).
Del fondamento di tale giudizio non v’è ragione di dubitare, 

data la grande competenza finanziaria del Doria: non per nulla dopo 

il suo arrivo a Vienna egli aveva unito alle funzioni pubbliche una 

vivace attività bancaria privata, consistente per lo più nell’investire 

denaro fresco per conto di capitalisti genovesi con la modesta prov

vigione dello 0,5%  e nel curare l ’inoltro a Genova degli interessi 

riscossi nella capitale austriaca. Le allettanti possibilità allora esi

stenti a Vienna furono da lui così illustrate in una lettera inviata nel 

1716 ad un cliente genovese (17):
« G l’impieghi migliori sono senza dubbio quelli che non dipen

dono dal solo arbitrio del Principe, poiché sebbene il presente im

peratore et il Ministero si veda portato a rimettere e mantenere il 

credito... ad ogni modo l’esperienza insegna che al principio tutto è 

bello, ma che moltiplicandosi li debiti e crescendo le urgenze si pre

tendono dispensati dalla necessità che non ha legge.
Posti dunque da parte secondo il nostro sentimento gl’impieghi 

più lucrosi colla Corte ossia Bancalità Cesarea (18), tre altri se ne 

presentano, cioè due colla Città et il terzo coll’Ober Kammeramt os

sia Banco Pupillare, che sono tutti amministrati da deputati indi

pendentemente dalla Corte. L i due primi al 6 per 100 e con questa

(16) A .D .G ., registro 745, lettera del 7 m arzo 1721.
(17) A .D .G ., registro 744, lettera del 31 ottobre 1716.
(18) Era chiamata Bancalità la tesoreria incaricata di riscuotere e di 

fare i pagam enti per conto dell’imperatore. D ipendeva dalla Cam era aulica 
delle finanze e liquidava i creditori in  base alle proprie disponibilità, rilasciando 
loro dei mandati esigibili a date prestabilite. L a  scadenza poteva essere dilazio
nata nel tem po ed in tal caso sulla somma dovuta decorreva l ’interesse del 6 % . 
D i fatto la Bancalità soleva accettare denaro a prestito dai privati, im pegnan
dosi a restituirlo ad epoche concordate ed a versare nel frattem po l ’interesse 
del 6 %  (A .D .G ., busta 1666). A lcun e notizie anche in A . D i V it to r io ,  Il 
Banco di S. Carlo in N a p o li ..., p. 257.



distinzione, che altri sono (cioè: che un impiego è costituito da) da

nari a cambio preso a tempo determinato, sopra de’ quali non sono 

sempre stati pagati con esattezza li frutti, ma estinti li capitali a 

tempo della scadenza... La seconda situazione consiste in vari debiti 
dell’imperatore, che si è addossata la Città in diversi tempi sempre 

però con ricevere fondi proporzionati alle somme di cui si è cari

cata. D i questi paga bensì li frutti, ma non estingue mai (il) capi

tale, onde in occasione di volersene disfare si contrattano con par

ticolari e presentemente non sono in credito più di 68 in 70 per 100.

Il terzo poi e quello del Banco Pupillare, che si è sempre governato 

con somma religiosità e credito non mai interrotto. Possiede que
st’opera fondi buonissimi, così nella Città che nella Provincia e que

sti non paga che il 5 per 100. Le occasioni però che si vanno pre

sentando molte volte a particolari che hanno denari siasi a cambio 

colla Citta come col detto Banco Pupillare fa che possa godersi del

l ’arbitrio nella subingressione di detti crediti e l ’urgenza di valersi 

del denaro prontamente li induce a far dei partiti o di qualche rila

scio, o di subire maggiore interesse verso di quelli che subentrano 
in detti loro crediti».

Il progetto del 1721 aveva tuttavia l’inconveniente di richiedere 
ai capitalisti genovesi un versamento in contanti, che non tutti erano 

disposti od in grado di eseguire. Infatti la proposta imperiale venne 
accettata soltanto per ducati ven. b. 173.450 (ragguagliati a fiorini a. 

325.218.45) e per la somma residua si sollecitò il Doria a cercare una 

soluzione che non comportasse esborso di denaro. Ad essa si per

venne finalmente nel 1724, quando i creditori restanti ottennero di 
convertire i loro capitali al cambio di 175 fiorini a. per 100 ducati ve

neziani di banco e di 1.58 fiorini a. per 5 lire di banco; e ricevettero, 
a saldo di ogni antico avere, tante obbligazioni del Banco di Vienna 

per fiorini a. 1.506.067, fruttanti il 5 %  a partire dal i° ottobre 1724 e 

rimborsabili ratealmente tra il febbraio 1733 ed il novembre 1742 (19).
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(19) A .D .G ., registro 808 e buste 1.592, 1.669 e
Il capitale del duca di San Pietro (ducati ven. b. 124.000) fu  equiparato 

a fiorini a. 217.000, a fronte dei quali si diedero fiorini a. 7.000 al figlio Am bro-



Sistemate in tal modo anche queste partite, i capitali prestati nel 

1685-1690 risultarono interamente trasportati nel Banco civico sotto 

forma di obbligazioni; l’operazione può essere così sintetizzata (20):

T a b e l l a  64

CO N VERSIO N E D E I P R E S T IT I G EN O VESI A  LEO PO LD O  Ico n v e rsio n ll ^ aztoni d e l  banco di yienna

2 y 2  GLI INVESTIM ENTI IN TITOLI

Data del trasporto Capitale originario
Cambio

(1)

Capitale nominale 
delle obbligazioni

? X 707 .....................
? 1 7 1 1  ......................

novembre 1 7 2 1  .................
giugno 17 2 2  .....................
maggio 1 7 2 4  ......................

settembre 1 7 2 4 ......................

8 9.200  (2) 
2.0 00 (2) 

43 -25°  (2) 
7 6 .60 0  (2) 
1 4 .1 0 0  (2) 
39 .5 0 0  (2) 

7 6 4 .1 4 2  (2) 
429.20 0  (4)

1.50 0 00
1.50 0 00
1 .8 7 5 0 0

1 ,875°°
1.8 7 5 0 0
1 .8 7 5 0 0  

i>75° ° °  
0,39333

13 3 .8 0 0  (3) 
3 .0 ° °  (3) 

8 1.0 9 4  (3) 
1 4 3 .6 2 5  (3) 

2 6 .4 3 7  (3) 
74-0 63 (3) 

1 -3 3 7-2 4 8  (3)
1 6 8 .8 1 9  (3)

J 1 .0 2 8 .7 9 2  (2) 
\  4 29 .20 0  (4)

1 .9 6 8 .0 8 6  (3)

o per una lira geno-(1) In fiorini austriaci per un ducato veneziano di banco
vese di banco.

(2) Ducati veneziani di banco.
(3) Fiorini austriaci.
(4) Lire genovesi di banco.

Tenuto conto dei capitali freschi impiegati per mezzo di Cle

mente Doria, gli investimenti genovesi nel debito pubblico ammini
strato dal Banco di Vienna dovevano raggiungere, agli inizi del 1725, 

un capitale nominale di circa fiorini a. 2.350.000 (21), che per alcuni 

anni si mantenne stazionario e fu soggetto soltanto al normale ri

cambio dei proprietari. A  partire dal 1733 il rimborso delle obbli-

gio a titolo di «assegnazione» temporanea e fiorini a. 210000 “  
al 5 ° /  decorrenti dal i°  novembre 1725 e rimborsabili tra il 1733 ed il 1742. 
c l p k i  r i c a t i  ven. b. 43750  di A gabito  G rillo, duca di " a g o n e  
residente a N apoli, fu  invece assegnato nel 1725 dopo una lite dura a dodici 
anni, ai suoi creditori di Bruxelles (A .D .G ., registro 752, lettere del 16 set

tembre 1726 e dell’8 gennaio 1727).
(20I A .D .G ., registro 808 e buste 1.592, 1.669 e 1.671.
(2i) Ossia fiorini a. 650.438 investiti dal m arzo 1721 al m aggio 1724, 

metà in contratti antichi al 5 %  e metà in contanti al 6
trasferiti nel settembre ! 724 al 5 %  ed una s o m m a fr e s o , d i a .  
200000, im piegata da Clem ente D on a per conto di risparmiatori genovesi.
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gazioni assunse un decorso più rapido, cominciando in quell’anno a 
scadere le rilevanti partite trasferite nel 1724; nel 1736, poi, contrat

tandosi a Genova dal conte Giovanni Orazio Guicciardi, procuratore 

di Carlo VI, un mutuo di fiorini a. 1.000.000 al 6 %  garantito sul 

regno di Boemia, i sottoscrittori genovesi vi parteciparono per fiorini 

a- 523'578 con denaro contante e per fiorini a. 476.422 con obbliga
zioni del Banco civico di Vienna (22).

Questi titoli, tuttavia, rappresentavano pur sempre un impiego 

conveniente e furono oggetto di una corrente di acquisti che com

pensò i disinvestimenti dovuti allo scadere delle obbligazioni ed al 
trapasso dei capitali nel prestito del 1736; se ne ebbe la prova pochi 
anni dopo.

A  partire dal 1741 si manifestarono ritardi via via maggiori nel 

pagamento degli interessi sulle obbligazioni, dapprima per le diffi

coltà dell’erario cesareo e poi per il sequestro ordinato da Maria Te

resa di tutti i beni mobili ed immobili (« capitali et effetti ») di pro

prietà genovese. Il sequestro, limitato inizialmente alla Lombardia 

austriaca (23) ed esteso in seguito agli stati ereditari (24), riguardò 

tutti i « membri e sudditi » della repubblica che al momento del

l’insurrezione (25) non fossero stati al servizio dell’imperatrice o dei 
suoi alleati e colpì sia i beni non privilegiati, sia quelli giuridicamente 

esenti da confisca come i capitali nel Banco civico (26). Di quell’ope

razione sono rimasti tra l’altro due elenchi di genovesi che possede

vano capitali sotto forma di Stadt-Ban\o Recognitionen e di Stadt- 

Banko Extracten (27). Il primo elenco, reso noto con patente cesa- 

rea 3 giugno 1747, comprende un capitale nominale complessivo di

(22) A .S .G ., fondo Banco d i San Giorgio: parte prima, registro 10.550, 
15 dicembre 1736.

(23) D ecreto 27 febbraio 1747.
(24) Patente 29 m arzo 1747.
(25) Dicem bre 1746.

(26) N ella patente 29 m arzo 1 7 4 7  M aria Teresa ricordò che l ’esenzione 
dalle confische di cui godevano i capitali nel banco viennese non si estendeva 
al delitto di lesa maestà, al quale doveva equipararsi la ribellione dei sudditi 
e di « quelli che si acquistano per via di guerra ».

(27) A .S A .R ., filza  242.

18. G. F elloni



fiorini a. 1.420.368 e si riferisce ad ottanta cittadini genovesi colpiti dal 

sequestro. Il secondo elenco, di data ignota, ma sicuramente del a 

stessa epoca (1747), riguarda tutti i genovesi interessati nel Banco 
civico. Include cioè anche quelli che erano riusciti a sfuggire al va
glio dell’amministrazione aulica e coloro che non risiedevano nel 

territorio della repubblica; il capitale nominale ascende in totale a 

fiorini a. 2.421.915 ed è così ripartibile:

genovesi residenti nella repubblica . . fiorini a. 1.878.815 

genovesi residenti altrove . » 543.100 (2
T o t a l e ...................................................... fiorini a‘ 2-42I‘915

Da questo secondo elenco si rileva dunque che nel 1747, e vero

similmente anche nel 1745, il debito consolidato austriaco di proprietà 

genovese ammontava a fiorini a. 1.878.815; una cifra ben più elevata 

dei modesti fiorini a. 249.092 che vennero denunciati dai patrizi per 

facilitare alla repubblica il pagamento della contribuzione di guerra 

imposta dal maresciallo Chotek (29). Un cronista di queUe torbide 

giornate constatò del resto che, mentre il governo si affannava a 

scovar fondi per pagare la taglia, «...disertava» la citta di Genova 

dei suoi più ricchi abitatori, li quali vedendosi caricati ... di gravo

sissime tasse inevitabili a suplire in parte alle imposte contribuzioni, 
e vedendo certa la rovina totale della lor Patria, procuravano di sal

vare altrove sé stessi e ciò che potevano delle loro sostanze » (30).
La bufera, comunque, passò ed il trattato di Aquisgrana rico

nobbe ai genovesi il diritto alla « possession, jouissance et liberte de 

disposer de tous les fonds qu’il» avoient sur la Banque de Vienne en 

Autriche, en Bohème, ou en quelque partie que ce soit des etats de 

l’imperatrice Reine d’Hongrie et de Bohème et de ceux du Roy de 

Sardaigne » (31). Quanto agli interessi maturati dall’ottobre 1742 a

(28) Ossia fiorini a. 422.900 di A gostino Saluzzo  duca di C a g l ia n o  
fiorini a. 82.200 di Girolam a Spinola contessa di San Secondo (Cremona)

fiorini a. 38.000 di Santino Cam biaso di V enezia.
(29) R. D i T ucci, La ricchezza privata ..., pp. 23-24 dell estratt .

(30) A .S A .R ., filza 242.
(31) Articolo X IV  del trattato.
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giugno 1743 e dall’ottobre 1746 al dicembre 1748, che erano rimasti 

insoluti, essi furono interamente pagati nel 1750 e 1751 (32). A  que- 

st’ultima epoca il capitale residuo dovuto dalla Camera aulica per i 

tre mutui aperti a Genova nel 1736-1738 sugli stati di Boemia e 

Moravia, che ammontava a fiorini a. 1.816.667, fu trasportato nel 

Banco di Vienna col frutto del 4,5%  e con impegno di rimborsarlo 

entro termini prestabiliti (33); anche questa operazione si concluse 
regolarmente.

Nonostante il ritorno della Camera austriaca al rispetto dei vin

coli contrattuali, intorno al 1760 per gli investimenti genovesi nel 

Banco civico cominciò un processo di smobilitazione che si prolungò 
sin quasi alla fine del secolo; lo suggerisce il crollo delle somme ac

creditate in San Giorgio a titolo di interessi; lo spiega la conversione 
al 4 %  dei frutti, ordinata nel 1766 (34). Tuttavia tale fenomeno non 

significò un abbandono del mercato austriaco, ma una trasforma

zione del tipo di investimento: infatti le vendite di obbligazioni del 

Banco viennese si innestarono nella sottoscrizione dei numerosi mu

tui che Maria Teresa, dignitari della sua corte ed enti austriaci ot

tennero a Genova dal 1755 in poi a condizioni particolarmente van

taggiose per i risparmiatori della repubblica (35).

Scarsissimi riferimenti sono disponibili sulla partecipazione ge

novese in altre specie di valori mobiliari dell’impero. Si sa ad esempio 

che la tontina eretta nella città di Bolzano con editto cesareo 26 gen

naio 1737 riuscì ad attirare alcuni capitalisti genovesi; i loro crediti 

furono trasformati da vitalizi in redimibili nel 1739 e restituiti in
teramente nel 1740 (36), ma si ignora con quale somma vi partecipas

sero. Non c’è dubbio peraltro che tali investimenti ebbero dimensioni 

molto modeste, perché nelle contabilità private e nei cartulari di San

(32) A .S .G ., fondo Università, registro 47.
(33) c f r- alle pp. 441-442.
(34) Patente i°  m aggio  1766.
(35) C fr . la parte III.
(36) A .D .G ., registri 679 e 680; A .S .G ., fondo Banco d i San Giorgio: 

parte prima, registro 11.392, 21 giugn o 1737.
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Giorgio è rarissimo trovare traccia della loro sottoscrizione o del pa

gamento dei redditi.
Per valutare il capitale genovese impiegato in valori mobiliari 

austriaci non ci si può basare unicamente sulle rendite accreditate 

nel Banco di San Giorgio, perché l’esame dei singoli g in  ed il con

fronto con le cifre indicate in altri documenti le dimostrano alquanto 

inferiori alla realtà (37); accogliendo la tendenza decrescente sugge

rita dall’importo via via minore di tali rendite, tendenza confermata 

anche da altri indizi, si può ipotizzare un capitale di fiorini a.

2.500.000 nel 1765 e di fiorini a. 2.000.000 nel 1785 (tabella 65).

T a b e l l a  65

R IE PILO G O  D E G L I IN VE STIM E N T I G EN O VESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I A U ST R IA C I N E L  SECOLO X V III

Capitale nominale Reddito annuale

Epoca
fiorini a.

cambio
(1)

lire
b.

fiorini a.
lire
b.

1725
1745
1765
1785

2 .3 5 0 .000 
I .8 7 8 .8 1 5
2.5 0 0 .0 0 0  
2.000.000

2.50
2.50
2 .5 0  

2 ,5 5

5 .8 7 5 .0 0 0  
4 .6 9 7 .0 3 7
6.2 5 0 .0 0 0
5.10 0 .0 0 0

5.0
5.0
5.0
4 .0

1 1 7 .5 0 °

93-941
12 5 .0 0 0

80.000

293 -75°
2 3 4 .8 5 2
3 12 .5 0 0
20 4.00 0

(1) In lire genovesi di banco per un fiorino austriaco.

2. Il periodo napoleonico.

A  partire dal 1792 la situazione delle finanze austriache, premute 

dalle necessità impellenti della guerra contro la Francia, prese a 

peggiorare; posto di fronte al problema della sua stessa sopravvi

venza, lo stato ricorse ad ogni espediente finanziano per colmare 

le casse dissanguate dell’erario. E poiché da tempo si serviva di mo

neta cartacea per i bisogni della tesoreria, così dopo il 1792 moltiplico 

la creazione dei Bankp-Zettel (che malgrado il nome erano una mo-

( j 7) Si ricorda infatti che la rilevazione delle rendite austriache e stata 
lim itata alle somme esplicitamente m enzionate come tali, per cui non include 
gli accrediti sprovvisti di tale m enzione e le somme rimesse a G enova tramite 

fiera od in natura.



neta cartacea di stato) (38). Nel 1797 il Banco di Vienna fu dispen

sato dall’obbligo della convertibilità per le somme superiori a 25 fio

rini ed autorizzato a pagare le rendite pubbliche in carta (39); il 

deterioramento della moneta austriaca si intensificò, provocando un 

rincaro progressivo della moneta argentea ed una diminuzione pro
porzionale del cambio su Genova (tabella 66).

T a b e l l a  66
CORSO D I M ERCATO  D E L L A  M O NETA A R G E N T E A  

IN  F IO R IN I DI CA R T A  E  CORSO D E L  CAM BIO SU G EN O VA  (i)

ARCIDUCATO D A U ST R IA  2 7 7

1796
1797
1798
1799
1800
1801
1802
1803
1804
1805
1806
1807
1808
1809
1810
1811

1812
1813
1814
1815
1816
1817
1818
1819
1820

Valore commerciale 
di 100 fiorini d’argento 
in fiorini di carta (2)

Corso del cambio su Genova 
(soldi fb. per un fiorino di carta)

mese cambio

100,25 g iu g n o .............................. 62
102 g iu g n o .............................. 62
101 agosto .............................. 6l
107
115 dicembre . . . . .: 60
116 gennaio .......................... 59
120 maggio .............................. 48 ■
133 f e b b r a i o ......................... 47
135 d ic e m b re ......................... 45
I46 g iu g n o .............................. 45
I75 f e b b r a i o .......................... 39
202 a p r i l e .............................. 28
222 m a r z o .............................. 27
315 m a r z o .............................. 24
552 luglio .............................. 15
833 f e b b r a i o ......................... 7

137 m a r z o .............................. 23
183 f e b b r a i o .......................... 43
228 m a g g io .............................. 3°
351 f e b b r a i o .......................... 22
328 m a r z o .............................. 17
333 a p r i l e .............................. !7? f e b b r a i o .......................... 19

? novembre ..................... 24?
.

f e b b r a i o .......................... 24

commerciale dei fiorini in carta cfr. G. S u b e r c a s e a u x , Le pa-
pier-monnaie..., pp. 363-364. Per il corso del cambio su Genova cfr. A.S.G., fondo 
Manoscritti, registri 903 e 904.

(2) Banko-Zettel fino al 1811; Einlosungsscheine dal 1812 in poi.

(38) P. L e r o y - B e a u l i e u , Traité de la Science des f i n a n c e s volum e 20, 
p. 705.

(39) E . S t o r c h , Corso d’economia p o l i t i c a p. 749; A .D .A .E ., fondo 
Mémoires et Docum ents, « A utriche », volum e 49, cc. 133 e segg.



La contrazione delle rimesse, tuttavia, non fu il male maggiore 

al quale dovettero soggiacere i capitalisti genovesi. Con decreto im

periale 14 dicembre 1798 il governo austriaco impose ai proprietari 

delle obbligazioni bancarie di versare entro il giugno 1799 una som
ma pari al loro valore nominale e costituita per il 30 %  di moneta 

argentea e per il 70 %  di biglietti inconvertibili; in cambio si im

pegnò ad elevare dal 4 %  al 5 %  l’interesse annuo e ad assegnare al 
Banco civico, a garanzia del nuovo indebitamento, il gettito dei dazi 

sul tabacco (40). Se qualche rentier non avesse risposto all’« invito », 
come l’imperatore chiamò eufemisticamente questo prestito forzoso, 

si sarebbe ritenuto che ricusasse di contribuire ai bisogni dello stato 

e si sarebbero sospesi il pagamento dei frutti ed il rinnovo delle ob

bligazioni alla loro scadenza.
Il decreto fu accolto a Genova con doloroso sbigottimento, le 

casse private erano esauste e ben pochi patrizi sarebbero stati in grado 

di effettuare il versamento richiesto. Nel febbraio 1799, quasi porta

voce dell’intera città, così scriveva Giorgio Doria ai fratelli Smitmer 
di Vienna: «...vi potete facilmente immaginare quale sensazione (il 

decreto) abbia in tutti generalmente prodotto e quale costernazione 

siasi eccitata in ciascuno nel vedersi impossibilitato all adempimento 

della grave condizione prescritta ... lo che colla cessazione dei redditi 

da tutte le parti e nelle dure circostanze dei tempi correnti da più 
anni in qua, nessuno, com’io (sic), si trova in caso di poter eseguire,

come è pubblico e notorio » (41).
Per l’irremovibile fermezza del governo austriaco nella rigida ap

plicazione del decreto, la maggior parte dei capitalisti genovesi fu 

indotta a procurarsi il denaro vendendo una parte delle obbligazioni 

possedute e sottoscrivendo con il ricavo l’aumento del 100 /0 sulle 

obbligazioni residue. Altri, in condizioni migliori, poterono inviare 

a Vienna le somme richieste; ma furono una minoranza.

Le disgrazie non si arrestarono qui.
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(40) A .D .A .E ., fondo M ém oires et Docum ents, « Autriche », volum e 49,

cc. 133 e segg.
(41) A .D .G ., registro 909, lettera del ?  febbraio 1799.
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La circolazione cartacea continuò ad aumentare vertiginosamente, 
toccando i 46,8 milioni di fiorini a. nel 1796, i 200,9 milioni nel 1800,

i 377’1 nel I^°5) i 1-°6i nel 1811 (42). La spirale inflazionistica, che 
ricordava da vicino la situazione monetaria francese al tempo degli 

assegnati, si arrestò temporaneamente nel 1811 per effetto di una ban

carotta parziale dello stato. Il decreto 20 febbraio 1811 pose infatti 

fuori corso i Ban\o-Zettel dal i° febbraio 1812 ed ordinò di cambiarli 

con una nuova carta moneta (gli Einlosungsscheine o biglietti di am
mortizzazione), in ragione di 5 ad 1, ossia di 100 fiorini nominali in 

Ban\o-Zettel per 20 fiorini nominali in nuovi biglietti. In tal modo 

la circolazione cartacea si ridusse di quattro quinti e l’aggio della va
luta metallica scese al 37% .

Fu una breve parentesi: nel 1812 l ’Austria entrò di nuovo in 
guerra e la moneta cartacea tornò a dilagare nel mercato, dapprima 

sotto forma di Einlosungsscheine e poi, dal 1813, mediante la crea

zione di nuovi biglietti garantiti dal reddito futuro delle imposte: 

gli Anticipationsscheine (43). Il valor nominale della carta moneta in 

corso, disceso a 212,1 milioni nel 1812, risalì nel 1813 a 295,6 milioni; 

nel 1814 a 457,6; nel 1815 a 610,1; nel 1816 ad un massimo di 

63^7 (44)- La fondazione della Banca nazionale austriaca, autorizzata 
con patente i° luglio 1816, permise finalmente di avviare il risana

mento del mercato monetario: una parte dei biglietti venne impie

gata per sottoscrivere il capitale sociale della Banca; gli altri furono 

da essa ritirati dando in cambio, per ogni 140 fiorini ricevuti in carta, 

obbligazioni redimibili all’i '% per 100 fiorini e banconote converti

bili in argento per i 40 fiorini residui. Il rapporto legale di cambio 

fra la vecchia valuta cartacea e la nuova argenta fu fissato nel 1816 
in 100 fiorini inconvertibili per 40 fiorini di convenzione (45).

(42) G . Subercaseaux, L e  papier-m otinaie..., p. 363.
(43) A .D .A .E ., fondo M ém oires et Docum ents, « A utriche », volum e 49, 

cc. 133 e segg.

(44) G . Subercaseaux , L e  papier-monnaie ..., p. 364.
(45) P- Leroy-B eau lieu , Traité de la Science des finances ..., volume 20, 

p. 707; G . Subercaseaux, L e  papier-monnaie pp, 364-365; A . W agner, De] 
m f c t o  e (Ielle b a n ch e ..., appendice, p. 961.
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Dopo queste brevi note sulle condizioni monetarie austriache, ri

percossesi puntualmente sul corso dei cambi e quindi sull’entità delle 

rimesse a Genova, è tempo di tornare alle vicende del debito pub

blico austriaco. Oltre a ridurre ad un quinto il valore legale della 

moneta cartacea, la patente 20 febbraio 1811 ordino di dimezzare 

l’interesse nominale delle obbligazioni e precisò che il frutto ridotto 

sarebbe stato pagato in Einlòsungsscheine (46). Dapprima la diminu

zione dell’aliquota fu compensata dal maggior valore dei nuovi bi

glietti, ma quando anch’essi presero a declinare, lo scapito assunse di
mensioni via via maggiori. A  titolo esemplificativo, chi avesse pos

seduto nel 1799 un’obbligazione da 1.000 fiorini al 5 %  avrebbe visto 

assottigliarsi la propria rendita annuale a fiorini 43.30 d argento nel 

1800, a 34 nel 1805, a 9 nel 1810, a 7.30 nel 1815 ...
Dopo la conclusione della pace di Parigi, il governo si preoccupo 

di migliorare la situazione finanziaria e, con la patente 21 marzo 

1818, rimediò in parte alla conversione forzosa del 1811: il debito 

statale vecchio amministrato dal Banco civico e dalle Casse di cre

dito, che ascendeva a 488 milioni di fiorini cartacei con l’interesse del 

2 ,5%  pagabile in carta, fu diviso in 488 serie da un milione di fio

rini ciascuna e si stabilì che ogni anno: 1) cinque serie sarebbero state 
scelte con sorteggio e riportate all’interesse primitivo del 5 %  in ar

gento; 2) lo stato avrebbe impiegato 1,5 milioni di fiorini in me

tallo (più tardi 2 milioni) per riscattare in borsa, cioè al prezzo cor

rente, 5 milioni in valore nominale di antiche obbligazioni. In pra

tica lo stanziamento di 3,75 milioni in carta per estinguere un debito 

nominale di 5 milioni equivaleva ad ipotizzare per tale debito un 

corso medio del 7 5 %  in carta e del 30%  in metallo.

(46) P. L e r o y - B e a u l i e u , Traité de la Science des finances ..., volum e 20, 
p. 707; A .D .A .E ., fondo M émoires et D ocum ents, « A utriche », volum e 49, 

cc. 133 e segg.
Per l’annata dal i°  luglio 1810 al 30 giugno 1811 (ma secondo altre 

fonti per l ’anno civile 1811), il tesoro austriaco pagò soltanto un quinto degli 
interessi legali, cioè l’un per cento (A .S .G ., fondo Manoscritti, registri 903 e 
904; A .S A .R ., registri 32 e 33). L a  riduzione dell’interesse legale alla metà 
dell’aliquota preesistente ebbe quindi vigore, a seconda dei casi, dal i°  luglio 

1811 o dal i°  gennaio 1812.
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Per agevolare i capitalisti esteri che facevano capo alle case 
Bethman, Goll e Osy e che possedevano un capitale di circa 54 mi

lioni di fiorini, i loro interessi furono aumentati immediatamente al 

5 % ; gli altri creditori forestieri, tra cui i genovesi, continuarono in

vece a percepire l’interesse ridotto del 2,5%  in attesa dell’annuale 
sorteggio.

È difficile dire qualcosa di preciso sul volume degli investimenti 

genovesi in titoli austriaci nel periodo napoleonico; se alcuni geno

vesi cercarono infatti di alleggerirsi dei propri capitali, altri, consta

tate le difficoltà incontrate per far giungere le rendite a Genova an

che passando per terze piazze, incaricarono i procuratori viennesi 
di impiegarle nell’acquisto di titoli. A l ritorno della pace, però, quasi 

tutti profittarono del riordinamento finanziario e del conseguente 

rialzo dei corsi per liberarsi delle obbligazioni possedute: nel marzo 

1817 Giovanni Battista Carrega, « consultato prima molti capitalisti 

(genovesi) negli impieghi di Vienna », ordinò agli Smitmer di ven

dere i propri titoli al 2 ,5%  nel Banco civico e di investire il ricavo 

nel prestito volontario al 5 %  aperto con editto imperiale 28 ottobre 
1816; le vendite —  dedotte le provvigioni per i procuratori —  per

misero di sottoscrivere nuovi titoli per un importo pari al 44 %  del 

valore nominale di quelli alienati (47). N ell’aprile 1818 gli ammini

stratori del fidecommesso Raggi riuscirono a spuntare qualcosa di 

più, perché i loro procuratori viennesi versarono fiorini a. 22.290 in ob

bligazioni del Banco civico, ottenendo in cambio un’iscrizione nel 

medesimo prestito al 5 %  per fiorini a. 11.140 di valore nominale, ciò 
che equivaleva ad una copertura del 50 %  (48).

Chi volesse calcolare le perdite subite dai genovesi sulle obbli

gazioni austriache tra la fine del Settecento ed i primi anni della 

Restaurazione dovrebbe tener conto della riduzione nominale degli 

interessi, della svalutazione del fiorino e del deprezzamento dei cre-

(47) In altri term ini, il ricavo di un’obbligazione da 100 fiorini nom inali 
al 2,5 %  permise di sottoscrivere il 44 %  di una cartella da 100 fiorini nom inali 
al 5 %  (A .S .G ., fondo Manoscritti, registri 903 e 904).

(48) A .S A .R ., registri 32 e 33.
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diti. Poiché dei due primi elementi si è già detto, basterà ricordare 

che nel mercato di Vienna le obbligazioni erano quotate, sia in va

luta cartacea, sia in argento, ben al di sotto del nominale. Da alcuni 

listini di borsa inviati dai fratelli Smitmer ad un cliente genovese 

risultano infatti i seguenti corsi (49):

D a t a

Corso percentuale 
in moneta cartacea 

delle obbligazioni 
del Banco al 2,5%

(*)

Corso percentuale 
in argento 

della moneta 
cartacea

m

Corso percentuale 
in argento 

delle obbligazioni 
del Banco al 2,5%

(c) =  (0) • (b)

m a r z o 1814 ................. 48 48 23
l u g l i o 1815 ................. 64 31 2 0

l u g l i o 1816 ................. 67 35 23
s e t t e m b r e  1817 ................. 68 32 22

Poiché il capitale delle obbligazioni era stato sottoscritto alla pari 

ed in buona moneta, almeno sino al 1798, chi l’avesse venduto ne

gli anni 1815-1817, come molti genovesi fecero realmente, avrebbe 

realizzato in argento poco più del 20% , con una perdita secca di 
quasi l’8o %  dell’investimento primitivo. Chi avesse alienato le ob

bligazioni dopo l’emanazione della patente 21 marzo 1818 avrebbe 

profittato del miglioramento delle quotazioni e ricavato in carta il 

7 5 %  circa del loro valore nominale ed in metallo il 30% . Infine 

chi le avesse trasferite nel prestito aperto nel 1816 avrebbe ottenuto, 

per ogni 100 fiorini di valore nominale, un nuovo titolo da 50 fiorini 

al 5 %  in moneta metallica.
A  seconda delle varie alternative, l’ordine di grandezza delle 

perdite sarebbe risultato dal 70 %  all’80% in argento nel caso di ven

dita e del 50%  nel caso di conversione in altri titoli.

(49) A .D .G ., busta 1.836. I corsi sono espressi in percentuale del valore 
nom inale o della parità legale.



C a p i t o l o  Vili
GLI INVESTIMENTI MINORI

S o m m a r io : i . N el granducato di Toscana. —  2. N el regno di Spagna. —
3. N el regno di N apoli. —  4. N el regno di Sicilia. —  5. N el regno di
G ran Bretagna. —  6. N el regno di Sardegna.

i. N el granducato di Toscana (1).

A ll’alba del secolo XVIII il debito consolidato del granducato di 

Toscana si presentava notevolmente semplificato, ossia in condizioni 

qualitative migliori di quelle, ben più aggrovigliate, riscontrabili ad 

esempio nelle due repubbliche italiane, nel regno di Napoli o nello 
stato pontificio.

Nel granducato si contavano infatti soltanto quattro monti (2), 

di cui uno vitalizio e gli altri praticamente congelati nelle loro di

mensioni, stante l’impossibilità per l’erario di procedere a qualsiasi am

mortamento. Più che nel numero dei monti, molto modesto se con

frontato con quello di altri stati italiani, la debolezza della finanza 

pubblica toscana stava piuttosto nel peso con cui gravavano sul bi

lancio statale (circa 460.000 ducati fiorentini di interessi annui) e nelle 

frequenti richieste di prestiti e di contributi rivolte dall’imperatore 
a Cosimo III (3).

(1) Secondo il calendario fiorentino l ’anno com inciava il 25 m arzo e 
term inava il 24 m arzo seguente; per tale ragione i giorni compresi tra il 
i°  gennaio ed il 24 m arzo portavano il m illesim o che nello stile m oderno si 
sarebbe attribuito all’anno terminato il 31 dicembre precedente. Il sistema di 
computare le date ab incarnatione venne abolito con legge 20 novem bre 1749. 
L e  date sono qui espresse nello stile moderno.

(2) M onte Com une o delle Graticole, monte nuovo del Sale, monte di 
Pietà e m onte Sussidio vacabile; essi erano divisi in quote ideali chiamate 
« luoghi », del valore nom inale di 100 ducati fiorentini ciascuna.

(3) L . D a l  P a n e , h a  finanza toscana ..., p. 39,



A i monti preesistenti si aggiunsero così, in un crescendo, il monte 

Sussidio non vacabile nel 1706, il monte Redimibile primo nel 1712, 

il monte Redimibile secondo nel 1715 ed un ampliamento del Re

dimibile primo nel 1718, il tutto per un capitale complessivo di circa

1,7 milioni di ducati fiorentini (4).
Nel 1725, quando il debito pubblico consolidato nei monti rag

giungeva i 17,2 milioni di ducati fiorentini in capitale nominale, si 

cominciò un’opera di risanamento, che dapprima fu perseguita con 

il metodo classico della conversione libera, trasferendo i debiti dei 

preesistenti monti Redimibili e Sussidio in due nuovi monti ad in

teresse minore: il monte nuovo Redimibile primo creato nel 1725 

con l’interesse del 4 % , ridotto al 3 ,5%  dal 16 febbraio 1727; ed il 

monte nuovo Redimibile secondo del 1726 al 3,5 /Q.
Il carico degli interessi passivi restava tuttavia esorbitante e nel 

1739 si ricorse ad un provvedimento di emergenza, che si risolse nel 

ripudio di una parte del debito statale. Sebbene nel 1737, al momento 
di prendere possesso del granducato, Francesco II avesse riconosciuto 

tutti i debiti contratti dai predecessori (5), con motuproprio i° marzo
1739 ordinò una nuova conversione al 3 % , riducendo a tale misura 

gli interessi maggiori ed elevando allo stesso livello quelli (assai mi

nori) pagati sui luoghi del monte Comune e del monte di Pietà. Il 

valore unitario dei titoli di questi due ultimi monti venne decurtato 
in proporzione del maggior reddito e, per ragioni di uniformità, si 

stabilì che i luoghi ridotti sarebbero stati cambiati con altri di im

porto equivalente, ma in tagli di ducati fior. 100 nominali e col

frutto di ducati fior. 3 ciascuno.
Contemporaneamente si promise a tutti coloro che avessero ri

fiutato la conversione al 3 %  o la svalutazione del capitale, la rapida 

affrancazione dei luoghi al valore ridotto e nel frattempo il paga

mento degli interessi all’antica ragione. Nella stessa occasione 1 monti

28 4  g l i  i n v e s t i m e n t i  i n  t i t o l i

(4) Ossia ducati fior. 484.800 del monte Sussidio non vacabile, ducatì 
fior. 900.000 del monte Redim ibile prim o con aggiunta e ducati fior. 302.000

del monte Redim ibile secondo.
(5) A . Z o b i , M anuale storico ..., p. 92.
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nuovi Redimibili primo e secondo vennero fusi, mantenendo però in 

sezioni diverse i luoghi al 3,5 %  (dei quali si era chiesto il rim borso 

ed i cui frutti dovevano essere liquidati intanto in ragione del 3,5 % ) 
e quelli al 3 %  (per i quali era stata accettata invece la riduzione 
dell’interesse).

Con questi provvedimenti si realizzò, rispetto alla situazione del 
1725, un risparmio di circa ducati fior. 50.000 negli interessi dovuti 

dal monte Redimibile e dal monte nuovo del Sale ed una contra

zione di circa 4,6 milioni di ducati nel debito nominale del monte 
di Pietà e del monte Comune.

Che il motuproprio i° marzo 1739 derivasse dalla situazione 
finanziaria critica trova rispondenza nella constatazione che i luoghi 

di cui si era promesso il rimborso furono affrancati in realtà, per la 

maggior parte, un trentennio dopo. La diminuzione del debito pub

blico toscano dai 17,2 milioni nominali del 1725 ai 12,6 milioni del 

1745, insomma, provenne solo per una piccola parte da un regolare 

ammortamento del debito: in misura preponderante fu dovuta ad 

una arbitraria diminuzione operata dallo stato e sotto questa luce l’uni

ficazione decisa nel 1746 di tutti i monti (ad eccezione di quello di 

Pietà) nel nuovo monte Comune, se rappresentò un provvedimento 

amministrativo opportuno, non arrecò alcun vantaggio ai creditori 
pubblici (6).

Affinché la situazione si sbloccasse si dovettero attendere le rifor

me di Pietro Leopoldo (7). Con motuproprio 17 marzo 1770 venne 

finalmente concessa a tutti i creditori al 3 ,5%  del nuovo monte Co

mune (cioè a quelli che nel 1739 avevano preferito l’affrancazione 

alla conversione degli interessi al 3% ), la restituzione dei loro capi

tali a ducati fior. 100 per luogo, con possibilità di trasferirli alla pari 

nella sezione al 3 %  del medesimo monte. Il rimborso iniziò per via 

di sorteggio nel maggio 1770 e tra tale data ed il settembre 1771

(6) N otificazione 30 settembre 1746.
(7) Su ll’opera di Pietro Leopoldo cfr. L . D al  P a n e , La finanza toscana ..., 

passim, e  A . W a n d r u s z k a , Pietro Leopoldo  ...
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furono estratti come minimo 7.148 luoghi (8) a fronte dei quali si 

emisero altrettanti titoli al 3 % , in parte sottoscritti dalla famiglia 
granducale e dal clero (9). Un successivo motuproprio del 6 giugno 

1770 diede analogamente il via al rimborso dei luoghi ridotti del monte 

di Pietà in ragione di ducati fior. 45 V2 ciascuno, salvo tramutarli in 
luoghi da ducati fior. 100 nominali al 3 % . Non è qui il caso di ŝe

guire le vicende ulteriori del debito pubblico toscano attraverso 1 as

sorbimento del monte di Pietà nel nuovo monte Comune (10) fino 

allo «scioglimento» sancito nell’editto 7 marzo 1788 ed alla nuova 
dilatazione del periodo rivoluzionario (11); conviene piuttosto riepi

logare le caratteristiche quantitative dei vari monti al 1 gennaio 

I725, 1745, 1765 e 1785 sulla base dei rispettivi «campioni» (ossia 
libri mastri) conservati nell’archivio di stato di Firenze (tabella 67).

In Toscana gli investimenti mobiliari genovesi rimontavano a 

vecchia data. Anche senza dar credito a quanto riferisce l’Orsmi, di 

una moneta chiamata « stellino » che Cosimo I avrebbe fatto coniare 

nel 1554 per saldare un prestito genovese (12), si può ricordare che 

nel 1634 venne eretto a Firenze un monte di ducati fior. 250.000, detto 
Pallavicino dal nome del principale creditore (13) e sottoscritto inte

ramente da capitalisti genovesi (14). L ’intervento di costoro non si 
esaurì certamente in questi episodi, perché si hanno notizie spora

diche di luoghi toscani acquistati dai Doria nel 1661 e 1664, dai

Lomellini nel 1674, dai De Mari nel 1677.
Il monte Sussidio vacabile del 1692 e quello non vitalizio del 1706

attirarono anch’essi numerosi genovesi, allettati dalle agevolazioni fi

scali promesse dal granduca ai risparmiatori forestieri. Invece 1 ge-

(8) Editti 16 m aggio 1770, 21 settembre 1770, 28 febbraio 1771, 6 luglio

1771 e 10 settembre 1771.
(9) L . D a l  P a n e , La finanza toscana ..., pp. 131-132.
(10) N otificazione 5 luglio 1781.
(11) L . D a l  P a n e ,  La finanza toscana..., pp. 144-146 e G . K ic  

Sa l e r n o , Storia delle dottrine finanziarie..., pp. 292-293.
(12) I. O r s in i , Storia delle monete dei Granduchi di Toscana ..., p. 4.

(13) Alessandro Pallavicino fu  Tom m aso.
(14) M otuproprio 16 febbraio 1634.
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novesi furono quasi del tutto assenti dai monti Redimibili del 1712, 
del 1715 e del 1718, forse a causa della situazione critica in cui si 

trovavano in quegli anni molti loro impieghi all’estero.
A l i° gennaio 1725 le proprietà genovesi nel debito pubblico to

scano ammontavano a ducati fior. 628.316, pari al 3 ,7 %  del debito 

totale; fu, quella, la massima altezza raggiunta, perche negli anni 
seguenti si approfittò regolarmente dei rimborsi offerti in occasione 

delle estrazioni dei luoghi e delle conversioni di interesse, senza che 
i disinvestimenti fossero compensati da altrettanti acquisti. Questa 

tendenza scaturisce chiaramente dalle tabelle 68 e 69, ove sono rie

pilogati i capitali genovesi inscritti nei «campioni» dei monti fio

rentini ed i loro frutti annuali (15)-
T a b e l l a  68

P A R T E C IP A Z IO N E  G EN O VESE N E L  DEBITO PU B B L IC O  CO NSO LIDATO  
D E L  G RAN DU CATO  D I TOSCANA N E L  SECOLO X V III 

(in d u c a t i  fio ren tin i)

A ) C a p ita le  n om in ale  . . . .
1. Monte Comune o delle

Graticole (?) . . . .
2. Monte nuovo del Sale

(i645) /  ■ ■ • •
3. Monte di Pietà (1645) .
4. Monte Sussidio vacabile

( 1 6 9 2 ) ..........................
5. Monte Sussidio non va

cabile (1706) . . . .
6. Monte Redimibile primo

(1712 e 1718) . . . .
7. Monte Redimibile secon

do (1715) • •
8. Monte nuovo Redimibile

primo (1725) . ■ ■ •
9. Monte nuovo Redimibile

secondo (1726) . . . 
10. Nuovo monte Comune 

( i746) ....................... ....

B ) In teresse  n om in ale  annuo

i°  gennaio
1725

l°  gennaio 
1745

i°  gennaio
1765

i° gennaio 
1785

628.316 534.600 494.513 — -

430 - ° 7° 4 16 .9 0 0 — —

3 4 2 6 3 18 .6 5 0 14-375

142 -9 8 3 — — •—

19 .4 0 0 —
;

1 .6 0 0 — — —

: }
9 9 .0 5 0 — —

— 4 8 0 .13 8 —

27.152 17.245 15.900 --

(15) L e fonti della tabella 68 sono le medesime specificate per la

tabella 67.



i n v e s t i m e n t i  m i n o r i 289

R IEPILO G O  D EG LI IN VESTIM EN T I G EN OVESI 
IN T IT O L I P U B B L IC I TOSCANI N E L  SECOLO X V III

T a b e l l a  69

Epoca

Capitale nominale Reddito annuale

ducati
fior.

cambio
(1)

lire
b. % ducati

fior.
lire
b.

1725
1745
1765
1785

(i) Ir

628.316
534.600

494513

lire genove

5,85
5.75
5.75

si di banco

3.675.649
3.073.950
2.843.450

per un ducs

4,3
3.2
3.2

ito fiorentin

27.152
17-245
15.900

1

O.

158.839
99.159
91-425

La sparizione degli investimenti genovesi dopo il 1765 è un frutto 
della politica mercantilistica, che in diversi stati italiani vagheggiava 

di ridurre le partite finanziarie passive della bilancia dei pagamenti, 
ma che soltanto nel granducato di Toscana trovò pratica attuazione, 
sia pure limitatamente al settore finanziario pubblico.

Per liberare lo stato dai debiti contratti in passato a favore di 
persone estere, il rescritto leopoldino 5 aprile 1771 dichiarò infatti 

estratti, e quindi soggetti al rimborso, tutti i luoghi al 3 ,5%  del 

nuovo monte Comune spettanti a montisti forestieri e con provvedi

menti analoghi nel quinquennio seguente si affrancarono anche i 

luoghi al 3 % . Unica partita esclusa dal rimborso furono i luoghi ap

partenenti alla chiesa e collegio dei Santi Girolamo e Francesco Sa
verio di Genova, i cui frutti, a séguito della soppressione della com

pagnia di Gesù, furono assegnati al patrimonio ecclesiastico di Fi
renze (16).

2. N el regno di Spagna.

L ’intervento degli uomini d’affari genovesi nelle finanze pub

bliche spagnole, sia per integrare le risorse ordinarie della corona, sia

(16) A .S .F ., fondo M onte Com une, registrò 449, c. 501.

19. G. F elloni
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per facilitare il loro trasferimento internazionale, è uno degli aspetti 

più noti del capitalismo cittadino agli inizi dell età moderna (17).
Ma i fasti di quell’attività, che hanno fatto parlare di un impero 

finanziario costruito dai genovesi nel mondo occidentale, nel secolo 

XVIII non erano più che un pallido ricordo del passato: alle rimesse 
copiose che un tempo avevano portato i tesori americani a seppellirsi 

a Genova, era ormai subentrato il reddito modesto di pochi juros e 

della loro origine gli stessi capitalisti privati avevano perso sovente 
la memoria, ravvivata soltanto in occasione della saltuaria ed irrego

lare riscossione dei frutti.
I crediti a breve termine, che sotto forma di asientos avevano co

stituito lo strumento prìncipe della penetrazione genovese in Spa

gna (18), si erano infatti trasformati, attraverso le ricorrenti banca
rotte della corona, in titoli perpetui ed era soprattutto in tale forma 

che, nei patrimoni genovesi del secolo XVIII, sopravvivevano 1 resti

di quegli antichi investimenti.
I juros o giuri, di cui la finanza castigliana si serviva sin dal

secolo XIII, consistevano in una rendita fissa che il sovrano cedeva 

ad un privato e che era assegnata sopra il gettito di un particolare 

tributo. Il beneficiario, o sborsando il prezzo concordato od a com
penso di prestazioni personali od a titolo grazioso, otteneva cioè il 

diritto di riscuotere quella rendita dagli esattori del tributo senza 
però avere alcuna proprietà su di esso; questa era anzi, nella giu

risprudenza spagnola, la differenza fondamentale tra un giuro ed un

censo (19).

( 1 7 )  Sull’argom ento si veda principalmente: R  A l m a g i À  

banchieri e armatori genovesi ...;  F .  B r a u d e l ,  Civiltà e | Q 
raneo ■ R C a r a n d e ,  Carlos V  y sus b a n q u e r o s A .  D o m i n g u e z  U r t i z ,  

Politica y Hacienda de Felipe I V  . . .;  R. E h r e n b e r g ,  Das Zeitalter der Fugger ..., 
P  G r i b a u d i ,  Navigatori, banchieri e mercanti italiani..., R. ■ ’ _ 
predominio economico dei G en o v esi...; R. P k b ,  Enterprise and Adventure
R  Romano, Banchieri genovesi . . ,  F .  R u rz M a r t i n ,  Lettres marchandes . . ,  V  

V i t a l e ,  Breviario della storia di G enova..., con altr. r ^ e r ^ n t i  b b h o g ra fe u
( 1 8 )  G . D . P e r i ,  Il negotiante ..., p a r t e  i a, p p .  4 M ;  H .  L a p e y r e , Sim on  

R u iz  et les Asientos de Philippe II ..., p p .  12 -2 0  e  passim ; F .  B r a u d e l , Civiltà

e im peri del Mediterraneo ..., p p .  528' 533- .
(19) A . D o m i n g u e z  O r t i z , Politica y Hacienda de Fehpe I V ..., pp. 3 *5'
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I giuri potevano essere vitalizi, redimibili o perpetui; alcuni 

erano privilegiati, nel senso che il gettito del tributo doveva essere 

impiegato anzitutto per il loro pagamento. Le clausole ricorrenti 

con maggior frequenza nelle carte de privilegio, con cui erano ven

duti, prevedevano la loro trasferibilità, piena o limitata, ma sempre 

subordinata all autorizzazione regia (20); la facoltà sovrana di pro
cedere in qualsiasi momento all’affrancazione pagando il prezzo del 

riscatto in una moneta d argento eguale a quella versata dall’acqui

rente; l’immunità da rappresaglie, sequestri e confische, salvo che 

per particolari reati, e l’esenzione dal diritto di ubena. Ma nella 

realtà queste clausole, che parevano rendere i giuri « tra le migliori 

rendite del mondo » (21), non furono sempre fedelmente osservate dai 

re cattolici e nel Sei-Settecento questi titoli si deprezzarono continua- 

mente. In primo luogo perché, volendo moltiplicare il loro volume, 

si finì per assegnare alle entrate statali un carico di rendite passive 

che esse non potevano sopportare; oppure perché, allo scopo di nu
trire i nuovi giuri, si imposero su quelli preesistenti, a partire dal 

1625, trattenute che potevano colpire l ’intera rendita e che sovente 

furono pari alla meta o ad un terzo di essa (22). U n’altra ragione 

fondamentale del discredito consisteva in quello che il Peri ha chia
mato maliziosamente « il trucco delli frutti, che sono pagati in mo

neta di rame, ancorché il capitale sia in Piata » (cioè in argento) (23); 

i furistas, infatti, ricevevano bensì la rendita nominale indicata nelle 

carte de privilegio, ma in moneta di rame fortemente sopravvalutata, 
onde la rendita effettiva decresceva continuamente.

317; A . C a s t i l l o  P i n t a d o , L os Juros de Castilla ..., p. 44; J. B a r t h e - P o r c e l , 

Los J u r o s pp. 225 e segg.

(20) L a  trasferibilità era scissa in due fasi distinte: la redenzione del 
giuro mediante il rim borso del p rezzo  al venditore e la vendita del medesimo 
giuro all’acquirente.

(21) G . D .  P e r i , Il negotiante ..., parte i a, p. 48.
(22) A . D o m i n g u e z  O r t i z ,  Politica y H acienda de F elipe I V ..., p. 319; 

A . C a s t i l l o  P i n t a d o ,  L o s  Juros de Castilla ..., pp. 58-59 e 66-67.
(23) G . D .  P e r i , Il negotiante ..., parte i a, p. 48; A . D o m i n g u e z  O r t i z , 

Politica y Hacienda de Felipe I V ..., p. 317.



Infine la corona spagnola effettuò alcune conversioni forzose che 

ridussero sensibilmente l’interesse nominale dei giuri: al 7,1 %  nel 

1563 ed al 5 %  nel 1608-1621 (24); ciò non le impedì tuttavia di de

rogare in caso di bisogno alle sue proprie leggi, vendendo i giuri di 

nuova creazione ad interessi superiori a quelli legali.
Queste vicissitudini spiegano lo scarso conto in cui erano tenuti 

i giuri dai capitalisti genovesi nel Settecento, ma non chiariscono 
quando, in quali forme e con quante perdite i finanzieri della re

pubblica abbandonassero l’area operativa spagnola. Senza voler risol

vere in questa sede un problema tanto importante, si può tuttavia 

accennare ad alcuni elementi che potrebbero agevolare la sua solu

zione.
Il Dominguez Ortiz ha illustrato la presenza nella Spagna di 

numerosi patrizi genovesi, che continuarono a svolgere un ruolo di 

primo piano nella vita finanziaria del paese anche dopo la sospen

sione dei pagamenti nel 1627.
Tuttavia le successive bancarotte del 1647 e del 1652 interrup

pero definitivamente questa attività e la maggioranza degli operatori 

genovesi preferì ritirarsi da un genere d’affari che le condizioni di
sastrose della monarchia rendevano forieri di perdite sicure (25). Al- 

l’incirca nello stesso periodo, ossia tra il 1627 ed il 1652, dovette con
centrarsi la fuga dalla Spagna dei capitali propriamente genovesi, os
sia appartenenti (secondo i criteri adottati in questo lavoro) a rispar

miatori residenti nella repubblica. Il Peri, che di quelle vicende fu 

autorevole testimone, affermò che « l’ultimo decreto, che fu l’anno 

1627, ha apportato in Genova estremi danni; poiché oltre la rovina

2g 2  GLI INVESTIM ENTI IN TITOLI

(24) A . C a s t i l l o  P i n t a d o ,  L o s  Juros de C a stilla ..., pp. 54 5 >̂ ^  7°

e passim. .......
C om e in Francia, anche in  Ispagna l ’aliquota dell i n t e r e s s e  veniva espressa 

indirettamente, indicando per quante volte occorreva m oltiplicare 1 interesse 
m edesimo (stabilito convenzionalm ente in  1.000 maravedis annui) per ottenere 
il capitale. Così, un giuro a « 14.000 maravedis il m igliare » portava un  interesse 
del 7,1 %  (mille quattordicim illesim i); una rendita a 20.000 maravedis 1 
m igliaio equivaleva al 5 %  (mille ventim illesim i); e cosi via.

(25) A . D o m i n g u e z  O r t i z , Politica y Hacienda de F elipe 1 V pp.

109-120.
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degli Assentisti, hannosi questi tirato a dietro molti, che gli soccor

revano di rilevantissime partite, e fra gli uni e gli altri sono restate 

esterminate molte ricche famiglie, e molte vedove e pupilli insie- 

memente ridotti a miserabile povertà » (26). La portata di quel de

creto dovette essere veramente decisiva, se anche il Braudel fa ter

minare la preponderanza genovese nella Spagna intorno al 1630 (27) 
e se il Ruiz Martin chiude al 1627 il secolo d’oro dei genovesi in 
Castiglia (28).

Che l ’epoca dei disinvestimenti più massicci coincida con il se

condo venticinquennio del Seicento, pare confermato da alcune fonti 

genovesi. Nel 1625, quando il governo spagnolo cominciò la serie 
quasi ininterrotta delle trattenute sui giuri, gravando dal 1629 con 

mano più pesante quelli di proprietà straniera, venne aperto a Ge

nova un banco di deposito e di giro che funzionava esclusivamente 
in pezzi spagnoli da 8 reali. Tali monete dovevano quindi circolare 

in grandi quantità e la concordanza temporale tra l’inizio delle trat

tenute e la creazione del banco non può essere casuale. In altri ter

mini viene da sospettare che quello stoc\ monetario, capace di ali

mentare addirittura un banco pubblico, ed il contemporaneo rigon

fiamento dei depositi negli analoghi banchi dell’oro e dell’argento ri

specchiassero una dilatazione del circolante metallico dovuta al rim
patrio iniziale dei capitali genovesi. D i esso non mancano testimo

nianze dirette: nel giugno del 1628, ad esempio, giunsero a Genova 

cinque galere provenienti dalla Spagna e cariche di 4,5 milioni in 

monete auree di proprietà privata (29).
Dopo la metà del Seicento la situazione dei giuri continuò a 

peggiorare e l’applicazione delle trattenute, che in origine pareva un 

provvedimento straordinario di breve durata, fu resa permanente dal

(26) G . D . P eri, Il negotiante..., parte i a, p. 49.
(27) F. Braudel, Civiltà e im peri del Mediterraneo ..., p. 528.
(28) F . R u i z  M a r t i n , La  « Hacienda  » di Castiglia ..., p. 12; Lettres 

marchandes ..., pp. XXIX-XXX.
(29) B .U .G ., sezione Manoscritti, «Storia di G enova, 1516 a 1636». 

N el docum ento non si specifica purtroppo a quale unità monetaria si riferisse 
l ’importo di 4,5 m ilioni.
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1677 nella misura del 50%  della rendita annuale per una parte dei 

giuri privilegiati, del 5 5 %  per i giuri venduti prima del 1635 (juros 
antiguos) e del 6 5%  per quelli creati posteriormente 0juros moder
nos) (30); in tal modo la rendita effettivamente percepita si ridusse ri
spettivamente al 5 0 %  al 4 5%  ed al 3 5 %  dell’importo originale. In 

conseguenza di nuove ritenzioni introdotte dal 1702 al i 7I0> cPoca 
del trattato di Utrecht gli interessi effettivamente pagati (« liquidi ») 

rappresentavano appena il 43,74% ed il 21,86% delle aliquote no

minali per i giuri privilegiati, il 14,96% P er gli antichi e l n , 5 %  

per i moderni (tabella 70).
T a b e l l a  70

IN T E R E SSE  N O M IN ALE ED  IN T E R E SSE  E F F E T T IV O  D EI G IU R I (i)
(in m a ra v e d is  p e r  u n  c a p ita le  n o m in a le  d i m ar. 20.000)

Giuri privilegiati . . . .  
Giuri privilegiati . . . .  
Giuri antichi (ante 1635) 
Giuri moderni (post 1635)

Interesse
nominale

1.000
1.000
1.000 
1.000

Interesse effettivo (« liquido »)

1677-1701

1.000
5°0
45°
35°

1711-1726

437-4
218.6
149.6 
i i 5>°

(1) A. C a s t i l l o  P i n t a d o ,  L os Juros de Castilla..., p. 67.

L ’applicazione delle trattenute non manco di ripercuotersi sul 

corso di mercato dei giuri antichi, che nell’ultimo decennio del Sei

cento oscillò intorno a mar. 5.000 di capitale per mar. 1.000 di in

teresse nominale: circa il 25 %  del valore nominale o, se si preferi

sce, undici volte il gettito effettivo annuale (31).

(30) A . C a s t i l l o  P i n t a d o ,  L o s  Juros de Castilla ..., pp. 65-67. I giuri 
erano infatti di diverse qualità, a seconda delle esenzioni fiscali di cui godevano 
e dell’ordine di priorità con cui dovevano essere pagati.

(31) A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Suprem i Sindicatori) ,  filza 578. 
N ei docum enti del tempo il prezzo  di un giuro antico era espresso in m igliaia 
di m aravedis per « ogni m igliaro d’entrata (cioè di interesse nom inale a n n u o )... 
dovendosi però avertire che dalli 1.000 bisogna dedurne la metta che va al Re 
con altri 5 p. 100 ». Il p rezzo degli altri g iu ri era indicato in maniera simile, 
m a l ’im porto delle deduzioni era diverso (ibidem).
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Né si trattava di frutti agevolmente riscuotibili perché, osservò 

argutamente un corrispondente madrileno nel 1693, ’ « farli uscire 
(dalla tesoreria reale) ... è ugualmente difàcile, che à risusitare un 
morto » (32).

Sino al 1727 gli interessi nominali del debito consolidato va

riarono da un minimo del 5 % , in cui si erano convertiti nel periodo 
1608-1621 i giuri preesistenti, ad un massimo del 12,5 % , perché dopo 

il 1621 il bisogno aveva costretto la corona ad emettere nuovi giuri 

ad aliquote superiori a quella vigente sui vecchi. N ell’agosto 1727 

tutte queste diverse aliquote furono sottoposte ad una conversione 

forzosa al 3 %  che assorbì, ma solo in parte, le imposte trattenute 
sui giuri.

Seguendo la contabilità di alcuni patrimoni privati genovesi, si 

constata che le somme percepite dai procuratori spagnoli dal 1715 in 

poi rappresentarono sempre il 14 %  circa degli interessi nominali al 

5 %  (33); si Può dunque affermare che i giuri posseduti a Genova 
erano tutti antichi, cioè anteriori al 1635. Il legame riscontrato nei 

giuri genovesi tra interessi nominali, trattenute erariali, frutti liquidi 

e valore capitale può essere illustrato più chiaramente nel modo in
dicato nella tabella 71.

A  ben vedere, la conversione forzosa del 1727 ridusse il peso 

degli interessi dovuti dalla corona spagnola, ma si accompagnò ad 

una diminuzione corrispondente nel gettito delle imposte (34). La sua 

importanza deriva dal fatto che semplificò le operazioni dell’ammi

nistrazione finanziaria e che il tasso del 3 % , applicato però ai frutti

(32) A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Suprem i Sm dicatori), filza 578.
(33) Secondo A . C a s t i l l o  P in t a d o  (L os Juros de C a s t i l l a p. 67) nel 

m arzo 1715 l ’interesse pagato sui giuri antichi equivaleva esattamente al 14,96 %  
dell’im porto originario, restando a beneficio dello stato sotto form a di imposta 
il residuo 85,04% . D a alcune contabilità genovesi risulta che dal 1711 in poi 
gli interessi pagati furono leggerm ente inferiori, oscillando tra il 13 ,4 %  ed il 
*4’5 %> con una punta eccezionale del 17,4 %  negli anni Sessanta.

(34) N on  si può dunque accogliere la tesi di A . C a s t i l l o  P in t a d o  (Los  
Juros de Castilla ..., pp. 69-70), che parla di una sensibile decurtazione degli 
interessi, ma non considera che le economie realizzate dallo stato con la con
versione del 1727 furono compensate da una dim inuzione delle entrate per la 
dim inuzione delle imposte percepite sui giuri,



« liquidi », servì di base all’erario spagnolo per calcolare il valore 

di rimborso dei giuri; in un documento genovese del 1774 si af

ferm a esplicitamente che «nelle redenzioni si regolano dal frutto 

liquido ...calcolando(lo)... al 3 %  per formarne poi il capitale» ed in 

un’altra fonte del medesimo anno si riferisce che, nella pratica, per una 

rendita liquida di un maravedì di viglione le casse reali rimborsa

vano un capitale di un reale, con un tasso di capitalizzazione del 

2,94% , quasi identico al precedente (35).

T a b e l l a  7 1

R A P P O R T I DI G R A N D EZZA  R IL E V A T I N E I G IU R I A N TICH I 
D I P R O P R IE T À  G EN O VESE
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1677-1701 1711-1726 1727-1797

mar. mar. mar.

Interesse nominale stabilito nel 1608-1621
Imposte ................................................... .... •
Riduzione dell’interesse nominale in vigo

re dal 1727 ...............................................
Interesse effettivo ( l iq u id o ) ................. •
Capitale nominale secondo l ’aliquota in

trodotta nel 1 6 0 8 -1 6 2 1 ..................... ....
Capitale nominale secondo l ’aliquota in-

1.000
5 5 0

4 5 0

20.000

1.000
860

140 (1) 

20.000

1.000
460

400 
140 (1)

4.667 (2)

5 %  (3) 5% (3) 3 %  (4)

(1) Media arrotondata dei valori più frequenti.
(2) Valore legale di rimborso.
(3) Interesse nominale in vigore dal 1608-1621.
(4) Tasso di capitalizzazione applicato dal 1727 all interesse effettivo per 

bilire il valore di rimborso.

N el 1746 una commissione reale bollo come feneratizi un gran 

numero di giuri (specialmente quelli che si erano dati in pagamento 

di debiti statali), autorizzando la sospensione dei frutti su una parte 

notevole del consolidato (36). A lcuni genovesi furono certamente col

piti dall’epurazione; quelli che riuscirono ad evitarla non ebbero pero

(35) A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Suprem i Sindieatori), filza  578.
(36) A . D o m i n g u e z  O r t i z , Politica y Hacienda de Felipe I V p. 326.
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molto da rallegrarsi, perché i loro redditi spagnoli erano ridotti da 

tempo a cifre tanto più irrisorie, in quanto il 14 %  degli interessi 

nominali mediamente pagato nel Settecento sui giuri antichi era cor
risposto in maravedis di viglione, ossia in monete che valevano un 

terzo di quelle correnti con il medesimo nome ai primi del Seicento.

Tutte queste misure, assicurando da una parte il rimborso dei 
giuri, sia pure in misura molto minore del capitale originario, e ri

ducendo dall’altra la loro quantità, valsero a risollevare le quota
zioni di mercato dei giuri antichi, che da nove volte la rendita li

quida, quali erano a fine Seicento, crebbero a circa trentaquattro 
volte intorno al 1774 (37).

Circa il volume degli investimenti genovesi in titoli pubblici 
spagnoli, mancano purtroppo rilevazioni precise, ma si possono ten

tare alcune stime sulla base degli interessi accreditati in San Gior

gio, che per tutta la prima metà del secolo XVIII si mantennero sulle 

lire b. 57.000 annue, per discendere a lire b. 35.000 circa nel periodo 

1759-1769 ed a lire b. 6.500 nel 1784-1786 (38). Il totale dei frutti 
pagati dalle casse reali ai procuratori madrileni fu certamente supe

riore perché, come accadde per altri titoli esteri, anche per quelli 

spagnoli gli interessi depositati in San Giorgio furono soltanto una 

parte del totale. Tenuto conto delle proporzioni medie riscontrate 

per gli altri redditi esteri e del cambio corrente tra lire di banco 

e maravedis di viglione, nella prima metà del secolo gli interessi 

liquidati ai capitalisti genovesi non superarono probabilmente i 12 
milioni di maravedis in cifra tonda, per discendere forse a 9 milioni 

nella seconda metà, in concomitanza con la revisione effettuata dalla 
commissione del 1746.

Se i 12 milioni di maravedis riscossi intono al 1725 si moltipli

cano per 7,1, proporzione media esistente tra rendite liquide e ren

dite nominali dei giuri antichi (39), l’importo di queste ultime ri-

(37) A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Supremi. Sindicatori) , filza  578; 
fondo A ntica Finanza, registro 115.

(38) C fr. a p. 516.
(39) C fr. la tabella 71 a p. 296.
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sulterebbe di circa 85 milioni l’anno e corrisponderebbe, in base al 

tasso legale del 5 % , ad un capitale nominale di circa 1.700 milioni di 

maravedis. Poiché alla fine del 1577 il valore nominale dei giuri di 

proprietà genovese era stato accertato in 1.641 milioni di marave

dis (40), si potrebbe ritenere che gli investimenti effettuati dai geno
vesi tra il 1578 ed il primo quarto del Seicento equivalsero, grosso 

modo, ai disinvestimenti avutisi tra quest’ultima epoca ed il 1725-
Applicando invece ai 12 milioni di maravedis il coefficiente di 

rimborso adottato nel 1727 (trentatré volte l’interesse liquido an

nuale), si ottiene un capitale di 400 milioni, certamente più vicino 

alla valutazione corrente nel 1725 di quanto fosse il capitale nomi

nale indicato di 1.700 milioni; il medesimo importo di 400 milioni, 

questa volta esprimente il valore ufficiale di rimborso, si può forse 

attribuire al 1745, mentre per il 1765 ed il 1785, supponendo una 

rendita effettiva di 9 milioni, si avrebbe qualcosa meno, ossia 300 

milioni di capitale.
Se tutte queste congetture hanno fondamento, come si può so

stanzialmente dimostrare per il dato del 1785 (41), il quadro degli 

investimenti genovesi in giuri spagnoli si presenterebbe come risulta 

dalla tabella 72.

(40) F . R u iz  M a r t i n , Lettres marchandes ..., p. LII.
(41) N e ll’A .S .G . (fondo Fam iglie, « A n n i diversi. T om m aso Persiano. 

Miscellanea di atti e m inute di detti, conti, istrumenti, ecc. ») esiste un prospetto 
dei « signori giuristi di G enova » riferibile ai prim i anni del secolo X IX  e costi
tuito di due elenchi. Il primo elenco riguarda i capitalisti le cui rendite erano 
state riscosse nel 1803 dal procuratore m adrileno A nton io  A va n zin i; esso com
prende 36 nom inativi (persone fìsiche e giuridiche), di cui 28 con una rendita 
annuale complessiva di reali 94.829 (in media reali 3'3^6 Pro capite), prove
niente da giuri; 3 con un interesse di reali 78.062 derivante da censi ed altro; 
5 senza alcuna indicazione di provento. Il secondo elenco si riferisce ai 46 ca
pitalisti che si servivano come procuratrice della casa Badano, ma la rendita 
annuale loro spettante non è specificata.

Se ai 51 nom i di cui si ignorano i cespiti m obiliari si attribuisce una 
media di reali 3.386 ciascuno, identica a quella riscontrata per i 28 capitalisti 
suddetti, si ottiene un importo annuale di reali 172.686; tale cifra, sommata 
ai reali 94.829 m enzionati nelle fonti, form a un totale di reali 267.515 (maravedis 
9.095.510), ascrivibile per la m aggior parte al reddito dei giuri genovesi e 
quasi identica ai 9 m ilioni di m aravedis ipotizzati nella tabella 72.
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R IE PILO G O  D E G L I IN VESTIM EN TI G ENOVESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I SPAG N O LI N E L  SECOLO X V III

T a b e l l a  72

Epoca

Capitale nominale (i) Reddito annuale (2)

milioni 
di mar.

cambio
(3)

milioni 
di lire b. % milioni 

di mar.
lire
b.

1725

1745
1765
1785

r 1 .7 0 0  (4) 

1 400 
400 
300 
300

0 ,9 0
0 ,9 0
0 ,7 0
0 ,7 0
0 ,7 0

15.3 (4) 
3.6
2 ,8
2 ,1
2 ,1

0 ,7 1  I
3.0 J
3-0
3.0
3.0

12

12

9
9

108 .000

84.000
63.000
63.000

(1) Salvo diversa indicazione, i capitali sono valutati al tasso di rimborso adottato 
dal 1727.

(2) Reddito effettivamente pagato («liquido»).
(3) In lire genovesi di banco per 100 maravedls di viglione.
(4) Capitale valutato al tasso legale del 5%  in vigore sui giuri antichi dal 1608/ 

1621 al 1727.

Mi sembra doveroso avvertire, ancora una volta, che le cifre della 

tabella 72 sono puramente indicative. Tutte le riserve che ad esse 

possono muoversi non dovrebbero però inficiare alcune conclusioni 

generali alle quali mi premeva arrivare, ossia che: a) gli interessi ef

fettivamente percepiti erano una frazione infima del capitale nomi

nale originario; b) nel 1725 gli investimenti genovesi nella Spagna 

potevano forse ascendere a 10-20 milioni di lire di banco in valore 

nominale, ma non superavano i 3-5 milioni in valore corrente; c) nel 

corso del secolo tali investimenti occupavano ormai ranghi minori 

nella gerarchia degli impieghi mobiliari esteri.

A  fine Settecento il mondo genovese conobbe un nuovo barlume 

di interesse per il mercato finanziario spagnolo ed alcune società 

per azioni colà sorte trovarono a Genova modesti finanziamenti sotto 

forma di partecipazione azionaria o di prestiti. Nel 1776, ad esem

pio, la casa bancaria «Giuseppe André, Lamande e comp. », forse 

la più importante tra quelle di origine ginevrina che operavano a 

Genova, riuscì a collocare alcuni biglietti del prestito vitalizio di 15 

milioni di lire tornesi aperto dalla « Compagnia reale del canale di



Murcia » (42). Pochi anni dopo un’altra banca dell’internazionale ugo

notta, la « Paolo Maystre e comp. » di Genova (43), fu incaricata di 

ricevere le sottoscrizioni dell’erigendo Banco de San Carlos (44)*
Non pare tuttavia che queste operazioni riscuotessero un grande 

successo; anche se la gazzetta locale ne diede notizia, o con intenti 

pubblicitari o per annunciare il pagamento dei frutti, nessuna traccia 

consistente di tali investimenti è rimasta nei cartulari di San Giorgio 

e nelle contabilità private che si sono potute esaminare.

3. N el regno di Napoli.

G li studi sulle finanze pubbliche del regno di Napoli nell’età 

moderna hanno messo in luce la situazione di estremo disordine in 

cui le gettarono, specialmente tra la metà del Cinquecento e la meta 

del Seicento, i rovinosi contributi imposti dalla monarchia spagnola 

per sostenere la politica imperiale (45). Per far fronte alle spese im

mani e' crescenti si ricorse ad ogni espediente, dalla vendita delle 

terre demaniali alle concessioni di feudi, dall’aggravamento della

(42) U na copia della cedola sovrana 4 giugn o i 775> c^e autorizzo la 
costituzione della Com pagnia, è conservata in A .S .G . (fondo N otai, notaio Fran
cesco Saverio Pallani, filza  126, atto del 5 m arzo 1776)- N otizie  sul pagam ento 
degli interessi a G enova sono contenute negli « A vvisi » di G enova del 14 
m arzo 1778, del 2 gennaio 1779, del 3 aprile 1779, dell’® gennaio 1780 e del 

27 gennaio 1781.
(43) Sulla colonia ugonotta a G enova cfr. H . L u t h y , La banque pro

testante en France passim.
(44) « A vvisi » di G enova del 28 dicembre 1782.
(45) T ra  i principali lavori cfr.: L . B i a n c h i n i ,  Della storia delle fi

nanze .. .;  G .  C o n i g l i o ,  I l viceregno di N a p o li .. .;  B .  C r o c e ,  Storia del regno di 
N a p o li ...;  L . D e  R o s a ,  Il debito pubblico della città d i N a p o li .. .;  L . D e  R o s a ,  

Studi sugli arrendam enti.. .;  A . Dì V i t t o r i o ,  G li Austriaci e il regno di N a 
poli ...;  G .  M .  G a l a n t i ,  Nuova descrizione storica e geografica ...;  G .  G a l a s s o ,  

M ezzogiorno medievale e moderno ...; G .  P e p e ,  Il M ezzogiorno d Italia sotto 
gli Sp a gn oli...; G .  R i c c a - S a l e r n o ,  Storia delle dottrine finanziarie ...; R .  R o 

m a n o , La situazione finanziaria del regno di N a p o li ...; P .  V i l l a n i ,  Econom ia  
e classi sociali .. .;  P .  V i l l a n i ,  La vendita dei beni .. .;  R .  V i l l a r i ,  Baronaggio 

e finanza a N apoli ....
Per comprendere le caratteristiche tecniche delle diverse specie di debito 

pubblico del regno di N apoli è assai utile il lavoro di A . A l l o c a t i , T ip iche  
operazioni....
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pressione tributaria per garantire i prestiti pubblici o per reperire 

nuove fonti di entrate libere alle ripetute violazioni della fede pub

blica, seguendo gli schemi applicati dalla corona spagnola nella ma
drepatria (46).

Fedele espressione di questo progressivo sfacelo, di cui era in
sieme effetto e causa, fu il debito pubblico statale. Mentre quello 

fluttuante, costituito per lo più di anticipi fatti dai banchi napole

tani, rimase fino al 1794 fenomeno episodico e di dimensioni limi

tate (47), il debito consolidato raggiunse livelli assai elevati, che sono 

stati valutati oltre 30 milioni di ducati napoletani per il 1626 (48), 

circa 50 milioni all’inizio del Settecento (49), 60 milioni nel 1729 (50) 
e 67 milioni alla fine del secolo (51).

Sotto 1 aspetto qualitativo, il debito della regia corte era un coa

cervo di prestiti aventi natura diversa ed improntati a criteri ormai 

superati dalla scienza finanziaria; non v’erano monti, né divisione 

dei debiti in quote eguali; il trasferimento dei capitali, non sempre 

consentito, era macchinoso e lento; la semplificazione e l ’unifica

zione dei vari prestiti erano obiettivi ancora molto remoti per la po

litica finanziaria del regno, dove il moto riformatore fu avvertito 

assai meno che in altre regioni d’Italia (52), e soltanto nel 1806 si 

giunse, sull’esempio francese, ad una sistemazione moderna basata 

su un « gran libro » di rendite uniformate per taglio, interesse, mo
dalità di pagamento e garanzie.

Prima d’allora la maggior parte dei prestiti pubblici era garan

tita da «assegnamenti» sulle principali entrate dell’erario, ossia gli 
« arrendamenti», i «fiscali» e le «adoe». Alcuni debiti erano costi-

(46) B. C r o c e , Storia del regno di N a p o li..., pp. 136-137.
(47) Banco d i Napoli: cenni storici...-, D. D emarco, La crisi dei banchi 

pubblici napoletani...; D. D emarco, Moneta e credito nel regno d i N a p o li ...; 
R. F ilang ieri, I  banchi di N a p o li ...; F. N ic o l in i, 1 banchi pubblici napo
letani ....

(48) G . G a l a s s o , M ezzogiorno medievale e moderno ..., p. 220.
(49) P. V il l a n i, La vendita dei beni..., p. 12.
(50) A . D ì V ittorio , G li Austriaci e il regno di N a p oli..., p. 233.
(51) L . B ia n c h in i, Della storia delle finan ze..., volume 30, pp. 554-555.
(52 )  G . R i c c a - S a l e r n o ,  Storia delle dottrine finanziarie..., p . 39 3 .
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tuiti infatti sugli arrendamenti (ossia appalti delle imposte indi

rette) (53), che lo stato aveva ceduto ai mutuanti, dapprima per un 
tempo limitato e quindi in perpetuo; dopo il 1649, e con 1 eccezione 

di un cumulo di entrate di ducati nap. 300.000 assegnate alla Cassa 

militare, l’amministrazione delle imposte alienate venne affidata agli 

stessi mutuanti al di fuori di qualsiasi ingerenza statale, onde tali 

debiti perpetui vennero a somigliare alle compere di San Giorgio 

dopo il contratto di consolidamento del i539> senza pero essere ac
centrati in una sola amministrazione come queste ultime, senza la 

loro suddivisione in quote ideali trasferibili e senza la comunione 

dei gettiti tributari. Nel 1751 venne creata una Giunta delle ricom- 

pere per riscattare gli arrendamenti ceduti ai privati, ma la sua opera, 

che avrebbe dovuto preludere ad un successivo riordinamento delle 

finanze statali, conseguì risultati molto modesti (54).
Altri debiti pubblici erano fondati sulle funzioni fiscali e sulle 

adoe, cioè sulle imposte dirette di spettanza regia, che erano state 
parzialmente cedute a sovventori privati in contropartita dei prestiti 

concessi alla corte. I fiscali erano levati nelle diverse province in 
proporzione del numero dei fuochi, ma la loro percezione era di

versa da comune a comune, qui facendosi effettivamente per fuoco, 
là commisurandosi alle proprietà, oppure sostituendosi con imposte 

indirette capaci di un eguale introito (55)! ncl I74I decise di uni
formare i criteri dell’imposizione sulla base di un catasto onciario 

che permettesse di ripartire l’imposta « ...in modo che il povero 

venghi a pagare secondo che le sue forze comportano ed il ricco 

paghi a proporzione dei suoi averi » (56). Le adoe erano tributi in 

denaro versati dai feudatari per essere esentati dall’aiuto militare 

dovuto alla regia corte.

(53) L a  parola « arrendam ento » derivava dallo spagnolo «arren dar», 
cioè dare in appalto. N ella  term inologia finanziaria italiana il termine designava
i tributi indiretti (ad esempio gabelle) ed i m onopoli fiscali appaltati o venduti 
dallo stato a privati (G . R i c c a -S a l e r n o , Storia delle dottrine fin a n zia n e ...,

P- IZ7)-
(54) G . R ic c a -S a l e r n o  Storia delle dottrine finan ziane..., pp. 395-398.
(5 5 )  L . B i a n c h i n i ,  D ella storia delle fin a n ze .. .,  v o l u m e  3 0, pp. 1 0 1 - 1 0 2 .

(56) F . A s s a n t e , C a lo p ezza ti..., p. 63.
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G li interessi sui diversi debiti così costituiti erano molto varia
bili. Alla fine del Seicento i prestiti che la regia corte aveva ottenuto 

sulle entrate destinate nel 1649 alla Cassa militare erano general

mente calcolati sulla base del 6 % . Questa aliquota nominale fu poi 
diminuita al 5 %  nel 1708(57); al 4 % , ma solo per alcuni debiti, 

nel 1754 (58); al 3 %  nel 1787 (59). Ma ciascuna conversione non im

pedì alla corte di contrarre, in seguito, nuovi mutui a tassi superiori: 

ad esempio all’8,8% sui fiscali di alcune università nel 1738, nel
1740 e nel 1741, al 7 %  su entrate di natura simile nel 1743 ed al 
56 %  nel 1746 e nel 1748 (60).

Poiché gli acquirenti dei redditi spettanti alla Cassa militare 
(«assegnatari») erano creditori privilegiati, nel senso che il paga

mento delle loro rendite doveva avere precedenza assoluta, i mutuanti 
ai quali erano state assegnate le altre entrate (« consegnatari ») do

vevano accontentarsi di percepire quanto restava dei gettiti, dedotte 

le spese di amministrazione e le quote destinate agli « assegnatari » ;

1 frutti ad essi spettanti, sebbene stabiliti nominalmente al 7 % , po

tevano essere perciò molto inferiori. Alla metà del Settecento i con

segnatari dei principali arrendamenti riscuotevano infatti, come me

dia annuale, dallo 0,42 %  al 4 %  appena dei capitali originari (61).

Il debito pubblico del regno di Napoli aveva esercitato in pas

sato una notevole attrazione sui capitalisti genovesi, che si erano 

dedicati alle attività finanziarie partendo da salde posizioni mercan

tili precostituite. Commercianti della repubblica operavano da tempo 

nel Meridione e la colonia si era accresciuta dopo il 1480, grazie ai 
privilegi promessi in quell anno da Ferdinando I a quanti si fossero 

stabiliti nel regno (62). Nel primo ventennio del Cinquecento le prin

cipali famiglie genovesi, dai Lomellini agli Spinola, dai Grimaldi ai

(57) Pram m atica 13 m arzo 1708.
(58) L . D e  R o s a , Studi sugli arrendam enti..., p . 17; cfr. anche A . 

A l l o c a t i ,  T ip iche operazioni..., pp. 205 e 207.
(59) L . D e Rosa, Studi sugli arrendam enti..., p. 17.
(60) A .  A l l o c a t i , T ip iche operazioni..., pp. 194-196, 198 e 203.
(61) L . D e  R o s a , Studi sugli arrendam enti..., p. 40.
(62) L . B i a n c h i n i , D ella storia delle fin a n ze ..., volum e 20, p. 170.



Ravaschieri, dai De Marini ai Pallavicino, avevano ormai a Napoli 

uno o più esponenti occupati in affari di mercatura, in commercio 

di cambiali, in operazioni finanziarie (63).
Appoggiandosi alla monarchia spagnola, i genovesi avevano am

pliato ulteriormente la sfera della loro attività sia nel settore immobi

liare, dove avevano investito con larghezza nelle terre demaniali e 

nei feudi posti in vendita da Carlo V  dal 1521 in poi (64), sia nel 

settore mercantile, dove erano riusciti a scalzare i fiorentini ed a 

confinare i veneziani nell’area pugliese (65), sia nel settore finanzia

rio, che offriva interessi altissimi (66). Il Bianchini osserva che, spe

cialmente da Filippo II in poi, le finanze napoletane erano cadute 

in mano di stranieri e soprattutto di genovesi, « i quali con dirette 

ed indirette vie trovavano sempre protezione e mezzo di far rispet

tare i loro contratti », tanto che « ...il popolo... diceva essere Genova

la meretrice della Spagna » (67).
Col Seicento, però, gli investimenti genovesi risentirono gran

demente delle condizioni rovinose della finanza napoletana e delle 

periodiche decurtazioni dei redditi che si abbatterono sui creditori 

pubblici, come la riduzione al 7 %  degli interessi ordinata nel 1611, 

le frequenti trattenute di parte o tutte le rendite annuali ed i dona

tivi straordinari imposti ai creditori forestieri malgrado le solenni

promesse di esenzione (68).
I genovesi, che nel 1654 erano già stati colpiti dal sequestro dei 

loro beni in tutti i domini italiani della Spagna (69), furono assog

gettati al prestito forzoso di ducati nap. 300.000 che nel 1675 venne

(63) R. C o lap ie tra , I Genovesi a N a p o li ...; A . S ilv e s tr i,  Sui banchieri

pubblici napoletani ....
(64) R. E hrenberg, L e  siècle des F u g g e r ..., p. 159.
(65) G . G alasso , M ezzogiorno medievale e moderno ..., p. 172.
(66) G . C oniglio , Il viceregno di N a p o li ..., p. 66; A . Silv e str i, Sui ban

chieri pubblici napoletani..., passim.
(67) L . Bianchini, D ella storia delle finanze  ..., volum e 20, pp. 402-403. 

Per notizie sull’attività dei Genovesi nel regno di N apoli cfr. anche G . C on ig lio , 
Il viceregno d i N a p o li ..., pp. 96-103; R. Ehrenberg, L e  siècle des F u g g e r ..., 
p. 173; R. C olap ie tra , L e  rendite dei genovesi....

(68) L . B ia n c h in i, D ella storia delle fin a n ze ..., volum e 20, pp. 403-404.

(69) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, filza 495 A .
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imposto su tutti i forestieri non residenti nel regno che possedevano 

arrendamenti, fiscali ed adoe. La contribuzione, chiamata valimiento 

e percepita per una somma assai superiore al previsto (70), suscitò 

le proteste dei reddituari genovesi, che si appellarono inutilmente al-

1 impegno assunto dalla regia corte nel 1648 di esentare gli effetti 
dei forestieri « da qualsiasi ritenzione, anche per gravissima cau

sa» (71); il che fa sospettare che, sebbene richiesto a titolo di pre
stito, quel valimiento fosse in realtà un tributo a fondo perduto. Del 

carteggio scambiato in quell’occasione tra il governo della repub
blica ed il console genovese a Napoli siamo però debitori per un 

prezioso elenco delle rendite pubbliche di proprietà straniera (ta
bella 72).

Poiché nel 1669 le rendite dei pubblici creditori del regno am

montavano a ducati nap. 758.629 per i fiscali ed a ducati nap. 116.693 

per le adoe (73)5 si può affermare che intorno al 1670-1675 queste due 
specie di debito pubblico spettassero per circa 1*87% a sudditi ed a 

forestieri residenti nel regno e soltanto per il 13 %  a stranieri resi

denti altrove; tra questi ultimi i genovesi avevano un ruolo premi

nente, che può valutarsi in circa il 9 %  del totale generale delle ren

dite. G li effetti di loro proprietà consistevano, in ordine decrescente, 

di assegnamenti sugli arrendamenti della regia corte e della città di 
Napoli, sulle fuzioni fiscali (specialmente delle Calabrie, della Terra 

d Otranto e degli Abruzzi) e sulle adoe, per una rendita effettiva 
globale di circa ducati nap. 200.000 annui.

Nel 1693 corona spagnola chiese alla repubblica un contributo 
straordinario di scudi 92.000 (73) per concorrere alle spese di allog

gio delle truppe imperiali ed alla controfferta di scudi 30.000 appena 
reagì con il sequestro in tutti i territori italiani soggetti alla Spagna

(70) D al 1675 al 4 ottobre 1707 furono infatti trattenuti ducati nap. 
381.336 anziché i ducati nap. 300.000 annunciati (A .S .G ., fondo Archivio Se
greto, filza 1.672).

(71) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, filza  1.672.
(72) L . B i a n c h i n i ,  Della storia delle fin a n ze..., volum e 20, pp. 331, 333 

e 334. I dati sono tratti dalla N ova situazione de’ pagamenti fiscali, pubblicata 
a N apoli nel 1669.

(73) Scudi o pezze da 8 reali, valutati 6 lire milanesi.

20. G .  F e l l o n i
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T a b e l l a  7 3

R E N D IT E  P U B B L IC H E  SP E T T A N T I N E L  1675 A I F O R E ST IE R I 
R E SID E N T I FU O R I D E L  REG N O  DI N A PO LI (1)

(in ducati napoletani)

Rendita effettiva annuale

lorda
Genovesi Altri forestieri Totale

Arrendamenti . .
F i s c a l i .................
A d o e .....................

38 8 .5 3 2  (2)

219.134
31-477

1 1 9 .9 0 9  (2) 
8 0.60 3 (3)

978 (3)

4 9 .9 1 6  (2) 
3 3 -5 6 6 (3 )  

4°7 (3)

16 9 .8 2 5  
1 1 4 .1 6 9  (3)

1.385 (3)

T o t a l e ................. 639143 201.490 8 3.8 8 9 2 8 5 .3 7 9

(1) A.S.G., fondo Archivio Segreto, filza 1.672.
Per gli arrendamenti l ’elenco indica l ’annualità lorda (cioè la rendita originaria 

iscritta nel contratto di prestito e commisurata al gettito previsto della gabella) e 
la rendita effettiva (cioè la somma realmente percepita dai creditori). Quest ultima 
poteva essere (e nel 1675 fu veramente) molto inferiore alla precedente o perché la 
produttività delle gabelle era andata contraendosi dopo la cessione dell’arrendamento,
o perché il governo aveva venduti gli assegnamenti sulle gabelle per un importo su
periore al loro gettito, o perché dopo la vendita delle gabelle l ’interesse nominale 
era stato diminuito con un atto d’imperio dello stato, o per tutte queste ragioni in
sieme.

Nel documento le due serie di dati sono fornite solo per una parte degli arren
damenti e dalla loro somma risulta un’annualità lorda totale di ducati nap. 191.910 
ed una rendita effettiva corrispondente di ducati nap. 83.889 (secondo una propor
zione, quindi, di 228,8 a 100). Per gli altri arrendamenti si indicano soltanto le ren
dite effettive senza specificare quali fossero le loro annualità lorde; poiché il totale 
delle prime è di ducati nap. 85.936, si può ritenere (adottando la medesima propor
zione di 100 a 228,8) che le seconde ascendessero a ducati nap.  ̂ 196.622.

Dei fiscali e delle adoe l ’elenco indica soltanto le annualita lorde, senza speci
ficare quali fossero le rendite effettive annuali; attribuendo a queste ultime le stesse 
percentuali rilevate per il 1693 (rispettivamente il 52,1%  ed il 4,4%), i loro valori 
assoluti risulterebbero di ducati nap. 114.169 per i primi e di ducati nap. 1.385 per 
le seconde.

Il documento originale fornisce la ripartizione tra genovesi ed altri forestieri 
soltanto per una parte degli arrendamenti, per una rendita effettiva totale di du
cati nap. 102.839; di tale somma il 70,6% spettava a genovesi ed il 29,4% ad altri 
stranieri. La distinzione è invece omessa per il resto degli arrendamenti (ascendente 
ad una rendita effettiva di ducati nap. 66.985) e per la totalità dei fiscali e delle adoe; 
per scomporre queste voci si sono adottate, in via  ipotetica, le medesime percen
tuali sopra indicate.

(2) Stima parziale; cfr. la nota (1).
(3) Stima; cfr. la nota (1).

delle rendite pubbliche spettanti ai genovesi e con la trattenuta d’im

perio della somma domandata, che venne ricavata per scudi 32.000 

dagli effetti nel ducato di Milano e per scudi 60.000 da quelli nei 

due regni meridionali. La repubblica ricordò le benemerenze che si 

era acquisita con gli aiuti finanziari forniti in passato alla corona,
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ma senza ottenere alcun risultato. Non sono però tanto i termini e 

la conclusione della controversia che ci interessano, quanto il fatto 

che in tale circostanza venne compilata una nota delle rendite na
poletane possedute dai genovesi residenti fuori del regno (74).

T a b e l l a  74

R E N D IT E  SP E T T A N T I N E L  1693 A I G EN O VESI R E SID E N T I 
F U O R I D E L  REGNO D I N A PO LI 

(in ducati napoletani)

1) Rendite pubbliche ......................................
Arrendamenti ...........................................
F is c a li ............................................................
A d o e ............................................................

2) Rendite private («effetti feudali e nomi 
di debitori » ) ...............................................

T  o t a le ..............................

Annualità lorda

I44-478
87.580
52.299
4-599

Rendita effettiva 
annuale

70.154
38-255
27.300

202

11.000

81.154

Il confronto con i dati della tabella 73 denuncia una diminu

zione sensibilissima, che in parte può essere soltanto apparente; in
fatti tra il 1675 ed il 1693 alcuni genovesi potevano avere acquistato 

la cittadinanza napoletana o, pur conservando quella genovese, po
tevano avere « aperto » una casa nel regno. Ma non ce  dubbio che 

la contrazione dipese anche da un reale processo di liquidazione e 
di trasferimento dei capitali in patria od in altre piazze italiane ed 

estere, non per nulla proprio durante questo ventennio ebbero luogo 

notevoli investimenti genovesi in Francia, in Austria, nella repub
blica di Venezia e negli stati pontifici.

La scarsa fiducia dei capitalisti genovesi nella solvibilità del-

1 erario napoletano venne d’altronde confermata dagli avvenimenti 

successivi. La prammatica 13 marzo 1708, ad esempio, ridusse gli

(74) A.S.G., fondo Archìvio Segreto, filza 1.675.
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interessi sulle adoe e sugli arrendamenti al 5 % , «prezzo ben com

petente e giusto », incamerando la differenza tra tale aliquota e quella 

originaria a beneficio della regia corte; inoltre, considerato che in 

passato si erano vendute delle partite di fiscali al prezzo « troppo 

modico» del 60%  e del 70 %  del capitale nominale, le rivalutò ri

spettivamente all’80%  ed al 90 %, diminuendo pertanto del 20 %  il 
debito dello stato. Ma non basta, perché sin dal 1702 si era ripresa 
l’esazione del vdimiento (imposta diretta sulle rendite dei forestieri) 

in modo sistematico ed in misura progressivamente crescente (ta

bella 75).
T a b e l l a  7 5

V A LIM IE N T O  T R A TT E N U T O  SU LL E  R E N D IT E  D EI F O R E ST IE R I 
D A L  1702 A L  1715 (1)

(in percentuale della rendita effettiva annuale)

Anno Anno 0//0

1 7 0 2 .............................. 5° I7 ° 9 .............................. 67

I 7 ° 3 .............................. 5° 67

I 7 ° 4 .............................. 33 67

I7 ° 5 .............................. 5° IO O

17 0 6 .............................. 50 I 7I3 ...................... IO O

i 7 ° 7 .............................. 83 I7I 4 .............................. IO O

1 7 0 8 .............................. IO O I7I5 .............................. 33

(1) A.S.G., fondo Archivio Segreto■ busta 2.644.

In altri termini, nel corso del periodo 1702-1715 il tesoro na

poletano si trattenne in media, a titolo di imposta, il 68 %  delle ren

dite dovute ai capitalisti stranieri.
Nel 1715, visto che «questo peso durava troppo», i reddituari 

genovesi presentarono all'imperatore, tramite l’inviato della repub

blica a Vienna, un vibrante reclamo che, sostenuto con l’elargizione 

di « molte migliaia di lire » (75), sortì finalmente un temporaneo 

successo. Infatti con decreto 4 maggio 1715 l’imperatore ordinò al

(75) A.S.G., fondo Antica Finanza, filza 1.353 A-



vicere di Napoli che « ...alli nativi Genovesi... non se l ’impedisca in

1 avvenire in modo alcuno l ’esigenza delle rendite che ivi le appar

tengono... (e) che se in l ’avvenire occorriranno nuove strettezze che 

diano motivo di discorrere di valersi di cotesto arbitrio, non si passi 
a praticarlo in alcun tempo senza darmene prima conto et aspettare 
la mia cesarea reai deliberazione... » (75).

Nel 1716 e nel 1717, in occasione del donativo di ducati nap.

200.000 fatto all’imperatrice per le « fasce » dell’arciduca Leopoldo, 

i genovesi subirono ancora una decurtazione del 24 %  e dell’8 %  e 

nel 1718 e nel 1719, quale contributo alle spese per la guerra di Sicilia, 

versarono ancora due mezze annate, questa volta a titolo di prestito. 

Dal 1720 al 1734, tuttavia, i pagamenti vennero fatti interamente e 

senza minorazioni, ad eccezione del 1727, del 1730 e del 1731, quando 
l’erario si trattenne rispettivamente il 50% , il 100% ed il 100% delle 

rendite forestiere, da rimborsarsi però con tratte ed altri effetti 
pubblici.

La situazione pareva dunque avviata verso la normalità ed il 
ristabilimento degli antichi rapporti fiduciari, ma nel 1734, sotto

1 incalzare delle urgenze belliche, il valimiento venne ripristinato in 

misura pari al 100 %  delle rendite pubbliche possedute dai forestieri 
e dai regnicoli assenti, eccettuati però gli spagnoli, i toscani, i par

mensi, i piacentini e, per metà, i ragusei. Inoltre, per impedire le 

evasioni, si stabilì che gli effetti gravati dall’imposta vi sarebbero 

stati soggetti anche se fossero stati venduti a persone residenti nel 
regno (76).

Queste disposizioni recarono un colpo gravissimo ai capitalisti 
genovesi che non soltanto furono costretti a rinunciare a tutte le loro 

rendite (sebbene alcune riuscissero ancora a filtrare attraverso le ma

glie della corruzione), ma si videro preclusa la possibilità di alienare 

senza perdita i loro capitali, che l’obbligo permanente del valimiento 
fece deprezzare rapidamente (77).
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(76) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, busta 2.644; L - B i a n c h i n i , D ella  
stona delle fin a n ze ..., volum e 30, p. 114.

(77) D a  alcuni trasferimenti di proprietà registrati nei cartulari di San
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Messi con le spalle al muro, i creditori reagirono vivacemente 

chiamando in causa le solite benemerenze (« i Genovesi per aver 

avuto la maggior fiducia ne’ passati gloriosi monarchi delle Spagne 

somministrarono i lor denari per l’urgenze in que’ tempi di quella 

Corona e ne furono soddisfatti colla vendita per lo più di quei effetti, 
che al presente posseggono »); ricordando che nel passato governo, 

« quantunque vi sia stato motivo di lagrimare », l’imposta non era 

stata quasi mai percepita per l’intera rendita annuale; evocando gli 

ospedali, l’Albergo dei poveri e le opere pie genovesi, che possede

vano molte rendite napoletane su cui erano fondati « il sollievo dei 

vivi ed il suffragio  ̂ dei morti ». A i motivi storici, alla rivendicazione 

del loro buon diritto, alle velate recriminazioni politiche, al richiamo 

degli obblighi morali verso i poveri e le anime dei defunti, la corte 

di Napoli oppose a lungo un atteggiamento duro e intransigente (78).

Un nuovo appello del 1747, che ai consueti temi aggiungeva le 

« molte disgrazie » patite dalla repubblica nella passata guerra, riuscì 

finalmente a sbloccare la situazione, grazie anche alle pressioni eser

citate tramite la corte spagnola. La Camera napoletana accettò in

fatti di buonificare ai genovesi assenti dal regno una parte del vali- 
miento e contemporaneamente ordinò uno spoglio di tutte le loro 

rendite, allo scopo di accertarne la reale consistenza; il loro importo 
risultò ducati nap. 63.197 annui, così ripartito:

G iorgio  risultano i seguenti corsi di mercato (in percentuale del capitale 
nom inale) :

Corso di mercato

1738 Arrendamento sulla Farina vecchia di Napoli al 4 %  . . 37
1741 Fiscali sull’università di Sassano al 7 % .............................................31

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.558, 21 agosto 
1738, e registro 11.071, 17 ottobre 1741).

(78) Sull’episodio cfr. A.S.G., fondo Archivio Segreto, busta 2.644.
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R E N D IT E  SP E T T A N T I N E L  1747 A I G EN O VESI R E SID E N T I 
FU O R I D E L  REGNO DI N APO LI 

(in ducati napoletani)
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Rendita effettiva annuale

Laici 
ed opere pie 

private

Opere pie 
pubbliche 

ed enti 
ecclesiastici

Totale

Rendite pubbliche (arrendamenti,
fiscali ed a d o e).............................. ’

Rendite private (beni feudali e 
burgensatici) . . .

42.8 80

1 5 .6 2 5

4 .4 1 6

2 7 6

4 7 .2 9 6

1 5 .9 0 1

Totale . . .
58 -505 4 .692 6 3 -1 9 7

Nello stesso tempo venne predisposto un progetto di compro
messo che, dopo alcuni mutamenti, fu accettato dai creditori e dal 

senato genovese (per i capitali vincolati a fidecommesso, maggiora

scato, sostituzione, ecc.) con decreto 25 febbraio 1749. I reddituari 

laici e le opere pie private cedettero alla regia corte la quarta parte in 

natura dei loro effetti pubblici e la quinta parte di quelli privati, ot

tenendo in cambio l ’esenzione perpetua dal valimiento e la facoltà 
di alienare i loro capitali; alle opere pie pubbliche ed agli enti eccle

siastici genovesi la franchigia ed il permesso di vendita furono con
cessi senza alcuna contropartita (79).

Il concordato, accettato anche dagli altri capitalisti forestieri sog
getti al valimiento, segnò per i genovesi la perdita di una rendita 

pubblica annuale di ducati nap. 10.720, che al tasso medio del 5 %  

corrispondeva ad un capitale nominale di ducati nap. 214.400; ma in 

cambio essi furono autorizzati a vendere liberamente i loro capitali 

e, poiché questi raddoppiarono di valore in conseguenza dell’esonero

J ì  / A ’ ,° ndo Ar_chlmo Segreto, busta 2.644. N on è quindi esatto 
quanto dice il Bianchini, ossia che « i Genovesi e g li altri forestieri... cedettero 
la quarta parte dei beni liberi e la sesta dei feudali con facoltà di affrancarsi 
di questi carichi a denaro contante » {Della storia delle finanze ... volume 
p. 114). ’ ^ 3 ’
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dal valimiento (80), di tale libertà si avvalsero largamente per liqui

dare quegli investimenti che erano costati tanti affanni e sui quali 

le amare esperienze del passato continuavano a far pesare l ’incubo 

di nuove, possibili decurtazioni (81).
Prendendo come punto fermo l’importo delle rendite genovesi 

nel 1747 e tenendo presenti la distribuzione quasi regolare dei frutti 

dal 1720 al 1734, il blocco delle vendite tra tale anno ed il 1747 e la 

riduzione a ducati nap. 36.576 derivante dalla transazione del 1749, 

il tramonto degli investimenti nel debito pubblico napoletano spet

tanti ai genovesi residenti fuori del regno può essere delineato nei 

termini indicati nella tabella 77.

T a b e l l a  7 7

R IE PILO G O  D E G LI IN VE STIM E N T I G EN OVESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I N A PO LE T A N I N E L  SECOLO X V III

Capitale nominale f Reddito annuale

Epoca
ducati cambio lire 0/ ducati lire

nap. (1) b. /0 nap. b.

I 725 950 .0 0 0 4 ,2 0 3 .8 9 5.0 0 0 5 . 0 4 7 .5 0 0 19 4 .7 5 0

1 7 4 5 9 4 5 .9 2 0 4 ,1 0 3 .8 7 8 .2 7 2 5 . 0 4 7 .2 9 6 1 9 3 9 1 4

1 7 6 5 750.00 0 4 ,1 0 3 .0 7 5.0 0 0 4 . 0 3O.OOO 12 3 .0 0 0

1 7 8 5 625.0 0 0 4,25 2 .6 5 6 .2 5 0 4 >° 25.00 0 10 6 .2 5 0

(1) In lire genovesi di banco per un ducato napoletano.

(80) A .S .G ., fondo Archivio Segreto, busta 2.644.
(81) D ai cartulari di moneta corrente di San G io rgio  risulta ad esempio 

che nel 1752 G irolam o Serra vendette un capitale di ducati nap. 30.000 sul
l ’aum ento della farina vecchia e che nel 1757 i fratelli G iovanni Battista, 
A lberto  e Giuseppe D oria alienarono ducati nap. 303 sul nuovo « imposto » 
della regia dogana di N apoli; in entrambi i casi si realizzò  soltanto il 50 %  
del valore nom inale (il che farebbe supporre che prim a del concordato quei 
capitali fossero quotati m olto meno) ed il ricavato venne rimesso a G enova 
(A .S.G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.600, 25 agosto 
1752, e registro 11.123, 18 aprile 1757).

N el 1769 G iovanni Francesco N egrone vendette a sua volta un capitale 
di ducati nap. 8.750 al 4 %  (lordo), che possedeva sull’arrendamento delle 
C in qu e ottave del buon denaro, ricavandone appena il 44 %  del valore nom inale 
(A .S.G ., fondo N otai, notaio Francesco M aria Carrosio, filza 2, atto n. 136 

del 6 settembre 1769).
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Le stime del 1765 e del 1785 poggiano su elementi induttivi e 

quantitativamente non valutabili; ad esse fa però riscontro tutta una 

serie di notizie che confermano la tendenza declinante degli investi

menti genovesi, come la contrazione numerica dei reddituari che ri

scossero i frutti napoletani attraverso i banchi di San Giorgio e la 

rarefazione dei capitalisti di nazionalità genovese nella vita finan

ziaria napoletana del tardo Settecento (82). Inoltre, anche ammet
tendo che il declino ipotizzato fra il 1745 ed il 1785 (1,2 milioni di 

lire di banco) fosse diverso dal reale, le differenze dovrebbero limi

tarsi a qualche centinaio di migliaia di lire, cioè a meno dell’i  %  

di tutti gli investimenti genovesi in titoli esteri; il margine di ap
prossimazione può quindi ritenersi soddisfacente.

4. N el regno di Sicilia.

Alle relazioni commerciali che sin dalle crociate legavano Ge

nova e Sicilia, si aggiunsero ben presto rapporti finanziari di un 

certo rilievo (83). Come ha documentato il Trasselli, la caduta dei 

Bardi e dei Peruzzi consentì ai genovesi di rafforzare sensibilmente 

la propria posizione nell’isola, divenendo ai primi del Quattrocento 

i maggiori esportatori di frumento ed i principali finanziatori della 

corona (84). Anche per la seconda metà del secolo abbiamo frequenti 

testimonianze di mercanti-banchieri di origine genovese stabiliti nelle 
principali piazze siciliane, da Galeazzo Doria a Guidone Saivago,

(82) A .  A l l o c a t i , T ipiche operazioni...-, P .  V i l l a n i ,  La vendita dei 
b e n i.... T ra  i pochi genovesi (sovente interm ediari per nobili napoletani), il 
V illan i ricorda Ignazio Imer, G iacom o A leo, A ntonio M aghella, G iovanni 
D om enico C ordiglia: nomi di oscuri personaggi, estranei al grande capitalismo 
finanziario genovese.

(83) Oltre alle opere classiche di G . H e y d  (L e colonie commerciali degli 
Ita liani...; Storia del commercio del L ev a n te ...), di A . S c h a u b e  (Storia del 
commercio dei popoli la tin i ...), di R. S . L o p e z  (Storia delle colonie genovesi...) 
ed ai riferim enti di L . B i a n c h i n i  (Della  storia econom ico-civile ...), si vedano
il recente ed illum inante articolo di M . B a l a r d  {Les Génois en Rom anie  ,..) e 
1 inform atissim o saggio di C . T r a s s e l l i  (Genovesi in Sicilia ...).

(84)  ̂ C . T r a s s e l l i , N ote per la stona dei banchi in S ic ilia ..., pp. 71, 
79 e passim.
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da Luca Guiso a Raffaele Spinola, e di numerosi prestiti che con

cedettero al viceré (85). I rapporti finanziari sembrano però inten

sificarsi nella prima metà del Cinquecento, quando il capitale ge
novese scavalcò con decisione i confini di un’economia cittadina di

venuta troppo angusta per la sua fame di reddito e sotto l’egida di 

Carlo V  si lanciò alla conquista di un impero, avendo tra i primi ob

biettivi i territori soggetti alla corona imperiale e tra gli altri il 

regno di Sicilia, che nel Cinquecento e nel Seicento fu condotto 

più volte sull’orlo dell’insolvenza dalle insaziabili richieste finanzia

rie della Spagna (86).
In Sicilia gli investimenti genovesi riguardarono sovente terre e 

feudi, cioè furono immobilizzi squisitamente fondiari; ma spesso as

sunsero la forma di acquisti di censi, di concessioni di tonnare, di 

appalti di imposte, ossia di operazioni a monte delle quali stavano i 

prestiti fatti allo stato, alle città ed alle comunità locali (87). Le stesse 
« tratte » (ossia i permessi di esportazione venduti dallo stato sici

liano) rappresentavano sovente un mezzo per tacitare i creditori ge

novesi del ritardo con cui riscuotevano gli interessi sui prestiti od il 

rimborso dei capitali; oppure costituivano una forma occulta di fi

nanziamento ed un mezzo di pressione per ottenere il riconosci

mento dei crediti ed il pagamento degli arretrati.
Queste implicazioni finanziarie del commercio delle tratte si 

colgono chiaramente in un documento notarile del primo Settecento, 

dal quale risulta che nel 1643 i genovesi Ottavio Pallavicino ed A n
saldo Imperiale avevano acquistato dal viceré di Sicilia un red

dito annuale di once 4.372 su alcune « tande » di recente istituzione 

al prezzo di once 43.721, ossia in ragione del 10 %  di interesse. Dopo

(85) C . T r a s s e l l i , N ote per la storia dei banchi in Sicilia ..., pp. 12,

14» 163» 255 e 257-
(86) C . T r a s s e l l i , Genovesi in S icilia ..., passim.
(87) A n ch e g li investim enti in attività industriali, probabilm ente non 

molto frequenti, derivarono sovente da operazioni finanziarie, ad esempio dal 
ricupero di crediti. T ale  sembra il caso deH’azienda saccarifera di F icarazzi 
che, qualche tempo avanti il 1582, Nicoletta Spinola ricevette in restituzione 
della dote dalla fam iglia del defunto marito (G . R e b o r a , U n’impresa zucche
riera ..., pp. 44, 45 e 57).
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la riduzione generale di tutti i redditi, frutti e proventi della Camera 

viceregia al 5 %  del loro prezzo di vendita, ordinata con decreto 

3 ottobre 1650, l’erario sospese per qualche anno il pagamento degli 

interessi e nel 1656 Ottavio Pallavicino ed Agostino Airolo (che nel 

frattempo era subentrato all’imperiale) offrirono al senato di Pa

lermo di comperare 10.500 tratte di frumento al prezzo di tari 40 
la tratta (assai elevato date le basse quotazioni del mercato), purché 

il senato pagasse senza indugio gli interessi arretrati, riconoscesse il 

loro credito in capitale, dichiarasse il loro diritto ai frutti annuali 

del 5 %  e consentisse loro di disporre liberamente dell’uno e degli 
altri, sia per atto tra vivi, sia per testamento. La proposta venne ac

cettata salvo che per gli interessi arretrati, dei quali si pagò soltanto 
un terzo (88).

Un altro cespite dato spesso in garanzia ai mutuanti genovesi fu 

naturalmente la seta, una delle voci più importanti delle esportazioni 
siciliane. Alla fine del Seicento gli Spinola di Genova riscuotevano 

ad esempio da 170 comuni dell’isola l’imposta di un tari per libbra 

di seta, evidentemente come contropartita di un’operazione di mu

tuo (89). E la stessa origine ebbe la cessione ai Pallavicino delle ton

nare delle isole Egadi, che avvenne nel secolo XVII e che sino alla 

fine del secolo XVIII costituì una delle loro maggiori ricchezze (90).

Secondo le poche notizie disponibili, agli inizi del Settecento la 

condizione degli investimenti finanziari genovesi in Sicilia era peg

giorata rispetto ad un secolo avanti, quando il loro valore capitale 

era stato accertato in circa once 200.000 con una rendita annua in

torno alle once 13.500 (91). Le cause del deterioramento dovevano es

sere le medesime già individuate per il regno di Napoli, ossia le ridu

zioni forzate degli interessi, i « donativi » straordinari, l’esazione fre

quente ed esorbitante del valimiento, cioè dell’imposta prelevata dal-

(88) A .S .G ., fondo Notai, notaio Dom enico Ponte, filza  9.663, atto del 
18 m arzo 1713.

(89) L . B i a n c h i n i , Della storia econom ico-civile..., volum e i°, pp. 288-289.
(90) V .  V i t a l e , Breviario della stona di Genova ..., volum e i°  pp 264 

e 459-460. ’

(91) G . C o n i g l i o , I l viceregno d i N a p o li ..., pp. 103-104.
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l ’erario sulle rendite dovute ai creditori forestieri, ed i sequestri par

ticolari che colpirono i beni dei genovesi all’insegna dell’arbitrio più 

smaccato. Già si è accennato agli scudi 92.000 che la corona di Spa

gna impose nel 1693 sui redditi che i genovesi traevano dal Mila
nese e dai viceregni meridionali; nel novembre' 1697, tuttavia, il con

sole della repubblica in Palermo lamentava che, sebbene si fosse già 

raggiunta tale cifra, in Sicilia si stavano levando altri scudi 60.000 

con il pretesto di reintegrare un’eguale somma che la corte aveva 

rimesso a Milano con lettere di credito di « negotianti particola
ri » (92). E nel 1704 giunse da Madrid l’ordine di « far sospendere 

ogni trattato di negotij... alli Genovesi, come anche sequestrare le 

loro rendite, a causa della mala condotta di codesta Ser.ma repub

blica verso il Reai servizio et ancora per non haver corrisposto col 

debito saluto alle Galere di Sua Maestà sotto il governo del Duca 
di Tursi » (sic!) (92).

Per tutta la prima metà del Settecento i genovesi continuarono 

a pagare gravosi contributi, mentre i loro privilegi vennero ripudiati

1 uno dopo l ’altro. Nel 1695-1696 erano già state soppresse le franchi

gie doganali di cui godevano, onde la cappella di San Giorgio, che 

la colonia aveva fondato a Messina nel 1516 per raccogliervi le spo

glie ed i « depositi » dei connazionali e che si reggeva sul contributo 

pagato dagli esportatori genovesi di seta greggia, si era progressiva

mente indebitata, «essendo cessata la convenienza delle suddette 
estrazioni di seta... (e tanto più) che ne men case de’ Genovesi più 

n’esist(ono) » (93). Nel 1741 venne inoltre sospesa (ed in seguito 

completamente abolita) la giurisdizione del consolato in Palermo, 

che da alcuni secoli giudicava le controversie tra i mercanti geno
vesi nell’isola (93).

La questione del valimìento, che dal 1730 venne applicato siste

maticamente nella misura del 100%, sfociò anche per la Sicilia in 

una transazione simile a quella raggiunta per il regno di Napoli nel

(92) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, busta 2.648.
(93) A .S .G ., fondo A rchivio Segreto, busta 2.649,
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r749 (94)- Ed e probabile che anche nell’isola lo sblocco dei crediti 
genovesi determinasse una fuga di capitali, impossibile però a docu
mentarsi nella sua esatta dimensione.

Per il regno di Sicilia si conosce la lista completa dei forestieri 

che possedevano effetti pubblici alla vigilia dell’annessione sabauda; 
la rendita annuale loro spettante ascendeva ad once 34.735 ed in tale 

cifra i genovesi entravano per once 8.535, corrispondenti ad un ca
pitale di once 170.700 al 5 %  (95).

Non si conoscono purtroppo elenchi analoghi per il periodo suc
cessivo, e d’altra parte gli importi accreditati nel Banco di San Gior

gio sono certamente incompleti, perché si limitano a lire b. 5.276 nel 

1723-1727 (media annua) ed a lire b. 13.538 nel 1784-1786. Tenendo 
conto del congelamento degli investimenti nel regno di Napoli per 

quasi tutto il primo cinquantennio del secolo XVIII, al quale cor

rispose un identico blocco per l’isola, il capitale di once 170.700 rile

vato per il 1713 può attribuirsi probabilmente anche al 1725 ed al 

x745> rinuncia ad un quarto degli effetti siciliani, alla quale i ge

novesi dovettero adattarsi alla metà del Settecento per essere esentati 

dall’imposta del valimiento e per ottenere la facoltà di cederli ad 

altri, determino una riduzione del capitale complessivo a circa once

130.000 ed un’ulteriore contrazione si ebbe negli anni seguenti per 
effetto delle numerose vendite.

Supponendo, in via puramente indicativa, un importo di once

120.000 nel 1765 c di once 100.000 nel 1785, il volume degli investi

menti finanziari genovesi nel regno di Sicilia risulterebbe quello in
dicato nella tabella 78.

Anche nel caso siciliano, come già per il regno di Napoli, le 

cifre adottate possono scostarsi dall’entità effettiva degli investimenti 

genovesi, ma le divergenze dovrebbero essere ancora minori e non

(94) A .S .G ., fondo A rchìvio Segreto, busta 2.644. Sui term ini della tran
sazione cfr. a p. 3 11.

(95) A .S .T ., S. I, fondo Sicilia, prim o inventario, categoria 2a, m azzo  9 
(D . 19). D evo  questa indicazione archivistica al prof. M . A ym ard, al quale 
desidero rinnovare il m io vivissim o ringraziam ento.



alterare in misura apprezzabile l’ordine di grandezza e l’andamento 

declinante degli investimenti stessi.
T a b e l l a  78

R IE PILO G O  D EG LI IN VESTIM EN T I G EN O VESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I SICILIA N I N E L  SECOLO X V III

318 g l i  i n v e s t i m e n t i  i n  t i t o l i

Capitale nominale Reddito annuale

Epoca
cambio lire 0/ lire

once
(1) b. b.

1725 17 0 .7 0 0 12,5 2 .133-75° 5,0 8-535 1 0 6 .6 8 7

1745 17 0 .7 0 0 12,5 2 .133-750 5-° 8-535 1 0 6 .6 8 7

1765 120.00 0 12,5 1 .5 0 0 .0 0 0 4 ,0 4.8OO 60.000

1785 100.000 13-° 1.30 0 .0 0 0 4 ,0 4.000 52.OOO

(1) In lire genovesi di banco per oncia.

Una conferma indiretta di questa tendenza decrescente si ha nel 

numero via via minore dei reddituari citati nei cartulari di San Gior

gio in occasione delle rimesse; mentre infatti nel 1723-1727 gli ac

crediti si distribuirono annualmente fra una trentina di titolari (dai 

quali però erano assenti gli Airolo), le somme del 1784-1786 riguar
darono unicamente il moltiplico del fu Giacomo Airolo. I nomi 

che ricorrevano con maggior frequenza erano quelli degli Spinola, 

dei Pallavicino e dei beneficiari dell’Airolo, ossia degli eredi di co
loro che erano stati i protagonisti delle operazioni precedentemente 

illustrate. I redditi provenivano principalmente dalla gabella dei 

grani minuti di Palermo, dalle gabelle della seta di Palermo, di Gio

iosa Marea, di Guardia e di Sampieri, dai pesi imposti sulla città di 

Monreale; assenti o non menzionati esplicitamente nelle rimesse, i 

redditi delle tonnare delle Egadi, quasi certamente incassati dai Pal

lavicino stabiliti nel Mezzogiorno.

5. N el regno di Gran Bretagna (96).

Il capitale genovese intervenne anche nel mercato mobiliare in

glese, forse il più dinamico e vitale d’Europa. Ma proprio questa mag-

(96) Fino al 1752 in Inghilterra venne usato un calendario particolare,



giore dinamicità tendeva a suscitare diffidenze ed esitazioni nei ri
sparmiatori della repubblica, ai quali doveva riuscire largamente 

estraneo quel mondo finanziario mosso da forze nuove ed impe

tuose, che sovente sconvolgevano i corsi dei valori con soprassalti e 
sconquassi improvvisi.

La verità è che le distanze eccessive ed i tempi troppo lunghi 

delle comunicazioni impedivano ai genovesi di partecipare ad ope

razioni speculative ed essi dovevano contentarsi di investimenti da 
cassetta, fondati sui titoli più solidi e conservati per anni o decenni 

in una paziente e metodica distillazione dei redditi. Le conferme di 

questo atteggiamento, più consono agli orientamenti del capitalismo 

genovese del Settecento, sono numerose ed inequivocabili: le azioni 
della Banca d’Inghilterra, ad esempio, furono conservate in media 
dai proprietari genovesi per periodi dai cinque ai dieci anni, ma per 

Giovanni Battista Cattaneo si arrivò ai vent’anni, per Girolamo Du

razzo ai ventotto, per Giovanni Pietro Serra ai quaranta e per Lo

renzo Centurione addirittura ai cinquantotto, cioè praticamente tutta 
una vita.

G li investimenti si distribuivano tra le azioni della Banca d’In

ghilterra, che raccoglievano i maggiori favori, i titoli statali, le azioni 

e le obbligazioni della Compagnia delle Indie orientali e di quella 
dei mari del Sud.

L ’intervento del capitale genovese iniziò da un curioso episodio 

di guerra finanziaria durante il conflitto per la successione spagno
la (97). Sebbene riuscisse a mantenersi sul filo del rasoio di una dif-
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che anticipava di 11 giorni quello gregoriano (in quanto l ’Inghilterra prote
stante non aveva accolto la riform a apportata nel 1582 al calendario giuliano); 
inoltre l ’in izio  dell’anno era fissato al 25 m arzo, secondo lo stile ab incarnatione 
in ritardo, per cui i giorni compresi tra il i°  gennaio ed il 24 m arzo avevano 
ancora il m illesim o che lo stile moderno avrebbe attribuito a ll’anno precedente.

L a  rettifica rispetto al calendario giuliano venne introdotta il giorno 3 
settembre 1752, che venne designato come 14 settembre 1752; nella stessa oc
casione la data del Capodanno venne anticipata dal 25 m arzo al i°  gennaio.

N el presente paragrafo le date sono tutte espresse secondo lo stile moderno.
(97) S u ll’episodio cfr. la docum entazione esistente in A .S .G . (fondo A r

chivio Segreto, filza 1.684) e> da parte inglese, quella descritta nei Calendars



ficile neutralità, la repubblica era continuamente esposta ai controlli 

ed alle minacce di rappresaglia dei contendenti, sospettosi che i suoi 

mercanti trafficassero nascostamente con l’una o 1 altra fazione. Nel 

settembre 1710 le navi genovesi « San Gaetano » e « Nostra Signora 
di Loreto», capitanate rispettivamente da Nicolò Campanella e da 

Giovanni Stefano Sanguineti, mentre si accingevano a rimpatriare 

da Cadice furono fermate da tre vascelli inglesi. La perquisizione 

rivelò la presenza a bordo di un « tesoro » in contanti e barre, va

lutato 800.000 pezzi da 8 reali, e di merci varie. Col pretesto che la 

repubblica doveva dimostrare, polizze alla mano, che il carico non 

apparteneva a mercanti di paesi nemici e che un suo suddito, Luca 

Giustiniani, doveva saldare un vecchio debito verso due mercanti lon

dinesi, Corticelli e Como, le due navi furono dirottate a Port Mahon 

ed il carico messo sotto sequestro.
Non è chiaro se le accuse fossero fondate, ma sono note le ri

strettezze finanziarie in cui si dibatteva in quegli anni la regina 

Anna; sta di fatto che i proprietari del carico affidarono la tutela dei 

propri interessi ad uno di loro, Domenico Sauli, che si reco a Londra 

come inviato straordinario della repubblica per ottenere il rilascio 

delle navi e del carico. Le trattative si urtarono contro una serie di 

manovre dilatorie di sapore strumentale, come la dispendiosa azione 

giudiziaria intrapresa avanti l’ammiragliato, o come le speranze di 

un accordo extragiudiziario fatte balenare negli ambienti governa

tivi e poi subito ritirate.
Finalmente nel giugno 1711 il gran tesoriere di Gran Bretagna 

ed il Sauli giunsero ad un accordo; le due navi furono liberate ed 

il carico interamente restituito ad eccezione degli 800.000 pezzi da 8 

reali, che furono trattenuti dall’erario britannico a titolo di prestito 

con impegno di restituirli dopo un triennio e di pagare intanto 1 in

teresse del 5 % . A  garanzia del prestito, equiparato a 180.000 lire
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o f Treasury P a p ers... (volum i IV  e V ) e nei Calendars of Treasury Boo\s  ... 
(volum e X X V , parte II; volum e X X V I, parte II, volum e X X V II, parte II; vo

lum e XXIX, parte II; volum e XXX, parte II).



sterline (98), i mutuanti ricevettero tante tailles (99) per lire sterline 
223.900 (100), che convertirono poi in azioni della nuova Compa

gnia dei mari del Sud per un valore nominale di lire st. 246.784 (101).

Di questi loro averi, lire st. 6.324 furono sequestrate a cautela del 
debito ancora insoluto verso Corticelli e Como e delle relative spese 

giudiziarie; una parte fu liquidata ed il ricavo di lire st. 173.676 fu 

rimesso a Genova nel 1715 e nel 1716 a rimborso del prestito (102); 

il resto venne conservato a Londra sotto forma di azioni della Com

pagnia dei mari del Sud e dopo lo scoppio del bubble, nel 1720 (103), 

fu tramutato in azioni della Banca d’Inghilterra, ad imitazione di
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(98) V enne infatti adottato il cambio convenzionale di 4 scellini e 6 de
nari per ogni p ezzo  da 8 reali, corrispondente a lire b. 2 2 .4 .5  per ogni lira 
sterlina; il cam bio reale equivaleva a circa lire b. 20 per sterlina (Calendar of 
Treasury B o o \ s ..., voi. XXXI, parte III, p. 559).

(99) Questi titoli di credito, emessi per prestiti a breve scadenza, consi
stevano in quietanze rilasciate dallo Scacchiere e garantite da redditi pubblici 
futuri (P. G .M . D ic k s o n , T h e  Financial Revolution in E nrìan d  nn
347> 35°. 351 e 363). s  ^

 ̂ ( I 0 ° )  P -G -M . D ic k s o n , T h e Financial Revolution in E n g la n d ..., p. 449,

(101) Calendar of Treasury B o o \ s ..., volum e XXX, parte II, p. 467.
(102) L e  somme furono accreditate nei banchi di San G iorgio  alle se- 

guenti date:

D a t  a Banco
Importo 

accreditato 
(lire b.)

Netto 
ricavo 

(lire st.)

m a r z o  1 7 1 5  . . .
luglio 1 7 1 5 ...........................
ottobre 1 7 1 5  . . .
febbraio 1 7 1 6 .....................
agosto 1 7 1 6 .....................

1 °
2 °
2 °

3 °
2 °

6 5 1 .0 5 6
9 6 6 .5 2 3

9 7 0 .9 5 4
4 9 2 .8 0 0
2 3 1 .2 9 8

3 2.40 0
4 8 .6 0 0
48 .600  
2 5 .2 0 0  
1 8 .8 7 6

Totale delle rimesse . . . 3 .3 1 2 .6 3 1 1 7 3 .6 7 6

Somma sequestrata in Londra per le pretese di Corticelli e Como 
Somma sequestrata in Londra per le spese giudiziarie 5 -3 2 4

1.0 00

Totale eguale al prestito
180 .0 00

( I03) Sulla speculazione finanziaria im piantata nel 1720 sulle azioni della 
Com pagnia dei mari del Sud e sfociata in un gigantesco crac, passato alla-storia 
com e il bubble, cfr. J. C a r s w e l l , T h e  South Sea B u b b le ...

2 1 . G. F el l o n i



quanto aveva fatto sin dal 1712 Domenico Maria Viceti, proconsole 

ed agente della repubblica a Londra sin dal 1698. Ancora su queste 

azioni si diresse tra il 1745 ed il 1750 una nuova ventata di acquisti 

che non trascurò tuttavia le rendite statali al 4 %  ed al 3,5 /0 ed i 
titoli delle compagnie commerciali privilegiate (104). Intorno al 1760- 

1765 l’interesse genovese prese a raffreddarsi, forse perche attirato dai 
mutui che si andavano moltiplicando in patria a favore dei prin

cipi esteri e che offrivano frutti più sostanziosi e garanzie apparen

temente più solide.

T a b e l l a  79
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A ZIO N ISTI G EN OVESI D E L L A  BA N CA  D ’IN G H IL T E R R A

Numero degli azionisti distinti per classi Stima 
del capitale 

nominale 
(lire st.)

Anno
Classe

i a
Classe

2a
Classe

3a
Classe

4a
Classe

5a
Totale

1 7 1 2

I 7i 9
1 7 2 4
1 7 2 6

1 7 3 4
17 4 3
17 5 0
1 7 5 6
1 7 6 6

1 7 7 5
1 7 8 5
1 7 9 5
180 5
1 8 1 0

—

I
1
2 
2

4
6

9
7
6
6
6
2
2

3

I
I

I

I

I
1

3
4
6
6

3
2

I
1

3
3
7

IO

1 7
14

9
9
6
2

3

1 .2 5 0
1 .2 5 0
7 .5 0 0
7.5 0 0  

20.000
2 7 .5 0 0

47 -25°
4 1 .2 5 0
2 2 .5 0 0  
20.000

7 .50 0
2.5 0 0
2 .5 0 0  

3 -75°

Questa evoluzione si coglie nettamente attraverso le liste degli 

azionisti della Banca d’Inghilterra, nelle quali i nomi genovesi pas

sano da uno nel 1712 ad un massimo di diciassette intorno al 1750, 

per scendere a sei nel 1785! non altrettanto facile e stabilire 1 im-

(104) N on  sembra dunque che sugli acquisti incidessero negativam ente, 
in misura apprezzabile, la situazione critica della Banca d Inghilterra dal 1745 
al 1748 e la legge 10 dicembre 1749 (29 novem bre 1749 secondo lo stile 
britannico), che ridusse g li interessi su una parte del debito pubblico dal 4 /0 

al 3 %  con decorrenza dal dicembre 1 7 5 7 *
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porto delle loro proprietà, per le quali nella tabella 79 si riportano 
alcune stime indicative (105).

Uno spoglio generale dei titoli mobiliari inglesi posseduti nel 

*725> I75° e I 775 dagli azionisti genovesi della Banca d’Inghilterra 
ha fornito valori che non si discostano molto da quelli presuntivi 
precedentemente indicati (106).

(I05) Una raccolta quasi completa delle liste nom inative annuali degli 
azionisti nel secolo X V III è conservata nel Record O ffice  della Banca d ’Inghil
terra (L ist o f Proprietors of B an \ Stock, iy o i-iy y o  e L ist o f Proprietors of 
Banl^ Stock, IJJ3-1811).

N elle liste originali, compilate alla fine di ciascun esercizio annuale, gli 
azionisti sono suddivisi in cinque classi: 1) senza alcun segno distintivo, 2) con 
un asterisco, 3) con due, 4) con tre e 5) con quattro. Secondo un ’avvertenza 
manoscritta nella lista del 1709 conservata al British M useum  (« L.R.305-a.8 »), 
le cinque classi designerebbero rispettivamente gli azionisti senza diritto di 
voto (cioè con capitale inferiore a lire st. 500), quelli con diritto di voto (con 
un capitale di alm eno lire st. 500), g li eleggibili alla carica di director (con un 
capitale di lire st. 2.000 o più), g li eleggibili alla carica di deputy-governor 
(lire st. 3.000 o più) ed infine gli eleggibili alla carica di governor (lire st. 4.000

o  più); per cui alle cinque categorie corrisponderebbero le seguenti classi di 
capitale nom inale:

Classe di capitale Capitale ipotetico
nominale medio

Senza a ste r is c o ...................................... fino a 499 250
Con un a s t e r is c o .................................. 500-1.999 I.250
Con due a s t e r is c h i .............................. 2.000-2.999 2.500
Con tre asterischi.................................. 3.000-3.999 3-5°°
Con quattro asterischi ..................... 4.000 e più 5.000

(J. C l a p h a m , The Bank of England..., volume i° , pp. 273-289).

(106) D evo i risultati dello spoglio alla squisita cortesia della Banca 
d ’Inghilterra, che desidero qui ringraziare calorosamente nella persona del suo 
secretary.

I dati sono stati ricavati dai libri mastri (ledgers) contenenti i titolari dei 
valori m obiliari inglesi e conservati nel Record O ffice  della Banca d ’Inghilterra 
a Roeham pton. Sui docum enti contabili relativi al debito pubblico inglese ed 
alla banca cfr. J. C l a p h a m , T h e Bank of England..., volum e i°, pp. 303-304, 
e A . C a r t e r , Analyses o f Public Indebtedness..., p. 173.

D esidero anche avvertire il lettore che lo spoglio fu  eseguito nel 1964, 
quando avevo deciso di lim itare il sondaggio sugli investimenti finanziari geno
vesi al 1725, 1750 e 1775; in seguito, quando però la rilevazione era stata già
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P A R T E C IP A Z IO N E  D E G L I A ZIO N ISTI G EN O VESI 
D E L L A  BAN CA D 'IN G H IL T E R R A  N E I V A L O R I M O B IL IA R I IN G LESI 

(capitale nominale in lire sterline)

T a b e l l a  80

Anno
Banca

d ’Inghilterra

Compagnia 
delle Indie orientali 

e Compagnia 
dei mari del Sud

Titoli 
di stato Totale

1725 ........................... 8.000 4-75° __ 12 .7 5 0

175° ........................... 4 7 .2 0 1 9.410 3° - 70 1 87.312
1775 ........................... 28.785 7.172 13 .2 0 2 49-159

Non ce  dubbio che questi capitali avevano un’incidenza irrisoria 

nel mercato finanziario inglese, dominato dal risparmio olandese 

fino agli anni 1762-1782 (107); basti dire che nel 1750 i genovesi pos

sedevano appena lo 0,5%  di tutte le azioni della Banca d’Inghil

terra, contro il 30%  degli olandesi (108). Tra gli azionisti, verso il 

1750 emergevano gli Spinola, i Carrega ed i Lomellini.
Per avere un quadro completo, alle cifre della tabella 80 vanno 

però aggiunti i titoli dei genovesi omessi dalle liste annuali degli 

azionisti della Banca, che nel 1750 e nel 1775 equivalevano rispetti

vamente al 12 %  ed al 3 7 %  circa degli investimenti dei genovesi 

in esse elencati (109), e quelli di coloro che non erano azionisti della 

Banca medesima. Se a questi ultimi si assegna —  in via del tutto 

ipotetica —  un valore capitale del medesimo ordine di grandezza 

di quello posseduto dagli azionisti genovesi della Banca e dai loro 

familiari (no), se si interpolano i totali ottenuti per stimare gli in

vestimenti genovesi negli anni intermedi (1745 e 1765) e se si attri-

completata, ho preferito modificare quella scelta ed effettuare il sondaggio a 
distanze più ravvicinate, cioè al 1725, 1745, 1765 e 1785.

(107) J. S i n c l a i r ,  T h e  Hìstory of thè Public Revenue  ..., volum e 30, ap
pendice 5a, pp. 160-163; C . W i l s o n , Anglo-D utch Com m erce and Finance  
pp. 189 e segg.

(108) P. G .  M . D i c k s o n , T h e Financial Revolution  ..., pp. 321 e 324.
(109) Cioè a lire st. 10.500 per il 1750 ed a lire st. 18.200 per il 1775. 

A nche questi dati m i sono stati gentilm ente forniti dalla Banca d ’Inghilterra.
(n o )  L ire st. 12.750 nel 1725, lire st. 97.812 nel 1750 e lire st. 67.359 

nel 1775.



buisce al 1785 una cifra tonda di 100.000 sterline ( in ) , si ottengono 
gli importi segnati nella tabella 81.
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R IE PILO G O  D E G L I IN VE STIM E N T I G EN OVESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I E  P R IV A T I IN G LESI N E L  SECOLO X V III

Epoca

Capitale nominale Reddito annuale

lire st. cambio
(1)

lire
b.

%
(2)

lire st. lire
b.

1 7 2 5 25-500 22,0 5 6 1.0 0 0 5.0 1-275 2 8 .0 50
*745 150 .0 0 0 2 2 ,5 3.375.OOO 4.0 6.000 13 5.0 0 0
1 7 6 5 12 5.0 0 0 2 2 ,5 2 .8 12 .5 0 0 3.5 4-375 98.437
^ 8 5 100.000 2 4 ,0 2.400.000 3:5 3-500 84.OOO

(1) In lire genovesi di banco per una lira sterlina.
(2) Aliquota più frequente nel debito pubblico inglese.

Alla fine del Settecento le informazioni giunte da Londra mi

sero in evidenza le enormi difficoltà in cui si trovava il tesoro in- 

glese, già oberato dai debiti contratti durante la rivoluzione ame

ricana e sottoposto a nuove, gravissime tensioni dalla guerra contro 

la Francia. Quelle notizie e la contemporanea estensione dell’ege

monia francese sulla penisola indussero molti risparmiatori italiani 
a liquidare i valori inglesi che ancora possedevano, in un moto 

che accomuno i genovesi ai finanzieri ebraici di Livorno, come i 
Sonnino ed i Recanati (112).

Una prima ondata di vendite si verificò negli anni 1792-1794, 
ma non basto a dissolvere gli investimenti italiani in valori inglesi. 

Infatti alcuni capitalisti, forse meno impressionati dalla congiuntura
o meglio riparati dalle difficolta finanziarie dei tempi per la soli

dità dei loro patrimoni, preferirono attendere. A  partire dal 1795 i 

nomi degli azionisti genovesi della Banca d’Inghilterra si restrin-

( IIJ ) G li investim enti in titoli inglesi delle tredici aziende nobiliari con
siderate nella prim a parte di questo lavoro raggiunsero, intorno al 1785, un 
totale di i,8 m ilioni di lire di banco, cioè 75.000 sterline (tabella 8 a p. 40); a 
tale im porto va però sommato quello delle altre aziende non considerate nel 
campione, che propendo a valutare intorno a 25.000 sterline.

(112) C fr. le liste nom inative degli azionisti nel Record Offici? della 
Banca d ’Inghilterra,
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sero i fratelli Durazzo, a Raffaele De Ferrari ed a Marcello Maria 

Domenico Cattaneo, tutti con un modesto capitale di poche centi

naia di sterline. Alquanto più rilevante fu, nei medesimi anni, l’im

porto degli altri titoli di proprietà genovese, a cui si aggiunsero quelli 

distribuiti gratuitamente nel 1797 sotto forma di «annuità» della 

Banca al 5 %  (113), di annuità della Marina al 5 %  ( u 4) e ài azioni 
della Compagnia delle Indie al 10,50 %  (115) (116).

A ll’inizio del 1798 i Durazzo avevano infatti un capitale di lire 

st. 14.700 in annuità; il De Ferrari ne possedeva per lire st. 21.320; 

il Cattaneo per lire st. 7.350 (acquistate tra il 1785 ed il 1793), oltre 

a lire st. 380 in azioni della Compagnia delle Indie; Francesco 

Grimaldi per lire st. 1.191, con i frutti destinati al monastero di 
San Bernardino di Chiavari; infine altre lire st. 11.150 erano inte

state alla Deputazione ex gesuitica, che amministrava il patrimonio 

del Noviziato di S. Ignazio, posto in Carignano, dopo la soppres

sione della compagnia di Gesù nel 1773 (117).
Ma anche costoro finirono per seguire l’orientamento generale e, 

sebbene la Banca d’Inghilterra continuasse, con esemplare rettitudine, 

a corrispondere i frutti anche ai sudditi dei paesi nemici, tra il 1798 

ed il 1806 i capitalisti genovesi finirono quasi tutti per liquidare i 
loro investimenti inglesi, con la sola eccezione di rilievo degli am

ministratori dell’asse ex gesuitico (117)*

6. N el regno di Sardegna.

Alla fine della guerra di successione spagnuola l’indebitamento 

dello stato sabaudo era, in proporzione alla sua popolazione, infe-

(113) In ragione del 1 0 %  del capitale azionario posseduto.
(114) Per un im porto pari al 7 ,5 %  delle annuità possedute al 3 % .
(115) N ella misura del 5 %  delle azioni possedute.
(116) C .C .G ., « L ib ro  mastro di M arcello M aria D om enico Cattaneo, 

1772-1808 ».
(117) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iovanni Battista Cerruti, filza  73, 

atti nn. 79, 80, m -1 2 0  e 136; fondo Prefettura Sarda, busta 367; fondo Uni
versità, registri 50 e 54; C .C .G ., « Libro mastro di M arcello M aria Dom enico 
Cattaneo, 1772-1808 ».
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riore a quello di molti altri stati italiani; ma non meno di questi 
ultimi esso aveva un carattere composito, le cui articolazioni sono 

state pazientemente delineate dall’Einaudi e dal Prato.

Il grosso del debito consolidato era fondato sulla vendita di im
poste dirette (tassi, taglie, focaggi, censi, donativi, sussidi militari 

ed altre contribuzioni), di imposte indirette (gabelle, gabellette, pe

daggi, dazi, tabellione) e di altri redditi minori (entrate demaniali, 

proventi delle infeudazioni e della vendita di cariche pubbliche). A  

questi debiti, gravati da interessi moderati, si aggiungevano quelli 

più onerosi che lo stato aveva contratto con enti locali, soprattutto 
la città di Torino, e con capitalisti privati, sotto forma di censi af

francagli e di mutui redimibili, sovente senza alcuna garanzia ipo
tecaria.

Il debito di tesoreria, assai meno rilevante, era formato princi
palmente dalle anticipazioni dei gabellieri e più tardi, dopo il 1745, 

dai «biglietti di credito delle regie finanze».

Dal punto di vista formale, le vendite di tributi diretti (soprat

tutto di tassi) erano fatte direttamente ai creditori, che potevano 

essere: capitalisti privati, ai quali si riconosceva il diritto di riscuo

tere direttamente l’imposta (118); contribuenti fondiari, che acqui

stando il tasso si affrancavano dall’obbligo di pagarne annualmente 

il canone (18); oppure membri della famiglia reale, gli appannaggi 

dei quali prendevano sovente la forma di alienazioni del tasso a loro 

favore (119).

Le imposte indirette erano vendute per lo più ad enti locali (città 
di Torino, città di Cuneo, Compagnia di San Paolo), i quali si pro

curavano dai capitalisti privati il prezzo d’acquisto (ossia il prestito 

fatto alle regie finanze) mediante contratti individuali di censo e di 

mutuo o mediante emissione di luoghi di monte.

A gli inizi del Settecento esistevano infatti tre monti, il cui ca

pitale fruttava interessi fissi del 4-6% e vitalizi del 1 0%;  essi erano 

l ’antico monte Fede eretto nel 1653 ed amministrato dalla Compa-

(118) L . E in a u d i, La finanza sabauda..., pp. 231-233.
(119) L . E in a u d i, La finanza sabauda..., pp. 179-180.
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gnia di San Paolo, il monte San Giovanni Battista fondato nel 1681 

e gestito dalla città di Torino, ed il più recente monte Beato Ange

lico, istituito nel 1706 nella città di Cuneo.

Intorno al 1715 il debito pubblico piemontese ascendeva a circa 
lire piem. 24.276.470 e si componeva per circa il 71 %  di aliena

zioni di tassi ed altri tributi diretti e solo per il 27 %  di luoghi di 
monte (tabella 82).

T a b e l l a  82

D E B IT O  PU B B L IC O  CONSOLIDATO D E L LO  STATO  SABAU D O  
IN TO RN O  A L  1715 (1)

(in lire piemontesi)

Interesse annuale Capitale nominale

Alienazione di tassi ed altri tributi diretti . . . 1-0 34-485 (*) 1 7 .2 4 1 .4 1 7 (3)
Monte Fede (luoghi f i s s i ) ........................................... 46.827 (4) 1 .14 2 .3 0 3 (4)
Monte San Giovanni Battista (luoghi fissi e vacabili) 271.226 (5) 5 .0 9 7 .7 5 0 (5)
Monte Beato Angelico (luoghi fissi e vacabili) . . 17.OOO (6) 295.00 0 (6)
Prestiti d iv e r s i ................................................................ ? OOO60IO (7)

2 4 .2 7 6 .4 7 0

(1) La tabella è costruita su dati che non si riferiscono esattamente alla stessa 
epoca, ma vanno dal 1713 al 1717; alcuni di essi sono poi meramente ipotetici, per 
cui la tabella stessa, anziché la composizione esatta del debito pubblico, ne illustra 
semplicemente la struttura.

V ’è anche da avvertire che essa non tiene conto dei debiti di tesoreria, per i qua
li si veda G. P r a t o , II costo della guerra..., pp. 368-373.

(2) G. P r a t o , I l  costo della guerra..., p. 69. Il dato si riferisce al 1713.
(3) Capitalizzazione al 6% (P. N o r s a , La finanza sabauda..., p. 209).
(4) L. E i n a u d i , La finanza sabauda..., p. 208.
(5) A.S.T., S. II, fondo Ufficio Generale delle Finanze (2a archiviazione), capo 

740, mazzo 20. Il dato si riferisce al 1717.
(6) Stima.
(7) Dal P r a t o  (Il costo della guerra..., pp. 368-371) risulterebbe che all’inizio 

del 1715 le somme dovute dalle regie finanze per capitali avuti in prestito (esclusi 
dunque i debiti per anticipazioni, forniture, stipendi ed altre spese non ancora pa
gate) ascendevano a qualcosa meno di lire piem. 584.838, la deduzione essendo costi
tuita dai rimborsi effettuati prima del 1715. Il Prato non fornisce l'im porto esatto 
di tali rimborsi, ma precisa che essi, insieme con i pagamenti in conto interessi, am
montarono a lire piem. 166.348. Se tale cifra fosse stata composta unicamente da 
interessi, il capitale residuo nel 1715 sarebbe stato lire piem. 584.838; se fosse stata 
costituita soltanto da capitale rimborsato, il residuo sarebbe stato invece lire piem. 
418.490. La cifra approssimativa di lire piem. 500.000 rappresenta una media fra
i due estremi.

G li orientamenti riformistici che improntarono la politica sa

bauda nel Settecento non potevano trascurare un settore tanto vitale 

per le finanze statali e sia Vittorio Amedeo II, sia Carlo Emanuele



III si applicarono a snellire il corpo del debito pubblico, riducendo 

il peso degli interessi mediante conversioni libere e concentrando nel 

monte San Giovanni Battista gli altri debiti, fossero rappresentati 
da vendite di imposte dirette o da luoghi dei monti Fede e Beato 
Angelico.

Questo disegno, tenacemente perseguito e giunto a buon punto 
nel 1730 (120), dovette essere interrotto a causa delle guerre del 1733- 

1:738 e del 1742-1748, che costrinsero le finanze, sotto l’urgenza del 

bisogno, a ricorrere a forme di finanziamento che esulavano dal si

stema dei monti. L ’adozione nel 1745 dei biglietti di credito (121), 

che offri all erario uno strumento elastico per superare i disavanzi 

di tesoreria, ed il ritorno della pace nel 1748 permisero di ripren

dere i progetti di riordinamento; e se essi non furono interamente 
realizzati, fu possibile ottenere una sensibile uniformità nel corpo 

del debito consolidato, che all inizio del 1765 era già concentrato 
per il 79 %  nel monte San Giovanni Battista (tabella 83).

T a b e l l a  8 3

D E B IT O  PU B B L IC O  CONSOLIDATO D E L  REG N O  DI SA R D EG N A
N E L  1765 (1)

(in lire piemontesi)
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Interesse annuale Capitale nominale

Alienazione di t r i b u t i ......................................
Monte San Giovanni Battista (luoghi fissi e vacabili) 
Monte Beato Angelico (luoghi fissi e vacabili) .
C e n s i .......................................................
Prestiti di privati (2) . . .

363.700
1.860.395

14.059
81.991
11-835

9-973-603
48.833.582

386.250
2.049.768

295-873
T o t a le ..............................

' ' 2.331.980 61.539.076

(1) Per 1 dati sui monti cfr. le fonti indicate in calce alla tabella 84; per gli altri 
si veda A.S.T., S. II, fondo Ufficio Generale delle Finanze (xa archiviazione), «Prestiti 
alle Regie Finanze », mazzo 20.

(2) Prestiti di privati a tempo indeterminato, restituibili a richiesta con preav
viso di tre mesi.

(120) N el 1730 il debito pubblico consolidato ascendeva a lire piem. 
22.860.928, di cui il 67,9 %  in m onti, il 25,3 %  in tassi e focaggi ed il 6,8 %  
in altre form e (G. Q u azza , L e  riforme in Piem onte  p. 175).

(121) G . F e l l o n i , Il mercato monetario ..., pp. 171-197.
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Limitando l’esame a quella parte del debito consolidato verso 

cui erano rivolti quasi esclusivamente gli interessi dei capitalisti ge
novesi, ossia ai monti venduti dalla città di Torino e da quella di 

Cuneo (122), nella seconda metà del secolo XVIII la sua consistenza 
variò da 31 a 53 milioni di lire piemontesi (tabella 84).

T a b e l l a  8 4

D E B IT O  PU B B L IC O  CONSOLIDATO D E L  REG N O  D I SA R D EG N A  
N E L L A  SECONDA M ETÀ  D E L  SECOLO X V III (1)

(in lire piemontesi)

A) Capitale nominale

a) M onti non
1. Monte
2. Monte
3. Monte
4. Monte
5. Monte
6. Monte
7. Monte
8. Monte
9. Monte

10. Monte
11. Monte
12. Monte
13. Monte
14. Monte
15. Monte
16. Monte
17. Monte
18. Monte
19. Monte
20. Monte
21. Monte
22. Monte
23. Monte

vacabili ( f i s s i ) ................
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
San Giovanni Battista di 
Beato Angelico di 2a er.

i a er. (1681)
2a er. (1689)
3a er. (1690)
4a er. (1692)
5a er. (1705)
6a er. (1705)
7a er. (1706)
8a er. (1706)
9a er. (1707) 

io a er. (1708) 
n a er. (1719) 
i2 a er. (1719) 
i3 a er. (1723) 
i4 a er. (1729) 
i 5a er. (1730) . 
i6 a er. (1733-41) 
i 7a er. (1742-46) 
i8a er. (1745-47) 
i9 a er. (1747-49) 
2oa er. (1763) 
2 ia er. (1778) 
varie erezioni 

( i745) . . . .

b) Monti v a c à b ili .................................................
1. Monte San Giovanni Battista di i a er.
2. Monte San Giovanni Battista di 2a er.
3. Monte San Giovanni Battista di 3a er.
4 . Monte San Giovanni Battista di 4a er.
5. Monte San Giovanni Battista di 5a er.
6. Monte San Giovanni Battista di 6a er.
7. Monte San Giovanni Battista di 7a er.
8. Monte San Giovanni Battista di 8a er.
9. Monte Beato Angelico di i a er. (1706 ) 

10. Tontina ( 1 7 3 4 ) ...............................................

(1681) .
(1691) .
(1692) . 
(1705) .
(1705) .
(1706) . 
(1744) • 
(1745-47)

B ) Interesse nominale annuo

a) Monti non vacabili (fissi)
b) Monti v a c a b i l i .................

i b gennaio 
1745

i°  gennaio
1765

i°  gennaio
1785

49.219.832 52.640.484

2 9 .8 46.139 4 7 .2 5 3 .118 5 1 .7 11 .3 5 6
137.135 119.560 119.560

85.325 67.625 67.625
157.175 105.908 105.908
135.231 95*33i 95-331
245.278 „ 146.045 145-070
131-870 112.345 112.345
166.115 127.465 127.465
121.763 102.675 102.676

90.667 80.267 80.267
233.000 214-550 214.550
377.900 315-200 315-200
207.350 178.600 178.600

3.688.973 3.044.794 3.044.794
1.816.915 1.385.023 I.5I7.873
1.656.771 1.434.009 1.452.034

I3-544-57I 12.092.007 12.098.546
7.050.100 8.657.131 8.656.656

— 6.868.725 6.868.725
— 4.609.542 4.427.042
— 6.773-541 6.773-541
— — 5.008.397
— 350.025 199-150
— 372.750 —

955-737 1 .9 6 6 .714 929 .12 8
24.300 — —

1.500 — —
6.600 — —

116.850 38.850 6.300
43-050 132.200 1-350
17.650 10.600 —

367.508 286.867 104.683
— 1.171.419 686.166
23.500 13-500 300

354-779 3I3.279 130.329

1.874.453 1.906.760

1.117.494 1.686.018 1.819.013
88.252 188.435 87-747

(1) Fonti: per i luoghi non vacabili del monte Beato Angelico cfr. A.S.T., S. II, fondo Ufficio Generale 
delle Finanze (i* archivaz.one), « Prestiti alle Regie Finanze», mazzo 20. Per gli altri dati: fondo Ufficio Generale 
delle Finanze (2* archiviazione), capo 740, mazzi 6°, i i °  e 120.

(122) A cquirenti dei tassi erano infatti, per la m aggior parte, capitalisti 
locali, che potevano provvedere alla loro esazione m olto più facilm ente dei ca-



Sin dalla seconda meta del Cinquecento si erano avuti contatti 

tra il mondo finanziario ligure e l’erario piemontese. Nel 1568 Ema

nuele Filiberto aveva tentato infatti di dar vita ad un banco pub

blico, affidato ai genovesi M arcantonio e Giovanni Battista Catta

neo ed alimentato da un suo deposito personale di scudi 6.000 

d’oro (123); nel 1592 vi era stata una trattativa, di esito oscuro, per 

concludere a Savona od a Genova un prestito di scudi 100.000 d’oro 
per conto di Carlo Emanuele I (124).

Contatti antichi, dunque, ma che forse non poterono mai coa

gularsi in rapporti continuativi o che, se vi riuscirono, furono presto 

interrotti. La permanente ostilità, aperta o latente, che divise la re

pubblica di Genova dal ducato di Savoia soprattutto tra la fine del 

Cinquecento e la metà del Settecento non poteva certo favorire le 

relazioni finanziarie tra i due paesi, minacciate di continuo dalle 

rappresaglie, dai sequestri, dal diritto d’ubena, dalle imposizioni 

straordinarie. E d’altra parte l’erario piemontese trovò il modo di sur

rogare il risparmio genovese con altri mezzi di finanziamento e prin

cipalmente appellandosi ai banchieri ebraici (125), imponendo pre

stiti coattivi (126), procedendo a svalutazioni monetarie (127), sven

dendo gran parte delle entrate demaniali (128) e ricorrendo a pre
statori ginevrini (129).
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pitalisti torinesi e, a m aggior ragione, di quelli forestieri (S. J. W o o l f ,  Sviluppo  
economico e struttura sociale..., p. 39). Sulle ragioni per cui i risparmiatori 
genovesi preferivano i censi e soprattutto i luoghi di monte cfr. più avanti a 
P- 332.

( 123) E. R ic o tt i,  Stona della monarchia piemontese ..., volume 20, 
pp. 495-498; P. N orsa , La finanza sabauda ..., appendice alla parte i a, pp. 
X C III-X C IV .

(124) F . A . e C . D ub o in , A . M u zio , Raccolta per ordine dì materie 
delle le g g i ..., tom o 230, volum e 250, p. 326.

(125) G . P rato, Problem i m onetari..., pp. 14-15.
(126) Il Prato ricorda che il monte Fede « aveva, per la ripugnanza dei 

capitalisti, dovuto convertirsi da libero in forzoso » (Problem i m onetari..., p. 77).
{i 2j )  S. J. W oolf, Sviluppo economico e struttura sociale..., pp. 25-29.
(128) S. J. W oolf, Sviluppo economico e struttura sociale..., pp. 10-11.
(129) L . E in a u d i, La finanza sabauda..., pp. 385 e 388-389.
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Perché i capitali genovesi potessero investirsi nel debito pubblico 

piemontese in forma non occasionale (130), occorrevano uno stru

mento istituzionale adatto ed una circostanza favorevole. Lo stru

mento consistette nella creazione del monte Fede (1653) e del monte 

San Giovanni Battista (1681), ai titoli dei quali il sovrano sabaudo 

garantì l’esenzione dalle rappresaglie e dai sequestri, anche se i luo

gatari appartenevano a stati guerreggianti con il Piemonte, l’immu

nità dalle leggi di ubena, una perpetua franchigia tributaria, la li
bera trasferibilità e vari altri privilegi (131).

L ’occasione favorevole si presentò nel terzo decennio del Sette

cento quando, cominciandosi a sbloccare i capitali impiegati a 

Vienna ed a Venezia, i risparmiatori genovesi si trovarono in pos

sesso di crescenti disponibilità liquide. Si ebbero allora alcune sot

toscrizioni di luoghi piemontesi, modeste —  quasi un assaggio —  

nella i2a erezione del monte San Giovanni Battista (1719) e nella 

14* (1729); più consistenti nelle erezioni dalla i6a (1733-1741) alla 
i8a (1745-1747) (tabella 85).

Malgrado una presenza rilevante di capitalisti ginevrini ed in
glesi (132), i genovesi non mancarono di soccorrere le finanze pie

montesi anche sotto forma di prestiti privati (133), ma l’esito trava
gliato di questi mutui e, per rimanare nel campo specifico dei luoghi 

di monte, le conversioni volontarie del 1763-1764 spensero ogni sti

molo ad ulteriori investimenti e diedero anzi il via ad un processo 

di smobilitazione. Ad esempio in occasione della riduzione al 3,5 %  

ordinata per la i6a erezione del monte San Giovanni Battista (134), 

nel primo trimestre del 1764 pervennero domande di rimborso per

(130) N el 1703 alcuni capitalisti genovesi avevano concesso un  prestito 
di lire f.b. 500.000 al 10 %  dietro pegno dei gioielli della corona; il prestito 
fu rinnovato nel 1706, dopo molte resistenze genovesi, e rim borsato nel 1711 
(L. E i n a u d i , La finanza sabauda ..., pp. 385-386).

(131) L . E i n a u d i , La finanza sabauda ..., pp. 205-207.
(132) N um erosa docum entazione in P. N o r s a , La finanza sabauda..., 

passim, ed in A .S .T ., S. II, fondo Ufficio Generale delle F inanze ( i a archivia
zio n e), « Prestiti alle Regie Finanze ».

(133) C fr. ad esempio nell’appendice III i prestiti n. 81 e n. 86,
(134) Regio editto 17 dicembre 1763.
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lire piem. 1.284.947, di cui lire piem. 175.512 spettanti a capitalisti 
della repubblica (135).

T a b e l l a  8 5

PA R T E C IPA ZIO N E  G EN O VESE N E L  D E B IT O  PU B B L IC O  CONSOLIDATO 
D E L  REG N O  DI SA R D E G N A  N E L  SECOLO X V III (i)

(in lire piemontesi)

A ) C ap ita le  n om in ale

Monti non vacabili (fissi):
12. Monte San Giovanni Battista

di 12a erez. (1719) . . . .
13. Monte San Giovanni Battista

di 13“ erez. (1723) . . . .
14. Monte San Giovanni Battista

di i4 a erez. (1729) . . . .
15. Monte San Giovanni Battista

di i5 a erez. (1730) . . . .
16. Monte San Giovanni Battista

di i6 a erez. (1733-1741) .
17. Monte San Giovanni Battista

di i7 a erez. (1742-1746) .
18. Monte San Giovanni Battista

di i8 a erez. (1745-1747) . 
19- Monte San Giovanni Battista 

di ig a erez. (1747-1749) . 
22. Monte San Giovanni Battista 

di varie erez..........................

B ) In teresse  n om in ale  annuo . .

i°  gennaio 
1725

40.000

40.000

i°  gennaio 
1745

i°  gennaio
1765

1.600

415.475

40.000

91.250

151-950

132.275

15.763

1.050.090

40.000

44.967

28.000

401.910

231.950

92.200

46.350

164.713

36.785

1 gennaio
1785

517.627

40.000

13.500

29.967

500

186.985

90.900

116.200

39-575

17.849

w  '̂onti1;  11 dato del 1725 è frutto di stima. Quelli del 1745 sono tratti da A.S.T., 
s. I, tondo Materie Economiche, «Monti di San Giovanni Battista», mazzo 1° di 
(prima) a dizione, A .S.T., S. II, fondo Ufficio Generale delle Finanze (2^ archiviazione)
I T i  7i  ; , m̂ ZZO 2V  dati del 1765 sono indicati in A .S.T., S. II, fondo Ufficio Ge
nerale delle Finanze (2« archiviazione), capo 74°, mazzo 34°. I dati attribuiti al 1785 
si riferiscono m realta agli anni 1784-1786 e sono ricavati da A.C.T., registro 5.314.

Il volume degli investimenti genovesi ebbe cioè un andamento 
parabolico, che iniziò intorno al 1720, raggiunse verso il 1763 un ver

tice di 14  milioni di lire di banco (136) e poi decrebbe rapidamente 
(tabella 86).

(135) A .S .T ., S. II, fondo Ufficio Generale delle Finanze (2a archivia
zione) ,  capo 740, m azzo  n ° .

(136) Ossia lire piem. 175.512 di cui si chiese il rimborso nel 1764 e 
lire piem. 1.050.090 rimaste a ll’in izio  del 1765, per un totale di lire piem. 
1.225.602, pari a lire b. 1.397.186.
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R IE PILO G O  D EG LI IN VE STIM E N T I G EN OVESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I PIEM O N TESI N E L  SECOLO X V III

T a b e l l a  86

Capitale nominale Reddito annuale

Epoca
lire cambio lire lire lire

piem. (1) b. /0 piem. b.

1725 40.000 1 ,1 2 44.800 4.0 I.ÓOO I .7 9 2

1745 415-475 1,14 473-641 3,8 I 5-763 1 7 .8 6 7

1765 1 .0 5 0 .0 9 0 1,14 1 .1 9 7 .1 0 3 3.5 3 6 .7 8 5 41-935

1785 5 1 7 .6 2 7 1 , 1 1 5 7 4 -5 6 6 3.5 17 .8 4 9 1 9 .8 1 3

(i) In lire genovesi di banco per una lira piemontese.

Gli avvenimenti politici che turbarono il Piemonte dopo il 1792 

ed in particolare la sua annessione all’impero francese (1802-1814) si 

ripercossero pesantemente sul debito pubblico che nel 1799 circa, senza 

contare l’immensa mole del fluttuante (137), sfiorava gli 81 milioni 

di lire piemontesi (138):

Interesse annuale Capitale nominale

(lire piem.) (lire piem.)

Luoghi f i s s i .................................. 2 -6 3 2 .4 5 7 7 4 .9 0 2 .7 5 4

Luoghi v a c a b ili.............................. 5 2 9 .6 1 7 5 .8 0 3 .9 9 9

T o t a le ............................................... 3 .1 6 2 .0 7 4 8 0 .7 0 6 .7 5 3

Alla medesima data la proprietà dei luoghi non vacabili era così 

suddivisa (138):

lire piem.

E x  re e p r i n c i p i .............................................................................

Vescovadi, prebende, canonicati, capitoli ed abbazie . . . 
Oratori, confraternite, compagnie e monti di pietà . . . .

8 .18 0 .7 5 4
2 .9 6 4 .6 7 X

5 -3 I 7-630
5 .6 9 9 .8 7 7
9 .4 2 0 .4 1 6

43 -3 I 9-406

7 4 .9 0 2 .7 5 4

(137) Cioè cedole del Banco di San Secondo, biglietti di credito verso le 
regie finanze, ecc.

(138) A .C .T ., pezzo 6.151.
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I governi succedutisi dal 1798 radiarono i luoghi dell’ex casa 

regnante e dei nobili emigrati, annullarono quelli degli enti eccle

siastici soppressi e di manomorta, ripudiarono i titoli creati nel 1778 

per l ’asse ex gesuitico; infine estimerò i luoghi degli enti pubblici 

e quelli ricevuti in pagamento di beni nazionali (139). A l 22 settem

bre 1809, per effetto di questi provvedimenti, il debito perpetuo era 

scemato a 22,5 milioni di franchi in capitale ed a 1,1 milioni in 

rendita, oltre a franchi 326.000 in annualità vitalizie (140). Nel 1810 

venne decisa la liquidazione del debito residuo, che doveva eseguirsi 

per metà con iscrizioni al 5 %  nel grand livre francese e per l’altra 

metà con rescrizioni valide per l’acquisto di beni nazionali situati 
nei dipartimenti cisalpini dell’impero (141).

Supponendo che il volume dei luoghi di proprietà genovese fosse 

rimasto al livello del 1785, essi furono perciò convertiti per lire 
b. 287.000 circa in rendita francese al 5 %  e per un’eguale somma 

in rescrizioni; attribuendo a queste ultime un valore di mercato 

del 10 %, la perdita in capitale dovette quindi aggirarsi intorno a 
lire b. 260.000.

(x39) F- A - e C . D u b o i n , A . M u zio , Raccolta per ordine di materie delle 
fo g g i- ,  tomo 230, volum e 250, p. 616; N . B i a n c h i , Storia della monarchia 
piemontese volum e 40, pp. 94-96.

(140) N . B i a n c h i , Storia della monarchia p i e m o n t e s e volum e 40, p. 96.
(141) L egge  15 gennaio 1810, legge 3 febbraio 1810 e decreto imperiale 

3 febbraio 1810 citati da N . B i a n c h i , Storia della monarchia p iem ontese ... 
volum e 40, p. 96.





IL V O LU M E  E LE  V IC E N D E  
D E G LI IN V E STIM EN TI IN  T IT O LI

S o m m a r i o : i . L a distribuzione sociale dei proprietari. —  2 . L a struttura del 
portafoglio ed il reddito dei titoli. —  3. L e vicende degli investimenti 
dal 1713 al 1815.

i. La distribuzione sociale dei proprietari.

Una questione di non lieve momento per le sue implicazioni 

economiche e politiche è rappresentata dalla composizione sociale 
dei proprietari genovesi di titoli esteri (1). Oltre ad offrire elementi 

per studiare la propensione delle varie classi sociali per gli impieghi 

mobiliari, l’analisi qualitativa dei proprietari consentirebbe, cono

scendo le vicende dei principali settori industriali e commerciali, 

di delineare l ’evoluzione della ricchezza privata nel suo insieme e 

nei suoi maggiori componenti. Dal punto di vista politico, poi, tale 

studio potrebbe illuminare, secondo una visuale ancora inesplorata, 

ma forse molto fertile, le connessioni esistenti tra gli investimenti 
finanziari della nobiltà e la politica interna ed estera della repub

blica di Genova, che di quella medesima nobiltà era emanazione 
oligarchica ed esclusiva.

L ’uso del condizionale è d’obbligo, sia perché uno studio della 
storia economica genovese, esplorata nelle sue strutture quantitative, 

è ancora da abbozzarsi per il secolo XVIIII, sia perché gli stessi elen

chi nominativi dei proprietari di titoli fanno difetto per numerosi 
paesi o sono disponibili solo parzialmente per altri.

Lasciando in sospeso questi problemi, è chiaro che, a seconda 

della prospettiva scelta, la distribuzione sociale può essere esaminata

(1) Sulla distribuzione sociale dei proprietari di titoli genovesi cfr, alle 
pp. 114 e 115.

C a p i t o l o  IX

22. G . F e llo n i
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sulla base di classificazioni diverse. Ad esempio, si può assumere 

un numero elevato di categorie, con l’inconveniente però di frantu

mare l’analisi e di togliere mordente alla constatazione dei fenomeni 

di struttura, quelli che maggiormente interessano; oppure si può ri

durre il numero delle classi, con il risultato di sacrificare troppo 

una casistica complessa alla semplicità della sintesi.

Tra questi criteri estremi, si è scelta una ripartizione in dieci 

categorie che, pur con qualche forzatura, si è dimostrata capace di 

esprimere le sfumature del fenomeno in esame e di cogliere, in

sieme, i suoi aspetti di fondo. Le categorie sono state concepite in 

modo da mettere in evidenza la natura giuridica e la posizione so

ciale dei proprietari di titoli, trascurando quelle degli effettivi usu

fruttuari delle rendite, che talvolta erano diversi dai precedenti. Alle 

persone fisiche (distinte nelle tre classi dei nobili, dei borghesi e 

dei religiosi) si sono contrapposte quindi le persone giuridiche pri

vate (fondazioni istituite da nobili, da borghesi e da religiosi, enti 

assistenziali, enti religiosi ed enti economici) e le persone giuridiche 

pubbliche (magistrature statali e locali).

Tra le prime si sono inclusi gli individui singoli, le loro eredità 

ancora indivise, libere o vincolate, ed i comproprietari appartenenti 

alla medesima famiglia; trattasi perciò di persone fisiche intese in 

un senso alquanto largo.

Si sono considerati fondazioni i complessi di beni dotati di una 

amministrazione autonoma e destinati a beneficio privato o pub

blico, come i moltiplici, le dispense, le opere filantropiche di pri

vata istituzione, le amministrazioni famigliari. Le fondazioni sono 

state distinte in tre categorie a seconda del ceto di appartenenza del 

loro creatore; la suddivisione trae ragion d’essere dalla circostanza 

che sulle fonti non è sempre agevole distinguere tra le persone no

bili, borghesi o religiose e le rispettive fondazioni, che spesso sono 

indicate semplicemente con il nome del promotore. L ’adozione di 
una sola categoria dedicata alle fondazioni di qualsiasi origine 

avrebbe quindi generato una commistione inammissibile con le ca

tegorie relative alle persone fisiche delle tre classi sociali; la tripar
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tizione adottata, invece, permette almeno di ricostruire in termini 

esatti gli investimenti in titoli di ciascuna classe, anche se perman

gono dubbi circa la suddivisione tra persone fisiche e fondazioni.

I legati di titoli, mancando del requisito di un’amministrazione 

autonoma e di una personalità giuridica, sono stati considerati di 
proprietà delle persone o degli enti beneficiati.

G li enti assistenziali si riferiscono alle corporazioni private de

dite all’assistenza economica, sanitaria e scolastica; inoltre inclu
dono gli enti a carattere artistico (Cappella musicale in Sant’Am- 

brogio ed Accademia ligustica di pittura, scultura ed architettura), 

i cui modesti investimenti mobiliari non meritavano l’aggiunta di 
un’apposita categoria.

Tra gli enti religiosi si sono compresi i vescovadi, i capitoli, le 
collegiate, le chiese parrocchiali, le corporazioni di regolari, le cap

p ella te  laicali ed ecclesiastiche, la deputazione per le povere chiese 

rurali, che pur aveva carattere assistenziale, i seminari e gli altri or
ganismi con finalità pie.

G li enti economici raggruppano le comunioni di beni costituite 
per svolgere un’attività economica e dividerne il lucro; avevano per

lo più la forma di società semplici, in accomandita semplice od in 

nome collettivo e la loro ragione era indicata sovente con il nome 

di un socio soltanto, senza che risultasse in modo esplicito l’esistenza 

di un suo rapporto sociale con altri. Dove non si è potuto appurare 

se una persona fisica possedeva in nome proprio od in società con 

altri, i titoli sono stati assegnati alla categoria sociale cui apparte

neva l’unico proprietario menzionato. Tra i proprietari nobili o bor

ghesi sono perciò inseriti gli enti economici di cui le fonti si limi

tarono ad indicare il nome di un solo socio (nobile o borghese); in 

altri termini, la categoria degli enti economici può non comprendere 
tutti quegli enti che possedevano titoli.

Nella realtà il problema deve essere di pochissimo rilievo, tant’è 

vero che negli elenchi dei proprietari relativi ai debiti pubblici esa

minati non figura alcun titolo di spettanza degli enti economici geno

vesi. Questa loro mancanza d’interesse era del resto prevedibile; per
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che l’attività di tali enti era rivolta esclusivamente ad operazioni 

manifatturiere o commerciali ed anche quando si trattava di orga

nismi dediti ad affari di banca i loro investimenti finanziari non 

andavano al di là del medio termine, cioè dei mutui. Se la categoria 

degli enti economici è stata egualmente inserita nella classificazione, 

ciò è dipeso dall’opportunità di mettere in luce tale assenza e, nel 

contempo, di offrire una ripartizione sociale comparabile con quella 

adottata per le operazioni di prestito all’estero.
Come si è accennato, gli elenchi nominativi dei proprietari di 

titoli non sono disponibili per tutti i monti dei diversi paesi studiati. 

Per tale ragione l’analisi qualitativa è stata limitata ad alcuni de

biti pubblici scelti intorno agli anni 1720-1725 e 1771-1786, in modo 

da mettere in evidenza gli aspetti fondamentali ed i mutamenti di 

lungo periodo. Nei monti ai quali si riferisce il sondaggio i capi

talisti genovesi possedevano titoli per un valore nominale comples

sivo di circa 32 milioni di lire di banco, così ripartito:

Valore nominale
della partecipazione

genovese
(in lire b.)

Francia - Aides et gabelles (1720) ........................................... 6-155-923 (1)
Roma - Monte San Pietro di 3“ erezione (1723) . . . . 6.215.560 (2)
Bologna - Monte Innocenzo nuovo riformato (1725) . . . 3.424.843 (3)
Bologna - Monti Sussidio di i a, 2a, 3a, 4a e 5a erezione (1725) 1.687.691 (4)
Firenze - Monte nuovo del Sale ( 1 7 2 5 ) .................................. 2.515-909 (5)
Francia - Debiti del Canadà (1771) ...................................... 1.428.907 (6)
Francia - Prestito d ’Alsazia ( 1 7 7 1 ) ........................................... 2.181.433 (7)
Francia - Annuità e coupons (1771) ...................................... 1.289.712 (8)
Bologna - Monte Benedettino ( 1 7 8 5 ) ...................................... 2.193-292 (9)
Roma - Monte San Pietro di 3“ erezione (17 8 6 )................. 4.971.406 (10)

32.O64.676

(1) A .N .P., P  6216-6250.
(2) A .S.R., fondo Monti Camerali, registro 3.713.
(3) A .S.B., fondo Monti di Pubbliche Prestanze, registri del monte per gli anni 

1724-1731.
(4) A .S.B., fondo Monti di Pubbliche Prestanze, registri del monte per gli anni 

1724-1731.
(5) A .S.F., fondo Monte del Sale, registri 652 e 653.
(6) A .N .P., Z 11 15-16 e P  6.352 e 6.353. D ati al i°  gennaio 1771.
(7) A .N .P., Z 11 17-19. D ati al i°  gennaio 1771.
(8) A .N .P., Z 11 20-22. D ati al i°  gennaio 1771.
(9) A .S.B ., fondo Monti di Pubbliche Prestanze, registri del monte per gli anni 

1785-1791.
(10) A .S.R., fondo Monti Camerali, registro 1.287.



Nel periodo 1720-1725 gli investimenti genovesi nei monti sud

detti ammontavano quindi a 20 milioni di lire, corrispondenti a circa 

il 14 %  di tutte le proprietà in titoli esteri; nel 1771-1786 il valore 

nominale ascendeva a 12 milioni, ossia poco più di un decimo del 

totale. I due campioni, se sono abbastanza consistenti dal punto di 

vista quantitativo, lasciano forse a desiderare sotto l’aspetto qualita

tivo, perché vi sono rappresentati pochi paesi; è vero peraltro che 

i debiti pubblici francese e pontificio erano tra quelli che attrassero 

maggiormente il risparmio genovese, per cui tale circostanza com

pensa in parte la limitatezza dell’ambito territoriale.

Secondo la tabella 87, la ripartizione sociale dei proprietari ge

novesi mostra una notevole stabilità, nel senso che l’incidenza per

centuale di ciascuna categoria non subì, tranne il caso dei monti pon
tifici, variazioni rilevanti da un debito all’altro.
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T a b e l l a  87

CLASSIFICAZIO N E  P E R  CA TE G O R IA  SO CIALE  D EI G EN O VESI 
IN T E R E SSA T I IN  ALCU N I D E B IT I P U B B L IC I E S T E R I N E L  SECOLO X V III

Francia
1720

Roma
1723

Bologna
1725

Firenze
1725

Francia
1771

Bologna
1785

Roma
1786

Nobiltà {  !!ers?ne fisiche ■ • l  Fondazioni . . . .
83,5 38,1 80,7 63-6 82,2 66,2 28,2

0,4 15.4 4>8 5.7 0,5 3,9 19,0

Borghesia {  ^ers° ne fisiche ' • 0 l  fondazioni . . . .
14,1 5.°

° , 5

6,4 °>7
0,6

12,2
0,1

5.4 2,5
0,7

f Persone fisiche . . 
Cler0 i  Fondazioni . . . .

— 1 ,1
o ,3

2,0 1.7 0,2 0.4
0,3

Enti p u b b l i c i .............................. 2,3 — 2,2 1,7 3.9 3,1
E nti a ssisten zia li......................... 0,6 6,8 0,9 7.2 2,0 7-6 10,0
E nti religiosi .............................. 1 ,1 30,4 5,2 18,4 1 ,1 12,6 36,3
Enti econ om ici............................. — — — — -- —

Totale ........................................... 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

La partecipazione della nobiltà rimase infatti contenuta tra il 

70 %  e l’85%  e fu costituita quasi interamente da patrimoni di per

sone fisiche. Altrettanto stabile fu la presenza del clero (limitata 

ad un massimo del 2% ), mentre la quota della borghesia subì oscil

lazioni più ampie, dall’1 ,3 %  al 14,1% . Ad una modesta rappresen

tanza degli enti pubblici, non superiore al 3 ,9%  ed imputabile so



342 GLI INVESTIM ENTI IN TITOLI

prattutto al Magistrato dei poveri, corrispose una proporzione più 

sostanziosa delle persone giuridiche private (dall’1 ,7%  al 25,6%), 

dovuta essenzialmente alle corporazioni di regolari.

Accantonando sempre il caso particolare dei monti romani, l’esa
me comparativo permette anche di intravvedere una certa diver

genza tra gli investimenti della nobiltà e degli enti religiosi, poiché 

dove i primi erano più modesti (Firenze nel 1725; Bologna nel 1785), 

i secondi avevano una maggior consistenza; questo fenomeno po

trebbe spiegarsi con il fatto che, nel momento in cui i diversi ti

toli erano stati acquistati, le disponibilità finanziarie della nobiltà 

e del clero erano in posizione antitetica rispetto alla loro liquidità 

normale. Evoluzione contrapposta delle rispettive fortune, allora? La 

questione sta forse in questi termini, ma i casi disponibili sono troppo 

esigui per dire qualcosa di sicuro.
Del tutto anomala era la ripartizione sociale dei proprietari di 

titoli pontifici. Qui la nobiltà continuò ad essere la categoria pre

minente, ma con una quota limitata al 50%  circa di tutti gli inve

stimenti genovesi nei medesimi monti, ossia nettamente inferiore ai 

livelli rilevati altrove, e con una maggior partecipazione delle fon
dazioni gentilizie, alle quali i luoghi romani offrivano la garanzia 

di un impiego di tutto riposo. Secondi per importanza alla classe 

patrizia erano gli enti religiosi che nei due secoli precedenti, in

sieme con il clero degli altri paesi italiani, erano stati chiamati ri
petutamente dalla Camera apostolica alla copertura dei disavanzi pon

tifici (2). Ragioni di apparente solidità e sollecitazioni della Chiesa 

avevano contribuito quindi ad alterare la composizione sociale dei 

proprietari genovesi, facendo levitare la presenza delle fondazioni 

private e degli organismi religiosi.
Per valutare in termini sintetici la distribuzione dei capitalisti, 

le quattro ripartizioni percentuali del 1720-1725 sono state fuse in 

una sola, pesando le singole incidenze in base al valore nominale 

di tutti i titoli di ciascun paese posseduti da genovesi nel 1725. In

(2) J. D e l u m e a u , V ie économ ique et s o c i a l e volum e 2°, p p .  802- 
803 e 826.
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altre parole si è supposto che la composizione sociale rilevata per cia

scuno dei monti esaminati rispecchiasse quella dei proprietari ge

novesi nell’intero debito pubblico del medesimo paese; ciò equivale 

ad ipotizzare, per esempio, che la presenza di patrizi genovesi nel 

debito pubblico francese rappresentasse, rispetto alla partecipazione 

totale dei genovesi, la stessa percentuale dell’83,5 riscontrata per le 

Aides et gabelles. I pesi scelti sono stati 7,3 milioni di lire di banco 

per la Francia, 35,2 milioni per Roma, 5,2 per Bologna e 3,7 per 

Firenze. Un calcolo analogo è stato eseguito per gli anni 1771-1786, 

applicando come pesi le partecipazioni nel 1785, vale a dire 33,6 mi
lioni per la Francia, 2,2 per Bologna e 25,7 per Roma.

I computi sembrano confermare che i maggiori detentori di ti
toli esteri erano, in ordine decrescente, la nobiltà con il 6 5%  circa,

il clero e gli enti religiosi con una media del 20%  e la borghesia 
con un modesto 7 %  (tabella 88).

T a b e l l a  88
CLASSIFICAZIO N E P E R  CA TEG O R IA  SO CIALE 

D E I P R O P R IE T A R I G EN O VESI DI T IT O L I E ST E R I 
N E L  1720-1725 E  N E L  1771-1786

Periodo
1720-1725

Periodo
1771-1786

Nobiltà (  ^ers?ne f i s i c h e ..............................1 r  o n d a z io m ......................................

Borghesia /  ^ers?ne f i s i c h e ..............................l  m on dazion i......................................
f  Persone f i s i c h e ..............................

Cler0 t  F o n d a z io n i......................................
Enti p u b b lic i...................................................
Enti a ss is ten zia li...................................................
E nti re lig io s i.......................................................
Enti e co n o m ici.......................................................

50,7
I I >5
6,1
°>4
1,0
0,2
1,8
5,4

22,9

59,0
8.3 
7 .9  
0,4
0,1
0,1
2.4 
5.6

16,2

T o t a le ........................................................................ 100,0 100,0

I dati della tabella denuncerebbero anche, tra le due epoche con

siderate, uno spostamento a favore del patriziato ed una parallela 

regressione degli enti religiosi; ma le variazioni sono molto modeste 

e non incidono sulla sostanziale stabilità di fondo delle due distri
buzioni.
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2. La struttura del portafoglio ed il reddito dei titoli.

Le vicende degli investimenti mobiliari nei singoli paesi furono 

tutte legate da un medesimo filo conduttore, che venne dipanandosi 

dai due canoni strategici fondamentali del capitalismo genovese: la 

redditività dei titoli e la solidità degli impieghi, ossia la sicurezza 

di riscuotere frutti e capitali alle scadenze e nelle misure concordate.

Queste due aspirazioni, lungi dall’indurre alle medesime scelte, 

erano sovente incompatibili l’una con l’altra e potevano suggerire 

soluzioni diverse al problema assillante di mettere a frutto le di

sponibilità liquide. Forzando una casistica che nella realtà settecen

tesca era molto più sfumata, si può dire infatti che di norma i red

diti maggiori erano offerti da paesi che, perseguendo una politica 

molto più costosa di quanto consentissero le risorse ordinarie di bi

lancio, erano costretti prima o poi a migliorare la macchina fiscale, 

ciò che non era sempre agevole o possibile, oppure a scegliere la so

luzione più facile di ridimensionare il debito pubblico attraverso le 

conversioni forzose e/o il disconoscimento dei debiti in capitale.

A  questi paesi, di cui furono esempi clamorosi la Spagna, la 

Francia e la repubblica di Venezia, si contrapponevano quelli che, 
per condurre una politica più realistica e meglio adeguata alle possi

bilità di bilancio, avevano una situazione finanziaria meno squili

brata e potevano prendere a prestito a tassi minori, dato il maggior 

credito di cui godevano; tali furono ad esempio lo stato della Chiesa 

e il granducato di Toscana.

Verso due poli opposti si mossero dunque, dal Cinquecento al 

Settecento, i capitali genovesi; di volta in volta animati dalla sco

perta di un nuovo paese che, quale araba fenice, pareva offrire titoli 

pubblici di assoluta sicurezza e con alti redditi, oppure rassegnati, 

per le sopraggiunte, immancabili delusioni, a ripiegare sugli impie

ghi meno allettanti, ma di provata solidità, di altri paesi.

I risultati di quell’alternarsi incessante di entusiasmi improvvisi 

e di delusioni cocenti possono intrawedersi nella tabella 89, dove 

sono riassunti gli investimenti genovesi in titoli.
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La tabella è ricavata da quelle in cui si sono partitamente in

dicate le partecipazioni nei singoli debiti pubblici e pertanto soffre 
delle medesime limitazioni, trattandosi in alcuni casi di cifre attinte 

direttamente dai registri contabili dei diversi debiti ed in altri casi 

di stime approssimative o addirittura ipotetiche (3); il margine d’er

rore connesso con queste ultime valutazioni non dovrebbe però ec
cedere il 5 %  degli investimenti globali.

In valore nominale i capitali genovesi impiegati in titoli rag

giunsero un importo complessivo compreso tra i 247 ed i 301 mi

lioni di lire di banco: senza dubbio una cifra ingente e forse il 

maggior componente della ricchezza patrimoniale privata. Le cifre 

indicate includono valori pubblici e privati, cioè essenzialmente 

titoli di stato e di società per azioni. Delle due specie di investimenti 

già si è detto in riferimento ai singoli paesi dove quei valori furono 

emessi; qui si deve rilevare che, sebbene non sia stato possibile ac

certare con esattezza il loro volume, i titoli privati furono molto 

meno importanti degli statali. Le notizie che li riguardano sono 

assolutamente eccezionali ed esiguo è il valore delle azioni di pro

prietà genovese delle quali si è trovata traccia nei cartulari di San 

Giorgio, negli atti notarili, nelle contabilità private. A  voler dare 

una dimensione quantitativa alla sensazione di irrilevanza maturata 
nel corso di questa ricerca, non saprei valutare gli investimenti azio
nari più dell’1-2%  del totale.

Durante tutto il Settecento gli investimenti in valori genovesi 

oscillarono tra i 128 ed i 151 milioni di lire di banco, costituendo 

in assoluto la quota maggiore del portafoglio titoli. Malgrado il 

basso reddito essi erano molto ricercati per la loro solidità. Preoc

cupazione costante dei capitalisti patrizi fu infatti quella di assicu

rare, attraverso il potere politico di cui erano detentori, il paga

mento puntuale degli interessi ed il rimborso dei capitali alle sca

denze promesse. Ed anche quando le difficoltà finanziarie sorte dalla 

rivolta còrsa e dalla guerra di successione austriaca costrinsero il go

verno genovese a misure di emergenza, si preferì aggravare una pres-

(3) C fr. le tabelle 23, 31, 37, 52, 57, 63, 65, 69, 72, 77, 78, 81 e 86.
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sione tributaria già esorbitante e limitare all’osso la conversione degli 
interessi ed il ripudio dei debiti.

G li investimenti in titoli esteri si mantennero a lungo tra i 143 

ed i 150 milioni di lire di banco, per discendere sui 113 milioni nel 

penultimo decennio del secolo. Questo capitale nominale, al quale si 

dovrebbero forse aggiungere altri 2-3 milioni per tener conto dei titoli 

parmensi e modenesi, non considerati nella tabella, si ripartiva assai 
inegualmente tra i diversi paesi.

In termini percentuali, agli inizi del Settecento prevalevano gli 

impieghi veneziani (39%  dei valori esteri), seguiti dai pontifici (31 %) 

e dai milanesi (10% ); nel corso del secolo i titoli veneziani scesero 

al terzo posto (1785: 20%) e si affermarono con prepotenza i valori 

francesi (34%), mentre gli altri arretrarono quasi tutti, sia in valore 
assoluto, sia in percentuale.

La presenza di capitali genovesi in tutti gli stati italiani e nei 

maggiori paesi dell’Europa centro-occidentale tendeva evidentemente 

ad una ripartizione intenzionale dei rischi connessi con i valori pub

blici. Ma in buona parte rifletteva semplicemente i diversi stadi evo

lutivi ai quali erano giunti gli investimenti nei singoli paesi.

Come si è accennato, la quota maggiore era costituita dai titoli 

veneziani, che nel secondo quarto del Seicento, carichi di seducenti 

promesse, avevano catalizzato molti capitali genovesi; nel Settecento 

questi investimenti erano ormai scaduti a livelli bassissimi di reddito, 

ma i risparmiatori genovesi riuscirono a liberarsene in parte soltanto 

dopo il 1767, quando il senato veneziano iniziò finalmente il rimborso 
dei debiti vecchi.

Altrettanto fatiscenti erano divenuti i titoli spagnoli, napoletani 

e siciliani, il cui valore effettivo non era che una larva del nominale., 

stante la pochezza degli interessi o addirittura l’incertezza che cir

condava la loro misura effettiva od il loro pagamento. A l medesimo 

destino erano votati gli impieghi milanesi che, dopo i grandi entu

siasmi suscitati nel primo Seicento, si erano irrimediabilmente de
teriorati durante la guerra di successione spagnola.
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In piena ascesa erano invece gli investimenti in titoli francesi 

che crebbero costantemente di volume per tutto il Settecento, so

spinti dalle ottime prospettive di reddito e dall’illusione di una so

lidità che le bancarotte francesi del 1720, del 1726 e del 1770 non 

valsero ad incrinare seriamente: le prime due perché la conver

sione degli interessi fu forse oscurata dalle immani rovine generate 

dal crollo del sistema; l’ultima perché, senza intaccare i capitali, si 

limitò a sospendere l’ammortamento ed a ridurre le aliquote nomi
nali, ma in misura non rilevante.

Tra le scorie di vecchi investimenti congelati od in disfacimento 

ed il barbaglio di nuovi impieghi ben più fruttiferi, com’erano ap

punto quelli francesi, stava la massa solida dei titoli pontifici e to

scani, che offrivano ai capitalisti genovesi la tranquillità di un red

dito non elevato, ma reso sicuro da un’etica finanziaria esemplare 

e da un rispetto rigoroso per i creditori pubblici.

Un caso particolare era poi rappresentato dai titoli austraci, pur 

redditizi, ai quali nocquero sia il defatigante travaglio ventennale 

occorso per consolidare i prestiti genovesi a Leopoldo I, sia i contra

sti politici che opposero Genova all’impero durante la guerra di suc

cessione austriaca.

Il flusso delle rendite prodotte dagli investimenti mobiliari ge

novesi raggiunse annualmente un importo complessivo di oltre 7,4 
milioni di lire di banco nella prima metà del Settecento, per sfiorare 

gli 8,4 milioni nel 1765 e discendere a 7,1 milioni nel 1785. Cosa 

rappresentassero questi redditi nel quadro dell’economia genovese 

del tempo si dirà in seguito; qui importa osservare che i diversi 

paesi concorrevano inegualmente a comporre tali cifre.

In sostanza, circa il 40-45% dei redditi mobiliari era fornito dai 

titoli pubblici genovesi. La quota maggiore del residuo spettò per 

lungo tempo ai titoli veneziani, che assicurarono ai risparmiatori 

liguri qualcosa come 1,5 milioni di lire di banco ogni anno sin verso 

il 1750 e poi diedero via via meno nei decenni seguenti, fino a ren

dere intorno al 1785 poco più della metà di mezzo secolo avanti; i 

titoli pontifici, che disputavano ai veneziani il primo posto fra gli
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investimenti esteri, si corruppero relativamente meno, ma anche il 

loro apporto non mancò di scemare da circa 1,4 milioni nel primo 

cinquantennio a poco meno di un milione nel 1786. Più rapida di 

quella veneziana fu la contrazione dei frutti milanesi, toscani e, pro

babilmente, spagnoli, napoletani ed austriaci. A l reddito decrescente 
di tutti questi titoli si contrapposero le rimesse sempre più cospicue 

dalla Francia, che da meno di 0,2 milioni nel 1725 crebbero a 0,4 
milioni nel 1745, a 1,4 milioni nel 1765 ed a oltre 1,5 milioni nel 

1785, divenendo in assoluto il reddito estero più importante.

Le voci che componevano quei 7-8 milioni di interessi annuali 

subirono insomma, nel corso del Settecento, profonde alterazioni nel-
1 importo assoluto e quindi nella posizione relativa. A l di là della 

mutevole evoluzione dei singoli investimenti mobiliari che quella 
variabilità dei redditi rispecchiava, si può osservare che il pagamento 

dei frutti non avvenne sempre alle scadenze dovute, ma fu sovente 
ritardato o addirittura sospeso.

Il periodo più critico coincise con il primo venticinquennio del 
secolo, quando venne meno la totalità od una larga porzione di quasi 

tutti i redditi esteri. Interruzioni nei pagamenti, conversioni forzose 

e prelievi di nuove imposte cedolari si susseguirono infatti in nume

rosi paesi stranieri dove i genovesi avevano investito in valori pub

blici: da Venezia alla Spagna, dalla Francia alla Sicilia, da Milano 

a Napoli. E sebbene dalla bufera restassero fuori i titoli genovesi, 
pontifici e toscani, 1 arresto o la falcidia dei frutti sugli altri debiti 

statali crearono una penuria di liquidità che non mancò di riflet

tersi negativamente sull intera economia genovese. Le deputazioni di 

rentiers inviate in quegli anni presso le corti estere per chiedere lo 

scongelamento dei capitali ed il regolare pagamento dei frutti ap

poggiarono le richieste adducendo retoricamente la miseria in cui sa

rebbero caduti pupilli inermi, vedove, opere pie, enti religiosi ed 

assistenziali, che vivevano in larga parte sul reddito di investimenti 

mobiliari. Ma non c’è dubbio che quegli argomenti pietistici, che 

avrebbero dovuto spalancare le casse riottose degli erari, nasconde

vano un disagio che investiva il cuore stesso del capitalismo genovese.
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Negli anni Venti la situazione migliorò leggermente: rimasero 

in vigore, è ovvio, le conversioni forzose operate dai vari governi, 

ma i redditi, pur scemati, tornarono a fluire a Genova e soltanto 

nei regni meridionali si continuò, con temporanee interruzioni, la 

applicazione del mlkniento.

Un altro momento difficile si presentò durante la guerra di suc

cessione austriaca, quando gli interessi sui titoli austriaci, milanesi, 

parmensi e piemontesi di proprietà genovese furono posti sotto se

questro; il ritorno della pace valse a ripristinare la normalità, perché 

gli arretrati furono parzialmente riconosciuti e consolidati in debito 

redimibile. Più gravi furono le perdite sui titoli napoletani e sici

liani, dei quali i genovesi dovettero cedere un quarto per essere esen

tati in perpetuo dalle imposte cedolari. Nel 1749 le pendenze vennero 

finalmente sistemate ed il pagamento delle rendite mobiliari riprese 

regolarmente ovunque; fu, quello, un periodo relativamente tran

quillo che si prolungò sin quasi alla fine del secolo e durante il 

quale i genovesi incassarono dall’estero oltre 200 milioni di interessi, 

ripagandosi largamente delle perdite precedentemente subite.

G li investimenti in titoli, sui quali si abbatterà la scure impietosa 

della rivoluzione francese, avevano però fatto il loro tempo e nella 

seconda metà del Settecento dinanzi al capitale genovese si aprirono 

orizzonti più allettanti di quelli rappresentati dai titoli pubblici, dal 

godimento spesso incerto per l ’arbitrio dei prìncipi e dal reddito 

quasi sempre modesto.

Riferendo gli interessi annualmente riscossi al valore nominale 

dei capitali investiti in titoli, si constata infatti che la redditività ge

nerale si mantenne a livelli decisamente esigui: intorno al 2,8%  per 

il complesso dei valori, con medie leggermente inferiori (2,3%) per 

quelli locali ed alquanto superiori (3,2%) per i titoli esteri.

Alla modesta redditività generale contribuivano principalmente 

i titoli genovesi, veneziani, spagnoli e milanesi, che ascendevano ad 

importi anche ingenti, ma fruttavano somme irrisorie. Se i movi

menti di capitale non fossero stati inceppati dal congelamento di al

cuni crediti o dalla macchinosa lentezza dei trasferimenti, è prò-



babile che, senza rinunciare agli impieghi genovesi, molti redditieri 
avrebbero distolto i loro capitali dalla Spagna, da Venezia e da Mi

lano per inalvearli verso la Francia od altri paesi che offrivano mag

giori possibilità di guadagno; pur appesantita dalla rigidità degli af- 

fari, questa tendenza si manifesto in maniera evidente, soprattutto 
nella seconda metà del secolo.

Sebbene riferibili a monete aventi una parità metallica costante, 

le aliquote erano senza dubbio molto modeste. Ben più elevate esse 

erano state al momento dell’emissione dei singoli titoli pubblici; ma 
le successive conversioni, libere o forzose, avevano inciso più o meno 

pesantemente sugli interessi originari. Tali operazioni sono già state 

minutamente illustrate nelle pagine precedenti, ma non sarà inop
portuno ricordare, tra le maggiori, la conversione dei depositi nella 
Zecca di Venezia al 3 %  ed al 2 %  nel 1672 e quella al 2 %  ed al- 

l’I>33%  nel 1746; la riduzione delle rendite sulY Hotel de ville di 
Parigi al 2,5 /0 nel 1720; il ribasso al 3 %  dei luoghi della Camera 
apostolica nel 1683.

Per effetto delle conversioni, il portafoglio genovese contava per

cio grandi quantità di titoli valutati al prezzo nominale di sottoscri

zione, ma producenti frutti molto inferiori a quelli primitivi. Per 

compensare 1 assottigliamento inesorabile degli interessi sui titoli vec
chi, non restava quindi che investire in valori di nuova emissione, 

sempre più redditizi dei precedenti, oppure acquistarli nel mercato 

ai prezzi correnti, oppure ancora volgersi ad investimenti finanziari 
di altro genere (4).

Volendo conoscere il rendimento reale degli investimenti mo
biliari, occorrerebbe quindi considerare separatamente i titoli sotto- 

scritti al momento dell’emissione, il cui reddito effettivo coincideva 
con il nominale senza tener conto delle eventuali imposte cedolari, 

e quelli acquistati in borsa, il reddito dei quali dipendeva dai corsi 
di mercato.

I capitalisti genovesi impiegarono infatti i loro risparmi in en

trambi i modi, sebbene in genere preferissero sottoscrivere i titoli
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(4) Cioè ai m utui; in proposito cfr. la parte III.
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all’atto dell’emissione e ricorressero ad acquisti nel mercato soltanto 

in casi sporadici od eccezionali.
N ell’oscurità quasi completa che circonda la storia dei mercati 

finanziari d’Europa nel secolo XVIII, non è possibile dire qualcosa 

se non di molto generico circa i tassi di capitalizzazione. Trala

sciando le variazioni congiunturali e limitandoci alle tendenze di 

lungo periodo, risulterebbe che dal 1730 al 1790 circa i saggi correnti 

di interesse sui titoli perpetui si aggirarono intorno al 2 %  a Genova, 
al 2,5 %  a Roma, al 3-4 %  a Londra, al 5-6 %  a Parigi (5).

Sebbene approssimativi, questi livelli paiono suggerire che a Pa

rigi gli acquisti in borsa risultassero più convenienti delle sottoscri

zioni, mentre altrove, ad esempio a Genova ed a Roma, l’offerta di 

capitali fosse talmente esuberante rispetto a quella di titoli pubblici, 

da rendere preferibili gli impieghi al momento dell’emissione.

3. Le vicende degli investimenti dal 1713 al 1815.

Considerati nella loro evoluzione temporale, gli investimenti ge

novesi in titoli pubblici e privati tesero ad aumentare sin verso il 

1765 ed a contrarsi in seguito; in cifre assolute essi crebbero infatti 

da circa 271 milioni di lire di banco nel 1725 a 288 milioni nel 1745 
ed a 301 milioni nel 1765, per discendere a 247 milioni nel 1785.

Le variazioni riguardarono soprattutto i titoli genovesi, che tra 

il 1725 ed il 1765 registrarono un incremento netto di circa 23 mi

lioni di lire in capitale nominale, attribuibile per la massima parte 

ai prestiti delle magistrature ed all’erezione dei monti Conservazione 

e Paghe; al rimborso dei medesimi debiti si dovette principalmente 

la diminuzione di 17 milioni nel ventennio seguente.

Quanto ai titoli esteri, alla stabilità del quarantennio 1725-1764 

seguì una netta diminuzione di 37 milioni tra il 1765 ed il 1784. A  

spiegare la stasi tendenziale sino al 1765 paiono elementi sufficienti 

le difficoltà quasi generali incontrate dai capitalisti genovesi nella 

percezione dei frutti; è probabile cioè che esse abbiano generato una

(5) A  tale argom ento m i propongo di dedicare un lavoro futuro.



atmosfera di sfiducia verso gli impieghi in titoli, sottoposti ad ine
sorabili falcidie per liquidare gli immani pesi finanziari delle guerre 
di successione e di quella dei sette anni.

La contrazione dal 1765 al 1784 fu dovuta per lo più alla smo
bilitazione dei capitali veneziani, solo parzialmente compensata dal
l ’aumento degli impieghi francesi; ma fu anche il sintomo di una 

trasformazione profonda nella struttura degli investimenti.

Malgrado il valore approssimativo delle cifre, gli anni intorno al 
1765 segnarono cioè una svolta fondamentale per il capitalismo finan

ziario genovese che, pur restando fedele agli impieghi francesi, co

minciò a liberarsi dei titoli e ad investire il ricavo in altre direzioni, 
ossia, come vedremo, in mutui esteri a medio termine.

Il mutamento di obiettivi, per quanto netto, non ebbe il tempo 
di completarsi ed allo scoppio della rivoluzione francese i portafogli 

genovesi contavano ancora un volume di titoli valutabile intorno a 

250 milioni. Questa massa di valori si trovò coinvolta nell’uragano 

delle bancarotte che imperversò in quasi tutti i paesi dopo il 1789 
e che al suo spegnersi, nel 1816, lasciò appena un’ombra di quell’im- 
mensa fortuna mobiliare.

Le prime avvisaglie vennero dalla Francia, sino allora méta pre
ferita dei capitali genovesi, e riguardarono il pagamento degli inte

ressi, che dal 1790 cominciarono ad essere corrisposti, per una quota 

via via maggiore, in carta di rapido deprezzamento. Per qualche 

tempo le perdite furono limitate ai frutti francesi, ma a partire dal 

1797 le rovine divennero legione, investendo quasi tutti i debiti pub
blici ai quali i genovesi partecipavano. G li anni 1797-1799 videro 

infatti, per limitarci al quadro italiano, il rovesciamento delle repub

bliche di Genova (giugno 1797) e di Venezia (ottobre 1797), trasfor

mata la prima in repubblica ligure e la seconda in possedimento 

austriaco; la fondazione della repubblica cisalpina (luglio 1797) sulle 

ceneri del ducato di Milano, delle legazioni pontifice e dei ducati 

emiliani; la proclamazione dell’effimera repubblica romana (febbraio 

1798) e di quella partenopea (gennaio 1799); l’istituzione di un 'go
verno provvisorio in Piemonte (dicembre 1798).
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Il quadro politico dell’Italia mutò radicalmente ed una delle 

prime misure adottate dai nuovi governi fu quella di sospendere 
quasi ovunque il pagamento degli interessi sul debito pubblico. Solo 

la repubblica ligure continuò per qualche tempo a corrispondere i 

frutti: conferma evidente, se ce ne fosse bisogno, di una sostanziale 

continuità tra l’antica oligarchia aristocratica ed i dirigenti politici 

del nuovo stato. Altrove la cessazione dei pagamenti fu immediata: 

dal 1797 a Milano, Venezia, Bologna e Ferrara; dal 1798 a Roma; 

dal 1799 a Torino ed a Napoli.
Nel contempo si aprì la strada ad una voragine di grandiose pro

porzioni, nella quale furono ingoiati in gran parte gli stessi capitali. 

La bancarotta dei due terzi attuata dalla Francia nel 1797, consen
tendo di risolvere drasticamente sulla pelle dei creditori il problema 

degli oneri pubblici, divenne il paradigma al quale finirono per ispi

rarsi anche altri governi, rivoluzionari o legittimisti che fossero. Nei 

territori italiani soggetti o vassalli della Francia quella manovra spre

giudicata assunse aspetti diversi, ma si accompagnò ovunque con l’in

cameramento dei beni di proprietà ecclesiastica, con i quali si avvio 

l’estinzione degli oneri statali, e con l’annullamento dei titoli pub

blici appartenenti alle corporazioni religiose del paese. Ciascun go

verno, subentrando nelle proprietà di questi enti, provvide infatti a 

cancellare, come partita di giro dovuta a sé stesso, la quota del pro

prio debito pubblico spettante alle corporazioni soppresse (6); ciò non 

gli impedì naturalmente di chiedere agli altri governi che intestas

sero a suo nome i capitali che gli enti scomparsi avevano nel loro 

debito pubblico. In tal modo le innumerevoli corporazioni religiose 

della Liguria si videro completamente spossessate, fino alla Restau

razione, delle loro partecipazioni nel debito della repubblica e, dopo 

l’annessione del 1805, in quello dell’impero.
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(6) Espropriazioni e cancellazioni analoghe si effettuarono per i valori 
m obiliari appartenenti alle dinastie spodestate, agli em igrati ed ai sudditi di 
paesi nem ici. Questi aspetti della vita finanziaria degli stati italiani attendono 

però uno studio approfondito.
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Le dimensioni della bancarotta francese, che non avevano pre

cedenti nella storia finanziaria, furono addirittura inasprite per si

stemare i debiti deH’infelice repubblica ligure, che pur si era data 

all’impero nel 1805; basti dire che i capitali vi furono ripudiati non 

per i due terzi, ma per P85 %  del valore nominale originario (7). 

N egli altri territori italiani il disconoscimento dei debiti statali fu 

generalmente meno pesante, forse perché l’esproprio dei beni reli

giosi vi diede maggiori risultati che in Liguria e permise di sosti
tuire al ripudio puro e semplice delle passività la loro compensa
zione con l’asse ecclesiastico.

In Toscana il debito pubblico fu rimborsato sotto forma di 
« azioni » aventi il medesimo frutto dei luoghi di monte (3 % ) ed 

accettate al valore nominale in pagamento dei beni nazionali (8). In 
Piemonte il debito perpetuo, sul quale pagavasi in media il 3,46% 

del capitale nominale (9), fu stabilito in venti volte l ’importo annuale 

degli interessi e liquidato per il 50 %  in iscrizioni sul « gran libro » 

francese e per il 50 %  in rescrizioni rimborsabili in beni demaniali 

situati nei dipartimenti subalpini dell’impero (10). Nei territori ro

mani i luoghi di monte da scudi 100 nominali furono valutati scudi
24 (venti volte il reddito annuale di scudi 1,2) ed i luogatari ricevet

tero altrettante rescrizioni utilizzabili per l’acquisto degli immobili 

già di proprietà ecclesiastica (11). A  Napoli gli interessi effettivi medi 

del consolidato furono capitalizzati al medesimo tasso del 5 %, ot

tenendo un capitale nominale inferiore di circa un quinto a quello 

preesistente (12); il debito pubblico così riconosciuto fu poi liquidato 

per un terzo in iscrizioni al 5 '% sul « gran libro » napoletano e per

(7) È  vero peraltro che la quota riconosciuta del debito pubblico ligure 
dava un interesse del 5 % , mentre l’antico debito fruttava appena il 2,37 % ; 
capitalizzata al medesimo tasso, la rendita riconosciuta equivaleva giusto ad 
un terzo del debito originario.

(8) L . D al P ane, La finanza toscana ..., pp. 239-240.
(9) P. N orsa, La finanza sabauda ..., volum e 20, p. 760.
(10) L egg i 15 gennaio e 3 febbraio 1810. C fr . anche N . B ianchi, Storia 

della monarchia piem ontese..., volum e 40, pp. 95-97.
( n )  Cfr. a p. 175 e segg.
(12) L . D e R osa , Il debito pubblico della città di N a p oli..., pp. 203-204.
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due terzi, quasi certamente, in cedole valevoli per la compera dei 

beni nazionali (13).

I debiti riconosciuti dal napoleonico regno d’Italia furono liqui
dati per il 50%  con rescrizioni e per il 50 %  con iscrizioni, se si 

riferivano ai territori lombardi ed emiliani; rispettivamente per il 

2 5 %  ed il 7 5 %  nel caso del Veneto; interamente con rescrizioni, in 

quello dei dipartimenti alto-atesini e marchigiani. G li interessi fu

rono abbassati al 3 ,5%  o conservati nella misura originaria, se in

feriore a tale livello.
L ’applicazione di questi criteri, sebbene più favorevoli di quelli 

seguiti per la Liguria, comportò sensibili perdite per i creditori, sia 

perché i beni furono posti in vendita a prezzi esorbitanti ed all’asta; 

sia perché le rescrizioni erano valutate nel mercato molto meno del 

nominale a cui furono rilasciate; sia perché il capitale degli antichi 

debiti era superiore, e sovente di molto, a quello computato in base 

al tasso ufficiale di capitalizzazione.
Né alle devastazioni compiute dai governi rivoluzionari posero 

poi riparo quelli restaurati, che risarcirono bensì le corporazioni re

ligiose dei beni espropriati, indennizzandole per lo più con rendite 
statali e mantenendo nel loro possesso gli acquirenti di beni ex ec

clesiastici; ma per il resto si accontentarono di effettuare una nuova 

liquidazione dei debiti pubblici, limitandola a quelli riconosciuti 

dal governo francese, ammettendovi al massimo i creditori ch’esso 
aveva escluso ed attuandola secondo i medesimi criteri predatori. I 

luoghi genovesi da lire f.b. 194. 4. 4 nominali, cioè franchi 161,85,

(13) Il gran libro del debito pubblico napoletano venne istituito con 
decreto 25 giugn o 1806 e dichiarato aperto con decreto 20 m arzo 1807 (L. 
D e  R o s a , Il debito pubblico  ..., p. 201; L . B i a n c h i n i , D ella storia delle finanze  ..., 
volum e 30, p. 551).

Sebbene i m aggiori scrittori di cose finanziarie napoletane, dal Bianchini 
al V illan i ed al D e  Rosa, non ne facciano cenno, il consolidamento avvenne 
soltanto per un terzo del debito riconosciuto. N elle contabilità private genovesi 
si parla esplicitamente di « capitali... ridotti sotto il governo francese di Bona- 
parte al terzo consolidato » col frutto del 5 %  e l ’afferm azione è confermata 
dall’esame delle partite ivi registrate (A .S A .R ., registro 34). Sulle variabili 
m odalità prescritte dalla legge per l’uso delle cedole nell’acquisto dei beni 
dem aniali cfr. P. V i l l a n i , La vendita dei beni..., passim.
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vennero infatti liquidati dal governo imperiale in ragione di franchi

25 ciascuno ed il medesimo valore ricevettero dal piemontese; ana

logamente i luoghi di monte romani, del valore nominale di scudi 

100, furono ragguagliati a scudi 24 dall’amministrazione francese ed 
a scudi 25 da quella pontificia allatto della restaurazione.

Fuori d’Italia, l ’Inghilterra portò uno scrupoloso rispetto ai pro
pri creditori, anche se sudditi di paesi nemici, ed a tutti pagò rego

larmente i frutti alle scadenze prestabilite. L ’Austria, dalle finanze 

meno robuste, non potè evitare di imporre prestiti forzosi, di ridurre 
alla meta l’aliquota nominale degli interessi e di alleggerirsi del loro 

peso attraverso il pagamento in carta moneta; anch’essa onorò for

malmente i debiti in capitale conservandoli nella primitiva consi
stenza, ma la decisione presa nel 1818 di riscattarli al valore di borsa 

equivalse in pratica a sanzionare la svalutazione del 70 %  avutasi nel 
mercato.

Purtroppo durante il periodo napoleonico gli investimenti mobi
liari genovesi in Inghilterra erano ben poca cosa; assai più consi

stenti erano quelli situati nella stessa repubblica, negli altri stati ita

liani, in Francia ed in Austria, ossia nei paesi dove il disconosci

mento legale o di fatto dei debiti statali assunse le proporzioni mag
giori.

Non sarà mai possibile, temo, fornire una valutazione esatta delle 

perdite che i rentiers genovesi subirono nel periodo napoleonico sui 

loro investimenti in titoli, sia in termini di interessi non riscossi, sia 

in termini di capitali ripudiati; al massimo si può stabilire l ’ordine 
di grandezza di questi ultimi.

A  tale scopo nella tabella 90 sono posti a confronto i criteri se

guiti per la liquidazione del debito pubblico non vitalizio nei paesi 

che annoveravano i maggiori investimenti genovesi. Assumendo un 

capitale originario pari a 100, nella tabella si sono indicate separa

tamente: a) le parti di esso che vennero ripudiate per effetto della 

capitalizzazione al 5 %  dei frutti; b) le frazioni che vennero liqui

date con iscrizioni nei nuovi registri generali del debito pubblico, 

valutate al nominale; c) le quote compensate con rescrizioni utiliz-
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zabili per 1 acquisto di beni demaniali, computate al corso di mer

cato; e d) le eventuali perdite in capitale nominale, calcolate per 

differenza fra 1 importo originario di 100 e la somma delle voci b) e c).

Questa scomposizione del credito originario nasconde di per sé 
un margine di incertezza, perché non tiene conto dell’eventuale di
versità nei saggi di interesse. Se, a titolo di esempio, si considera la 

liquidazione del debito genovese, è evidente che il capitale al 5 %  

iscritto nel grand livre non e comparabile con quello originario al 

2>37 %  e pertanto non potrebbe essere algebricamente sottratto da que
st ultimo. Per rettificare l’errore bisognerebbe valutare entrambi i ca
pitali al medesimo tasso, ma allora sorgerebbe il problema insolu
bile dell aliquota da adottarsi come base dei calcoli.

Le iscrizioni nei registri del debito pubblico, dal canto loro, ave

vano inizialmente un corso inferiore al nominale; poiché tuttavia le 

differenze andarono attenuandosi dopo il 1815, è parso preferibile 
computare le iscrizioni stesse alla pari.

Diverso è il caso delle rescrizioni che, sebbene rilasciate al no
minale, avevano una quotazione di mercato molto minore in conse

guenza delle loro limitate possibilità d’uso. Accogliendo la tesi del 

Pecchio, secondo il quale « il danno de’ privati nella vendita delle 

rescrizioni (e) imputabile al governo, perché esse non potevano mai 

avere in commercio il valore nominale loro assegnato » (14), si è de

ciso di considerarle al corso di mercato (15), portando in perdita la 
differenza tra questo ed il nominale.

Trascurando gli investimenti nella Spagna ed in Sicilia, per i 
quali mancano notizie sufficienti, e prescindendo dalla diversità dei 
tassi di interesse, dalla tabella 90 si può rilevare che le perdite in ca

pitale variarono da un massimo del 92%  e dell’85%  per i titoli ro
mani e genovesi ad un minimo del 22,5 %  per quelli veneziani.

Accogliendo le stime degli investimenti mobiliari genovesi nel 

1785 (16), tali perdite sarebbero quindi ammontate a circa 160 mi-

(14) G . P e c c h i o , Saggio storico sulla amministrazione finan ziera ..., p . 69.
(15) Ossia al 33 %  per le iscrizioni romane, al 20 %  per le napoletane, 

a‘ 5 %  Per le francesi ed al 10 %  per le altre.
(16) C fr. la tabella 89 a p. 345.
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lioni di lire di banco, cioè il 70 %  del capitale nominale originario 

(tabella 91); la cifra dovrebbe riferirsi anche ai titoli degli enti ec
clesiastici, che sebbene esclusi dalle liquidazioni napoleoniche furono 

poi nuovamente iscritti a carico pubblico dai governi restaurati.

T a b e l l a  9 1

STIM A D E L L E  P E R D IT E  SU B IT E  D A G LI IN VE STIM E N T I G EN O VESI 
IN  T IT O L I P U B B L IC I (1)
(in milioni di lire di banco)

Capitale nominale Perdita
nel 1785 in capitale

1) Repubblica di G e n o v a .......................... 115,0 (2) 97>2
2) Repubblica di V e n e z ia ..................................
3) Stato della Chiesa

22,8 5>i

Camera a p o s to lic a .............................. 26,8 22,4 (3)
Legazione di Bologna . . . . . . . . 2,2 1,0
Legazione di F e r r a r a .................................. 1,9 0,8

4) Lombardia a u str ia c a .................................. 6,9 3,1
5) Regno di F r a n c ia ...........................................
6) Stati della casa d’Asburgo (esclusi i domini

38,4 24,6

italiani) .................................. 3,6
7) Granducato di Toscana ..............................
8) Regno di S p a g n a .......................................... 2,1 ?
9) Regno di N a p o l i .......................... 2>7 I >7
10) Regno di S ic i l ia .......................................... ?
11) Regno di Gran B re ta g n a .............................. 2,4 .___

12) Regno di S a r d e g n a ...................................... 0,6 0,4

228,2 159,9

(1) Inclusa la quota appartenente agli enti pubblici.
(2) Dato relativo al 1805.
(3) Perdita calcolata a ll’83,5%, media di 

napoleonica (92%) e dalla pontifìcia (75%).
quelle derivanti dalla liquidazione

È anche probabile che dopo il 1785 gli investimenti genovesi in 
titoli continuassero a diminuire, seguendo la tendenza in atto dal

1765 circa; pertanto le perdite reali dovettero essere alquanto minori, 

aggirandosi forse intorno ai 150 milioni in capitale nominale. Ma 

anche senza tener conto degli interessi perduti, si trattò egualmente 

di un danno ingente, che diede un colpo mortale al capitalismo fi
nanziario genovese.







C a p it o l o  I 

CO N SID E R AZIO N I G E N E R A LI

S o m m a r i o ,  i .  I prestiti esteri nella tipologia genovese dei m utui ad interesse.
2. L  afferm azione dei prestiti esteri « all’uso di Genova ».

i. I prestiti esteri nella tipologia genovese dei mutui ad interesse.

Dall’esame delle strutture patrimoniali private è emerso che la 
vocazione del risparmio genovese per gli investimenti finanziari non 

si esauriva nell acquisto di titoli pubblici e privati, ma si manifestava 

anche nella concessione di mutui esteri ad interesse e nella compera 

di censi. Titoli e mutui esteri rappresentavano però le due maggiori 

sfere operative, i due poli principali di attrazione per le ricchezze 

private, le mammelle alle quali la plutocrazia locale suggeva di pre
ferenza per alimentarsi e crescere di forza.

Nella Genova settecentesca il prestito ad interesse traeva origine 
da una polizza privata o, più spesso, da un contratto notarile definito 

« cambium », « debitum », « debitum cum interesse cambiorum », 

«cambium sive mutuum» e, negli atti di fine secolo, «impiego», 

«imprestito», «mutuo». Già questa congerie di nomi, usati indif
ferentemente per designare contratti di contenuto identico, dimostra 

che il prestito ad interesse stava abbandonando l’involucro in cui 

si era mimetizzato nel passato per sfuggire ai divieti canonici e con 

cui l ’operazione aveva assunto di preferenza la forma lecita della 
compra-vendita di cambiale da o per fiera.

Degli antichi travestimenti rimase traccia nel termine «cam

bium » con il quale il mutuo fu ancora designato nel Settecento e 

nella clausola, normalmente usata fino all’enciclica Vix pervenit di
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Benedetto XIV (1745) e poi sempre più rara, con la quale il debitore 

prometteva di restituire il capitale entro otto giorni dalla stipulazione 

del contratto e soltanto nel caso di un ritardo si impegnava, « quale 

debitore moroso et in mora legittimamente costituito », di pagare 

al creditore l’interesse concordato per risarcirlo delle spese e dei danni 

subiti a motivo del lucro cessante e del danno emergente. Questa 
clausola, che contraddistingueva i cosiddetti « cambi all uso della 

reverenda Camera apostolica », era la sola concessione al divieto del

l’usura, che peraltro da Calvino in poi aveva suscitato un opposi

zione sempre più vigorosa ed aveva subito una sensibile attenua

zione.
Rispettando formalmente il precetto deuteronomico, circoscritto 

però ad otto giorni, a Genova l’operazione del mutuo ad interesse 

era stipulata apertamente, senza più ricorrere all infingimento del 

cambio per fiera e senza più omettere di indicare, nell atto notarile, 

la misura dell’interesse o della somma prestata; infatti nei rogiti si 

specificavano chiaramente l’importo versato al mutuatario, la somma 

che egli prometteva di restituire nella stessa citta ed in monete equi

valenti a quelle ricevute, la durata del mutuo dopo gli otto giorni 

di mora, l ’aliquota dell’interesse, la rateazione dei pagamenti e le 

garanzie offerte al mutuante.
Sotto l’aspetto finanziario, i contratti genovesi di prestito si di

stinguevano nelle due grandi categorie dei mutui « terrestri » (o sem

plicemente « mutui ») e di quelli « a cambio marittimo ». Un altra 

forma particolare di prestito era il censo, che ebbe una modesta ap

plicazione sino all’enciclica benedettiana e del quale non ci occu

peremo.
I mutui terrestri potevano essere redimibili o vitalizi; nel primo 

caso era prevista la restituzione del capitale dopo un certo periodo 

di tempo, durante il quale si dovevano corrispondere gli interessi; 

nel secondo il pagamento dei frutti proseguiva finche era in vita 

una persona determinata (il mutuatario, il mutuante od un terzo) e 

cessava con la sua morte, senza che si dovesse rimborsare il capitale,
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Ciascun tipo di prestito poteva essere concesso ad altre persone 
abitanti nella repubblica (mutui interni) od a soggetti residenti in 
altri paesi (mutui esteri).

Più complicato era il contratto di cambio marittimo che, nella 
forma più frequente, consisteva nella fusione di un mutuo ad inte

resse con un assicurazione marittima, ambedue garantiti da un’ipo

teca reale. Un mutuante, detto anche « cambista », prestava cioè una 

somma in denaro ad un mutuatario che si impegnava a restituirla 

con gli interessi concordati se una nave determinata fosse giunta a 

salvamento entro un certo termine in un porto prestabilito; il credito 

del mutuante era garantito da un’ipoteca speciale sulla nave stessa
o sul suo carico e si estingueva, totalmente od in proporzione, nel 

caso di una perdita totale o parziale dell’oggetto ipotecato.

I vari mutui avevano una diffusione diversa. Sfogliando gli atti 

notarili si ha la netta sensazione che quelli terrestri redimibili fos
sero i più frequenti, seguiti a distanza dai cambi marittimi e, ancor 

più da lungi, dai vitalizi; secondo queste proporzioni di massima, 

riscontrabili già nel secolo precedente, si dovettero distribuire i mutui 

settecenteschi e non vi fu praticamente alcun notaio, del centinaio 

e mezzo che rogava entro le mura cittadine, che non si occupasse 

di tali contratti. Del tutto utopistica sarebbe quindi una ricerca che 

si proponesse la rilevazione di tutte le operazioni di prestito concluse 

a Genova, terrestri e marittime, interne ed estere, nell’intento di pre
cisare il volume globale dei capitali in esse investiti.

Questo proposito è invece realizzabile, sia pure con un margine 

di approssimazione, quando si considerino soltanto i prestiti con

cessi a mutuatari stranieri. A  seconda del numero dei partecipanti, 

tali prestiti rivestivano due forme. Anzitutto quella tradizionalmente 

assunta dai mutui interni ed articolata su due contraenti soltanto, 

ossia il debitore ed il creditore. Ed in secondo luogo una forma ori

ginale che era conosciuta negli ambienti finanziari d’Europa con il 

nome di «prestito fruttifero all’uso di Genova» e che legava con 

un solo contratto il debitore da una parte ed un consorzio di credi

tori dall’altra. Pertanto si potrebbe parlare, a rigori, di prestiti (esteri)
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privati nel primo caso e di prestiti (esteri) pubblici nel secondo; la 

distinzione, valida sul piano teorico, non è tuttavia applicabile sem
pre alla realtà, perché l’unico sovventore di un mutuo privato si ri

servava molto spesso il diritto di cedere il proprio credito ad altre 
persone, col risultato che ad un solo finanziatore iniziale poteva su

bentrare in seguito una pluralità di sovventori. Prescindendo dalla 

presenza di un solo partecipante, si rileva inoltre che i prestiti este

ri privati erano sostanzialmente simili a quelli pubblici per la durata 

a medio termine, per la misura dell’interesse, per le garanzie offerte 
dal mutuatario e per le altre modalità dell’operazione, onde i primi 

possono ritenersi, in definitiva, una sottospecie dei secondi; per tale 

ragione essi saranno qui considerati congiuntamente e designati con 
l’espressione «prestiti esteri all’uso di Genova».

A  differenza di quel che avvenne per i mutui interni, soltanto 

un numero ristretto di notai si dedicò a quelli esteri; conoscendo il 

loro nome grazie alle contabilità private ed alle fonti pubbliche, è 

quindi possibile risalire ai loro atti, tuttora conservati nell’archivio 

di stato di Genova, e rintracciare i contratti originali da cui ebbero 

vita quei prestiti. Inoltre il trasferimento dei capitali ed il pagamento 

degli interessi avvennero solitamente mediante i banchi di San Gior

gio e tra le carte di questi ultimi, rappresentate da manuali, cartu
lari e filze di mandati, si ritrovano quasi sempre gli estremi essen
ziali di ciascun mutuo e, talvolta, persino una copia del relativo con

tratto. Altri esemplari degli strumenti notarili sono infine conser

vati negli archivi privati delle famiglie i cui componenti partecipa

rono ai prestiti.
Da tutte queste fonti documentarie che, lungi dall’escludersi, si 

integrano e si completano a vicenda, ho tratto notizie più o meno 

dettagliate di 591 prestiti aperti a Genova tra il 1686 ed il 1814 a 

favore di mutuatari stranieri; di tali prestiti, 46 furono quasi subito 

annullati di comune accordo tra le parti, mentre gli altri 545 ven

nero regolarmente conclusi e consacrati in appositi contratti (1). La

(1) N el corso dell’indagine si sono trovati riferim enti saltuari ed incom 
pleti ad una trentina di altri prestiti stipulati a G enova ed all’estero a favore
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massa di queste 545 operazioni di cui esiste traccia comportò un in

vestimento complessivo di quasi 380 milioni di lire di banco fornite 

per lo più da consorzi di capitalisti e, pur non esaurendo gli inve

stimenti genovesi all’estero sotto forma di mutui stipulati a Genova, 

ne copri certamente la grandissima parte. Se alcune operazioni sono 

sfuggite alla rilevazione, che ha comportato tra l’altro lo spoglio 
sistematico di oltre la metà dei registri relativi ai banchi di moneta 

corrente di San Giorgio, dovrebbe trattarsi di pochi prestiti di minor 

importo rogati da notai non specializzati e liquidati direttamente 
fra le parti senza ricorrere ai banchi suddetti.

L  analisi dei 545 prestiti esteri costituirà l’argomento centrale 
di questa terza parte del lavoro. Non è possibile dire con esattezza 

quale proporzione essi rappresentassero di tutti i mutui di qualsiasi 
genere stipulati a Genova nel corso del Settecento; tuttavia nei pa

trimoni studiati nella prima parte i prestiti esteri prevalevano netta
mente su quelli interni terrestri e marittimi, per cui si può forse 

supporre la medesima proporzione per il complesso degli investi
menti privati di tale specie.

2. Laffermazione dei prestiti esteri « all’uso di Genova ».

Sui prestiti genovesi all’estero ed in particolare su quelli pub
blici il D i Tucci e, sulle sue orme, il Giaccherò hanno da tempo

di m utuatari stranieri per un im porto complessivo valutabile in circa 3 m ilioni 
di lire di banco. D i tale somma 1,6 m ilioni riguardano un m utuo chiesto a 
G enova nel 1804 dal veneziano conte A lvise  Zenobio e probabilmente annullato 
per m ancanza di sottoscrittori o coperto solo in parte; m ezzo  m ilione di lire 
spetta ad altri prestiti rogati a G enova ed il resto, circa un m ilione, si riferisce 
a m utui contratti all estero da sovventori genovesi o  da essi acquistati. T utte  
queste operazioni, pur rientrando nell’argom ento studiato, non sono state prese 
in considerazione per 1 impossibilita di accertare in m odo sicuro e dettagliato 
le loro caratteristiche quantitative; il loro im porto costituisce tuttavia una fra
zione infim a degli investimenti in m utui esteri, rappresentando meno dell’ i  %  
delle somme sottoscritte a G enova per i 545 prestiti esaminati.

D i altri m utui aperti in V enezia dal 1685 al 1689 a Leopoldo I d ’A sburgo 
per un totale di ducati ven. b. 1.196.542 (circa 5>4 m ilioni di lire genovesi di 
banco), si e tenuto conto indirettamente quando si sono illustrate le origini degli 
investimenti genovesi in titoli austriaci (cfr. alle pp. 265 e segg.).
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attirato l’attenzione degli studiosi (2); ambedue hanno infatti rilevato 

la presenza di questi mutui nella vita finanziaria cittadina, ma senza 

mettere a fuoco la loro originalità nel quadro delle tradizioni locali 

e nell’evoluzione delle tecniche creditizie europee, e senza valutare 

il loro peso nell’economia genovese.

In realtà i prestiti esteri all’uso di Genova non furono uno stru

mento finanziario improvvisato da un giorno all’altro, ché in quel 

tempo anche nella repubblica la tecnica degli affari si rinnovava ap

prezzabilmente solo a distanza di generazioni; fu invece il punto 

d ’arrivo di un secolare processo di adeguamento della strategia ge

novese alle mutevoli insidie escogitate da potenti debitori.
Già nel Cinquecento l ’attività finanziaria genovese si era affer

mata con prepotenza sulla scena europea mediante grandiose ope

razioni di prestito, ma solo in pochi casi le somme versate al mu
tuatario dovettero provenire interamente dal capitalista che stipulò 

il contratto, comparendovi come unico creditore. Più spesso si dovette 

trattare di somme fornite congiuntamente da diversi sovventori o 

addirittura di capitali che costoro, a loro volta, avevano preso a pre

stito da altri. Quest’ultimo caso, di cui sembrano conferma i falli

menti a catena citati ad esempio dall’Ehrenberg, rappresentava bensì 

—  agli effetti pratici —  una raccolta di piccoli e men piccoli capitali 

volta a costituire una grossa somma da impiegarsi in un prestito 

estero; ma, sotto il profilo giuridico, tra i piccoli mutuanti che ali

mentavano l’operazione ed il mutuatario finale si inseriva probabil

mente una categoria di collettori intermedi che, pur potendo parte

cipare anche con denaro proprio, fungevano da debitori dei primi 

per le somme ricevute e da creditori del secondo per quelle versategli. 

Senza dubbio questa idea, poco più di un’ipotesi, dovrà essere va

gliata con apposite ricerche tra le quali potranno essere determi

nanti quelle sui rapporti finanziari tra Genova e Spagna; ma allo 
stato attuale dei risultati storiografici pare certo che i prestiti esteri

(2) R . D i T u c c i ,  L a ricchezza p r i v a t a G . G ia cc h e rò , Storia eco
nomica del Settecento g e n o v e s e pp. 150-171.



all uso di Genova fossero sconosciuti alla tecnica finanziaria del 
Cinquecento.

Il più antico esempio ch’io conosco di tali prestiti è il mutuo sti
pulato nel 1688 con il duca di Parma e Piacenza e si può quindi pen

sare che la loro origine debba ricercarsi nel secolo XVII. Essa può 

riallacciarsi forse allo spirito associazionistico che si affermò in Eu

ropa all’epoca delle compagnie commerciali privilegiate ed alla co

munanza giuridica di interessi che venne stabilendosi di fatto tra i 
capitalisti genovesi con le sottoscrizioni di monti esteri, specialmente 
pontifici e milanesi, dalla fine del Cinquecento in poi.

Tra 1 acquisto di luoghi forestieri di monte riservati a capita
listi genovesi e la formazione di consorzi per la concessione di pre

stiti esteri all’uso di Genova il passo è breve e l’evoluzione del tutto 

verosimile. In effetti i tratti che contrassegnarono tali prestiti paiono 

dettati dalla preoccupazione di salvaguardare maggiormente i cre
ditori circa il livello degli interessi, il rimborso dei capitali, le mo

nete da usarsi nei pagamenti, le garanzie: preoccupazioni suggerite, 

con ogni probabilità, dalle conversioni dei luoghi di monte, dai con

solidamenti dei debiti fluttuanti e dalle alterazioni monetarie a cui 

gli stati europei ricorsero, con moto quasi generale, nei decenni 

centrali del Seicento. E poiché quegli stati potevano sovranamente 

modificare il metro monetario, ridurre gli interessi, ritardare la resti

tuzione, da ciò dovette nascere l’esigenza di trasferire le operazioni 

a Genova, dove i capitalisti potevano controllare direttamente la sta

bilita monetaria attraverso il potere politico ed appoggiarsi alla re

pubblica per esigere più autorevolmente dai debitori il rispetto dei 
contratti.

Naturalmente anche i prestiti all’uso di Genova risentirono della 
vischiosita delle tradizioni locali e solo lentamente riuscirono ad im

porsi sulle consuete forme di investimento finanziario. Ciò risulta, 

senza ombra di dubbio, dall’esame dei 591 prestiti di cui si ha no
tizia e dalla loro distribuzione temporale (tabella 92) (3).
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(3) N ella serie cronologica dei 591 prestiti, la prim a operazione è 'r a p 
presentata da un piccolo finanziam ento di stampo tradizionale fatto nel 1686

24. G . F elloni
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T a b e l l a  92

C L A SSIFIC A Z IO N E  P E R  QUINQU ENNIO D E I P R E S T IT I E ST E R I C H IE ST I, 
A N N U L LA T I E  CONCLUSI D A L  1686 A L  1814

Numero dei prestiti
Importo dei prestiti conclusi 

(lire b.)

Chiesti Annullati Conclusi Chiesto Sottoscritto

1686-1689 . . . . 3 3 494.OOO 494.OOO

1690-1694 . . . . 2 — 2 619.200 619.200
1695-1699 . . . . 4 — 4 1.527.600 1-513-920
1700-1704 . . . . 5 — 5 I.668.880 1.668.880
I 705-1709 . . . . 8 •— • 8 4.281.133 4.281.133
1710-1714 . . . . IO — IO 2.621.600 2.387.520

i 7i 5“I7I9 . . . . 6 — 6 2.335.200 2.183.200
1720-1724 . . . . 9 — 9 2.033.600 1.976.600
1725-1729 . . . . 7 — 7 2.463.900 2.463.900

I730- I734 • • • • 6 — 6 2-695-745 2-695-745
I 735- I739 . . . . 14 I 13 9.689.911 9.667.111
1740-1744 . . . . 17 — • 17 7.926.436 7.926.436

1745-1749 . . . . 1 •— 1 2.000.000 2.000.000

I750-I754 • • • • 13 — 13 2.519.906 2-454-551
I 755-I759 . . . . 16 — 16 11.763.246 11.763.246
1760-1764 . . . . 33 I 32 26.535.116 25.287.116
1765-1769 . . . . 7° 8 62 4 4 .16 0 .0 6 0 41.707.186

i 77°'I 774 • • • • 76 8 68 6 4 .2 5 2 .6 0 0 48.677.618

I775- I779 . . . . 59 4 55 62-397-508 50.726.428
1780-1784 . . . . 56 5 5i 41.247.076 38.516.713
1785-1789 . . . . 7i 6 65 71.189.327 57.145.297

1790-1794 • • ■ • 54 9 45 45.010.923 38.748.851
1795’ 1799 . . . . 16 1 15 15.644.908 14.144.481
1800-1804 . . . . 26 2 24 II. 406.616 9.076.893
1805-1809 . . . . 6 — 6 2.568.660 1.701.668
1810-1814 . . . . 3 1 2 128 .0 0 0 64.000

T o t a l e ..................... 591 46 545 439.181.151 379.891.693

I prestiti, ancora rari alla fine del Seicento, divennero gradual

mente più frequenti nel corso del Settecento e dopo il 1760 rag

giunsero la maggior diffusione, sia per il numero dei contratti, sia 

per il volume dei capitali investiti. Quasi un secolo dovette quindi 

passare perché questo tipo di mutuo si trasformasse da un’audace 

innovazione, quale era stato in origine, in uno strumento finan-

da un unico sovventore genovese; soltanto con il m utuo successivo, accordato 
nel 1688 al duca di Parm a e Piacenza, si apre la serie dei prestiti esteri a llu so  
di G enova propriamente detti.



ziario di riconosciuta bontà, durevolmente acquisito dal capitalismo 
genovese.

Il suo lento affermarsi si accompagnò naturalmente ad un pa
rallelo affinamento delle sue caratteristiche tecniche, allo scopo di 

meglio adeguarle alla luce deH’esperienza concreta. Le varianti con 
cui le singole clausole contrattuali furono formulate nei primi tempi 

vennero man mano riducendosi ed alla fine del Settecento i prestiti 

esteri alluso di Genova avevano acquistato una veste notarile uni

forme ed un contenuto stereotipato, almeno per alcuni aspetti. La 
durata, ad esempio, si stabilizzò tra gli 8 ed i 12 anni (4), mentre 

il ventaglio degli interessi nominali si restrinse sino a raggiungere 
a fine secolo il 40 %  dell’aliquota modale (5).

Per apprezzare 1 esatta natura e l’originalità dei prestiti esteri al

l’uso di Genova si possono mettere a confronto gli attributi tipici 
degli investimenti finanziari più importanti; si constata allora che 

tali mutui si avvicinavano assai più ai prestiti interni che agli im
pieghi in titoli esteri.

Pur essendo sovente concessi a prìncipi e ad enti pubblici, i 
prestiti esteri genovesi contenevano tutte le garanzie che i mutui sti

pulati tra gli abitanti della repubblica offrivano circa la intangibilità 
degli interessi e 1 immutabilita dell’epoca del rimborso, salvo mo

difica concorde delle parti. Di più, quei prestiti erano basati sull’in

variabilità del metro monetario, che nel 1637 un decreto del senato 

genovese aveva esplicitamente sancito per le obbligazioni finanziarie 
espresse in moneta effettiva od in moneta immaginaria (6). Tutte que-
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(4) C fr. la tab. 93 a p. 379.
(5) C fr. la tab. 94 a p. 381.

(6) L e monete da usarsi nei pagam enti dovevano infatti essere raggua
gliate al valore che avevano nel mom ento in cui l ’obbligazione era sorta. T ale  
disposizione non si applicava ai censi in moneta im m aginaria liquidati al cre
ditore, per almeno dieci anni, in p ezzi effettivi valutati al corso corrente; non 
si applicava, inoltre, alle pigioni stabilite in moneta im m aginaria ed ai salari, 
che dovevano essere saldati secondo il valore che le monete reali avevano nel 
giorno in cui m aturava il canone o la mercede ( G .  F .  V i c e t i , Formularium  
instrumentorum  pp. 261-263).
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ste disposizioni a favore dei creditori non si riscontravano invece ne

gli investimenti in titoli esteri, perché gli stati emittenti potevano 

rinnegare arbitrariamente gli obblighi assunti al momento dell’emis

sione ed imporre riduzioni di interesse, decurtazioni di capitale, sva

lutazioni monetarie e consolidamenti.

D ’altra parte non era sempre possibile applicare pari pari ai 

prestiti esteri le clausole tipiche dei mutui interni, perché, trattan

dosi sovente di somme ingenti, si sarebbe trovato con difficoltà un 

capitalista genovese disposto a fornire l’intero importo chiesto dal 

mutuatario straniero; nei casi in cui ciò non fosse stato possibile 

(i più frequenti), si sarebbe dovuto perciò frazionare il finanziamento 

in tanti contratti distinti quanti erano i creditori. Una soluzione 
molto più pratica, sia per i mutuatari esteri, sia per i sovventori, con

sisteva nello stipulare un solo contratto, com’era appunto quello 

all’uso di Genova, che fosse valido per tutti i mutuanti e tutti li acco

munasse con un trattamento uniforme ed in una posizione di forza 

che, presi isolatamente, non avrebbero mai avuto.

Sotto il profilo economico, dunque, i prestiti esteri, nella for
mula escogitata a Genova, potevano soddisfare bisogni finanziari 

ingenti senza le inutili complicazioni che sarebbero derivate dall’uso 

dei normali contratti di mutuo. Inoltre erano dotati di più solide 

garanzie che non gli investimenti in titoli stranieri poiché, a diffe
renza di questi ultimi, assicuravano il pagamento dei frutti in mi

sura costante e la restituzione dei capitali dopo una diecina d’anni: 

un periodo che consentiva di adeguare i tassi di interesse alle ten

denze di mercato ed una prospettiva a medio termine che ben con
ciliava le due anime del capitalismo genovese, ossia la scaltrezza dif

fidente del mercante e la tendenza all’immobilismo paziente del 

rentier.

Infine v’è da osservare che il prìncipe estero, accettando volon

tariamente le condizioni poste dai capitalisti genovesi, accordandosi 

con loro sul piano privato, piegandosi a stipulare i contratti a Ge

nova ed in moneta genovese, impegnandosi ad estinguere i mutui 

nello stesso modo, sottomettendosi insomma spontaneamente alle ri



chieste dei creditori e nel contempo offrendo garanzie apparente

mente solidissime, doveva sentirsi molto più legato al rispetto delle 

obbligazioni di quanto si sarebbe verificato se avesse ottenuto il pre

stito nel proprio paese, nel quadro di una legge di cui era arbitro 
supremo ed inappellabile.
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G LI A SPE T TI T E C N IC I ED I PR O TA G O N IST I U M AN I

C a p i t o l o  II

Sommario: i .  G li aspetti tecnici. —■ 2. 1 mutuatari. —  3. I rappresentanti dei 
mutuatari. —  4. I m utuanti.

i. Gli aspetti tecnici.

I prestiti esteri all’uso di Genova trassero origine quasi sempre 
da un atto notarile rogato nella città ligure, non ammettendosi di 

regola la possibilità di sostituirlo con scritture private (« polizze ») (1).

D i norma le parti contraenti erano due: il mutuatario, o più 

spesso il suo procuratore, ed un sovventore che stipulava l’atto a nome 

proprio ed eventualmente anche a nome degli altri mutuanti. Nel 

preambolo del rogito, enunciata l’intenzione del mutuatario di aprire 

un prestito a Genova ed accennate eventualmente le ragioni del suo 

bisogno, si nominava il suo procuratore e si precisava che quest’ul

timo si era accordato con un capitalista genovese (il cosiddetto sov

ventore principale o capo dei sovventori), disposto a fornire in tutto

o in parte la somma richiesta ed a stipulare il contratto dell’intero 

prestito a nome proprio per la quota sottoscritta ed a nome degli 
altri partecipanti potenziali per la cifra mancante. Dopo queste no

tizie preliminari, si entrava nel corpo vivo del contratto, che si arti

colava schematicamente nei seguenti punti:

a) indicazione dell’importo chiesto a prestito e dichiarazione 

del procuratore di riconoscersi debitore verso i sottoscrittori, a nome

(1) N ella  realtà si ebbero anche, ma per cifre modestissime, prestiti 
stipulati con polizze o con atti notarili redatti a ll’estero; su di essi si veda 
la nota (1) a p. 366.
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e per conto del mutuatario, delle somme già riscosse od ancora da 

percepire a copertura del prestito stesso;
b) indicazione del termine entro il quale le somme dovevano 

essere restituite e dell’eventuale rateazione;
c) impegno di pagare nel frattempo un interesse sui capitali 

mutuati, precisando l’aliquota e le modalità di pagamento;
d) specie monetaria e luogo in cui dovevano versarsi le sotto- 

scrizioni, liquidare i frutti e rimborsare il capitale;
é) garanzie dovute dal mutuatario ai sottoscrittori;

/) clausole accessorie.
Su tali punti, che nella realtà potevano essere trattati anche se- 

.condo un ordine leggermente diverso, è necessario fornire qualche 

notizia di dettaglio, capace di chiarire gli aspetti tecnici dell’opera

zione.

a) L ’importo del mutuo.

Era espresso sovente in una moneta non genovese, che poteva 

essere quella di conto vigente nel paese del mutuatario, oppure qual

che specie effettiva di grande circolazione. Particolarmente frequenti 

furono i prestiti stipulati in lire tornesi, in fiorini austriaci, che a 

quel tempo erano usati dalla pianura padana alla penisola scandi

nava, ed in talleri; gli zecchini di Firenze e le piastre prevalevano 

nei prestiti concessi nell’Europa orientale ed in taluni stati italiani 

(soprattutto nei ducati); per altri paesi si usarono invece altre mo
nete, come scudi romani o ducati napoletani. Assai più numerosi fu

rono però gli importi espressi in moneta genovese: di solito scudi 

argentei coronati (crociati o crosazzi) nei primi decenni del secolo, 

lire di banco e fuori banco in seguito.
Molto raramente i prestiti stipulati in una moneta estera ven

nero sottoscritti e liquidati nella stessa moneta; ciò si verificò esclu

sivamente all’inizio degli anni Cinquanta, quando il disordine del 

mercato monetario genovese indusse i sovventori a concedere alcuni 

prestiti in lire milanesi, zecchini romani o fiorentini, lisbonine, ecc. 

ed a chiedere che gli interessi ed i rimborsi fossero eseguiti nei me

desimi pezzi od in altri equivalenti.
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Ad eccezione di questi pochissimi casi, una quindicina in tutto, 

gli importi indicati in monete estere furono sempre convertiti in mo
neta genovese di conto sulla base di cambi fissi che rimasero inal

terati per l ’intera durata del prestito. Tali cambi convenzionali non 

implicavano alcuna alterazione artificiosa delle somme prestate per

ché, qualunque fosse i divario tra i cambi di mercato e quelli adot

tati, i sovventori ricevevano, al momento del rimborso, una somma 

che, valutata in moneta genovese, eguagliava quella versata all’atto 

della sottoscrizione (2). Il rischio di una divergenza tra i cambi con

venzionali e quelli commerciali ricadeva unicamente sul procura

tore del mutuatario, che di norma curava il trasferimento del denaro, 

oppure sul mutuatario medesimo se il procuratore gli addossava 

l ’onere del cambio, come fece talvolta.

L ’importo chiesto a mutuo poteva divergere da quello delle som
me versate dai mutuanti soltanto in due circostanze:

1) quando, per invogliare i sovventori, il procuratore conce

deva loro una « gratificazione » o sconto, che poteva essere a carico 
suo o del mutuatario;

2) quando le sottoscrizioni non raggiungevano la somma do

mandata; in tal caso il mutuatario poteva recedere dal contratto, 

che veniva perciò annullato, oppure « restringere » il mutuo dichia

randolo chiuso alla somma effettivamente raccolta.

L ’applicazione di un abbuono, che equivaleva ad emettere il 

prestito ad un prezzo inferiore al nominale, si ebbe soltanto in una 

diecina di mutui, su un totale di 545 effettivamente conclusi; la sua 

misura fu contenuta quasi sempre entro il 5 %  e soltanto in due 

casi, del tutto eccezionali, toccò il 20 %  (3).

La chiusura dei prestiti ad un importo minore di quello chiesto 

in origine fu particolarmente frequente dopo il 1770 e per l’intero

(2) Sull’assenza di speculazione nella fissazione dei cambi cfr. anche R. 
D i  T ucci, La ricchezza privata pp. 51-52 dell’estratto.

(3) Prestiti a M aria Teresa d ’A sburgo del 4 febbraio 1757 e del 29 feb
braio 1760.
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periodo considerato si tradusse in una diminuzione di quasi 60 mi
lioni di lire rispetto alle somme domandate dai mutuatari (4).

b) La durata.

Una clausola essenziale dei contratti di mutuo riguardava la du
rata, che decorreva per lo più dal giorno del rogito e che veniva 

espressa in anni, oppure mediante le date d’inizio e di termine. A n

che nel caso di prestiti concessi secondo la formula della Camera 

apostolica, ossia gratuitamente e per otto giorni soltanto, le parti 

avevano cura di precisare la dilazione massima accordata per il 

rimborso del mutuo, oltre quella formale degli otto giorni.

La durata poteva non essere menzionata quando il contratto era 

vitalizio, quando era a tempo indeterminato e risolvibile da ciascun 

contraente con un certo preavviso —  come si verificò per alcuni pre

stiti accordati da un solo mutuante —  o quando il rimborso doveva 

farsi con rate periodiche di importo determinato, onde la scadenza 

finale risultava indirettamente stabilita dallo svolgimento meccanico 
del piano d’ammortamento.

La durata effettiva poteva inoltre divergere da quella concordata 

se le scadenze originarie venivano successivamente prorogate di co

mune accordo o se per l’insolvenza dei debitori la restituzione ve

niva ritardata rispetto alle date previste nel contratto o addirittura 

annullata. Trascurando queste circostanze e limitando l’esame a 471 
prestiti dei 545 conclusi dal 1686 al 1814 (degli altri 74 le scadenze 

sono ignote), si rileva che le durate concordate dalle parti furono 

quasi sempre, con pochissime eccezioni, superiori ai 2 anni (ta
bella 93).

In effetti per il 29 ,1%  dei 471 prestiti si stabilì una durata da 

3 a 7 anni, per il 50,5% da 8 a 12 e per il 12,7%  da 13 a 17 anni.

I mutui esteri genovesi erano insomma prevalentemente di medio 

periodo, quando si vogliano definire di «breve periodo» gli investi

menti finanziari a qualche mese e di «lungo periodo» quelli in titoli 
perpetui.

(4) C fr. la tabella 92 a p. 370.
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T a b e l l a  93

CLASSIFICA ZIO N E P E R  D U R A T A  D E I P R E S T IT I E ST E R I 
CO NCLUSI D A L  1686 A L  1814

Durata 
in anni

Pe r i odo

1686-1724 1725-1744 1745-1764 1765-1784 1785-1814 Totale

Sino a 2 . . 4 4 6 2 16
3-7  • ■ • 18 9 17 50 43 137
8-12 . . . 16 17 23 104 73 238

13-17 • • • 2 4 5 42 7 60
18-22 . . . I 6 — 9 1 17
23-27 . . . --- — 1 — — I
28-32 . . . -- — — 1 1 2
Vitalizia . . --- — _ 1 _ I
Ignota . . . 6 3 IO 27 27 73

Totale . . . 47 43 62 236 157 545

Secondo la tabella 93, nel primo venticinquennio del Settecento 
si ebbe una maggior propensione per i mutui da 3 a 7 anni, ma su- 

bito dopo la durata andò crescendo e si concentrò tra 8 e 12 anni, 

per contrarsi nuovamente agli inizi dell’Ottocento. Tale andamento, 
lungi dall’essere casuale, riflette bene i mutamenti intervenuti nel 

barometro operativo della piazza genovese: sostanzialmente volto al 

peggio e quindi orientato verso impieghi più rapidamente rientra

bili, nei momenti di maggiori turbolenze politiche e di minori di

sponibilità finanziarie; disposto a prospettive più lunghe di investi

mento, quando il turbine della guerra era lontano ed il risparmio 
abbondava.

La data in cui il capitale doveva essere restituito coincideva evi
dentemente con la scadenza del prestito, quando il rimborso era pre

visto in un’unica rata; nella maggior parte dei prestiti e soprattutto 
in quelli di maggior importo, tuttavia, venne adottato un ammor

tamento rateale, scaglionato negli ultimi anni e stabilito di norma 

con una periodicità annuale. La rateazione incontrava infatti il fa

vore sia dei sovvenuti, che potevano graduare i rimborsi nel tempo, 

sia dei sovventori, per i quali risultava minore il rischio di insol

venza dei debitori e più facile il reinvestimento delle somme'ricu
perate.
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c) L ’interesse.

Nel contratto di mutuo l’interesse era indicato esplicitamente in 

percentuale annua del capitale e decorreva dal giorno in cui cia

scuna partecipazione era versata in contanti al procuratore del mu

tuatario o gli era accreditata nei banchi di San Giorgio; il frutto 
era dovuto ai sovventori od alle persone « per essi legittime, loro 

eredi, successori, cessionari o declaratari » e normalmente maturava 

a semestri posticipati. Il pagamento delle rate d’interesse doveva av

venire a Genova nelle specie monetarie indicate nel contratto (5) e 

« senza alcuna spesa, risico o incomodo » per i creditori, che avreb

bero dovuto riscuotere esattamente gli interessi prestabiliti.
In alcuni prestiti il procuratore del mutuatario si impegno per

sonalmente a corrispondere ai sovventori, a titolo di gratificazione, 
un piccolo aumento sull’aliquota contrattuale dell’interesse; altre 

volte il procuratore del mutuatario si dichiarò garante verso i mu

tuanti per il pagamento dei frutti, trattenendosi come premio di as

sicurazione una frazione degli interessi medesimi.
Sia la gratificazione, sia il premio furono applicati raramente 

alla totalità dei partecipanti ad un’operazione di prestito e soltanto 

in tali casi si inserirono apposite clausole nel contratto; per lo più 

gli incentivi e le malleverie furono concordati a livello individuale 
tra il procuratore e ciascun sottoscrittore, per cui di essi non rimane 

traccia negli strumenti di prestito. Tali pratiche, comunque, vennero 
seguite da pochi procuratori (specialmente i Brentani Cimar oli e 

Carlo Longhi) e soltanto per alcuni mutui, che la riluttanza del ri

sparmio faceva prevedere di non rapida sottoscrizione.
La distribuzione dei 545 prestiti conclusi a seconda dell interesse 

contrattuale (incluse cioè le gratifiche e dedotti i premi previsti per 

la totalità dei sovventori) consente di rilevare l’esistenza di un ven

taglio relativamente ampio di aliquote, con punte di massima fre

quenza varianti, a seconda delle epoche, tra il 4 %  ed il 6 %  (ta

bella 94).

(5) C fr . a pp. 382 e segg.
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CLASSIFICAZIO N E P E R  A LIQ U O T A  D ’IN T E R E SSE  D E I P R E S T IT I E ST E R I 
CONCLUSI D A L  1686 A L  1814

Aliquota
percentuale

Pe r i odo

1686-1724 1725-1744 1745-1764 1765-1784 1785-1814 Totale

3 . . . . I 8 2 II
3,25 • • • — — — I — I
3,50 • • • 3 3 — 3 — 9
3.75 • • • — — 1 — 1 2
4 . . . . 2 4 7 63 49 125
4.25 • • • — — — 4 2 6
4-5°  ■ • • — • 3 5 76 15 99
4-75 • • • — — — 4 — 4
5 . . . . 14 20 35 78 73 220
5.25 • ■ • — ■ — — 1 — 1
5.5° ■ • • 1 2 1 — — 4
6 . . . . 20 3 11 — 13 47
6,50 . . . 1 — — — — 1
7-5° • • • 
8

1 —
T

— — 1

I O  (1) . . . — _
1

1 _
1
1

Plurima (2) . — — I 3 4 8
Ignota . . . 4 — --- 4

Totale . . . 47 43 62 236 157 545

(1) Prestito vitalizio.
(2) Prestiti con aliquote diverse.

I tassi inferiori al 4 %  si riferivano, di norma, ai prestiti concessi 

al sovrano ordine di Malta, forse in riconoscimento della sua fun

zione di defensor fidei; a patrizi genovesi residenti all’estero, ma an

cora molto legati alla madrepatria per vincoli di sangue o per ra

gioni economiche, come gli Spinola di Los Balbases; ed a mutuatari 
di indiscussa solidità o con garanzie ferree.

I tassi superiori variavano dall’8,5 %  al 10 %  per i prestiti vitalizi, 

ciò che corrispondeva alle aliquote correnti in Europa per tale genere 

di operazioni, e dal 6,5 %  all’8 %  per i prestiti redimibili. L ’aliquota 

maggiore fu appunto quella dell’8 %  applicata nel febbraio 1760 per 

un prestito di fiorini a. 150.000 a Maria Teresa; soltanto da pochi 

anni i genovesi avevano ottenuto dall’imperatrice lo scongelamento 

di vecchi crediti, e la richiesta di un interesse così alto, sebbene fa-
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vorìta dalle ristrettezze estreme del tesoro cesareo, aveva un chiaro 

sapore di rivincita psicologica.
Concentrando l’attenzione sugli interessi modali, si rileva che 

nel primo ventennio del Settecento il maggior numero dei mutui fu 
negoziato al 6 % , un livello relativamente alto al quale dovette con

tribuire la scarsità di capitali avvertibile a Genova per le traversìe 

degli investimenti esteri.
N ell’ultimo quindicennio del Seicento e dopo il I720> invece, la 

aliquota più frequente fu il 5 % , con una tendenza saltuaria a scen

dere al 4 ,5%  e persino al 4 %  nel 1765-1769, allorché si sbloccarono 

molti investimenti austriaci e veneziani, e nel 1790-1794, quando a 
disponibilità locali di risparmio ancora rilevanti si contrappose una 

flessione delle domande di mutuo.
In complesso, il livello medio degli interessi praticati per i pre

stiti esteri sembra leggermente superiore, forse dello 0,5-1 % , a quello 

delle aliquote applicate ai mutui interni; mancano in proposito serie 

storiche soddisfacenti, ma l’esame degli atti notarili e delle conta

bilità private suggerisce, per prestiti interni della medesima durata, 

tassi del 5 %  agli inizi del secolo e del 4 %  in seguito.

Prescindendo dalle aliquote più anormali, si può ancora osser

vare che nel primo cinquantennio il campo di variazione dei tassi 

sui prestiti esteri fu compreso fra il 3 %  ed il 6 %  (con una esten
sione pari al 60 %  del livello modale), ma andò poi restringendosi 

fino ad essere contenuto a fine Settecento fra il 4 %  ed il 6 %  (il 

40%); ciò potrebbe significare che le sacche di risparmio esistenti 

a Genova erano divenute più facilmente comunicanti, dando vita ad 

un mercato finanziario meglio integrato.

d) Le monete ed il luogo dei pagamenti.

La conversione delle somme chieste a mutuo in moneta di conto 

genovese, con l’eccezione di alcuni prestiti conchiusi negli anni Cin

quanta in specie effettive, non esauriva gli aspetti monetari del pre

stito, perché occorreva stabilire anche quali monete effettive doves
sero usarsi nella sottoscrizione dei mutui, nella loro estinzione e nel
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pagamento dei frutti e quale ragguaglio dovessero avere in unità 
di conto.

Il problema, come si è accennato, non si presentava nei pochi 

mutui stipulati in monete reali, perché allora i pagamenti dovevano 

essere liquidati, per volontà esplicita delle parti, nella stessa specie 

od in altra equivalente, esattamente individuata.

Per gli altri casi, di gran lunga i più frequenti, venne disposto 

che sottoscrizioni, rimborsi e frutti dovevano liquidarsi in « denari 

contanti visti e numerati» oppure in «biglietti di cartulario», cioè 

mediante giro nei banchi di San Giorgio. I due metodi non erano 

incompatibili, nel senso che il pagamento poteva avvenire per un sov

ventore nella prima forma e per un altro nella seconda; nella realtà, 

eccettuati gli anni Cinquanta, in cui si operò molto spesso per con

tanti, quasi tutti i mutui vennero sistemati almeno in parte mediante 

giro di banco ed è grazie a questa circostanza, sia detto per inciso, 

che di essi sono rimaste tracce numerose nei cartulari di San Giorgio.

Nei pagamenti per contanti si dovevano usare soltanto pezzi 
effettivi d’oro e d’argento di giusto peso e bontà, salvo l ’aggiunta 

di monete di rame 0 biglione per compiere le frazioni; inoltre per 

tutta la durata del prestito, dalla sottoscrizione al rimborso, tali 

valute nobili dovevano essere computate al corso legale vigente a 

Genova al momento della stipulazione del contratto, senza tenere 

conto delle variazioni successivamente intervenute. Poiché anche i 

pagamenti in banco erano regolati sulla base di tariffe stabili nel 

tempo e legate da rapporti fissi con i corsi legali di piazza, si può 

affermare che preoccupazione costante dei sovventori fu di stabilire 

esattamente la natura e l’immutabilità del metro monetario, onde pre

munirsi da eventuali svalutazioni ed ottenere la restituzione della 

medesima quantità di metallo fornita al momento della sottoscri
zione.

Circa il luogo dei pagamenti a carico dei sovventori (sottoscri

zione del mutuo) od a loro favore (riscossione dei frutti e rimborso 

del capitale), nei contratti fu sempre inserita una clausola per la quale



essi dovevano avvenire « a Genova e non altrove, senza alcuna spesa, 

risico 0 incomodo»; i creditori, cioè, dovevano riscuotere a Genova 

gli interessi ed il capitale prestato nell’esatta misura concordata e 

senza alcuna detrazione.
Pur costituendo la regola, l’uso delle monete effettive o di banco 

per la sottoscrizione dei prestiti non ebbe sempre luogo; le deroghe 

riguardano tre prestiti alla casa d’Asburgo, sottoscritti in parte me

diante trapasso di altri crediti genovesi (6), e quelli che risultarono 

essere la « ricostituzione » di mutui precedenti di eguale importo (7).

e) Le garanzie.

Cura particolare fu posta nel precisare le garanzie a favore dei 

sovventori. A  questo proposito nei contratti vi era anzitutto un ob

bligazione generale sulla persona e su tutti i beni, presenti e futuri, 

ovunque posti, del mutuatario; per le comunità debitrici tale obbli

gazione poteva investire addirittura tutti i loro abitanti, nati e da 

nascere, ed i loro beni privati. Inoltre vi era sempre un’ipoteca spe

ciale su taluni beni esattamente definiti come gioielli, titoli, immo

bili, redditi patrimoniali o fiscali appartenenti al debitore o di sua 

spettanza. Essa consisteva materialmente negli stessi oggetti, se erano 

beni mobili; in certificati ipotecari, nel caso di beni fondiari; in chi

rografi sovrani od in obbligazioni degli enti locali, debitamente rati

ficate dal capo dello stato, quando si trattava di redditi pubblici. 

A l momento della stipulazione del contratto o subito dopo gioielli, 

titoli, certificati d’iscrizione ipotecaria o chirografi erano consegnati 

al capo dei sovventori, che li teneva in deposito fino all estinzione 

del mutuo, con l’obbligo di restituirli in proporzione dei rimborsi e 

con il diritto, in caso di insolvenza, di valersene in qualsiasi modo 

per il soddisfacimento dei creditori. Se neppure queste garanzie pa-
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(6) Prestiti del 26 novem bre 1736, del 4 febbraio 1 7 5 7  e del 2 7  aprile i j j o .

(7) C fr. a p. 388.



revano abbastanza solide, 1 mutuanti chiedevano poi la fideiussione 

personale di capitalisti, appaltatori di imposte, mercanti e banchieri.

In generale la natura delle ipoteche speciali, le più importanti, 
variava a seconda della qualità del mutuatario.

I capi di stato impegnarono per lo più redditi patrimoniali o 
cespiti fiscali, scelti tra quelli più sicuri ed ancora disponibili. I du

chi di Parma e di Modena, ad esempio, ricorsero largamente ai pro

venti della ferma del sale, del tabacco, dell’acquavite ed ancora le 

imposte sull’acquavite, la vodca, il ferro, lo zucchero, a ricordarne 
solo alcune, costituirono la base di vari prestiti a Cristiano VII di 

Danimarca, a Gustavo III di Svezia, a Caterina II di Russia; per 

altri mutui i sovrani scandinavi diedero in pegno, ad integrazione 

di entrate tributarie od al loro posto, un congruo numero di ob
bligazioni fruttifere della Banca reale di Copenhagen o di analoghe 
carte dell’Ufficio reale delle finanze di Svezia.

I sovrani asburgici, quando non furono astretti dall’urgenza del 

bisogno ad impegnare gioielli od il gettito di contribuzioni straordi

narie, come accadde fino verso il 1762-1766, preferirono utilizzare lo 
strumento più raffinato costituito dalle « anticipazioni » del Banco di 

Vienna, cioè da obbligazioni portanti lo stesso interesse del mutuo 

e scadenti alle medesime sue date; nei contratti il loro valore fu 
equiparato a circa il 7 5 %  del nominale fino al 1764 ed al 100% 

in seguito. Meno apprezzate furono le carte del Banco Steyer, che 

il duca di Sassonia diede in pegno per il prestito del febbraio 1773 e 

che furono valutate al 53 %  del nominale. Più tardi, nel 1795, anche 

Caterina II si convertì al sistema delle obbligazioni a carico del
l’erario imperiale e pagabili alle medesime date del prestito.

G li enti pubblici italiani ipotecarono, di norma, dazi o tributi 

ed altrettanto fecero, nei primi decenni del secolo, quelli francesi; 

in un secondo tempo le garanzie speciali fornite da questi ultimi 

furono rappresentate anche da titoli del debito pubblico, apposita

mente creati e loro venduti d’ordine sovrano. Valori francesi fu

rono impegnati in grande numero da mutuatari ginevrini nel 1786- 

1789 e da operatori francesi, anche prima e dopo tale periodo; in-
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torno al 1786, per calcolare la garanzia dovuta dai sovvenuti, gli 

interessi annuali dei mutui furono ragguagliati a circa il 45-50% 

della rendita annuale dei titoli vitalizi ed a circa l’8o %  di quella dei 

titoli perpetui o redimibili. In altri termini, per ottenere ad esempio 

un prestito di lire 100.000 al 5 %  si richiedevano titoli vitalizi fran

cesi al 10 %  per un valore nominale di lire 100.000 oppure titoli 

non vitalizi, poniamo al 5 % , per lire 125.000; grosso modo, tali pa

rametri equivalevano ad assumere un corso inferiore di circa un quar

to alla quotazione di mercato in Parigi (8). Valutazioni del medesimo 
ordine di grandezza sono riscontrabili nei pochi casi di mutui garan

titi da titoli pontifici o milanesi.
Nei prestiti a nobili, borghesi ed enti economici le garanzie fu

rono rappresentate, oltre che da titoli pubblici, da gioielli e da beni 

immobili.
G li oggetti preziosi non erano molto appetibili, perché i sov

ventori genovesi erano interessati, più che al valore di un pegno di per 

sé sterile, alla facilità di convertirlo in denaro fruttifero. Dal 1776 

al 1779, ad esempio, il napoletano Francesco Milza ricevette, a più 
riprese, somme cospicue garantite da gioielli; sebbene l’importo dei 
mutui ascendesse ad una parte soltanto del valore peritale del pegno 
(in media dall’80% al 90%), quando il debitore divenne insolvente 

i creditori trovarono molte difficoltà nella vendita delle gioie, che si 

trascinò per anni. Forse per questa ragione, i preziosi accettati in 
garanzia dei successivi prestiti furono valutati alquanto meno: il 

5 2 %  nel 1780, dal 66 %  al 70 %  nel 1796.
Più graditi erano i beni immobili, di per sé fruttiferi, che po

tevano essere di natura allodiale o feudale. In questo secondo caso, 

come pure in quello di beni ecclesiastici o di immobili vincolati a 

fidecommesso o primogenitura, il sovvenuto doveva presentare ai sot

toscrittori genovesi una esplicita autorizzazione sovrana ad ipote-

(8) A  titolo di confronto, si può ricordare che la Banca di sconto fon
data a G enova nel 1785 prestava contro pegno di titoli pubblici genovesi rag
guagliati all’8o %  del loro p rezzo di m ercato (G . B a n c h e r o , Genova e le due  
R iv ie re ..., p. 697).
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carli (9). Le somme ottenute in prestito variavano in genere da un 

terzo alla metà del valore degli immobili, sgravato da altre even

tuali ipoteche; il rapporto fra gli interessi sul mutuo ed il provento 

netto dei beni era leggermente superiore, in considerazione della mi
nor redditività di questi ultimi.

Gli immobili dati in garanzia erano per lo più fondi rustici; 

non mancarono tuttavia casi di edifizi urbani, di manifatture e ad
dirittura di canali, come quelli di Orléans e di Loving, dal pingue 

reddito annuale di lire torn. 450.000, che i principi d’Orléans ipo
tecarono per il prestito ottenuto a Genova nel 1770.

. Alle garanzie generali, alle ipoteche speciali, alle malleverie si 
accompagnarono altre clausole di salvaguardia per i mutuanti. In ta
luni contratti, ad esempio, si stabilirono termini di mora, oltre 

i quali il mancato pagamento dei frutti semestrali o di una rata 
di capitale faceva maturare interamente il mutuo ed attribuiva ai 

creditori il diritto di pretendere la sua estinzione immediata ed in

tegrale. In altri contratti si previde la possibilità per i sovventori in

soddisfatti di citare in giudizio i debitori avanti qualsiasi tribunale 

del mondo; ma si trattava evidentemente di una facoltà che la man

canza di un diritto internazionale rendeva del tutto velleitaria e 
priva di efficacia pratica.

Per quasi tutti i prestiti, i genovesi ottennero che i loro crediti 

in frutti ed in capitale fossero dichiarati dal sovrano del mutuatario 

esenti da qualsiasi gravame ed imposizione «pensata et impensata, 
dono gratuito, (contributo per la) difesa dello stato, eziandio in caso 

di estremo bisogno, confiscazione per caosa di guerra, anco di guerra 

guerreggiata, compreso il caso che qualcuno de ... sovventori che par
teciperanno in detto impiego seguitasse il partito contrario (a quello 

del prìncipe del mutuatario), sequestri, rappresaglie, sia per interesse 
di prìncipe che de’ privati, confisca per qualonque delitti e per qua- 

lonque altre cause de qualsivogliano natura più privilegiate, tanto im-

(9) L ’autorizzazione ad ipotecare beni soggetti a fidecommesso doveva 
essere concessa con relativa facilità, poiché rispondeva alle tendenze abblitive 
d ’ogni form a di fidecommesso che molti prìncipi manifestarono nei secoli X V II 
e soprattutto X V III.
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poste che da imponersi, e sotto qualunque pretesto che sia o possa 

essere » (io): un campionario significativo delle tortuose eccezioni di 

cui molti stati si erano largamente serviti in passato e continuavano 

a valersi tuttora per rinnegare i debiti nei momenti di maggiori ri- 

strettezze finanziarie.

Definiti nel contratto i principali obblighi e diritti delle con

troparti, la stipulazione del mutuo subiva un arresto in attesa che 

giungessero a Genova l ’eventuale ratificazione da parte del mutua
tario e le garanzie concordate; i documenti ed i pegni, che dovevano 

pervenire entro una scadenza prestabilita, erano presentati al sov

ventore principale il quale li esaminava e, quando li avesse ritenuti 

di piena soddisfazione, li « approvava » con esplicita dichiarazione 
inserita nel rogito e li tratteneva presso di sé. Soltanto allora il procu

ratore del mutuatario poteva disporre delle somme raccolte ed in

viarle al cliente.
A  questo punto cominciava, per così dire, la vita del prestito, che 

normalmente si dipanava da una scadenza dei frutti alla successiva, 

fino al rimborso integrale delle somme. A  mano a mano che le rate 

di capitale erano restituite, il capo sovventore consegnava al procura

tore una quota proporzionale delle garanzie e, quando l’ultima rata 

era liquidata, egli rilasciava una quietanza generale e dichiarava 
« estinto » il mutuo; il procuratore ritirava allora gli atti originali, 

dei quali rimaneva però una copia presso il notaio, e li inviava al 

mutuatario insieme con la quietanza.
L ’estinzione per avvenuto rimborso non era però il solo modo in 

cui un prestito giungeva a termine. Poteva infatti capitare che, giunto 

alla scadenza concordata, il mutuatario non fosse in grado di resti
tuire i capitali ed i sovventori non avessero interesse a ritirarli; in tal 

caso, di comune accordo tra le parti, si giungeva alla cosiddetta « ri

costituzione », che consisteva nell’estinguere il mutuo e nel sostituirlo 

con un altro di eguale importo, decorrente dal giorno in cui il primo 

scadeva e nel quale si trapassavano i capitali del precedente. Il tra-

(10) Prestito del 29 gennaio 1766 a M aria Teresa d ’Asburgo.



sferimento era facoltativo ed i sovventori che non l’avessero accettato 

erano rimborsati dei rispettivi crediti attingendo alle somme versate 

dai nuovi sottoscrittori subentrati al loro posto. La ricostituzione di 

un prestito equivaleva, in definitiva, alla stipulazione di un nuovo 
contratto e come tale è stata qui considerata.

Non sempre, però, i prestiti furono estinti mediante il rimborso

o la ricostituzione, ossia con metodi fisiologicamente normali. Talvolta 
la loro fine assunse un carattere patologico, nel senso che avvenne se

condo modalità non gradite dai sovventori, ma da essi subite per forza 
maggiore, al di fuori degli accordi contrattuali.

Quando infatti alcuni mutuatari interruppero il pagamento dei 
frutti e la resa del capitale, i creditori genovesi cercarono di rivalersi 

sulle garanzie, procedendo alla vendita di quelle depositate presso il 

capo sovventore o chiedendo ai debitori l ’assegnazione degli immobili, 

quando le garanzie erano costituite da titoli ipotecari. In questo se
condo caso il ricupero delle somme poteva essere molto lungo perché, 

superata con esito positivo la trafila degli eventuali procedimenti giu

diziari intentati contro il debitore riluttante, i mutuanti venivano a 

disporre di case o terre situate magari in contrade lontanissime, che 

occorreva amministrare per interposta persona e vendere alla prima 

occasione favorevole; un’occasione, però, che poteva presentarsi de
cenni e decenni dopo l’aggiudicazione...

Quando infine i mutuatari insolventi erano capi di stato od enti 
pubblici, il ricorso alle vie giudiziarie poteva anche riuscire sterile 

ed ai creditori non restava che cercare una composizione pacifica, 
fidando su un rinnovato bisogno di denaro da parte del debitore, 

oppure subire le sue decisioni unilaterali, come si verificò un poco 

ovunque tra la rivoluzione francese e la Restaurazione. Ma di que
sto si dirà più avanti.

2. 1 mutuatari.

N ell’Europa settecentesca v’era un bisogno immenso di denaro, 

sia da parte degli stati, travolti da guerre onerosissime, sia da parte
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dei privati di ogni ceto sociale, colpiti nei loro privilegi tributari 

dalle riforme ed oberati dalla dispendiosa vita di corte, se nobili; 

soggetti alle gravose imposizioni di stati finanziariamente esausti e 
premuti dagli investimenti sempre più cospicui richiesti dalle nuove 

iniziative economiche, se borghesi; sottoposti tutti, insieme con i ceti 
popolari, al continuo rincaro della vita.

Se, a fronte di queste cause di levitazione della domanda di ca
pitali e delle altre non menzionate, i saggi di interesse, anziché im

pennarsi, rimasero stabili o addirittura declinarono, ciò si dovette quasi 

esclusivamente al perfezionamento delle tecniche finanziarie ed al
l’accumulazione dei capitali, che procedettero di pari passo con la 
dilatazione dei bisogni.

Ad una piazza ricca di capitali qual era Genova non mancarono 

perciò ottime occasioni di affari che si presentarono sotto forma di 

domande di denaro da ogni parte d’Europa e da ogni ceto sociale 

per le necessità più varie, dal finanziamento di una guerra all’ac

quisto di derrate per superare una carestia, dalla copertura delle 

spese per una bonifica a quelle per attivare una manifattura od una 
miniera.

Protagonisti centrali dei prestiti genovesi furono quindi i mutua
tari esteri, la cui domanda di credito condizionava la possibilità me

desima di investimento, così come la loro solidità economica era ele
mento decisivo per il buon esito dell’operazione.

Naturalmente, le domande di mutuo non vennero sempre ac

colte: su 591 richieste di cui si hanno notizie sufficientemente detta

gliate, soltanto 545 incontrarono l’assenso dei sovventori genovesi e 

vennero consacrate in regolari contratti. Le altre 46 furono respinte 

perché i mutuatari non trasmisero le garanzie entro i termini pre

scritti, o perché non si trovarono sottoscrittori, o perché le parti non 

si accordarono su qualche clausola; il maggior numero di prestiti così 

annullati si concentrò tra il 1765 ed il 1794, cioè quando, scoperte per 

cosi dire dall’Europa le rilevanti disponibilità di denaro esistenti a Ge

nova, si moltiplicarono le richieste da parte di operatori solidi e meno 

solidi. Di più, non tutte le domande accolte furono integralmente sod



disfatte e numerosi prestiti dovettero essere chiusi ad una cifra minore 

di quella domandata in origine dai sovvenuti. Anche questo feno

meno fu particolarmente frequente nel trentennio 1765-1794 e, per 

l’intero periodo 1686-1814, comportò un divario di quasi 60 milioni di 

lire di banco tra i 439 chiesti ed i 380 effettivamente raccolti (11).

Limitando l’esame ai 545 prestiti esteri conclusi, è possibile dire 

qualcosa di preciso circa l’origine e la qualità dei mutuatari per conto 
dei quali vennero aperti.

In prima approssimazione, l’analisi può prendere le mosse da una 

classificazione dei mutuatari medesimi a seconda dello stato di cui 

erano sudditi. Il paese di appartenenza, tuttavia, non è sempre ovvio, 

né coincide sempre con quello di residenza, che forse ha maggior ri

levanza economica. Maria Caterina Brignole Sale, figlia del geno

vese Giuseppe Maria e moglie di Onorato III principe di Monaco, 

da cui si separò nel 1770 stabilendosi di volta in volta a Parigi, a 

Genova ed a Torino, costituisce un esempio delle complicazioni sorte 

nell’applicazione del criterio di classificazione adottato; un altro caso 

è offerto da Francesco Saverio di Wettin, che rimase in patria finché 

resse il ducato di Sassonia durante la minorità del nipote Federico 

Augusto III (1763-1768) e poi si trasferì a Parigi con il titolo di conte 

di Lusazia. Altre situazioni intricate si riferiscono alla società « Mo- 

nier, Moris e comp. » di Torino, che nel 1737 ottenne un mutuo 

in solidum con la « Chiesa e Bonanome » di Milano; ed al maresciallo 

Giovanni Luca Pallavicino, patrizio genovese passato al servizio degli 

Asburgo e poi ritiratosi a Bologna (12).

Tenendo presenti questi pochi casi singolarmente complessi e 

non risolvibili se non con un certo arbitrio, i 545 prestiti conclusi a
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(11) C fr. la tabella 92 a p. 370.
(12) N ei due prim i esempi si sono assunti come paese d’appartenenza 

rispettivamente il principato di M onaco ed il ducato di Sassonia; il prestito a 
M onier e com pagni è stato riferito al regno di Sardegna, ritenendosi che i tori
nesi partecipassero all’operazione con una quota prevalente; infine il 'Pallavi
cino è stato considerato suddito asburgico, in  considerazione dei lunghi anni 
trascorsi al servizio cesareo e delle altissime cariche ivi ricoperte.
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Genova dal 1686 al 1814 risultano distribuiti fra 29 paesi diversi, in

tendendo tale termine in un’accezione alquanto lata. I paesi elen
cati nella tabella 95, infatti, sono quelli indicati nei singoli contratti; 

pertanto il loro insieme non rispecchia una situazione politica rife

ribile ad un certo momento, ma una somma, un flusso di entità 

statuali che nel corso del Settecento subirono mutamenti territoriali, 

ricambi dinastici, perdite od acquisizioni di sovranità.

Inoltre i territori italiani sottoposti a potenze straniere (Lombar

dia, feudi imperiali, ecc.) sono stati mantenuti distinti per ragioni 

di opportunità, anche se l’applicazione rigorosa del criterio politico 

di classificazione avrebbe richiesto di considerarli congiuntamente 
con gli stati da cui dipendevano.

Con 1 eccezione della repubblica olandese, tanto esuberante di 

capitali propri da competere con Genova, Ginevra e Francoforte sul 

Meno come centro finanziario internazionale, non vi fu praticamente 

paese d Europa che nel Settecento non ricorresse al risparmio geno

vese. Il drenaggio di capitali non fu egualmente intenso; scarsissimo 

da parte di mutuatari inglesi ed iberici, assunse proporzioni rilevanti 

per quanto riguarda gli stati italiani nel loro insieme e soprattutto 

i paesi dell’Europa centrale, settentrionale ed orientale.

Trascurando per il momento i mutamenti di indirizzo che si 

manifestarono nel tempo, si può affermare che i tre quarti dei ca

pitali sottoscritti dal 1686 al 1814 si concentrarono nelle mani dei 

mutuatari di cinque paesi: i domini asburgici (28,6% senza contare 

i possedimenti italiani), la Francia (24,3%), la Danimarca e Norve

gia (8,1 /o), la Svezia (7,3 %) e la Russia (4,5 % ); ripartiti per grandi 

aree storico-geografiche, i prestiti si riversarono per il 34,1 %  nei 

territori tedeschi ed asburgici (con le solite esclusioni italiane), per 

il 25,6 /0 nell Europa occidentale, per il 18,7%  in Italia, per il 15,5 %  

negli stati scandinavi, per il 5,1 ’%  nell’Europa orientale e per l’i %  

in quella meridionale (tabella 96).

Il ventaglio geografico dei mutui esteri genovesi era insomma 

imponente e tale da far supporre non soltanto una ricerca delle ope-
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CLASSIFICAZIO N E P E R  PA E SE  D E L  M U TU ATA R IO  
D E I P R E S T IT I E S T E R I CONCLUSI D A L  1686 A L  1814

T a b e l l a  95

1) Stati italiani e domini asburgici in Italia
Stato della C h ie s a ...........................................
Regno delle Due S i c i l i e ..............................
Marchesato di Garbagna (feudo imperiale)
Stati della Lombardia a u striaca .................
Ducato di Modena e R e g g i o .....................
Ducato di Parma e P ia c e n z a .....................
Principato di Piombino ..............................
Regno di S a r d e g n a ......................................
Granducato di Toscana ..............................
Repubblica di V e n e z ia ..................................

2) Stati dell'Europa cen tra le ..........................................
Stati della casa d'Asburgo (esclusi i dom. ital.)
Ducato elettorale di B a v i e r a ..................................
Ducato di Brunswick - W o lfe n b u t t e l .................
Principato di L iech ten stein ......................................
Principato di Salm - K y r b u r g ..............................
Ducato elettorale di S a sso n ia ..................................
Arcivescovado elettorale di T r e v i r i .....................
Ducato di Zweibrucken - B irk en feld .....................

3) Stati dell’Europa occidentale 
Regno di Francia . . . .  
Repubblica di Ginevra . . 
Principato di Monaco . . 
Regno di Gran Bretagna . .

4) Stati dell'Europa settentrionale . . 
Regno di Danimarca e Norvegia 
Regno di S v e z ia ..............................

5) Stati dell’Europa orientale 
Regno di Polonia . . . . 
Impero di Russia . . . .

6) Stati dell’Europa meridionale
Stato di M a l t a .....................
Regno di Portogallo . . . .  
Regno di S p a g n a .................

Totale

Importo sottoscritto

i 9 -537-929
2.326.880

17.211.049

3.822.978
2.902.378

96.000
824.600

379-891-693

lire b. %

70.915.165 18,7
18.079.047 4,8
4.073.840 1,1

13.600
13-465-833 3.5
9.316.231 2,5

13.110.903 3,5
18.560

5.290.815 1.4
5.505.616 1-4
2.040.720 0.5

129.387.526 34,1
108.758.835 28,6

3-757-675 1,0
780.000 0,2
260.000 0,1
180.460

14.613.924 3,8
364.632 0,1
672.000 0,2

97.386.947 25,6
92.296.643 24,3

4.411.664 1,2
178.640
500.000 0,1

58.841.148 15.5
30.952.347 8,1
27.888.801 7.3

5.1
0,6
4-5

1,0
0,8

Ò,2

100,0
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razioni più convenienti a livello europeo, ma altresì una deliberata 

suddivisione dei rischi; ben a ragione il procuratore Carlo Brentani 

Cimaroli poteva parlare del « genio innato della nazione (genovese) 

di ripartire i loro impieghi » (13). La controprova è offerta dalla 

esiguità dei prestiti diretti verso paesi come la Spagna, le Due Si

cilie e Venezia, i cui governi si erano dimostrati pagatori difficili

o addirittura insolventi nel remoto o recente passato: le somme colà 

investite andarono ad esclusivo beneficio di privati e non una goccia 

di denaro genovese affluì, almeno direttamente, nelle pur esauste 
casse statali.

N ell’arco del periodo considerato la frequenza dei prestiti variò 

da paese a paese, assumendo per alcuni un carattere sporadico e per 

altri una tendenza alla continuità; tra questi ultimi, oltre ai territori 

italiani, spiccano la Francia e gli stati asburgici verso cui il flusso di 

capitale, iniziato rispettivamente nel 1695 e nel 1690, si intensificò 

via via sino a toccare l’apice tra il 1765 ed il 1794. Fu precisamente 

in quel trentennio che il fiume degli investimenti in mutui raggiunse 

la consistenza massima e si allargò in un delta avente dimensioni 

europee. Fu allora che ai risparmiatori liguri pervennero domande 

di finanziamento da ogni parte dell’impero, dai luoghi più reconditi 

dell’Ungheria, dalle estreme capitali nordiche, dalle lontanissime pia

nure polacche e russe. Luoghi poco conosciuti e mutuatari sovente 

ignoti su cui i prestatori genovesi dovettero documentarsi chiedendo 

ai procuratori informazioni personali e genealogiche, notizie ammi

nistrative e politiche, carte geografiche... (14).
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(13) A .S .G ., fondo Fam ìglie, « Copialettere della casa C arlo  e G iovanni 
Brentani Cim aroli di G enova, 1767-1770», lettera del 15 aprile 1769 al conte 
G iuseppe Bolza di Dresda.

(14) A .S .G ., fondo Fam iglie, «Copialettere della casa Carlo e G iovanni 
Brentani Cim aroli di G enova, 1767-1770 », lettera del 21 febbraio 1767 con cui 
C arlo com unica a Cristiano G iorgio  D e ChepfE di A ugusta di avere ricevuto 
le due carte geografiche del regno di Polonia e del granducato di Lituania che 
g li aveva chiesto, probabilm ente per incarico di capitalisti genovesi interessati 
ai prestiti al re di Polonia.
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Per appurare chi fossero i mutuatari, i prestiti loro accordati 

sono stati ripartiti in otto classi, corrispondenti ad altrettante cate
gorie sociali dei mutuatari stessi (tabelle 97 e 98) (15).

Nel periodo 1686-1814 1 prestiti genovesi furono concessi soprat
tutto a capi di stato; le somme loro fornite, il 54,9% del totale, te

stimoniano una propensione profondamente radicata nella piazza ge
novese e della quale beneficiarono i sovrani di quasi tutta l’Italia 

centro-settentrionale, della Francia, dell’area austro-tedesca, dell’Eu

ropa settentrionale ed orientale. Soltanto le corone napoletana, spa

gnola ed inglese e l’erario veneziano furono esclusi dal flusso dei 

mutui e la ragione principale, già accennata, sta nelle loro cospicue 

disponibilità interne (Gran Bretagna) o nell’assoluta sfiducia dei ri
sparmiatori genovesi circa la loro solvibilità.

Nella ripartizione per paesi, tra i maggiori debitori spiccano le 

case d’Asburgo e d’Asburgo-Lorena, il re di Danimarca e Norvegia, 

quello di Svezia e l’imperatrice russa; il re di Francia è al quinto 

posto della graduatoria, ma si diranno più avanti le ragioni di una 

posizione che appare stranamente arretrata, quando si pensi alle dif
ficoltà finanziarie di quella corona.

(15) A  chiarim ento del contenuto delle singole categorie si può precisare 
che alcuni prestiti chiesti dal duca di Parm a e Piacenza in solidum  con com u
nità o cittadini dello stato furono qui attribuiti al sovrano, ritenendosi che 
quelle com unità o quei cittadini fungessero soltanto da fideiussori e che le 
somme domandate servissero ai bisogni della corona; nelle condizioni disastrose 
in cui versavano le finanze della camera ducale, non è infatti pensabile che i 
Farnese potessero offrire una garanzia accetta ai creditori per un prestito desti
nato ad enti pubblici locali od a privati cittadini.

T ra  i nobili (od i borghesi) della nostra classificazione si sono inclusi co
loro che, appartenendo all’uno od all’altro ceto, presero a prestito com e indi
vidui singoli od in solidum  con qualche fam igliare; gli enti pubblici si riferi
scono esclusivam ente a com unità o distretti dello stato (assemblee cittadine e 
loro rappresentanti, « congregazioni » di com unità, « états généraux », ecc.) e 
pertanto designano le am m inistrazioni pubbliche locali, prive di sovranità poli
tica, ma dotate di autonomia patrim oniale od autorizzate dal sovrano a con
trarre m utui; gli enti assistenziali sono rappresentati esclusivam ente da ospe
dali, ospizi, orfanotrofi, ecc.; infine g li enti economici com prendono le società 
com m erciali costituite da privati (nobili e/o borghesi) in form a temporanea 0 
permanente, i m onti di pietà e le corporazioni artigiane.
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Escludendo il prestito stipulato nel 1690 a Genova e quelli aperti 

nel 1686-1689 a Venezia (16), i mutui al tesoro austriaco si concen

trarono dal 1736 al 1792, con intervalli abbastanza regolari tra l’uno 

e 1 altro; nel primo trentennio le richieste di mutuo furono giustifi

cate per lo più con le spese militari imputabili alle guerre di succes

sione polacca ed austriaca e poi al conflitto settennale per la Slesia. 

In seguito prevalsero le necessità di riassetto finanziario (estinzione 

di vecchi debiti eccessivamente onerosi) e quelle connesse con la ter
ribile carestia che colpi il paese nel 1771-1773; ai medesimi bisogni 

d ’ordine annonario furono dovuti i mutui domandati, nello stesso 
periodo, dai duchi di Baviera, di Brunswick e di Sassonia. Per gli 

altri sovrani la ricerca di denaro fu motivata ora con le spese mili

tari (come per l ’ordine di Malta, assillato di continuo dalla minaccia 
turca), ora con l’onere di lavori pubblici, ora con la necessità di sal
dare alcuni debiti giunti alla scadenza.

Una quota imponente del risparmio genovese (il 17,5%  delle 
somme sottoscritte) fu poi assorbita dai mutui ad enti pubblici; in 

realta, anche questi capitali finirono sovente per essere travasati nelle 
casse dei sovrani.

Così, nel 1744 gli « stati generali » di Provenza ottennero a Ge

nova un mutuo di lire b. 600.000 che versarono al tesoro regio in 

pagamento di una rendita vitalizia di lire torn. 75.000 creata da 
Luigi X V  nel dicembre 1743 e venduta loro per decisione sovrana; 

nel 1761 gli « stati » dell’Austria inferiore si procurarono a Genova 

un contributo di fiorini 400.000 alle spese belliche di Maria Teresa; 

sempre a Genova, la Congregazione generale della città e stato di 
Mantova raccolse nel 1795 il sussidio straordinario richiestole dal 
governatore della Lombardia.

Questi pochi esempi, scelti però tra i più rappresentativi, dimo

strano che, quando le entrate statali erano tutte impegnate, i sovrani 

ricorrevano al credito delle amministrazioni pubbliche locali ed im

ponevano loro contributi straordinari, ch’esse coprivano mediante 

prestiti passivi; a garanzia dei mutui, gli enti solevano impegnare

(16) Su tali operazioni cfr. a pp. 265 e segg.
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le entrate ancora disponibili, il gettito di qualche tributo locale ap

positamente introdotto od il provento di imposte statali, cedute per 

l’occasione agli enti medesimi. Casi di questo genere furono parti

colarmente frequenti per la Francia, ciò che spiega la relativa mo

destia dei mutui contratti a Genova direttamente dal tesoro regio.

I legami delle casse locali con quelle statali sono avvertibili an

che dalla tabella 97, dove le somme prestate ai sovrani risultano so

vente inversamente proporzionali a quelle fornite alle amministra

zioni pubbliche, qui prevalendo nettamente le prime (stati asburgici, 

ducato di Parma e Piacenza, regni scandinavi) e là spiccando invece 

le seconde (regno di Francia, ducato di Modena e Reggio).

Procedure analoghe seguirono i sovrani per ottenere sovvenzioni 

dagli enti ecclesiastici, i quali pero, non avendo potestà fiscale, do

vevano ricorrere ai propri redditi; per ricordare un solo esempio, 
nel 1761 il pontefice autorizzò il clero regolare dell’Austria inferiore 

e superiore a contrarre a Genova un prestito di fiorini 1.500.000, ga

rantito dal patrimonio di tutti i monasteri, onde fornire a Maria Te

resa un sussidio militare.
Altre volte i mutui servirono agli enti pubblici od al clero per 

coprire qualche spesa di carattere straordinario; somme rilevanti fu

rono prestate dai genovesi ad enti stranieri per superare le carestie 

eccezionali del 1709, del 1766-1767 e del 1771-1773. mentre 11 Clero 
di Francia utilizzò il mutuo del 1781 per riparare l’abbazia di Mont 

Saìnt-Mìchel. Frequenti anche i finanziamenti di opere pubbliche 

intraprese dalle amministrazioni locali; ad esempio la città di Mo

dena impiegò il denaro raccolto a Genova nel 1766 per la costru

zione di una nuova strada verso la Toscana e la citta di Bologna, 

dal canto suo, investì in lavori di bonifica ed in sovvenzioni alle 

manifatture buona parte dei prestiti ottenuti nell’ultimo venticinquen

nio del secolo.
Oltre che con le somme versate agli enti locali, il risparmio ge

novese contribuì al soddisfacimento di servizi pubblici mediante i 

mutui concessi agli enti assistenziali (2,5%  del totale); fra questi 

ultimi, fu cliente assiduo della piazza ligure, a partire dal 1726, 1 ospe-
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dale grande di Lione, a cui si aggiunsero saltuariamente l’arcispe

dale di Santo Spirito in Saxia di Roma e quello di Santa Maria Nuova 

di Firenze, l’ospedale di Santa Maria della Scala di Siena, l’ospe

dale grande di Piacenza e la Casa dei poveri eretta in Hòpburg dal 
duca di Baviera.

I prestiti contratti da enti economici raggiunsero in complesso 

l’8,4 %  di tutte le somme sottoscritte nel periodo considerato e fu

rono destinati in gran parte a finanziare attività economiche di con

sumo o di produzione; in questo settore prevalsero nettamente i mu
tuatari francesi (5 %), i lombardi (1,4%) ed i ginevrini (1 %), ma con 
caratteristiche alquanto diverse gli uni dagli altri.

I francesi furono costituiti soprattutto da società bancarie, com

merciali e di natura ignota, che impiegarono il denaro genovese prin
cipalmente in speculazioni su titoli nella borsa di Parigi; importanza 

minore ebbero le società edilizie, impegnate per lo più nei grandi 
lavori di rinnovamento urbanistico a Lione ed a Parigi. A  manovre di 

aggiotaggio sui valori francesi si dedicarono anche le società gine

vrine, ma queste ultime con carattere di esclusività. I mutuatari lom

bardi, invece, furono rappresentati quasi unicamente da appaltatori 

di imposte ed in particolare dai fermieri generali degli anni Cin

quanta: Antonio Greppi, Giuseppe Pezzoli, Francesco Antonio Bet

tinelli, Giacomo Mellerio e la compagnia « Giuseppe Francesco Rot- 
tigni».

Somme irrisorie furono prestate ad individui singoli od a gruppi 
familiari appartenenti alla borghesia : appena il 2,5 %  del totale. È 

vero che questa percentuale è soggetta ad un lievissimo margine di 
incertezza perché l’attribuzione di taluni mutuatari all’ordine privi

legiato od al terzo stato non si basa su elementi sicuri ed inequi
vocabili; ma si tratta pur sempre di una quota infima. La riparti

zione per paesi vede ai primi posti i, lombardi, l ’unico mutuatario 

borghese napoletano, Francesco Milza, ed il fiorentino Francesco 

Fenzi. Per lo più i sovvenuti gravitavano nel mondo della finanza 

in qualità di appaltatori di imposte, banchieri o mercanti di oggetti 

preziosi, come i milanesi Gaetano Monti, Andrea Ramino e Giulio

26. G. F elloni
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Cesare Busti, il gioielliere Milza ed il banchiere Fenzi; del tutto se

condari furono invece i finanziamenti ottenuti da imprenditori in
dustriali e commerciali.

Assai più importanti dei borghesi furono i mutuatari nobili, i 

quali, oltre a concludere un maggior volume di operazioni 

provenivano da un’area geografica più vasta. Se si escludono gli spa

gnoli ed i napoletani, rappresentati quasi unicamente da oriundi ge

novesi ancora legati alla madrepatria, gli altri mutuatari di origine 

gentilizia possono essere racchiusi in un’ellisse che ha i suoi fuochi 

in Francia e nei territori asburgici dell’Europa centrale e che si al

larga a nord fino alla Sassonia ed a sud fino a Roma.

N ei contratti di prestito sono raramente indicate le ragioni che 

indussero i patrizi a cercare denaro, per cui risulta difficile dire qual

cosa di preciso e di generale sull’argomento. Non mancano casi di 

prestiti destinati a qualche attività mineraria o manifatturiera: nel

1766 il conte Giuseppe Ignazio di Marburg, di Vienna, chiese un 

prestito per riattivare certe sue miniere ed alcune ferriere, mentre 

nel 1770 il conte Giuseppe di Windisch-graetz, ungherese, ottenne un 

finanziamento per potenziare le sue fabbriche di tele e di cuoi. Altre 

volte le somme raccolte servirono a coprire le spese di qualche am

basceria per conto del sovrano od a rilevare qualche «ferma» di 
gabelle.

La giustificazione addotta più frequentemente fu però l’inten

zione dei mutuatari di restaurare le proprietà immobiliari, di co

struire nuovi edifici o di acquistare fondi rustici ed urbani. Sovente 

tali intenti furono associati all’esplicito desiderio di estinguere i de

biti accesi in passato per investimenti edilizi, per doti, per matri

moni o per altre ragioni, il che fa sospettare che l ’equilibrio tra red

diti e spese fosse alquanto fragile.

Anche se il gruppo dei mutuatari è troppo esiguo per autoriz

zare conclusioni di carattere generale, non si può non pensare alle 

difficoltà in cui si dibattevano molti nobili dei domini asburgici, col

piti dalle riforme teresiane per l’attenuazione dei vincoli feudali nelle
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campagne (17), od a quelle del grande patriziato francese, minacciato 

nelle sue fortune dalla possente borghesia in ascesa, dalla crescente 

insofferenza delle masse contadine, dalle stesse soffocanti tradizioni 
in cui s’era avviluppato.

Questo processo di progressiva decomposizione economica finì 

per dilagare anche in Italia, dove culminò negli anni dell’occupa

zione francese; ne abbiamo l’esplicita conferma nei prestiti ottenuti 

a Genova, all’alba dell’Ottocento, dai più bei nomi dell’aristocrazia 

romana: dal duca Luigi Braschi Onesti, i cui affari erano stati « scon

certati dalle passate vicende » (18), al principe Francesco Ruspoli, 
carico di debiti (19), al principe Andrea Doria Pamphili, bisognoso 

di porre riparo « al dissesto della sua privata economia » (20). Con
siderazioni analoghe possono farsi probabilmente anche per i mu

tuatari napoletani e per quelli degli altri paesi italiani, che nello 

stesso periodo ottennero dai risparmiatori liguri, a Genova o nelle 

loro proprie città, prestiti numerosi e per lo più di importo mode

sto (21). Sintomi, questi, di una crisi diffusa ed ormai avanzata.

3. I rappresentanti dei mutuatari.

Poiché i contratti di prestito erano stipulati normalmente a Ge
nova, di rado i mutuatari esteri parteciparono alla stesura dell’atto 

notarile o della polizza privata; si contano infatti sulla punta delle

(17) F . S c h u p f e r , D eg li ordinamenti econom ici in A u str ia ..., pp. 90 
e segg.

(18) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco A ntonio  Ravano, filza 12.083, 
atto del 14 febbraio 1804.

(19) A .S .G ., fondo Notai, notaio G iovanni Battista Cerruti, filza 76, 
atto del 29 ottobre 1803.

(20) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iovanni Battista Cerruti, filza  76, 
atto del i°  m arzo 1803.

(21) D i tali operazioni le contabilità private genovesi ci hanno lasciato 
soltanto notizie fram m entarie, al punto da non poterle nem m eno includere tra 
i 545 prestiti esaminati. Trattasi però di somme esigue, dell’ordine di poche 
decine di m igliaia di lire per m utuo, che i genovesi attinsero dai redditi per
cepiti nelle medesime città dei sovvenuti; al trasferimento delle somme a G e
nova, ritenuto evidentemente troppo rischioso, parve infatti preferibile, in  molti 
casi, un im piego locale sotto form a di m utui.
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dita i casi di operatori che avvicinarono personalmente i capitalisti 

cittadini per ottenere un finanziamento. Ad esempio tra il 1778 ed 

il 1779 il gioielliere napoletano Francesco Milza, tornando in patria 

da Madrid, si fermò a Genova e concluse alcuni grossi prestiti; e si 

potrebbero ricordare anche i mutui che Girolamo Manfrin, fermiere 

generale della condotta dei tabacchi per lo stato veneziano, ottenne 

nel 1785 in occasione della sua permanenza a Genova.

Ma questi episodi furono assolutamente sporadici, poiché per la 

conclusione di un prestito importava non tanto la presenza fisica del 

mutuatario, quanto la solidità delle garanzie reali e personali che 
egli offriva. Nella grandissima maggioranza dei casi i mutuatari si 

facevano rappresentare da procuratori appositamente nominati che, 

personalmente o per interposta persona («procuratore sostituto»), 
sottoscrivevano i contratti a nome e per conto dei mutuatari medesimi.

Il ruolo dei procuratori non si limitava ad una meccanica azione 

di rappresentanza, ma si allargava a comprendere una funzione at

tiva, dinamica e spesso decisiva nel porre a fruttuoso contatto la do

manda e l’offerta di denaro; proprio in considerazione di ciò, nei 

contratti di prestito i procuratori di professione erano sovente quali
ficati «banchieri». A  loro spettava infatti, a salvaguardia dell’inte

resse proprio e dei mutuanti, il compito delicatissimo di selezionare 

in prima istanza le domande di prestiti giunte dall’estero, propo

nendo ai sovventori potenziali soltanto le più solide. Nel 1768 Carlo 

Brentani Cimaroli, forse il procuratore più dinamico della piazza 

genovese e certamente il più potente, dichiarò esplicitamente: «li 

prestiti da noi fatti sono sempre andati bene, perché non s’imbar

chiamo con rottami avendone rimandati quantità di tal sorte, come 

è notorio in Genova » (22).

Appurata la sicurezza di un affare e valutate le disponibilità di 

denaro esistenti in piazza, dalle quali dipendeva in larga misura il

(22) A .S .G ., fondo Fam iglie, « Copialettere della casa Carlo e G iovanni 
Brentani Cim aroli di G enova, 1767-1770 », lettera del 24 dicembre 1768 a G iu
seppe Pezzoli di M ilano.
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successo dell’operazione, i procuratori si assumevano il compito di 

far conoscere al pubblico il «progetto» contenente le modalità del 

prestito, fornire g li schiarimenti richiesti sulla posizione sociale ed 

economica del richiedente, cercare i capitalisti disposti a firmare il 

contratto per la massa dei sovventori, incassare le somme sottoscritte 

e tenerle in serbo fino al perfezionamento giuridico del contratto, 

che di solito avveniva con l ’arrivo a Genova delle garanzie e della 

eventuale ratificazione da parte del mutuatario.

Durante questo intervallo i denari liquidi versati dai mutuanti 

restavano per lo  più presso il procuratore e su essi decorreva un in

teresse che ricadeva a suo esclusivo carico, se il mutuatario non in

tendeva dar corso al prestito e rispettare gli impegni, oppure a ca

rico di quest’ultim o in caso contrario. Pertanto il procuratore era 

esposto ad un rischio che si aggravava notevolmente se, come tal

volta accadde, ebbe l ’imprudenza di inviare il denaro al sovvenuto 

prima di aver ricevuto garanzie e sovvenzioni; per smuovere un de

bitore riottoso non restava allora che il ricorso umiliante e sovente 

inutile alle blandizie, alle sollecitazioni ed alle rimostranze.

Proprio in una circostanza simile, nell’agosto 1767 Carlo Bren

tani Cim aroli scrisse al fratello Giovanni, il quale da Vienna gli 

aveva inviato una domanda di mutuo, che «per un particolare (cioè 

per un privato) non siamo per dare verun passo, perché non riusci- 

bile e a noi non conveniente..., onde abbandonate ogni m aneggio e 

non date ascolto a veruna instanza o progetto che vi venghi fatto 

per somiglianti imprestiti, e secondate le vostre cure per quelli sia 

pubblici che delle provincie o stati e nei quali concorano e precedano 

le più sode e indubitate cautele, essendo oramai tempo di recedere 

dalle tante facilità da noi usate a grave nostro risico e danno con 

troppo di buona fede, mentre (ossia perché) il Debitore deve pre

starsi alla Legge del Creditore, e non già pretendere di darla come 

si è praticati da non pochi, che hanno saputo fare del bell’umore 

assai indiscretamente dopo che per compatibile nostra corentezza 

hanno avuto il denaro nelle mani con differire a loro piacere e la

gnarsi ancora sulle nostre giuste ricerche per la ratifica de’ contratti
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e per li documenti in form a giustificanti le promesse speciali cau
tele» (23).

U na volta stipulato l ’istrumento di prestito, il pagamento degli 

interessi ed il rimborso dei capitali erano affidati di norma al mede

simo procuratore che aveva negoziato l ’affare; in questa seconda fase 

il procuratore, allo scopo di rispettare le scadenze concordate, si as

sumeva sovente l ’iniziativa di accreditare ai mutuanti i frutti o le 

rate di capitale prim a ancora di averli riscossi dai mutuatari. A nche 

questa pratica era fonte di rischi e così accadde che, quando i sov

ventori genovesi degli ungheresi Ratthy e compagni intentarono loro 

una causa per insolvenza, i procuratori risultarono scoperti di nove 

semestri di interessi che avevano anticipato per conto dei mutua
tari (24).

Per valutare in tutta la sua importanza il ruolo dei procuratori 

nei prestiti esteri all’uso di Genova, basterà considerare che, su 545 

prestiti effettivamente conclusi di cui si ha notizia, 15 vennero ot

tenuti direttamente dai mutuatari, 19 furono stipulati da contraenti 

ignoti e ben 511 furono trattati da procuratori.

N ella loro grande m aggioranza, questi intermediari si occu

parono di prestiti in maniera saltuaria ed occasionale, stipulando in 

tutta la loro vita uno o due contratti. Q uelli che vi si dedicarono più 

frequentemente ed ai quali si riservò di norma l’attributo di ban

chieri, furono relativamente pochi; se infatti ci si lim ita ai procura

tori che negoziarono almeno cinque mutui, si trovano soltanto di

ciassette dinastie di imprese individuali o societarie, che nel loro in

sieme raccolsero il 75 %  di tutte le somme sottoscritte a Genova dal 

1686 al 1814 (tabella 99).

Si è parlato di dinastie, perché i m aggiori procuratori che si suc

cedettero a Genova nel secolo X V III furono m olto spesso legati gli 

uni agli altri con vincoli di parentela o societari; evidentemente

(23) A .S .G ., fondo Fam iglie, « Copialettere della casa C arlo e G iovanni 
Brentani Cim aroli di G enova, 1767-1770», lettera del 15 agosto 1767 a G io
vanni Brentani Cim aroli di Vienna.

(24) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, 
atto del 22 m aggio 1767 ed allegati.
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T a b e l l a  9 9

P R I N C I P A L I  P R O C U R A T O R I  D E I  M U T U A T A R I  P E R  I  P R E S T I T I  E S T E R I  

C O N C L U S I  D A L  1 6 8 6  A L  1 8 1 4

N. P r o c u r a t o r e
Numero Importo Importo

Periodo dei
prestiti

chiesto 

(lire b.)

raccolto 

(lire b.)

I « G i o v a n n i  B a t t i s t a  C a m b i a s o  

f u  G i o v a n n i  M a r i a  f u  B a r t o 

2
l o m e o  » .........................................................................

F r a n c e s c o  M a r i a  R o s s i  f u  G i u 

1 7 0 7 - 1 7 6 2 12 12 .3 6 1 .0 6 4 1 2 .3 6 1 .0 6 4

s e p p e  .........................................................................

G i u s e p p e  M a r i a  R o s s i  d i  F r a n 

1 7 0 7 - 1 7 1 3 8 2 .2 1 5 .4 0 0 1 .9 8 1 .3 2 0

3
c e s c o  M a r i a .........................................................

« G i o v a n n i  G i a c o m o  N a v i l l e  e  

f r a t e l l i  G u g l i e l m o  e  P i e t r o

17 0 9 1 76.00 0 76.OOO

B o i s s i e r  » ..................................................................

« G i o v a n n i  G i a c o m o  N a v i l l e ,  f r a 

1 7 1 6 1 760.000 760.000

t e l l i  G u g l i e l m o  e  P i e t r o  B o i s 

s i e r ,  G i o v a n n i  S e l l o n - B o i s s i e r

e  A n t o n i o  B o u r g u e t  » . . . 1 7 2 6 1 608.000 608.000
« G u g l i e l m o  B o i s s i e r ,  A n t o n i o

B o u r g u e t  e  P a o l o  P a s t e u r  » . 

« G u g l i e l m o  B o i s s i e r  e  A n t o n i o
1 734-1741 5 2 .6 5 7 .7 1 1 2 .6 5 7 .7 1 1

B o u r g u e t  » ......................................................... 1743 1 1.0 26.00 0 1.0 26.0 0 0
« G i o v a n n i  e  G a s p a r e  S e l l o n -

B o i s s i e r  e  V i n c e n z o  M a l h e r b e » 1744 1 560.0 00 55O.OOO
«  P i e t r o  e  G i o v a n n i  F r a n c e s c o

B o i s s i e r ,  G i o v a n n i  L u i g i  L a -

4

m a n d e  e  G i u s e p p e  A n d r é  » . 

B a r t o l o m e o  P o g g i  f u  A n g e l o

1 7 6 1 - 1 7 7 3 6 3.264.0 0 0 2.4 5 6.0 0 0

5

M a r i a ..........................................................................

« A l e s s i o  e  A m a t o  R e g n y  f u

1 7 2 0 -1 7 2 7 5 I.254.OOO 1.2 5 4 .0 0 0

F r a n c e s c o  e  c o m p a g n i  » . . 1 7 4 6 -1 7 8 1 6 3 .5 2 1 .6 0 0 3 .029.520
« A m a t o  R e g n y  p a d r e  e  f i g l i o  e

6
c o m p a g n i  » .........................................................

F e l i c e  A g o s t i n o  R i c c i  f u  G i o 

17 8 8 -18 0 4 1 1 19 .0 3 8 .2 0 0 1 7 .3 3 7 .6 2 1

7

v a n n i  B a t t i s t a  . . . .

« C a r l o  e  G i o v a n n i  B r e n t a n i  C i -
1 7 5 3 - 1 7 8 0 1 9 4 .7 8 7 .2 4 6 4 .7 8 9 .1 6 6

8

m a r o l i  f u  G i o v a n n i  B a t t i s t a  » 

« C u g i n i  B r e n t a n i  C i m a r o l i  » 

G i a c o m o  F i l i p p o  D u r a z z o  d i

1 7 6 0 - 1 7 7 0  
1 7 7 0 -1 7 9 2

3 5

5 i

2 8 .4 9 5 .5 8 6
9 7 . 8 6 7 . 2 2 8

2 4 .6 4 5 .5 4 9
8 3 .7 4 6 .9 7 °

M a r c e l l o .................................................................

G i r o l a m o  D u r a z z o  f u  M a r c e l l o

1 7 6 2 - 1 7 8 1
18 0 2 -18 0 4

19
9

2 2 . 0 4 3 . 6 0 0

2 5 6 . 0 0 0

2 0 .7 3 6 .0 8 7
256.0 0 0

9 « F r a t e l l i  G i r o l a m o  e  C a r l o  M a r -

c h e l l i  f u  R o l a n d o  » . . . . 1 7 6 4 -1 7 7 3 2 0 1 7 . 2 9 0 . 0 0 0 I I .8 6 0 .5 3 9

4 -6 9 3 - 6 7 5
G i r o l a m o  M a r c h e l l i  f u  R o l a n d o 1 7 6 6 - 1 7 7 3 8 5 . 7 4 6 . 0 0 0

I O « G i o v a n n i  M e r e l l o  e  G i u s e p p e

1 1

C a r b o n e  » ..................................................................

« B e n s a ,  S t r a f o r e l l o  e  V e r d e  » .

1 7 6 4 - 1 7 9 2

1 7 6 7 - 1 7 7 4
3 0

6

3 4 .3 0 1 .6 4 5
1 . 0 7 8 . 0 0 0

3 0 .4 6 1 .6 4 5
1 . 0 7 8 . 0 0 0

G i u s e p p e  V e r d e  f u  P i e t r o  F r a n 

c e s c o  ..................................................................................

G i u s e p p e  V e r d e  e  « D o m e n i c o

1 7 8 2 - 1 7 8 8 1 1 3.314.OOO 3 . 3 1 4 0 0 0

S t r a f o r e l l o  e  c o m p a g n i  » . . 1 7 8 2 - 1 7 8 4 2 7 . 2 8 0 . 0 0 0 7 . 2 8 0 . 0 0 0

5 . 7 8 5 . 2 8 0
1 2 G i a c o m o  G i a m b o n e  f u  G i u s e p p e 1 7 6 8 - 1 7 8 2 6 6 . 9 1 2 . 0 0 0
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Segue'. T a b e l l a  99

N. P r o c u r a t o r e Periodo
Numero

dei
prestiti

Importo
chiesto

(lire b.)

Importo
raccolto

(lire b.)

13 A g o s t i n o  S i g i o l i  f u  Q u i n t i l i a n o 1 7 7 2 - 1 7 9 4 5 6 .0 16 .4 0 0 5 -307-950
« A g o s t i n o  e  Q u i n t i l i a n o  S i g i o l i  » 1 7 8 8 -1 7 9 6 2 9.60 0.00 0 6 .3 13 -4 3 3

14

Q u i n t i l i a n o  S i g i o l i  f u  A g o s t i n o  

C a r l o  G i u s e p p e  M a r i a  P e r r o n e

18 0 0 -18 0 5 3 5 .9 4 0 -6 3 1 5 .4 0 4 .9 6 4

f u  N i c o l ò ................................................................. 1 7 7 8 - 1 7 9 2 9 2 .6 8 0 .5 2 3 1.5 9 2 .2 9 5
15
16

G i o v a n n i  A n t o n i o  R o l a n d e l l i  . 

« A n d r e a  D e  l a  R u e  f u  G e d e o n e

1 7 8 1 - 1 7 9 5 6 4 .4 5 7 .000 2 .9 7 0 .9 4 4

e  f i g l i  » .........................................................................

« F r a t e l l i  A n t o n i o  e  G i o v a n n i  D e

1 7 8 2 -1 7 9 2 22 12 .6 7 6 .0 0 0 12 .0 9 8 .9 3 3

l a  R u e  f u  A n d r e a  »  . 1 7 9 4 -1 8 0 4 6 1 0 .5 4 7 .8 9 3 9 .4 9 6 .1 7 3

1 7 I g n a z i o  S e r r a  f u  G i u s e p p e  M a r i a 1 7 9 2 -18 0 4 5 680.000 4 10 .4 0 0

T o t a l e ................................................................................. 332 3 2 9 .3 n .7 2 7 2 8 6 .3 5 3 .2 4 8

l ’abilità ed il successo di un procuratore costituivano un richiamo 

di cui beneficiavano sia le imprese di cui egli era socio, sia quelle da 

lui lasciate agli eredi.

I procuratori genovesi appartenevano per lo più alla borghesia, 

come i «M erello e Carbone», i fratelli M archelli ed i Sigioli; in po

sizione arretrata erano le casate patrizie dei Cambiaso, dei Durazzo 

e dei Serra che, disponendo di grandi m ezzi, preferivano assumere 

il ruolo tranquillo dei mutuanti, più confacente alla loro posizione 

sociale, e si adattavano ai compiti laboriosi del procuratore più per 

ragioni di prestigio o di solidarietà familiare, che per sete di gua

dagno.

T ra  gli stranieri emergevano i lombardi Brentani Cimaroli, che 

con la conclusione di 86 mutui per un totale di 108 milioni di lire 

di banco (oltre un quarto delle somme rastrellate a Genova dal 1686 

al 1814 sotto form a di prestiti esteri), costituiscono in assoluto la più 

potente casa operante in questo ramo d ’affari. Una notevole impor

tanza ebbero anche i procuratori ugonotti di origine francese che 

facevano perno sui Boissier, i ginevrini De la Rue ed ancora i fran

cesi Regny (25).

(25) Sui Boissier ed i D e la Rue di Genova e sulle loro propaggini in
ternazionali cfr. H . L u t h y , La banque protestante en Trance passim.
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Sebbene fossero designati banchieri, i procuratori elencati nella 

tabella 99 non si occupavano soltanto dell’emissione di prestiti esteri. 

Carlo M archelli, figlio del più celebre pittore Rolando, era seatiere, 

ossia mercante-imprenditore di tessuti serici (26); Giacom o G iam 

bone era mercante (27), Quintiliano Sigioli scritturale (28) e G io

vanni Antonio Rolandelli contabile (« razionale ») (29). Ancora, i 

Regny ed i D e la Rue trafficavano in merci rispettivamente dal 1742 

e dal 1753 almeno (30), ossia ben prima di cominciare a trattare mu

tui per conto di terzi, e soltanto in un secondo tempo si volsero a 

tali affari, acquistando durante il periodo francese una posizione pre

minente sulle consimili imprese cittadine.

L ’unica eccezione a questo quadro è rappresentata dai Brentani 

Cim aroli che, a differenza degli altri procuratori, si dedicarono quasi 

esclusivamente alle negoziazioni di prestiti. L a  loro specializzazione 

è suggerita dall’elevatissimo numero di operazioni concluse ed è con

fermata dalla creazione di una società affiliata con l’esplicita inten

zione di affidarle ogni attività di mercatura (31).

A lcuni procuratori ebbero una propensione chiaramente avver

tibile, anche se destinata a sfumare nel tempo, per i mutuatari di 

un’area geografica ben definita. T ra  i casi più evidenti, Giacomo 

Giambone si dedicò in larga misura ad operazioni con la Francia 

(ove era in contatto con il fratello Ottavio di Parigi) e con lo stesso 

paese lavorò prevalentemente Giacom o Filippo D urazzo; i « Bensa,

(26) A .S .G ., fondo Senato (Magistrato dei Suprem i Sindacatori) ,  fil
za  450.

(27) A .S .G ., fondo A ntica Finanza ,  registro 2, c. 554.
(28) A .S G .,  fondo A ntica Finanza, registro 2, c. 677.
(29) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iovanni A ntonio G am baro, filza 245, 

atto n. 108 del 20 giu gn o 1811.
(30) L e più antiche operazioni effettuate dai R egny per m ezzo  dei ban

chi di moneta corrente in San G iorgio  risalgono al 1742 (A .S G ., fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, registro 11.074, c - 34°)- N um erosi riferim enti alla 
loro attività mercantile sono contenuti nei registri « Caratorum  maris » (A .S.G ., 
ex sala 36). Sul commercio della carta dei D e la Rue cfr. la tto  n. 110 rogato 
il 22 agosto 1753 dal notaio Dom enico M aria Passano (A .S.G ., fondo Notai, 
notaio D om enico M aria Passano, filza 30).

(31) C fr . più avanti a p. 417.
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Straforello e V erde» curarono soprattutto i prestiti bolognesi ed i 

Sigioli quelli danesi e svedesi; infine i D e la Rue ed i Regny si po

sero al servizio di mutuatari ginevrini, di operatori della Francia 

meridionale e della corte di Russia, mentre i Marchelli, i «M erello 

e Carbone » ed i Brentani Cim aroli lavorarono quasi esclusivamente 

con i paesi della corona austriaca e con la Germania.

Com e si è accennato, alla stipulazione dei contratti concorse an

che una congerie di procuratori minori od occasionali, che interven

nero saltuariamente come plenipotenziari di prìncipi, come notabili 

di enti pubblici o semplicemente come persone di fiducia di privati 

cittadini. Così, per citare qualche caso, tra il 1736 ed il 1739 il conte 

O razio Guicciardi, ministro imperiale presso la repubblica, aprì a 

Genova quattro prestiti per il suo sovrano Carlo V I; del pari, i te

sorieri dell’ordine di M alta curarono direttamente numerosi mutui 

alla Religione e dal 1802 al 1804 Girolam o D urazzo concluse nove 

contratti per conto della napoletana Maria Antonia G rim aldi in Serra, 
principessa di Gerace.

Per le loro prestazioni, i procuratori non riscuotevano alcun com

penso specifico se erano alle dipendenze del mutuatario. Se costui 

era un capo di stato od un ente pubblico poteva anche capitare che 

un operatore genovese si offrisse gratuitamente come suo procura

tore, accontentandosi della benemerenza acquisita con il buon esito 

dell’operazione e del semplice rimborso delle spese. Oppure, quando 

il mutuo era chiesto da un corpo religioso, poteva capitare che i con

tatti con i finanziatori genovesi fossero presi gratuitamente da un 

correligionario abitante a Genova. In linea generale, però, il procu

ratore richiedeva al mutuatario una provvigione sufficiente a coprire 

le spese ed a fornire un margine di guadagno.

T ra  gli oneri fissi a carico del procuratore vi erano anzitutto i 

compensi dovuti ai notai per il rogito dei contratti e per le eventuali 

copie; a giudicare dalle cifre sborsate dai Brentani Cim aroli nel 

1771-1772, tali compensi ammontavano a circa lo 0,03%  dei capitali 

presi a prestito (32). I procuratori solevano poi sborsare una senseria

(32) A.S.G., fondo Famiglie, « Libro di cassa di Brentani Cimaroli q. Gio-



ai procacciatori di sottoscrizioni, ossia a coloro che, una volta aperto 

il mutuo, avvicinavano i capitalisti e li inducevano ad investirvi una 

qualsiasi somma; questi mediatori potevano essere gente minuta, 

mercanti, amministratori di privati ed enti pubblici, piccoli e grandi 

risparmiatori, e la senseria oscillava, per lo più, tra lo 0,5 %  e l ’i  %  
delle somme procacciate (33).

Se l ’offerta di capitali era particolarmente scarsa, alcuni procu

ratori allettavano i sottoscrittori potenziali offrendo loro una grati

ficazione che poteva consistere in un premio anche del 3 -5 %  sulla 

somma sborsata, oppure in un piccolo aumento (di solito dallo 0,5 %  
all’ i % ) sull’aliquota contrattuale dell’interesse (34).

L e altre spese del procuratore provenivano dalla stampa del

l’eventuale «progetto» di prestito, dai compensi pagati agli scri

vani del Banco di San Giorgio in occasione della presentazione delle 

liste semestrali dei frutti, dai contatti epistolari con il mutuatario 

e dalle commissioni pagate per l ’invio delle somme raccolte.

A  fronte di tutti questi oneri, il procuratore percepiva dal mu

tuatario una provvigione una tantum, una commissione per le rimesse 

del denaro ed eventualmente, ma non sempre, il rimborso dei premi 
concessi ai sovventori.

Tra  il 1767 ed il 1770, ad esempio, i Brentani Cim aroli preten

devano una provvigione del 4 %  «per le spese di mediatori (cioè
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vanni e Carlo dal i°  gennaio 1771 a tutto dicembre 1772 »; cfr. le spese in  data 
19 dicembre 1771, 29 gennaio 1772, 13 aprile 1772, 28 aprile 1772, 26 settem- 
bre 1772 e 19 dicembre 1772.

(33) Ibidem . T ra  i numerosi riferim enti, cfr. in data 2 dicembre 1772 
il versamento dei Brentani Cim aroli a Valentino Sepolina di lire f.b. 1092.8.—  
per sua « censaria » a /2 %  sulle sottoscrizioni di L azzaro  M aria Cambiaso, 
Caterina Cosso Cam biaso e Francesco M ignanego.

Secondo una dichiarazione di alcuni scritturali genovesi, depositata il 28 
m arzo 1767 in atti del notaio Francesco Saverio Pallani, « dovendosi prendere 
ad imprestito qui in G enova somme di denaro per conto di persone estere ... 
si suole pagare per censarie a chi ritrova le partite di denaro per detti im pre
stiti un m ezzo  e sino ad uno per cento » (A .S.G ., fondo N otai, notaio Fran
cesco Saverio Pallani, filza 7, atto n. 207 del 28 m arzo 1767).

(34) A .S .G ., fondo Fam iglie, « L ibro di cassa di Brentani C im aroli q. 
G iovanni e C arlo  dal i°  gennaio 1771 a tutto dicembre 1772 », passim,
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senserie ai procacciatori di sottoscrizioni), regalie (gratificazioni ai 

mutuanti), instromento, avvocati, posta e provvigione a prendere 

e restituire il capitale e pagare li frutti per tutto il decorso del pre

stito » (35); inoltre chiedevano un delcredere sulle rimesse di circa

lo 0,33 %  delle somme (36). L ’entità di questi compensi è confer

mata dalle dichiarazioni che, sia pure su istanza dei Brentani Cim a

roli, alcuni esperti cittadini rilasciarono nel m arzo del 1767: «qual- 

l ’ora in questa città di Genova si prendono o pure si devono pren

dere ad imprestito somme di denaro per conto di persone estere, 

suole essere accordata la provvigione di due per cento in più (e na

turalmente un altro due per cento al momento del rimborso), ed 

al banchiere di Genova per il star del credere per le rimesse da 

farsi col m ezzo di cambiali ... viene pure abbonata la provvigione 

ad un terzo per cento per il risico che deve correre» (37).

N ei pochissimi casi in cui si conoscono, le provvigioni richieste 

dai procuratori non si discostano molto dal livello indicato del 4 % . 

Per il prestito aperto nel 1766 per il conte Giovanni Forgach il pro

curatore G irolam o M archelli percepì il 4 %  «a titolo di provvigione 

ed in compenso delle spese e fatiche ch’egli deve fare in tutto il 

tempo di questo prestito, compresa ... la solita ricognizione a ter

m ini mercantili, da darsi (ai banchieri di Vienna) ... per l’incomodo 

e fatica nel realizzare il prodotto delle rimesse per conto di detto 

prestito» (38); la provvigione spettante ai Brentani Cim aroli di Ge-

(35) A .S .G ., fondo Fam iglie, « Copialettere della casa Carlo e G iovanni 
Brentani Cim aroli d i G enova, 1767-1770 », lettera del 18 giugno 1768 alla casa 
« F ig li di G iovanni O bw exer » di A ugusta.

(36) Ibidem , lettera del 7 novem bre 1767 al conte di H atzfeld t e Glei- 
chen: « il risico delle cambiali deve cedere a nostro carico mediante la consueta 
provvigione ... ad un  terzo per cento sopra le rimesse ».

(37) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  7, atto 
n. 207 del 28 m arzo 1767.

(38) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco M aria C arozzo, filza  51, atto 
n. 17 del 9 m aggio 1766. L e rimesse incluse nella pattuita provvigione del
4 %  riguardavano soltanto l ’invio a V ien n a delle sottoscrizioni, ricadendo a 
carico del m utuatario le rimesse di denaro da V ien n a a G enova per il paga
m ento degli interessi e la restituzione del capitale.



ASPETTI TECNICI E PROTAGONISTI UMANI 413
nova fu  del 5 %  per il prestito a Maria Teresa dell’ottobre 1769 (39) 

e del 3,85 %  per quello al marchese Aym erich del 1777 (40).

Mentre la provvigione ed il delcredere erano sempre dovuti, il 

mutuatario rimborsava al procuratore i prem i di sottoscrizione o di 

interesse soltanto se erano stati preventivamente autorizzati. È bensì 

probabile che l ’autorizzazione fosse normalmente accordata, poiché 

un abbuono dello 0 ,5 %  sui frutti avrebbe comportato, per un mu

tuo della durata media di dieci anni, un aggravio del 5 % , tale cioè 

da eguagliare, se non superare, la commissione spettante al procu

ratore; m a non sempre l ’autorizzazione fu  debitamente inserita nel

l ’atto notarile di prestito ed in alcuni casi risulta chiaramente che 

l ’abbuono sugli interessi ricadde esclusivamente sul procuratore (41).

I ricavi di quest’ultimo includevano talvolta anche i premi di 

assicurazione che egli riscuoteva da alcuni mutuanti per la garanzia 

(«obbligo») accordata sui loro crediti; l ’aliquota richiesta variava 

dallo 0,5 %  all’i  %  annuo del capitale sottoscritto (42). La garanzia 

poteva essere offerta anche da banchieri esteri (43), ma per lo più era 

fornita dai procuratori genovesi e soprattutto dai Brentani Cimaroli, 

che sembrano essere stati i prim i ad applicarla su larga scala ai 

mutui esteri. N on si può anzi escludere che attraverso tale premio 

essi cercassero di compensarsi delle gratificazioni accordate sugli in

teressi, perseguendo nello stesso tempo due scopi: sollecitare i mu

tuanti con queste ultime e rimborsarsi del relativo importo con la 

percezione dei prem i di sicurtà. Come risultato, i mutuanti che go-

(39) A .S .G ., fondo Fam iglie, « Copialettere della casa C arlo e G iovanni 
Brentani C im aroli di Genova, 1767-1770 », lettera del 23 dicembre 1769 al 
conte di H atzfeld t e Gleichen di V ienna.

(40) A .S .G ., fondo Notai, notaio M ichele D om enico Pescetto, filza 11.777, 
atto n. 86 del 4 ottobre 1777.

(41) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  121, 
atto del 22 m aggio  1767, contratto di prestito agli ungheresi Ratthy, Bartho- 
deszk’y e K isfaludi.

(42) A .S .G ., fondo Fam iglie, « L ib ro  di cassa di Brentani C im aroli q. 
G iovanni e Carlo dal i°  gennaio 1771 a tutto dicembre 1772 », passim.

(43) A d  esempio i banchieri Smitmer di V ienna per il prestito del 13 
m arzo 1784 al principe A dam o di Czartorisky (A .S.G ., fondo Banco di San 
Giorgio: parte prima, filza 13.437, m andato n. 13).



devano di un abbuono sugli interessi e della garanzia dei Brentani 

Cim aroli venivano a riscuotere, di fatto, gli interessi indicati nel con

tratto di prestito, ma per i procuratori ciò comportava una solida

rietà con i mutuatari che poteva essere gravida di rischi.

Una fonte indiretta di guadagni proveniva infine dalla clausola, 

talvolta inserita nei contratti di prestito e quasi sempre riscontrata 

nella realtà anche quando non compariva nei rogiti, per la quale le 

rimesse al mutuatario dei capitali sottoscritti, il pagamento degli inte

ressi ed il rimborso delle somme dovevano avvenire per m ezzo di 

cambiali tratte sui procuratori o rimesse a loro favore. In altri ter

m ini questi ultimi, partecipando alla stipulazione dei prestiti, si as

sicuravano sulla piazza di Genova e su quella del mutuatario una 

massa notevole di crediti, che poi manovravano per speculare sulle 

oscillazioni dei cambi; non per nulla molti procuratori erano mer

canti o capitalisti che, per ragioni commerciali o finanziarie, traf

ficavano largamente in lettere di cambio.
Strettamente connessa con questo aspetto e la delicata questione 

della parità stabilita nei contratti di prestito tra la moneta del mu

tuatario e quella genovese. Il discorso è valido, mutatis mutandis, per 

qualsivoglia paese estero, ma per renderlo più chiaro si può pensare, 

ad esempio, ai prestiti concessi a privati ed enti pubblici dell’ impero; 

per tali mutui dal 1757 in poi si adottò un cambio fisso di soldi 

65 f.b. per fiorino austriaco e si precisò che le sottoscrizioni, il pa

gamento dei frutti ed i rimborsi dovevano sempre avvenire sulla base 

di questo ragguaglio. Ciò significava ancorare l’importo del capitale 

e dei frutti (che i sottoscrittori versavano e ricevevano in moneta 

genovese) ad una unità di conto legata stabilmente a quella genovese.

N ella  realtà i procuratori, a cui era affidato il trasferimento del 

denaro tra mutuatario e sovventori, pagavano 1 fiorini delle tratte e 

riscuotevano quelli delle rimesse ad un corso di libero mercato che 

era leggermente inferiore a quello concordato e che variava a seconda 

dell’abbondanza o scarsità delle cambiali. Pertanto essi ricevevano, 

per le somme loro inviate dal mutuatario (a titolo di frutti o di rim

borso) un importo in fiorini che, tramutato in lire fuori banco al
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prezzo corrente in Genova, risultava alquanto inferiore alle somme 

in moneta fuori banco che essi procuratori dovevano accreditare ai 

sovventori. Lo scapito era direttamente proporzionato alla durata del 

prestito e tendeva ad accrescersi quando il valore del fiorino scen

deva od a diminuire nel caso opposto. In altri termini, i rapporti 

monetari tra le due parti erano soggetti all’alea del cambio, che il 

procuratore si assumeva in proprio o addossava al mutuatario, chie

dendogli il pagamento di un apposito « aggio di cambio » (44).

N el complesso, si può ben dire che l’attività dei procuratori non 

fosse generosa di lucri; i guadagni, non lauti, dovevano essere raci

m olati mediante uno sforzo continuo e caparbio per allargare la dif

ferenza algebrica tra ricavi e costi quasi in pareggio, blandendo i mu

tuatari per strappare un piccolo aumento di provvigione, lesinando 

all’osso l ’elargizione di premi ai sottoscrittori, effettuando meticolosi 

arbitraggi sui cambi, speculando su differenze infime tra le aliquote 

degli interessi attivi e passivi. Era insomma un’attività che si svol

geva sempre sul filo del rasoio di una garanzia mal posta, di una 

rovinosa lite giudiziaria per ricuperare le somme anticipate per conto 

di un mutuatario insolvente, di una brusca oscillazione dei cambi ...

N on v’è da stupirsi se la vita dei procuratori fosse costellata di 

momenti diffìcili, di perdite gravissime, di fallimenti. N el 1776 Carlo 

M archelli, premuto dai creditori, fu  dichiarato « decotto » e riparò 

all’estero (45); tre anni dopo chiuse i battenti la casa «Fratelli Se- 

polina e figli », che nel 1773-1775 aveva trattato tre prestiti esteri per 

1,2 milioni di lire, ed il titolare tornò all’attività tradizionale della 

fam iglia, la manifattura ed il commercio della seta (46). Risonanza
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(44) A .S .G ., fondo Fam iglie, « Copialettere della casa Carlo e G iovanni 
Brentani Cim aroli di G enova, 1767-1770 »; cfr. tra le altre le lettere del 31 gen
naio e del 21 novem bre 1767 a G iovanni Brentani Cim aroli di Vienna.

(45) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  125, al
legati al contratto di prestito rogato il 29 m arzo 1773 a favore del conte G io
vanni Carlo di Sporck.

(46) A.S.G., fondo N otai, notaio M ichele D om enico Pescetto, filza 11.777, 
atto n. 255 del 5 settembre 1780; ibidem , notaio Francesco M aria Carrosio, 
filza  31, atto n. 68 del 27 settembre 1779, e filza 36, atto n. 65 del 27 m ag
gio  1781.
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grandissima ebbe nel 1794 il fallim ento dei Brentani Cim aroli, i 

procuratori più importanti ed i soli che si specializzassero nella ne

goziazione di prestiti esteri; sulle vicende della loro casa vale la pena 

di soffermarsi un po’ a lungo.

I Brentani Cim aroli erano di origine lombarda e discendevano 

da un Domenico (fu Andrea), del quale si conoscono numerosi figli 

vissuti a cavallo tra il Sei ed il Settecento. D a uno di loro, Giovanni 

Battista, nacquero Carlo (1705) e Giovanni (1708), i fondatori della 

nostra dinastìa di banchieri.

Mentre altri nipoti di Dom enico rimasero a M ilano occupandosi 

di operazioni commerciali e finanziarie (47), Giovanni si trasferì a 

Genova nel 1730 insieme con il cugino Giacom o Brentani Monti- 

celli (48) e nel 1734 sposò Franca Maria Masnata di A ntonio Ma

ria (49), che gli diede nove figli (Andrea, morto in tenera età, Antonio, 

Giuseppe Lorenzo, Luigi, Emanuele, fattosi poi sacerdote, e quattro 

figlie, di cui due presero i voti) (50). Carlo, dopo una breve paren-

(47) Sui fratelli Carlo, L u igi e Gaetano Brentani Cim aroli fu A ndrea 
cfr. A .S .G ., fondo N otai, notaio M ichele D om enico Pescetto, filza 11.778, atto 
n. 121 del 3 ottobre 1781. Riferim enti a Carlo, abitante a M ilano e chiam ato 
« il minore » per distinguerlo dall’om onim o cugino stabilitosi a G enova, sono 
in A .S .G ., fondo Fam iglie , « Copialettere della casa Carlo e G iovanni Brentani 
C im aroli di G enova, 1767-1770 » (lettere del 5 e del 26 agosto 1769) e « Libro 
di cassa di Brentani Cim aroli q. G iovanni e C arlo dal i°  gennaio 1771 a tutto 
dicembre 1772 » (19 novem bre e 23 dicembre 1771).

Per talune operazioni fatte dai Brentani milanesi in società con Antonio 
G reppi si veda B. C a i z z i , Industria, commercio e banca ..., pp. 159 e 210; sulla 
filiale « Brentani, Bovara e G reppi » di A m bu rgo  cfr. anche il « Copialettere 
della casa Carlo e G iovanni Brentani Cim aroli di Genova, 1767-1770 » (A .S.G ., 
fondo Fam iglie , ad es. le lettere del 14 m arzo e del 13 giugno 1767).

(48) Com e risulta dall’epigrafe posta sul suo sepolcro nella chiesa del- 
l ’A nn un ziata di G enova, Giacom o Brentani M onticelli nacque a Bonzanigo 
(Com o) il 4 ottobre 1686 da G iovanni Pietro e Caterina Brentani e m orì a G e
nova il 23 luglio 1754.

(49) Il m atrim onio avvenne il 23 ottobre 1734 nella chiesa di S. Sabina 
in  G enova (A .S.G ., fondo Senato (Miscellanea del Senato), registro 1.119).

(50) C fr. il testamento di Carlo Brentani Cim aroli (A .S.G ., fondo Notai, 
notaio Francesco Saverio Pallani, filza  84, atto n. 49 del 19 dicembre 1769) ed 
i registri della parrocchia di S. M arcellino di G enova, ove G iovanni andò ad 
abitare.



tesi genovese nel 1731-1732, si amm ogliò con Rosa M olo di Giuseppe, 

comasca, dalla quale ebbe nove figli (Giuseppe, Francesco, Pietro, 

Filippo, Giovanni Carlo, m orto fanciullo, Giovanni, divenuto gesuita, 

e tre femm ine, di cui una monaca salesiana a Milano) (51); per 

qualche tempo egli visse con la m oglie a G iinzburg ove lavorò 

nella casa commerciale dei cognati (la «Antonio M olo e fratel

li ») (52), ma nel 1750 raggiunse Giovanni e nella capitale ligure i due 

fratelli fondarono la società « Carlo e Giovanni Brentani Cim aroli 
fu Giovanni Battista ».

Le tracce più antiche della società risalgono al 1751, quando 

fu coinvolta, per una somma modesta, nel fallimento di N icolò 

M aria Cavagnaro (53); in quel tempo Carlo e Giovanni si occupa

vano soprattutto di commercio a ll’ingrosso, esportante carta ed im 

portando grano e sale (54). A  partire dal 1755 essi figurano tra i de

positanti in San Giorgio ed in seguito le loro operazioni tramite 

banco si moltiplicarono, segno di una crescente attività finanziaria. A d  

essa i due fratelli si interessarono in misura via via maggiore, al 

punto di cedere la m aggior parte della mercatura ad una società ap

positamente costituita a tale scopo verso il 1763, la « Brentani e Lon

ghi » (55)-
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(51) O ltre al testamento di Carlo Brentani Cim aroli ed ai registri par
rocchiali di S. M arcellino, si veda il testamento della m oglie Rosa (A .S.G ., 
rondo N otai, notaio Carlo L u ig i D e Ferrari, filza  3, atto n. 68 del 2 feb
braio 1802).

(52) N um erosi riferim enti nel « Copialettere della casa Carlo e G iovanni 
Brentani Cim aroli di G enova, 1767-1770 » (A .S.G ., fondo Fam iglie).

(53) A .S .G ., fondo N otai della Vdlpolcevera, notaio G irolam o Silvano, 
riiza 908, atto del 2 novem bre 1751.

(54) C fr. ad esempio il libro mastro della società «G io van n i G alup e 
fratelli»  (A .S.G ., fondo Fam iglie, c. 31) ed i registri « Ca ratorum m aris»  
(A .S.G ., ex sala 36).

(55) Sulla società formata da L u ig i Brentani e C arlo  Longhi cfr. A .S .G ., 
fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.458, c. 454.

« ... L ’ingionta per voi è di questi sig.ri Brentani e Longhi, ai quali ab
biamo ceduto ogni nostro commercio in genere di m ercanzie » (A .S .G .. fondo 
Fam iglie, « Copialettere della casa C arlo e G iovanni Brentani Cim aroli di G e
nova, 1767-1770 », lettera del i°  m arzo 1768 alla società « G uaita e comp » di 
Am sterdam ). v

27. G. F elloni
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Per consolidare la propria posizione sociale e pur conservando 

la cittadinanza milanese, nel 1764 Carlo Brentani Cim aroli chiese 

ed ottenne di essere ammesso « nel concorso dei cittadini ed a tutti 

g li oneri e privilegi competenti ai ... genovesi» (56); Carlo fu  per

tanto soggetto alla capitazione del 1762 (57)) ma ci°  8^ permise, tra 

l’altro, di ottenere dai tribunali della repubblica il riconoscimento 

di un credito che vantava verso il milanese Francesco Cattaneo (58).

Giovanni, intanto, si era trasferito a Vienna e vi aveva fondato, 

sempre in società con Carlo, la casa «Brentani C im aroli»; in tal 

modo i due fratelli vennero a disporre dei due perni fondamentali 

dai quali si dipanò tutta la rete delle loro operazioni finanziarie. 

Mentre la casa di Vienna prendeva contatto con quanti avevano bi

sogno di prestiti, vagliava le loro richieste, saggiava la solidità delle 

garanzie e concordava le modalità di ogni affare, quella di Genova 

avvicinava i risparmiatori locali, illustrava loro i singoli prestiti, prov

vedeva come procuratrice dei mutuatari alla stipulazione dei relativi 

contratti avanti i notai genovesi, depositava presso i sovventori le ga

ranzie concordate (gioielli, certificati di iscrizione ipotecaria, titoli) 

e curava l’inserimento tra g li atti notarili dell eventuale ratificazione 

del debitore.
Perfezionato il contratto sotto l ’aspetto giuridico, i Brentani C i

maroli si occupavano degli aspetti sostanziali del mutuo, che consi

stevano nell’inviare nella piazza indicata dal mutuatario (per lo più 

Vienna) le somme sborsate dai sovventori e nel rimettere a Genova, 

alle scadenze prestabilite, gli interessi e le rate di capitale rimborsato; 

pertanto ai contatti puramente epistolari tra le due case si aggiungeva 

un intenso flusso di cambiali spiccate da ciascuna sull’altra.

Inoltre, molto spesso, i Brentani Cim aroli allettavano i mutuanti 

con il versamento di una gratificazione al momento della sottoscri

zione del capitale o della riscossione dei frutti, assicuravano i cre-

(56) A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.681,

in data 26 gennaio 1770.
(57) A .S .G ., fondo A ntica Finanza, registro 7, c. 271.
(58) A .S .G ., fondo Senato ( A tti del Senato) ,  filza 3.291, pratiche n. 49 

e n. 50.



ditori dal rischio d ’insolvenza del debitore, offrivano la propria m al

leveria a quest’ultimo, accreditavano ai sovventori g li interessi perio

dici anche prim a di averli ricevuti dal mutuatario ed assumevano 

nomine exclarando larghe quote di prestiti, che in un secondo tempo 

cedevano a sottoscrittori privati o pubblici, genovesi od esteri.

In altri termini, i Brentani Cim aroli non si limitarono ad un 

inserimento meccanico tra le controparti, ma presero parte attiva ai 

mutui, investendovi somme ingenti (attinte dal proprio patrimonio o 

reperite mediante prestiti passivi) e sovente obbligandosi in solido 
con il debitore.

Il prim o prestito curato dai due fratelli fu quello di lire b.

1.560.000 a M aria Teresa del 29 febbraio 1760; la loro attività e quella 

dei loro eredi in questo genere di operazioni andò rapidamente in

tensificandosi, raggiungendo l’apice tra il 1770 ed il 1779 e poi decli

nando a balzelloni fino all’ultimo prestito di lire b. 78.000 alla città 

di Bologna del 19 luglio 1792. U n quadro sintetico di queste ten

denze può ricavarsi dalla tabella 100, ove sono considerati soltanto 

i prestiti sicuramente conclusi dai Brentani Cimaroli.
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T a b e l l a  io o

M U T U I  E S T E R I  A P E R T I  D A I  P R O C U R A T O R I  B R E N T A N I  C I M A R O L I

P e r i o d o Numero 
dei prestiti

Importo chiesto 

(lire b.)

Importo raccolto 

(lire b.)

1 7 6 0 - 1 7 6 4 ............. 12 10 .5 9 5 .8 8 6 IO .4 6 5 .8 8 6
1 7 6 5 - 1 7 6 9 ...................... 2 1 14 .2 2 0 .7 0 0 1 3 .7 1 9 .5 6 7
l 77° - i 774 ..................................... 23 2 4 .4 3 6 .2 0 0 1 9 .2 1 2 .4 8 5
I 775-?779  ...................................... 12 2 7 .1 4 1 .0 2 8 2 1 .8 9 2 .1 4 8
1 7 8 0 -1 7 8 4  ..................................... 5 14 .14 4 .0 0 0 13 .5 8 4 .0 0 0
1 7 8 5 - 1 7 8 9 ..................................... 6 18 .5 6 0 .4 0 0 13 .0 6 5 .3 0 8
i 79° - i 792 ...................... 7 1 7 .2 6 4 .6 0 0 1 6 .4 5 7 .1 3 4

T o t a l e ................................................. 86 1 2 6 .3 6 2 .8 1 4 10 8 .3 9 6 .5 2 8

Verso il 1768 i Brentani Cim aroli erano in piena espansione e 

Carlo poteva affermare orgogliosamente: «tutta Genova conviene 

che quello che non faccio riuscire io in quest’affari nissuno vi è ca
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pace » (59). L a  casa di Vienna continuava ad essere affidata a G io

vanni; quella di Genova era sempre gestita dal fratello Carlo con 

l’aiuto dei figli Francesco, Pietro e Giuseppe, che in quello stesso 

anno ricevette una procura amplissima dal padre e dallo zio  dive

nendo così loro socio. D ei figli di Giovanni, L uigi operava a Genova 

alle dipendenze dello zio Carlo, Antonio si era arruolato nell’eser

cito imperiale e Giuseppe Lorenzo trafficava a Londra in lettere 

di cambio. Inoltre i Brentani Cim aroli avevano in diverse piazze 

europee una rete estesa di propaggini che facilitavano le operazioni 

finanziarie ed i residui affari commerciali delle due case madri.

A  Trieste, ad esempio, avevano costituito una società, la « Bren

tani Cim aroli e V en ino» , che esportava grano ungherese ed impor

tava prodotti atlantici, poi inoltrati nell’Europa centrale; a Monaco 

di Baviera lavorava un cognato di Carlo, Antonio M olo fu  Giuseppe, 

che era anche socio della « Antonio M olo e fratelli » di G ùnzburg e 

che nel 1761, in società con alcuni genovesi, aveva acquistato la pri

vativa del gioco del lotto in Baviera per dodici anni (61). Contatti 

più o m eno stretti erano tenuti anche con i Brentani milanesi e 

con le loro consociate estere come la « Brentani Cim aroli » di N orim 

berga, la « Brentani, Bovara e Greppi » di Am burgo, la « Brentani 

e comp. » di Am sterdam  (da cui la casa genovese importava grano 

nord-europeo); inoltre si potrebbero citare, tra i numerosi corrispon

denti non legati da vincoli di società o di parentela, Antonio Greppi 

di M ilano, la « M arco Greppi e Bressanelli » di Amsterdam, Giovanni

(59) A .S .G ., fondo Fam iglie, «Copialettere della casa Carlo e G iovanni 
Brentani Cim aroli di G enova, 1767-1770 », lettera del 28 gennaio 1767 al conte 

G iuseppe di Bolza.
L e  notizie riferite nel testo sull’am m inistrazione delle due società verso 

il 1768 sono tratte principalm ente dal copialettere suddetto e dal « L ibro  di 
cassa di Brentani Cim aroli q. G iovanni e C arlo dal i°  gennaio 1771 a tutto 
dicembre 1772 » (A .S.G ., fondo Fam iglie).

(60) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 10, 

atto n. 5 del 2 luglio 1768.
(61) A .S .G ., fondo N otai della Valpolcevera, notaio G irolam o Silvano, 

filza  971, atti n. 116  del 16 m arzo 1761 e n. 217 del 18 aprile 1762.



Cambiaso e Giuliano Ricci di Livorno, Giovanni Battista Passiflora 

di Valenza e la compagnia «Costante Albertini e comp. » di Cadice.

L a  trama di questi rapporti d ’affari si imperniava, come si è 

detto, sulle due imprese, una a Genova e l ’altra a Vienna, che i fra

telli Carlo e Giovanni avevano fondato congiuntamente, assumen

dosi ciascuno la gestione di una di esse. L e due case possono quindi 

configurarsi come società collettive, accomunate dall’identità dei soci 

e giuridicamente distinte, quasi fossero componenti alla pari di un 

solo gruppo economico. Esse avevano una contabilità distinta, regi

stravano i rapporti finanziari interni in un conto corrente soggetto 

al reciproco controllo e chiudevano l ’esercizio al 31 dicembre di ogni 

anno, scambiandosi una copia dei rispettivi bilanci (62). I risultati 

delle due gestioni confluivano in un «comune conto delle avarie et 

avanzi» (cioè delle perdite e profitti), m a si ignora se fossero poi 

ripartiti in parti eguali, come pur avvenne per qualche affare in 

compartecipazione con terzi (63).

La situazione del gruppo, che nel 1767-1768 appariva nel mas

simo rigoglio, cominciò a modificarsi dall’anno seguente, dapprima 

nella sfera direttiva ed in seguito, più lentamente, anche sotto lo 

aspetto economico.

N ei prim i mesi del 1769, infatti, m orì Giovanni e l ’azienda di 

Vienna fu affidata a suo figlio L uigi coadiuvato dal nipote Fran

cesco (64); l ’anno seguente anche Carlo decedette e nella gestione 

della casa genovese subentrarono i figli Giuseppe, Filippo e Pietro 

insieme con il nipote Giuseppe Lorenzo, rientrato a Genova da Lon-
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(62) A .S .G ., fondo Fam iglie, « Copialettere della casa Carlo e G iovanni 
Brentani C im aroli di G enova, 1767-1770 », lettere a G iovanni Brentani C im a
roli di Vienna del 19 dicembre 1767, 23 aprile 1768, ecc.

(63) Ibidem , lettera del 28 febbraio 1767 al suddetto G iovanni.
(64) G iovanni m orì fra il 30 gennaio ed il 26 m aggio 1769 (A .S.G ., 

fondo Fam iglie, « Copialettere della casa C arlo  e G iovanni Brentani Cim aroli 
di Genova, 1767-1770», lettera dell’ u  febbraio 1769 a G iovanni in risposta 
alla sua del 30 gennaio; fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  12, 
atto n. 43 del 18 luglio 1769).
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dra per la circostanza (65). In tal modo il vuoto lasciato dai due 

fratelli fu rapidamente colmato dai rispettivi figli, che liquidarono 

le società paterne ed al loro posto fondarono le compagnie « Cugini 

Brentani Cim aroli » di Genova e « Brentani Cim aroli » di Vienna, 

formate dai medesimi soci e giuridicamente autonome, com ’erano 

state le aziende paterne.

N egli anni seguenti la ripartizione dei Brentani Cim aroli nella 

gestione delle due case restò quasi invariata. I cugini L uigi e Fran

cesco si stabilirono definitivamente a Vienna ed i servigi finanziari 

resi alla corona cesarea valsero loro posizioni di prestigio nella corte 

ed il titolo baronale (66); lo stesso titolo fu concesso ai cugini G iu

seppe Lorenzo e Pietro, che restarono a dirigere la casa di Genova 

insieme con Giuseppe (67). Filippo, seguendo le orme del cugino A n 

tonio, preferì intraprendere la carriera militare al servizio dell’impe

ratore, pervenendo al grado di m aggiore nel 1793, di tenente colon

nello nel 1796 e di m aggiore generale nel 1799 (68); ferito in com

battimento nel 1800, si ritirò a Vienna dove si spense nel 1804.

Se la struttura delle due case impiantate dai cugini rispecchiava 

fedelmente quella delle disciolte società paterne, di fatto i nuovi di

rigenti non seppero stemperare nella prudenza l ’audacia delle nuove 

iniziative e verso la fine degli anni Settanta la solidità della casa 

genovese cominciò ad incrinarsi.

(65) Carlo m orì il 21 gennaio 1770 nella casa di sua solita abitazione 
presso il Ponte della Legna (A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio 
Pallani, filza 84, atto n. 49 del 19 dicembre 1769; fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 10.681, in data 26 gennaio 1770).

(66) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iovanni Battista Cerruti, filza 73, atto 
n. 49 del 13 gennaio 1797.

(67) A .S .G ., fondo N otai, notaio Felice M arcenaro, filza 11.805, atto del 
13 agosto 1788; fondo Fam iglie, « F inanze private, 4 », busta s.n., atto del 23 
dicembre 1791.

N el gennaio 1795 il barone G iuseppe Lorenzo Brentani de (sic!) C im a
roli, nobile patrizio milanese, consigliere di com mercio dell’imperatore, era con
sole generale dell’Austria e della Toscana presso la repubblica di G enova (A .S.G ., 
fondo N otai, notaio G iovanni Battista Cerruti, filza 7 6, atto del 20 gennaio 1795).

(68) A .S .G ., fondo N otai, notaio Carlo L u ig i D e Ferrari, filza 3, atto 
n. 68 del 3 febbraio 1802.



In quegli anni entrarono in crisi numerosi prestiti ai quali Carlo 

e Giovanni si erano interessati tra il 1765 ed il 1768, sottoscrivendo 

nomine exclarando rilevanti quote di capitale che poi non erano state 

collocate, largheggiando nella concessione di gratificazioni ai sovven

tori e pagando loro gli interessi prima di averli incassati dai mutua

tari. Pertanto, quando alcuni debitori sospesero le rimesse, i Brentani 

Cim aroli si trovarono scoperti di somme considerevoli; in quelle cir

costanze risulto, a titolo di esempio, che, oltre a partecipare per circa 

lire b. 181.000 nel prestito a Carlo Ludovico di Stolberg (69), essi 

avevano anticipato lire b. 16.000 di frutti per il conte Erdòdy (70), lire 

b. 70.000 per gli ungheresi Ratthy e compagni (71), lire b. 153.000 

per Adam o Szilly (72). L e cause giudiziarie intentate ai debitori si 

trascinarono a lungo e non permisero sempre il ricupero integrale 

dei crediti; inoltre, quando si conclusero favorevolmente, si risol

sero per lo più nell’aggiudicazione di beni immobili che soltanto con 

difficoltà si riuscì a vendere. A lla  fine degli anni Settanta la situa

zione finanziaria dei Brentani Cim aroli era quindi già compromessa 
da alcuni im m obilizzi.

Come non bastasse, nel 1778 la casa genovese sottoscrisse nomine 

exclarando almeno due mutui al gioielliere napoletano Francesco 

M ilza per un importo complessivo di lire b. 368.000 (73) e nel 1780 

g li concesse due altri prestiti per lire b. 98.000 (74). Il debitore di

venne quasi subito moroso e per tentare il ricupero delle somme
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(69) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  122, 
atto del 30 dicembre 1767 ed allegati.

(7°) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  112, 
atti del 22 ottobre 1765 e del 18 luglio 1766, con allegati.

(7 1) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  121, 
atto del 22 m aggio  1767 ed allegati.

(72) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  122, 
atto del 15 dicembre 1768 ed allegati.

(73) A .S .G ., fondo N otai giudiziari, notaio Francesco M aria Carrosio, 
filza  26, atto n. 174 del 28 m arzo 1778; fondo N otai, notaio Francesco Saverio 
Pallani, filza  127, atto del 4 settembre 1778.

(74) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco M aria Carrosio, filza  52, atto 
11. 64 del 27 febbraio 1787.
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Giuseppe Brentani Cim aroli si trasferì a N apoli, dove rimase per 

quasi dieci anni, trattenuto da liti gravissime e rovinose; tanto che 

si disse che quelle liti erano state « la cagione unica, troppo nota 

e deplorevole, del rovescio della sua casa » (75).

Fosse l ’esito disastroso dei prestiti più antichi o la conseguenza 

di quelli accordati al M ilza 0 le due cose insieme, resta il fatto che 

dal 1780 il volum e annuale dei mutui esteri negoziati dai Brentani 

Cim aroli si contrasse bruscamente, mentre si moltiplicarono le insol

venze dei loro debitori (76). A  sanare la situazione non bastarono i 

prestiti passivi contratti dalla società, le vendite di beni imm obili (77) 

e le economie domestiche (78). N el dicembre 1794 i « Cugini Bren

tani Cim aroli » di Genova furono dichiarati falliti (79) e Rosa, vedova 

di Carlo, fu accolta in casa del nipote ex jratre Giuseppe M olo di 

Pietro; i figli Giuseppe e Pietro abbandonarono la città ed il cu

gino Giuseppe Lorenzo li imitò quasi subito.

Quando fu in punto di morte, nel febbraio 1802, Rosa M olo 

vedova Brentani Cim aroli lasciò i pochi beni al nipote Giuseppe 

ed al figlio Filippo, allora al servizio cesareo, che si accontentò di 

qualche gioiello; i figli Giuseppe e Pietro dovevano essere deceduti 

nel frattempo, perché di essi non si trova alcuna menzione nel te

stamento (80). Quanto al figlio Francesco, egli continuò a dirigere 

la casa di Vienna in società con il cugino Luigi fu Giovanni e dopo la 

morte di questi, nell’aprile 1796, come unico titolare (81).

(75) Risposta ad una esposizione di fatto ..., p. 9.
(76) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, pandetta de

g li atti relativi al periodo 1758-1799.
(77) C fr . ad es. A .S .G ., fondo N otai giudiziari, notaio Francesco M aria 

Carrosio, filza  56, atto n. 76 del 12 m arzo 1789.
(78) Secondo g li status animarum  della parrocchia di San M arcellino, 

dal 1784 al 1794 la servitù della fam iglia del fu  Carlo Brentani C im aroli si 
ridusse ad una domestica, ciò che fa  pensare •—  dati i tempi — • ad un tenore 
di vita decisamente modesto.

(79) A .S .G ., fondo Manoscritti, volum e 431.
(80) A .S .G ., fondo N otai, notaio Carlo L u igi D e  Ferrari, filza  3, atto 

n. 68 del 3 febbraio 1802.
(81) A .S .G ., fondo Notai, notaio G iovanni Battista Cerruti, filza 73, atto 

n. 49 del 13 gennaio 1797.
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4. / mutuanti.

Con 1 arrivo delle garanzie e delle eventuali ratificazioni, il con

tratto di mutuo, per quanto formalmente perfezionato, non poteva 

ancora dirsi concluso, perché occorreva raccogliere le somme even

tualmente mancanti per formare l ’importo chiesto dal mutuatario. 

D i rado infatti l ’intero prestito venne coperto dal capitalista che sti

pulo il contratto con il sovvenuto od il suo procuratore; più frequen

temente fu  necessario anche l ’apporto di altri risparmiatori.

Per rendere possibile il loro concorso, nella prima metà del se

colo il sovventore contraente si servì generalmente della clausola no
mine exclarando. Con tale formula, molto diffusa nel diritto obbli

gazionario genovese, una delle parti attestava di stipulare il contratto 

per conto di un altra persona della quale si riservava di palesare il 

nome in qualsiasi momento mediante una dichiarazione notarile; 

applicata agli strumenti di prestito, la clausola consentiva al sov

ventore di cedere in seguito una parte o la totalità del suo credito 

ad altri finanziatori eh egli stesso avrebbe dovuto cercare e persua
dere a subentrargli.

D opo la meta del secolo, invece, fu quasi sempre lo stesso pro

curatore a dare pubblicità al contratto facendo circolare negli am

biarti finanziari cittadini un « progetto » manoscritto od a stampa, 

nel quale erano riportate le clausole principali del prestito; il pro

getto giungeva così a conoscenza di altri capitalisti che, giudicando 

conveniente 1 affare, aderivano per somme variabili all’atto stipulato, 

anche a loro nome, dal sovventore principale (82). L ’adesione assu-

(82) C o n  le necessarie varianti per i nom i e per g li im porti, la form ula 
tipica è quella adoperata nel contratto di prestito alla città di M arsiglia del 9 
febbraio 1782: « ... il suddetto signor Giuseppe Verde del fu signor Pier Fran
cesco, altro di detti procuratori, (ha) trattato con l ’Ill.mo signor marchese A n 
drea Antonio Cam biaso del fu  signor marchese L azza ro  M aria, nobile patrizio 
genovese, il quale si e prestato a concorrere ... per la somma di lire 150.000 di 
detta moneta corrente in G enova fuori banco e a stipolarne l ’instrum ento tanto 
a suo nome proprio, quanto a nom e e per conto delli altri signori Capitalisti, 
che vorranno interessarsi nel m edesimo sotto li patti ed obbligazioni che si 
diranno in appresso... » (A .S.G ., fondo N otai di Genova, notaio N icolò  Asse- 
reto, filza  932).
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meva valore legale annotando nel contratto di prestito il nome di 

ciascun sovventore e la somma per la quale intendeva partecipare; 

queste indicazioni potevano essere inserite anche nel progetto, un 

esemplare del quale era allegato al contratto, ma in tal caso dove

vano essere sottoscritte di pugno dal mutuante. Appena raggiunto 

l’importo previsto, il prestito era dichiarato chiuso e non si accet

tavano altre partecipazioni.

L ’uso del progetto, introdotto probabilmente dai Brentani C i

m aroli e poi adottato largamente anche dagli altri procuratori, se 

sollevò il mutuante contraente dalla necessità di cercare altri capi

talisti con cui dividere l ’afifare, g li assegnò un ruolo di richiamo 

tanto più determinante per la copertura del prestito, quanto m ag

giore era la sua fama di accorto uomo d ’affari. Il suo intervento, 

rappresentando un avallo autorevole della solidità e della conve

nienza dell’operazione, esercitava infatti una funzione catalizzatrice 

sui risparmiatori più piccoli e timorosi, dalla vedova inesperta agli 

uomini di chiesa, dagli amministratori delle fondazioni private al 

mercante che si era ritirato dagli affari e desiderava investire la sua 

fortuna in un impiego tranquillo e redditizio. D a qui l ’opportunità 

per il procuratore di avvicinare i patrizi più opulenti, ai quali chie

deva non tanto di sottoscrivere grandi somme, che anzi la loro par

tecipazione fu  spesso insignificante, quanto di impegnarsi nell’affare 

con il loro prestigio economico e sociale, stipulando il contratto per 

conto della totalità dei mutuanti.

Naturalm ente la metà del Settecento non rappresenta uno spar

tiacque netto tra i due sistemi, perché, come in passato v’erano stati 

m utui sottoscritti sin dall’origine da una pluralità di sovventori, così 

in seguito si ebbero mutui stipulati da un solo sovventore nomine 

exclarando; tuttavia intorno a quell’epoca la frequenza relativa del

l ’uno e dell’altro sistema si alterò in misura radicale. U n cambia

mento corrispondente si produsse pure nella qualità dei sovventori 

contraenti; mentre infatti nel prim o cinquantennio essi furono so

vente nobili, ma talvolta anche mercanti, piccoli capitalisti od oscuri 

intermediari, nella seconda metà del secolo furono quasi esclusiva



mente grandi plutocrati cittadini del ceto patrizio, dai fratelli Cam 

biaso fu Giovanni Battista a M arcello D urazzo fu  Giacom o Filippo 

ed ai suoi figli, da Dom enico Serra al dinamico Pompeo Rocca 
(tagliata).

M algrado 1 uso dei progetti, il ricorso alla clausola nomine excla
rando continuo larghissimo e numerosi risparmiatori, pur parteci

pando al prestito senza interposta persona, continuarono ad avvalersi 

della form ula per poter cedere ad altri le quote sottoscritte. In tal 

modo venne garantita una notevole mobilità dei capitali investiti 

e si form o a Genova un mercato abbastanza attivo delle partecipa
zioni agli im pieghi esteri (83).

Mentre i mutui interni di stampo tradizionale implicavano sol

tanto un debitore ed un creditore, i prestiti all’uso di Genova, so

prattutto nella form a assunta dopo il 175°) possono essere definiti 

pubblici in un duplice senso: anzitutto perché coinvolgevano di so

lito una pluralità di creditori uniti in un consorzio per raccogliere

1 intera somma chiesta dal mutuatario, ed in secondo luogo perché 

tale consorzio era aperto a chiunque finché la somma non fosse stata 
raggiunta.

Il contratto stipulato dal sovventore principale regolava i rap

porti tra il mutuatario e la massa dei sovventori, ma per buona parte 

del secolo non si occupò dei legam i intercorrenti tra questi ultimi. 

Tale materia non ricevette cioè alcuna disciplina specifica ed in caso 

di insolvenza ci si regolò probabilmente in base alla prassi seguita 

per i titoli esteri, ossia mediante deputazioni che agivano a nome 

di tutti i creditori quando erano state nominate dal senato, mentre 

in caso diverso impegnavano soltanto coloro che le avevano desi

gnate. N egli anni Settanta, invece, le clamorose insolvenze di alcuni 

debitori convinsero i sovventori dell’opportunità di intraprendere una 

azione comune per ottenere un più rapido ricupero ed un’equa ri- 

partizione dei crediti. Il consorzio uscì quindi dal limbo in cui era
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(83) D ei trapassi, per i quali si richiedeva un atto notarile, esistono in
num erevoli esempi nei rogiti genovesi, dove erano chiam ati venditiones (ces
siones) capitalis o participationis.
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stato mantenuto ed acquistò un’esistenza reale che si manifestò con 

la convocazione dei creditori (di solito in uno degli innume

revoli oratori sparsi in città), con le decisioni assembleari, con 

la nomina di deputazioni, con il riparto delle attività pignorate e 

delle spese sostenute. Per regolare la sua vita interna cominciò al

lora ad inserirsi nei contratti e poi divenne sempre più frequente 

una clausola per cui la totalità dei sovventori era vincolata alle deli

berazioni prese a maggioranza, avuto riguardo però non al numero 

delle persone, m a alle somme con cui partecipavano al prestito; l’em

brione di vita assembleare adombrato da tale disposizione trovava 

riscontro nella contemporanea diffusione delle società per azioni, spe

cialmente in campo assicurativo, ma sotto certi aspetti era molto 

più avanzato, perché in queste ultime società il diritto di voto non 

fu  quasi mai proporzionato all’effettiva cointeressenza dei soci.

È tempo di penetrare un poco più a fondo l ’intima costitu

zione della massa dei sovventori, di cui sinora si è parlato quasi 

unicamente in termini globali ed anonimi. In effetti le stesse ra

gioni che hanno consigliato di studiare la composizione qualitativa 

dei proprietari genovesi di titoli esteri, e che non è il caso di ri

petere, hanno suggerito l’opportunità di estendere una simile ana

lisi ai sottoscrittori dei mutui esteri. In analogia con i criteri seguiti 

in quella circostanza, si sono considerati due gruppi di mutui e si 

sono classificati i sottoscrittori usando il medesimo schema di ripar

tizione scelto per gli im pieghi in titoli.

I mutui esaminati si riferiscono agli anni 1734-1739 (84) e 1782- 

1788; le somme raccolte ammontarono rispettivamente a 10 milioni 

di lire di banco, circa la metà dei m utui esteri allora vigenti, ed a 

20 milioni, cioè oltre un quarto degli analoghi investimenti nel 1785; 

come risulta dal seguente elenco, i contratti presi in considerazione 

sono equamente ripartiti per paese e per qualità dei mutuatari, 

per cui possono considerarsi un campione del tutto attendibile.

(84) I prestiti stipulati a G enova intorno al 1725 furono infatti troppo 
esigui per garantire una sufficiente rappresentatività e si è preferito posticipare 
di un decennio il periodo del sondaggio.
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M utuatario (data del contratto)

Città di Lione (4 maggio 1734) ......................................
Città di Lione (4 maggio 1734) ...............................................
Città di Torino (15 settembre 1734) ......................................
Città e comunità dello stato di Modena (22 marzo 1736) . 
Arcispedale di Santo Spirito in Saxia di Roma (4 aprile e 29

maggio 1 7 3 6 ) .................................................................................
Città di Modena (28 aprile 1 7 3 6 ) ...........................................
Carlo V I d’Asburgo (26 novembre 1736) ..............................
Carlo V I d’Asburgo (4 novembre 1 7 3 7 ) ..................................
« Menefoglio, Bonanome e comp. » di Modena (10 luglio 1738) 
Carlo Brambilla, Giulio Antonio Biancani ed altri di Mi

lano (21 ottobre 17 3 8 ).......................................................
Carlo V I d’Asburgo (7 aprile 1 7 3 9 ) ...........................................
Città di Bologna (24 gennaio 17 8 2 )...........................................
Città di Marsiglia (9 febbraio 178 2 )..............................
Monte di pietà di Bologna (16 settembre 1782) . . ! ! !
Città di Bordeaux (11 ottobre 1 7 8 2 ) ......................................
Città di Bologna (3 dicembre 17 8 2 )...........................................
Giuseppe II d’Asburgo-Lorena (5 settembre 1783) . . . .
Città di Bologna (19 luglio 17 8 4 )...............................................
Francesco e Maria Caterina d’Harcourt, duchi di Beuvron

(27 dicembre 1 7 8 4 ) ...........................................
« Pomaret, Rilliet e comp. » di Lione (11 dicembre 1785)
« Gaudy, Barde e Torras » di Ginevra (n  aprile 1787) . ! 
Cristiano V II  di Danimarca (14 ottobre 1788)

C apitale sottoscritto 

(in lire b.)

760 .0 0 0 (1)
760 .0 0 0 (2)
760 .0 0 0 (3)
3 19 .2 0 0 (4)

900.000 (5)
380.000 (6)

2.60 0 .0 00 (7)
1.30 0 .0 0 0 (8)

6 8 7 .7 1 1 (9 )

600.000 (10)
1.0 40 .0 0 0 (11)

260.000 (12)
6.880.000 ( i 3)

2 70 .0 0 0 (14)
5 7 6 .0 0 0 (15)
260.000 (12)

5.20 0 .0 0 0 (16)
520.000 (12)

0000'0•sf (12)
600.000 (14)00060Tj- (17)

4 -713-433 (18)

( 1 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S u n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r o  1 0 . 5 4 0 .

( 2 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r o  1 1 . 0 4 3 .

( 3 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r o  1 1 . 3 8 0 .

( 4 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r o  1 0 . 5 4 8 .

( 5 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r i  1 0 . 5 4 8 ,  1 1 . 0 4 9  e  
1 1 . 3 8 8 .

( 6 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r i  1 1 . 0 4 9  e  1 1 . 3 8 8 .

( 7 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r o  1 0 . 5 5 0 .

( 8 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r o  1 0 . 5 5 4 .

( 9 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ’,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r i  1 0 . 5 5 8 ,  1 1 . 0 5 7  e

( 1 0 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o " ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r o  1 0 . 5 5 8 .

( 1 1 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o ' ,  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r o  1 1 . 3 9 8 .

( 1 2 )  A . S . G . ,  f o n d o  N o t a i  d i  G e n o v a ,  n o t a i o  N i c o l ò  A s s e r e t o ,  f i l z a  9 3 3 ,  a t t o  a l l a  

d a t a  i n d i c a t a .

( 1 3 )  A . S . G . ,  f o n d o  N o t a i  d i  G e n o v a ,  n o t a i o  N i c o l ò  A s s e r e t o ,  f i l z a  9 3 2 ,  a t t o  d e l  

9  f e b b r a i o  1 7 8 2 .

( 1 4 )  A . S . G . ,  f o n d o  N o t a i ,  n o t a i o  G a e t a n o  F r a n c e s c h e t t i ,  f i l z a  3 ,  a t t o  a l l a  d a t a  

i n d i c a t a .

( 1 5 )  A . S . G . ,  f o n d o  F a m i g l i e ,  « F i n a n z e  p r i v a t e ,  4  » ,  b u s t a  s . n .

( 1 6 )  A . S . G . ,  f o n d o  N o t a i ,  n o t a i o  F r a n c e s c o  S a v e r i o  P a l l a n i ,  f i l z a  1 2 8 ,  a t t o  d e l

5  s e t t e m b r e  1 7 8 3 .

( z 7 )  A . S . G . ,  f o n d o  N o t a i ,  n o t a i o  V i n c e n z o  G a e t a n o  Q u e s t a ,  f i l z a  ^ 7 7  a t t o  d e l -  
1  1 1  a p r i l e  1 7 8 7 .

( I 8 )  A . S . G . ,  f o n d o  N o t a i ,  n o t a i o  G i o v a n n i  B a t t i s t a  R a i m o n d o ,  f i l z a  2 0 ,  a t t o  

d e l  1 4  o t t o b r e  1 7 8 8 .
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D ai risultati ottenuti con la classificazione (tabella 101) emerge, 

come già si era rilevato per g li investimenti in titoli, l’assoluta pre

valenza della nobiltà, seguita a notevole distanza dalla borghesia e 

dagli enti religiosi. L a  quota degli enti economici, non rilevante, 

deve attribuirsi quasi interamente alle sottoscrizioni nomine excla
rando fatte dagli stessi procuratori dei mutuatari allo scopo di rag

giungere l’importo chiesto a prestito e con l ’intenzione di cedere in 

seguito ad altri capitalisti le somme così assunte.

T a b e l l a  i o i

C LASSIFICAZIO N E P E R  C A T E G O R IA  SO CIALE D E I SO TTO SCR ITTO R I 
D I M U TU I E S T E R I N E L  1734-1739 E 1 7 8 2 -1 7 8 8

Periodo
1734-1739

Periodo
1782-1788

-T , r Persone f i s i c h e ..............................
Nobiltà {  F o n d a z io n i......................................

8 3 .3 5 6 .2

0 .5 3 ,2

, . r Persone f i s i c h e ..............................
Borghesia {  F o n d a zio n i...................................... 7 .5 1 5 . 8

0 ,3

r Persone f i s i c h e ..............................
Clero t  F o n d a z io n i......................................

2 ,0 2 ,8

0 ,1 0 ,8

Enti p u b b lic i........................................................... -- 3 .1

Enti a ss is te n z ia li................................................... °> 3 6 .4
0 ,6 6 ,2

5> 7 5 . 1

1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

T ra l’una e l’altra epoca si riscontrano però notevoli differenze, 

che si possono riassumere in una notevole contrazione della presenza 

gentilizia ed in un’avanzata generale nella partecipazione delle altre 

categorie. Questi mutamenti si riferiscono esclusivamente all’inci

denza percentuale e non sono in contrasto con l ’incremento subito, 

in cifre assolute, dagli investimenti delle singole categorie. Essi sono 

però il sintomo di un fenomeno di capitale importanza nella vita 

finanziaria genovese del tempo, ossia della diffusione delle opera

zioni in prestiti tra tutte le classi sociali e non soltanto nel ceto 

patrizio. N egli anni Ottanta, insomma, gli im pieghi in m utui esteri 

erano ricercati anche dalla borghesia, la cui quota si era più che



ASPETTI TECNICI E PROTAGONISTI UMANI 431
raddoppiata rispetto a m ezzo secolo avanti, dagli enti religiosi e laici 

di natura privata, dalle magistrature statali; le stesse fondazioni, por

tate per loro natura verso gli investimenti più solidi, partecipavano 

ormai largamente, nei lim iti delle disponibilità, a quei medesimi 

im pieghi da cui erano state praticamente assenti nella prima metà 
del secolo.

A  questa generale, diffusa affermazione delle operazioni di pre

stito all’estero non mancò l ’apporto di sovventori stranieri, che tra

mite i loro procuratori genovesi si impegnarono talvolta per somme 

rilevanti. Si trattò in generale di elementi del m ondo economico lom

bardo, ai quali si affiancarono occasionalmente patrizi genovesi resi

denti all estero, nobili toscani e, ancor più di rado, capitalisti vene
ziani, zurighesi e persino salisburghesi.

T a b e l l a  102

CLASSIFICAZIO N E P E R  P A E SE  E  P E R  C A T E G O R IA  SO CIALE 
D E I SO TTO SCR ITTO R I D I M U TU I E S T E R I N E L  1782-1788

Nobiltà |  

Borghesia |

Clero |

Enti pubblici 
Enti assistenziali 
Enti religiosi . . 
Enti economici

Persone fisiche 
Fondazioni 
Persone fisiche 
Fondazioni 
Persone fisiche 
Fondazioni

Totale

Repubblica di Genova

Genova

55,1
3.2

15,0
o ,3
2,7
0 ,8

2.3
6.1
5.2 
4,9

95,6

Riviere
ed

O ltregiovi

° ,7

0,6

0 ,1
0 ,1

0 , 3

1,0

2,8

Paesi
esteri

0,4

0,2

0,8

0 ,2

1,6

Totale

56,2
3 , 2

15,8
0 , 3

2,8
0,8
3 . 1

6,4
6.2 
5 , i

100 ,0

Tra i partecipanti ai mutui aperti per conto della casa di 

Asburgo-Lorena dal 1783 in poi, ad esempio, troviamo la società 

«Levi e com p.» di Zurigo, il conte Andrea Passalacqua di Como, 

il conte Giuseppe M angilli di Venezia, la principessa M aria Cate

rina Brignole in Grim aldi, g li « stati » di Salisburgo; ancora, diverse
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quote del prestito concesso a Cristiano V II di Danimarca nel 1788 

furono sottoscritte dalla medesima compagnia « Levi e comp. », dal

l’amministrazione municipale di Zurigo e da Giovanni Enrico Lan- 

dolt, della stessa città.
Tuttavia, anche nei momenti di m aggior affluenza, i sovventori 

stranieri diedero alla copertura dei m utui un contributo m olto mo

desto e persino inferiore a quello dei risparmiatori rivieraschi e del- 

l ’Oltregiovi. Ripartendo per area geografica i sovventori degli un

dici contratti stipulati dal 1782 al 1788, si rileva infatti che dall’estero 

fu  sottoscritto appena l ’ i ,6 %  del totale, contro il 2 ,8 %  giunto dagli 

altri territori della repubblica, per lo più da enti religiosi, ed il 

95)6%  versato da operatori residenti a Genova (tabella 102).

L ’esiguità delle somme prestate da capitalisti stranieri o liguri, 

comunque non della capitale, non incise percio in misura apprez

zabile sulla ripartizione territoriale dei sovventori, che rimase un 

fatto squisitamente genovese e praticamente circoscritto all’area cit

tadina.



C apitolo III

IL  V O L U M E  E L E  V IC E N D E  

D E G L I IN V E S T IM E N T I IN  M U T U I E STE R I

Som m ar io : x. L a  struttura ed il reddito degli investim enti in m utui esteri. —  
2. Le vicende degli investimenti dal 1713 al 1815.

i .  La struttura ed il reddito degli investimenti in mutui esteri.

Le considerazioni esposte nelle pagine precedenti, se offrono ele

menti dettagliati per conoscere le tecniche seguite per i m utui geno

vesi all’estero, il ruolo dei protagonisti e la loro posizione sociale, 

non consentono però di valutare in termini globali i capitali impie

gati ed i redditi ricavati. A  tal fine la stessa successione temporale 

dei prestiti appare insufficiente, perché g li importi dei capitali via 

via sottoscritti dovrebbero essere depurati dalle somme rimborsate 

di anno in anno; con questi elementi si potrebbe ricostruire la vita 

e la morte dei singoli mutui e calcolare per ciascun anno l ’ammon

tare di tutte le operazioni in essere ed il volume dei relativi interessi.

Per rispettare gli obiettivi della presente ricerca questi calcoli 

sono stati eseguiti non già per l ’intero secolo X VIII, ma soltanto per 

le medesime date considerate per g li investimenti in titoli, ossia per 

il 1 gennaio del 1725, 1745, 1765 e 1785. Attingendo ai cartulari del 

Banco di San G iorgio ed agli strumenti notarili è stato possibile accer

tare quanti, dei 545 prestiti effettivamente conclusi di cui esistono 

notizie sicure, sussistevano alle date indicate e per quali importi di 
capitale ed interesse (tabella 103).

I totali della tabella dimostrano con eloquenza quanto si era già 

intravvisto in precedenza, cioè l ’aumento diluito nel tempo, m a vi

gorosissimo e deciso, senza tentennamenti, degli investimenti geno-

28. G . F e llo n i
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vesi in mutui esteri. II fenomeno è riscontrabile sia per ii num ero

delle operazioni, che salì da 14 nel 1725 a 118 nel 1785, sia per il loro

importo, che nello stesso periodo crebbe da 4,7 a 95,7 m ilioni di lire 
di banco.

A lla  moltiplicazione dei prestiti corrispose non soltanto l ’incre

mento delle somme inviate all’estero, ma anche la loro penetrazione 

m strati sociali prima ignorati e la loro dilatazione in un’area geo

grafica sempre più vasta; in sostanza nella tabella si ritrovano, cri

stallizzate alle quattro date considerate, le medesime tendenze e 'p ro
pensioni già rilevate a livello dinamico (1).

Senza tornare m dettaglio su cose ormai dette, si può constatare 

ancora una volta che il flusso dei capitali genovesi, da rigagnolo m o

desto e limitato ad un ambito ristretto, qual era nel 1725, si ingrossò 

m an mano e nel 1785 finì per spandersi in 17 paesi diversi, tra i 

quali emergevano per importanza la Francia, i domini asburgici ed 
i regni scandinavi.

Come si è accennato, l ’espansione territoriale si accompagnò con 

una più ampia varietà dei mutuatari sotto il profilo sociale. Oltre ai 

sovrani ed agli enti pubblici, sempre presenti, tra i beneficiari dei 

finanziamenti genovesi comparvero nobili, enti economici ed assisten

ziali, borghesi, membri del clero e collettività religiose. Fra tutti pre

valevano nettamente i capi di stato, le amministrazioni locali e la no
biltà, specialmente dei territori francesi ed asburgici.

L  importo annuale degli interessi spettanti ai sovventori crebbe 

da quasi lire b. 250.000 nel 1725 a 4,4 m ilioni nel 1785, ossia come da 

100 a 1.814, contro un aumento leggermente superiore del volume dei 

capitali investiti (da 100 a 2.019); la ragione consiste nella lieve flessione 

dei tassi medi d i interesse ai quali i m utui furono negoziati: 5 1 %  per 
quelli esistenti nel 1725, 4 ,9 %  per il 1745, 5 %  per a  ^  e per

1 1785. Indipendentemente dalla tendenza nel lungo periodo si può 

tuttavia rilevare che, alla medesima data, il rendimento era abbastan

za uniforme da paese a paese e tra le diverse categorie di mutuatari,

(1) Cfr. a pp. 392 e segg.
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mantenendosi sempre entro m argini molto prossimi all aliquota me

dia complessiva.
Trascurando le increspature nello spazio e nella qualità dei m u

tuatari, il reddito percentuale si mantenne per tutto il Settecento assai 

superiore a quello fornito dai titoli:

Reddito annuo Reddito annuo
degli investimenti degli investimenti

in titoli esteri in mutui esteri

<%) (%)

1 7 2 5  ................................................ 3 .1 5.1

1 7 4 5  ................................................ 3<° 4>9

1 7 6 5  ................................................ 3,3 5^°

1 7 8 5  ................................................ 3,5 4 ,0

A  questa circostanza, unita alla minor durata delFinvestimento 

ed alla natura delle garanzie, più salde ed in un certo senso persona- 

lizzate, si deve il m aggior successo che i mutui ebbero rispetto agli 

impieghi in censi, che praticamente sparirono nella seconda meta del 

secolo, ed a quelli in titoli, ben più importanti, che conobbero una 

modesta effervescenza fin verso il 1765 e poi si contrassero.

Facendo pari a 100 il valore nominale dei titoli di proprietà ge

novese, il capitale impiegato in prestiti esteri passò da 1,7 nel 1725 a

38,1 nel 1785, con un incremento spettacolare al cui confronto gli in

dici segnaletici del commercio e delfindustria cittadini sembrano ap

piattirsi in una staticità senza speranza. N on c’è dubbio insomma che 

i mutui esteri furono il polo che attrasse con maggiore energia i ri

sparmi di nuova formazione e addirittura una parte di quelli disinve

stiti da altri settori, divenendo l ’elemento dinamico principale del

l’economia genovese e il depositario di una grande parte dei suoi de

stini successivi.

2. Le vicende degli investimenti dal 7 7 13 al 1815.

L ’introduzione dei mutui esteri nella vita finanziaria genovese e 

la loro moltiplicazione rientrano in un quadro di vicende complesse



e variamente intrecciantesi, che il nudo elenco dei prestiti non basta 
certo ad evocare.

Sebbene la conclusione di un singolo prestito dipendesse dal con

corso di poche persone, il complesso degli affari trattati poteva assu

mere notevole rilievo nella vita economica cittadina; sulle mutevoli 

dimensioni di quella massa d affari e sulla sua variabile composizione 

qualitativa influirono, sovrapponendosi gli uni agli altri, elementi 

squisitamente economici, vicende politiche, fattori giuridici.

Poiché a Genova la domanda estera di finanziamenti non conobbe 

praticamente lim iti, lo sviluppo degli investimenti in m utui risultò 

condizionato, in grandissima parte, dalle caratteristiche proprie del ri

sparmio locale e delle istituzioni giuridiche entro cui poteva avvenire 
l ’incontro fra domanda e offerta.

La possibilità di stipulare un prestito era legata anzitutto alle di

sponibilità finanziarie dei capitalisti genovesi, depurate dalla loro pro

pensione per la liquidità. N on conoscendo il volume dei m ezzi mo

netari esistenti a Genova, 1 importo globale di tali disponibilità e quindi 

la loro ricettività potenziale sfuggono a qualsiasi tentativo di calcolo; 

tuttavia un sintomo delle loro variazioni in un senso o nell’altro può 

cogliersi nelle vicende degli investimenti nel debito pubblico interno 

ed estero. N on può essere un caso che alla liquidazione dei valori au

striaci dopo il 1730 facesse riscontro un sensibile aumento nel volume 

dei mutui esteri e che una dilatazione ancora più imponente coinci

desse con la smobilitazione di titoli nella seconda metà del secolo, e 

specialmente di quelli veneziani dopo il 1767.

D el pari, considerando sempre l ’influenza esercitata dalle disponi

bilità di risparmio, si può constatare che il rimborso di m olti prestiti 

coincise nel tempo con la sottoscrizione di altri, anche a favore dei 

medesimi mutuatari; la citta di Lione, ad esempio, ottenne prestiti a 

più riprese nel 1704, 1709, 1716, 1726, 1734, 1743, ecc. ed ogni volta le 

sue richieste furono prontamente soddisfatte perché si accompagna

rono col rimborso integrale o parziale dei mutui precedenti. I « pro

getti » di nuove operazioni potevano insomma tradursi in realtà nella 

misura in cui andavano a buon fine gli affari stipulati nel passato.
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Entro il limite dei m ezzi finanziari disponibili per la copertura 

di un prestito, elemento determinante per la scelta dei mutuatari fu 

la fiducia che costoro sapevano suscitare nei capitalisti genovesi. A  

parte le garanzie concretamente offerte, ebbero un peso notevole la 

solidità del richiedente, il rispetto che egli aveva avuto per impegni 

analoghi e la buona volontà dimostrata per la sistemazione degli af

fari ancora pendenti. A d  esempio il 22 settembre 1746, a pochi giorni 

dalla resa di Genova all’esercito austriaco, M aria Teresa ordinò al 

conte Chotek di rimborsare anticipatamente ed in contanti ai sovven

tori genovesi un prestito che le avevano fatto nel 1742 (2). È vero che 

si trattava di un’operazione garantita da gioie per un valore esube

rante, ma non c’è dubbio che con quella decisione la sovrana diede 

prova di una correttezza che, malgrado l ’insurrezione del dicembre, 

il sequestro dei capitali genovesi e le pesanti contribuzioni di guerra, 

le consentì di trovare più tardi, nel mercato genovese, pronto soddi

sfacimento alle sue ripetute ed imponenti richieste di prestiti. D al 

canto suo, Ferdinando I di Borbone riuscì ad avere nuovi finanzia

menti soltanto dal 1768 in poi, cioè dopo la sistemazione dei vecchi 

debiti che Francesco I Farnese e le città di Parma e Piacenza avevano 

contratto a Genova dal 1723 al 1728 e che erano poi rimasti in soffe

renza sino al 1765.

N ella concessione dei mutui esteri svolse un ruolo importante 

l’aspetto strettamente istituzionale, cioè l’involucro giuridico entro cui 

prendevano corpo quelle operazioni.

In un mondo nel quale i princìpi dell'illum inism o si sposavano 

con l ’ascesa della borghesia per diffondere il rispetto dei vincoli con

trattuali in strati sempre più larghi della società e per consigliarlo agli 

stessi sovrani assoluti, è naturale che l’elaborazione della tecnica geno

vese dei m utui esteri passasse attraverso un perfezionamento graduale, 

per successive approssimazioni, delle clausole giuridiche su cui pog

giavano i mutui medesimi. La ricerca del contratto ottimale ebbe cioè 

un carattere essenzialmente empirico nel senso che, a mano a mano

438 GLI INVESTIMENTI IN MUTUI

(2) A .S .G ., fondo N otai, notaio D om enico M aria Passano, filza 10, 
atto n. 1 del 29 dicembre 1742.



VOLUME E VICENDE DEGLI INVESTIMENTI 439
che 1 esperienza precedente ed il « genio » finanziario dei capitalisti 

cittadini suggerivano qualche clausola innovatrice, occorreva poi at

tendere dalla prova dei fatti la conferma della sua validità, la dim o

strazione che la giurisprudenza non poteva trovarvi alcun appiglio 

capace di storcere la volontà dei sovventori a beneficio dei mutuatari.

Il lungo periodo di incubazione che precedette l ’esplosione dei 

«prestiti alluso di Genova» nella seconda metà del Settecento fu 

costellato pertanto di ombre, riconducibili in parte ai difetti di una 

tecnica ancora in gestazione ed in parte ad eventi accidentali del tutto 

imprevedibili. Numerose operazioni non andarono a buon fine e si 

tradussero in pesanti perdite per i mutuanti o li obbligarono ad atten

dere il rimborso ben oltre i termini contrattuali. A ll ’origine di queste 

difficolta furono le insolvenze di alcuni debitori, le quali indussero 

i mutuanti ad intraprendere un’azione per il ricupero dei crediti; tra 

la caduta in mora ed il rimborso, non sempre ottenuto, decorse gene

ralmente un periodo di tempo molto lungo, scandito da cause giudi

ziarie e tentativi di componimento pacifico, durante il quale somme 

anche notevoli rimasero bloccate senza poter essere reinserite nel cir
cuito degli investimenti.

Il prim o prestito di rilievo ad incepparsi fu quello di scudi 208.333 

d argento (un milione di lire tornesi), concesso il 19 ottobre 1707 ai 

« tre stati » di Linguadoca a profitto del tesoro francese e garantito 

dal gettito della taìlle e del taillon (3); la sua durata era prevista in 

quattro anni, ma dopo la restituzione della prima quarta rata (4), nel 

gennaio 1709, il prestito fu incagliato nel suo regolare svolgimento 

dalle difficolta finanziarie del mutuatario (5). Riscossa una seconda 

rata nel m aggio 1712 (6), i sovventori genovesi concessero una sana

toria ed il rimborso del capitale residuo fu frazionato in tre rate

(3) A .S .G ., fondo Notai, notaio G iovanni Tom m aso Borsotto, filza 8.892 
atto del 19 ottobre 1707. ’

_ (4) L ’espressione, apparentemente curiosa, è quella usata nelle fonti per 
designare la prim a di quattro rate concordate; così, ad esempio, la locuzione 
« nona duodecima rata » indicava la nona rata di dodici previste.

(5) A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.006.
(6) A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.018.
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eguali, di cui però soltanto la prim a fu  pagata nel gennaio 1713 (7). 

N ell’ottobre 1714 i creditori consentirono inoltre di ridurre l ’aliquota 

dal 5,55 %  originario (denier 18) al 5% , ed a queste condizioni la li

quidazione dei frutti proseguì per qualche tempo, senza però che si 

restituissero le ultime due rate di capitale (8). La conversione forzosa 

al 2 ,5 %  delle rendite sull 'Hotel de ville, decretata nel giugno 1720, 

offrì ai tre Stati di Linguadoca il pretesto per chiedere ai genovesi 

un’analoga riduzione e, di fronte al rifiuto di questi ultimi, per so

spendere il versamento degli interessi. L a vertenza si trascinò sino al 

5 m aggio 1729, quando si giunse ad un compromesso molto gravoso 

per i mutuanti. G li interessi correnti dal i° gennaio 1729 furono in

fatti ridotti al 2 ,5 %  e si convenne che fossero pagati a Parigi, onde 

l ’alea del cambio ricadde sui sovventori. I debitori si impegnarono 

inoltre a rimborsare in quattro rate eguali tra il 1730 ed il 1733 gli 

interessi al 5 %  maturati dal i ù gennaio 1720 al 31 dicembre 1728 e 

mai liquidati. Il capitale residuo, che doveva ascendere a lire torn. 

333.333, fu equiparato a scudi arg. 41.667 (lire b. 316.667) sulla base di 

un ragguaglio di lire torn. 8 per scudo, certamente più adeguato a quel

lo allora corrente, m a assai peggiore del cambio convenzionale di lire 

torn. 4 .16—  che si era stabilito nel contratto (9); tale capitale rimase 

insoluto fino al 1755, allorché le reiterate proteste genovesi portarono 

finalmente al suo rimborso integrale (10).

Qualche tempo dopo il compromesso del 1729 entrarono in crisi 

i quattro prestiti aperti a Genova da Francesco I Farnese nel 1723 e 

1724 e dalle città di Parma e Piacenza nel 1727 e 1728 per complessivi 

scudi 190.000 d’argento (lire b. 1.444.000) (11); i debitori differirono 

sempre più il rimborso del capitale ed il versamento dei frutti, fino

(7) A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.022.
(8) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iovanni T om m aso Borsotto, filza 8.895, 

atti vari dell’ottobre 1714.
(9) A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.031 e

i i -364-
(10) A .S .G ., fondo N otai, notaio D om enico M aria Passano, filza  33, 

atto n. 323 del 14 g iu gn o 1755.
(11) U n  quinto prestito fu  ottenuto dalla città di Piacenza nel 1729 

sotto form a di vendita di luoghi 888 del m onte Sale.
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a sospendere ogni pagamento nel 1738 per i due mutui al Farnese e 

nel 1746 per quelli alle due città. Dopo lunghe trattative, il 15 gen

naio 1765 la deputazione dei creditori genovesi, guidata da Marcello 

D urazzo fu  Giovanni Luca, pervenne ad un accomodamento, al quale 

non dovettero essere estranei i buoni uffici del D u  Tillot, egli stesso 

beneficiario di un mutuo genovese nel 1756. Il capitale residuo di 

scudi arg. 72.500 (lire b. 551.000) fu liquidato interamente dal 1765 al 

1768 con gli interessi scalari al 2 % ;  per i frutti decorsi e non pagati 

sino al 31 dicembre 1764, ascendenti a scudi arg. 100.904, i creditori si 

accontentarono di scudi arg. 12.000, rinunciando agli altri scudi arg. 

88.904 (lire b. 675.670) (12).

Meno lunghe, ma più gravose, furono le vicende dei tre mutui 

ottenuti da Carlo V I d’Asburgo nel 1736) x737 e *739 Per complessivi 

fiorini a. 1.900.000 (lire b. 4.940.000) (13). Sebbene garantiti sulle con

tribuzioni dovute all’erario aulico dagli stati di Boemia e di Moravia, 

dopo un rimborso di fiorini a. 83.333 nel r740 e nel 1741 i prestiti 

vennero bloccati dal debitore ed i frutti rimasero in arretrato; Gia

como Filippo D urazzo, l ’abate Francesco D e M ari e Giovanni Maria 

Cambiaso, rappresentanti dei sovventori genovesi, riuscirono ad otte

nere con grandi fatiche il pagamento di alcuni semestri d’interes

se (14), ma l ’acuirsi dei contrasti politici tra la repubblica e la casa 

d Asburgo bloccò interamente anche quelle avare rimesse, finché la 

sollevazione del 5 dicembre 1746 diede a Maria Teresa il destro per 

ordinare il sequestro di tutti i capitali che i « ribelli » genovesi posse
devano negli stati dell’impero.

Il ritorno della pace non comportò l’automatico ed integrale ri

pristino dei genovesi nei loro crediti, perché nuove e laboriose tratta-

(12) A .S .G ., fondo N otai, notaio Ignazio  Bonelli, filza 11.826, anni 
1752-1769, atto n. 132 del 14 settembre 1764 ed atto n. 144 del 15 gennaio 1765.

(13 ) U n quarto prestito di fiorini 400.000 sottoscritto dal conte G iovanni 
L uca Pallavicino il 2 luglio  1738 fu  convertito nel 1749 in obbligazioni della 
Banca di V ienna (A .S.G ., fondo Notai, notaio G iovanni Battista Sartorio, filza 
IO-949> atto del 2 luglio  1738 ed addizioni).

(14) C fr . ad esempio A .S .G ., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filza  13,350 bis, m andati n. 445 e n. 496.
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tive furono necessarie; con una convenzione stipulata in Vienna il 

18 agosto 1751 i capitali residui dei tre mutui, che dovevano ascen

dere a fiorini a. 1.816.667, furono convertiti in obbligazioni redimibili 

del Banco civico di Vienna al 4% % ;  gli interessi insoluti fino al 31 

dicembre 1745, pari a fiorini a. 415.000, furono liquidati in contanti; 

quelli decorsi dal i° gennaio 1746, che computati fino al 31 dicembre 

1750 avrebbero importato fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000), dovet

tero essere abbandonati a beneficio del debitore (15).

N egli anni seguenti i capitalisti genovesi dovettero registrare altre 

insolvenze di mutuatari grandi e piccoli. Intorno al 1773 Stanislao A u 

gusto Poniatowsky, re di Polonia, interruppe la liquidazione dei due 

prestiti ottenuti nel 1766 e 1768 per complessivi zecchini 176.074 gi

gliati; in base ad una transazione del 1777 il capitale residuo, ascen

dente a zecchini 120.587, avrebbe dovuto restituirsi tra il 1778 ed il 

1787, ma il debitore non rispettò gli impegni e nel 1785 i genovesi 

dovettero accettare un nuovo compromesso, questa volta scrupolosa

mente osservato, con cui rinunciarono al 20 %  del capitale residuo ed 

al 6 0 %  dei frutti arretrati; i loro crediti furono pertanto decurtati di 

circa zecchini 35.300, pari a lire b. 381.240 (16).

U n altro mutuatario che diede molte pene fu  l’ungherese conte 

Cristoforo Erdòdy, che tra il 1765 ed il 1772, con cinque operazioni, 

raccolse a Genova fiorini a. 1.430.000 (lire b. 3.718.000) ad interessi 

varianti dal 4 ,5 %  al 5,25% . N el 1774 egli divenne moroso ed i sov

ventori genovesi, tramite i Brentani Cim aroli di Vienna, cercarono di 

ottenere l ’assegnazione dei beni ipotecati, consistenti in diverse si

gnorie situate in Ungheria ed in Croazia. Per l’opposizione violenta 

del mutuatario i creditori ricorsero a vie legali e nel 1777 ottennero

(15) Queste cifre sono ricavabili indirettamente da alcune contabilità 
private (A .D .G ., registri 679, 680, 841 e 842).

Per la convenzione 18 agosto 1751 si veda A .S .G ., fondo N otai, notaio 
G iovanni Battista Sartorio, filza  10.949, petizione del novem bre 1751 allegata 
all’atto del 7 aprile 1739.

(16) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, 
atti del 28 agosto 1766 e del 26 m arzo 1768; fondo Banco dì San Giorgio: parte 
prima, filze 13.439 (mandato n. 286), 13.447 (mandato n. 12) e 13.812 (m an
dato n. 14).
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alcuni beni, che in parte furono venduti quasi subito ed in parte fu 

rono amministrati sino alla fine del secolo, nella vana attesa di un 

compratore; l ’aggiudicazione degli altri fondi si urtò contro le pre

tese dei conti Batthyàny, anch’essi creditori dell’Erdòdy, ed i rappre

sentanti genovesi intentarono loro una causa, che nel 1801 non si era 
ancora conclusa (17).

Per quanto gravose e ricorrenti, le insolvenze dei mutuatari ri

masero tuttavia contenute per quasi tutto il Settecento entro limiti tol

lerabili. Tra i prestiti esistenti alle quattro date considerate, ad esem

pio, quelli in sofferenza, per i quali i sovventori non riscuotevano più 

i frutti senza essere stati ancora reintegrati nei loro crediti con una 

trattativa amichevole o con una sentenza giudiziaria definitiva, asce

sero a somme varianti da m ezzo m ilione ad oltre 6 milioni di lire di 

banco, con un ’incidenza sull’importo totale dei mutui pari all’1 1 ,1 %  

nel 1725, al 34,4%  nel 1745, all’1 ,7 %  nel 1765 ed al 2 ,9 %  nel 1785; 

se si eccettua l’elevato volume delle sofferenze nel 1745, imputabile 

ai tre mutui a Carlo V I, si rileva insomma che esse costituirono gene

ralmente una frazione modesta, incapace di contrastare la progres

siva affermazione di questo tipo di investimenti.

Ben più gravi per i capitalisti genovesi furono le perdite subite 

tra la rivoluzione francese ed il congresso di Vienna. La narrazione 

delle traversìe che quegli anni densissimi di avvenimenti procurarono 

agli impieghi in mutui esteri esige che si proceda distintamente paese 
per paese.

a) Repubblica, poi impero francese.

Il 17 giugno 1789, mentre a Genova si stipulava un prestito ai 

banchieri Pomaret e compagni di Lione, a Versailles il « terzo stato » 

si erigeva in Assemblea costituente; questi due avvenimenti, in appa

renza slegati, simboleggiavano, quasi un presagio, l ’abisso che divi

deva un passato che sembrava inalterabile da un futuro ribollente di

(17) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza  1 1 2 ,  

atti del 22 ottobre 1765 e del 18 luglio  1766; filza  123, atti del 12 m aggio 
1769 e del 25 ottobre 1769, e filza  124, atto del 28 gennaio 1772.
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forze sconvolgenti. Quando le notizie di queU’avvenimento politico e 

degli altri che lo seguirono giunsero a Genova, filtrando attraverso le 

m aglie della censura governativa o riferite dalla viva voce degli emi

grati francesi, negli ambienti politici cominciò a diffondersi un’ap

prensione sempre più viva, che tuttavia per lungo tempo si nutrì più 

dei possibili turbamenti dell’ordine interno, che delle conseguenze 

prevedibili delle vicende francesi. « I dispacci coi quali l ’ambasciatore 

Cristoforo Vincenzo Spinola... era venuto diligentemente narrando da 

Parigi l ’addensarsi del temporale e lo scoppio della bufera, erano stati 

accolti con l’indifferenza con la quale si guardano le sventure altrui, 

ma insieme con la preoccupazione del creditore che vede il debitore 

divenire forzatamente o anche volutamente insolvibile. N on si sup

poneva tuttavia che quei lontani avvenimenti dovessero toccare le sorti 

e l’esistenza stessa della repubblica » (18).

In realtà i timori per il futuro degli investimenti finanziari in 

Francia non dovevano essere m olto forti, né molto diffusi nel mondo 

genovese. Se così fosse stato, tra il m arzo 1790 ed il m aggio 1792 non 

si sarebbero conclusi a Genova due prestiti per quasi un milione di 

lire di banco garantiti —  ciò che è indicativo dell’ottimismo ancora 

imperante —  da titoli pubblici francesi; né si sarebbero raccolte nel

1791 lire f.b. 848.700 per un mutuo, pur esso fondato su valori di stato, 

che il parigino Edoardo di W alckiers rifiutò poi di ratificare per non 

aver raggiunto il milione domandato. Certo era difficile che in quegli 

anni si potesse prevedere tutto ciò che maturava nel grembo dell’As- 

semblea costituente, m a non c’è dubbio che l ’andamento splendido 

degli investimenti genovesi nel quarantennio precedente aveva oscu

rato il ricordo dei disastri più antichi, dagli spagnoli ai veneziani, ed 

impedito un apprezzamento adeguato del vicolo cieco in cui si trova

vano le finanze transalpine e dei rimedi estremi a cui avrebbero do

vuto ineluttabilmente ricorrere.

Le prime avvisaglie della tempesta che si andava addensando sulle 

fortune genovesi si manifestarono negli anni 1790-1792 con un ritardo

(18) V . V itale , Breviario della storia d i G en o v a ..., volum e i° , pp, 
448-449.
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via via m aggiore nella liquidazione dei frutti e nel rimborso dei capi

tali. D opo questa fase iniziale, le vicende dei prestiti ebbero uno svi

luppo diverso a seconda che si trattasse di debiti aperti da mutuatari 

privati e rimasti a loro carico, oppure accesi dall'origine od assunti in 
seguito dallo stato francese.

I prim i dovevano aggirarsi, nel gennaio 1792, intorno a 12 milioni 

di lire di banco ripartiti fra circa 25 contratti e quasi tutti risentirono 

delle difficoltà finanziarie che incontrarono molti esponenti della so

cietà francese, tra cui numerosi mutuatari. N on è certo possibile ren

dere conto minuto delle vicissitudini dei singoli prestiti, anche perché 

non sono sempre note; una rassegna delle vicende di alcuni investi

menti, scelti tra i m eglio documentati, basterà comunque ad illu

strare la natura e la portata dei loro travagli.

1) Luigi Giuseppe conte dì Mailly (prestito di lire torn. 500.000, 

pari a lire b. 490.000, del 23 aprile 1776) (19). Il rimborso, previsto dal 

contratto in due rate scadenti nel 1781 e nel 1784, ebbe luogo dal 1784 

in poi e si limitò a lire b. 183.335. Intorno al 1791 il mutuatario di

venne insolvente e la controversia con i sovventori genovesi si pro

lungo sino agli inizi dell’Ottocento, quando questi ultimi accettarono 

di transigere accontentandosi di lire b. 147.000 (franchi 150.000), pa

gabili in tre rate dal 1805 al 1807, e rinunciando alle residue lire 

b. 159.665 (un terzo dell’importo originario) (20).

2) Luigi Ercole Timoleone di Cosse, duca di Brissac (prestito 

di lire torn. 600.000, pari a lire b. 576.000, del 30 settembre 1777). Il 

mutuatario, dopo aver rimborsato metà del capitale, sospese 

ogni pagamento e nel 1794 i documenti originali furono inviati a Pa

rigi per 1 iscrizione delle ipoteche immobiliari (da cui l ’operazione era 

garantita) entro il termine del 21 giugno 1796 stabilito dalla Conven

zione nazionale. M orto il debitore originario, nel luglio 1800 i m u

tuanti incaricarono una loro deputazione di « fare qualunque transa-

(19) A .S .G ., fondo Fam iglie, « F inanze private, 4 ».
(20) A .S .G ., fondo Manoscritti, registri 898 (c. 472) e 904 (c. 158); 

fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.821, m andato n. 7.
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zione ed accordo coll'ex duchessa Cossé di Brissac... (e di) accettare 

in pagamento per qualunque somma... anche dei beni stabili posti e si

tuati in qualsivoglia parte del m ondo». In realtà non si concluse 

nulla e nel 1812 il credito di lire b. 288.000 continuava ad essere in 

sofferenza (21).

3) Antonio e Maria Luisa, conti di Brancas (prestito di lire 

torn. 600.000, cioè lire b. 576.000, del 26 m arzo 1778 e del 9 aprile 

1779). Il prestito, sottoscritto per lire b. 176.000 soltanto, si inceppò 

verso il 1790 ed i creditori ottennero l ’assegnazione delle terre special- 

mente ipotecate per esso; i fondi furono amministrati per interposta 

persona e sino al 1818 diedero circa lire b. 32.000 di reddito, corri

spondenti ad una media annuale dello 0 ,6%  del capitale ed al 18 %  

in totale (22).

4) Giovanni Francesco e Anna Sabina Rosalia di La Rochefou- 

cauld, conti di Surgeres (prestito di lire torn. 300.000, pari a lire b. 

288.000, del 13 agosto 1781). Pagato il prim o semestre di interessi del

1792 e la prim a rata di lire torn. 150.000, scaduta il i° luglio del me

desimo anno, i mutuatari interruppero ogni rimessa; nel 1799 i sov

ventori nominarono una deputazione, che due anni dopo pervenne ad 

un compromesso. Il credito genovese fu riconosciuto in lire b. 208.800, 

comprensivo del capitale residuo (lire b. 144.000) e di nove annate di 

interessi insoluti (lire b. 64.800), e fu liquidato con rendita perpetua 

francese al corso di 52 franchi (23).

5) Francesco e Maria Caterina d’Harcourt, duchi di Beuvron 

(prestito di lire torn. 400.000, equiparate a lire b. 400.000, del 27 di

cembre 1784). L a riscossione degli interessi cessò nel 1789 e l ’anno se-

(21) A .S .G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, 
atto del 30 settembre 177 7 ; fondo Fam iglie, « A n n i diversi. Tom m aso Persiano. 
Miscellanea di atti e m inute di detti, conti, istrumenti, ecc. » ; fondo Banco di 
San Giorgio: parte prima, filza  1 3 .447, m andato n. 1.014.

(22) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 127, 
atto del 26 m arzo 1778; fondo Manoscritti, registro 904, c. 13.

(23) A .S .G ., fondo N otai, notaio A gostino Lanzola, filza 6, atto del 
13 agosto 1781.



guente i genovesi cominciarono la procedura per il ricupero dei cre

diti; nel 1800, a fronte del capitale e dei frutti insoluti, la duchessa 

di Beuvron verso in Parigi ai procuratori dei mutuanti la somma di 

franchi 200.000 e cedette loro una rendita perpetua d i franchi 7.856, 

per un valore nom inale di franchi 157.120. La perdita dei sovventori 

si elevò pertanto al 10 %  circa del capitale fornito, oltre a tutti g li in
teressi decorsi (24).

6) «Pomaret padre e figlio, Rillìet e comp. », di Lione (prestiti 

di complessive lire b. 1.728.000 del 4 giugno 1787, 17 giugno 1789 e 4 

m aggio 1791). N el gennaio 1794, quando i debitori divennero morosi, 

il capitale delle tre operazioni era ridotto, per g li avvenuti rimborsi, a’ 

lire b. 1.141.760. Poiché il ricorso alle vie giudiziarie si concluse nega

tivamente sia in prima, sia in seconda istanza, rimase aperto l ’appello 

al tribunale di cassazione, che però si presentava assai incerto e co

stoso. Pertanto nel 1798 i genovesi finirono per accettare una proposta 

di transazione consistente nel pagamento di lire b. 96.000 a tacita- 

zione del capitale di lire b. 1.088.000 a cui erano rimasti il secondo ed 

il terzo prestito; nel 1802 i creditori riscossero poi lire b. 15.805 a saldo

del primo mutuo ed in tal modo chiusero l ’intera vicenda con uno 
scàpito del 9 0 %  (25).

7) «Payan padre e figlio», di Marsiglia (prestito di lire b. 

409.600 del 29 novembre e del 29 dicembre 1788). Il rimborso del ca

pitale, che doveva avvenire in venti rate semestrali, fu  sospeso alla fine 

del 1793; nel 1796 ebbe luogo un riparto di lire b. 43.629 ed il debito 

si ridusse a lire b. 185.998; in seguito non si ebbe alcuna restituzione, 

almeno fino al 1822, ma i debitori continuarono a pagare regolar
mente gli interessi sul residuo (26).

VOLUME E VICENDE DEGLI INVESTIMENTI 4 4 7

j 'S G l  fondo° NotaÌ d i Genova'■> notaio N icolò Assereto, filza 0 « ,  atto del 27 dicembre 1784.

c»; J ^  ■ A 'S 'G ’’ 0fon ? °  N °tai, notaio V in cen zo Gaetano Questa, filza  577,

l ì  j7 ^ 118110 I789’ d d  4 maS£io I 79 I e del 10 dicembre1798, filza  576, atto n. 97 del i°  aprile 1802.

(26) A .S G  fondo NotaÌ, notaio V in cen zo  Gaetano Questa, filza  S77 
atto del 29 novem bre 1788; fondo Banco dì San G iorgio: parte prima, filza
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D ei nove prestiti considerati negli esempi precedenti, non uno fu 

rimborsato alle scadenze contrattuali, m a tutti entrarono in soffe

renza; un’operazione si concluse, sia pure in ritardo, senza perdite di 

capitale, né di interessi; un’altra si risolse con l ’aggiudicazione di beni 

im m obili dal reddito infim o; cinque si chiusero con danni dal 10 %  

al 9 0 %  del capitale; di altre due la sistemazione ebbe luogo, a con

dizioni ignote, dopo la Restaurazione. In base a quanto emerge da 

questo quadro, i mutui genovesi a cittadini ed enti economici fran

cesi ebbero quindi una sorte molto tribolata.

Ancora peggiore ed esattamente documentabile fu  l’esito dei pre

stiti a carico dello stato francese, cioè di quelli stipulati direttamente 

dal sovrano o dagli enti pubblici, e di quelli aperti in origine da enti 

ecclesiastici o  da nobili, i cui patrimoni erano stati poi confiscati dal 

governo.
Le vicende di tutti questi mutui sono esemplari per compren

dere l ’esatta misura della spregiudicatezza finanziaria francese e la 

posizione di forza bruta da cui quel governo trattò con i sovventori 

genovesi. Per la verità, nei primissimi anni della rivoluzione non m an

carono nello stesso Comitato di finanze voci autorevoli a proclamare 

che i prestiti pubblici fatti in Olanda ed a Genova dovevano consi

derarsi sacrées e rimborsarsi alle scadenze pattuite, sous peine de de- 

shonorer le nom Frangois (27). In conformità con questi principi, un 

decreto del 12 e 13 m arzo 1791 aveva esplicitamente comandato che i 

mutui aperti all’estero fossero rimborsati secondo i contratti originari 

ed una legge del 10 febbraio 1792 aveva disposto il rimborso della 

prima quinta rata del prestito a L u ig i X V I del 1785. Inoltre un de

creto del 24 aprile 1793, richiamandosi ad una legge del 31 dicembre 

precedente, aveva ordinato alla tesoreria nazionale di continuare la 

restituzione dei mutui a termine stipulati in paesi stranieri a misura 

che fossero giunti alla scadenza, addossando all’erario le spese di com

missione e di cambio. Perciò, anche se le ristrettezze finanziarie 1 ob-

13.458, m andato n. 315; fondo Manoscritti, registri 898 (c. 471) e 904 (cc. 68 
e 122).

(27) A .N .P ., « AD .IX.520 », pièce n. 13, p. 21 bis.



bhgarono a sospendere in seguito i pagamenti all’estero, il governo 

francese si sentiva ancora vincolato al rispetto delle clausole contenute 

nei contratti di prestito, secondo le quali i pagamenti avrebbero do

vuto farsi a Genova ed in moneta genovese, senza alcun onere per i 

sovventori; tale posizione fu ribadita, sia pure in termini meno rigidi,

all art. 74 della legge 24 agosto 1793, istitutiva del grand lìvre del 
debito pubblico (28).

v 11 clima che andava Preparandosi, tuttavia, era ben diverso, tanto 
e vero che il 3 febbraio 1793 il mercante Caudier, che vantava verso 

la casa genovese « Pozzo e Boggiano » un credito di lire f.b. 31.000, 

aveva ottenuto dalla Convenzione nazionale un decreto di rappresa

glia che 1 autorizzava a porre sotto sequestro qualsiasi reddito dei ge

novesi in Francia (29). Era questo un ritorno brutale a forme di ritor

sione indiscriminata che l ’Europa civile aveva rinnegato da tempo e 

c e il governo francese non esitò ad applicare nuovamente. N on cono

sco quale seguito avesse quel decreto, ma esso testimonia, se non altro,

un rivolgimento in atto nei criteri informatori della politica finan
ziaria francese.

M algrado l ’accennata sospensione dei pagamenti all’estero, i ge

novesi rimasero sicuri del loro buon diritto in attesa della liquida

zione dei prestiti, ritenendosi esclusi dalle disposizioni di le<?ge che 

consentivano ai creditori dello stato di liberarsi per via di trapasso, 

cioè mediante cessione di titoli pubblici, delle somme dovute a citta- 

m i privati, purché garantite da valori di stato e malgrado l ’esistenza 
di qualsiasi altra ipoteca anche immobiliare.

Senonché tali disposizioni, introdotte come facoltative dalla legge 

24 agosto 1793 per i debiti redimibili dello stato ed estese dalla giuri

sprudenza con carattere vincolante anche a quelli perpetui, crearono 

una disparita apparente di trattamento tra i creditori francesi, che do-

(28) « ... les capitaux et intéréts des emprunts ouverts et stipulés navables

w a r -  ~ ~  p» ■'
Décret^du * A D ’X V In c - 3 J9 »> « A ddition  aux observations sur le

C audier et 1 1Cr ^  deS LettreS de rcP ^ a ille s  au citoyen
Ct lui Permet arreter tous les revenus des Gèneris en France »!
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vevano accontentarsi d ’essere liquidati in iscrizioni di rendita, ed i 

creditori stranieri, che pretendevano d ’essere pagati in numerario. Fu 

quindi agevole, da parte governativa, sostenere che i forestieri non 

avevano alcuna ragione per essere trattati più favorevolmente dei fran

cesi: « de quel droit les Étrangers obtiendroient-ils une préférence sur 

les Nationaux? Quelle seroit la raison de cette inégalité? Comment 

l’ont-ils méritée? » (30).

A  questo punto sopravvenne la legge 14 dicembre 1797, che rico

nobbe ai proprietari di rendite pubbliche il diritto di liquidare i de

biti garantiti su tali titoli versando un terzo del loro importo in iscri

zioni e due terzi in buoni cartacei; i debitori privati vennero così 

chiamati a beneficiare della bancarotta dei due terzi che lo stato 

aveva sancito a proprio favore due settimane prima (31). E  poiché la 

« nazione » era subentrata nei debiti della casa reale, dei nobili emi

grati, degli enti religiosi e delle amministrazioni municipali, così il 

governo si ritenne autorizzato a rimborsare nella medesima misura ed 

alle stesse condizioni i mutui che costoro avevano ottenuto dai sov

ventori genovesi.

N el luglio 1798 venne annunciata la liquidazione su tali basi dei 

debiti che erano stati stipulati a Genova e che lo stato francese aveva 

assunto a proprio carico. I mutuanti, all armatissimi, chiesero spiega

zioni al ministro delle finanze, che si richiamò alla lettera della legge. 

Si rivolsero allora al Consiglio dei cinquecento con un ricorso amaro 

che alternava il ricordo delle promesse precedenti e la giustificazione 

dei loro diritti con l ’iniquità del trattamento preannunziato e si 

concludeva con un appello a non violare il diritto delle genti: « Vous 

le pourriez, parce que le fort peut opprimer le foible et lui imposer 

des loix tyranniques...; mais vous ne le pouvez pas m oralement» (32).

(30) A .N .P ., « A D .IX .521 », « Observations sur l’article LX X X III de la 
L oi du 25 Brum aire relative à la liquidation de la Dette Publique », p. 13.

(31) L egge  30 novem bre 1797.
(32) A .N .P ., « A D .IX .521 », « Réclam ation des Génois au Conseil des 

C in q  Cents, contre la propositiori d ’autoriser les Débiteurs fran^ais à payer 
en inscriptions leurs Créanciers étrangers auxquels les rentes représentées par 
ces inscriptions ont été spécialement hypothéquées », p. 17.



A lle  parole dei genovesi si unirono quelle dei banchieri « Busoni, 

G oupy e com p.», che curavano i loro interessi a Parigi (33); m a senza 

alcun risultato. La liquidazione venne allora sospesa, visto che i cre

ditori respingevano le clausole su cui era fondata e che il governo non 
intendeva recedere dalla sua posizione.

Trascorsero alcuni anni e nell’aprile 1802, subito dopo la firma 

della pace di Amiens, i sovventori si rivolsero nuovamente al Tribunat 
tramite il banchiere Goupy, loro procuratore. Questa volta, consci 

della propria impotenza, si accontentarono di chiedere non già il rim

borso dei crediti, ma il loro consolidamento integrale nel grand livre, 
senza essere sottoposti alla decurtazione dei due terzi. Il Tribunat, 

ormai esautorato, li rinviò al governo, cioè a Napoleone.

La lettera che il Goupy indirizzò al primo console per conto dei 

creditori genovesi ribadì la loro intenzione di rinunciare al paga

mento in metallo, poiché « ils connaissent les besoins inévitables du 

Gouvernement ... a une epoque où una guerre longue, quoique si 

brillante, a forcément consommé une partie de ses ressources; ... ils 

ne voudraient donc pas ajouter eux-mèmes à ses sacrifices. Ils seraient 

contnstés de l ’idée de surcharger le trésor public» (!). Chiedevano 

semplicemente che il loro credito fosse consolidato, non per un terzo 

come quelli dei cittadini francesi verso lo stato, ma per l ’importo in

tegrale, poiché si trattava di un credito estero. « Vous voyez —  osservò 

il Goupy al Bonaparte —  combien les Génois ont de confiance dans le 

Gouvernement dont votre main triomphante conduit les rènes. Vous 

voyez jusqu a quel point ils s’attachent à sa glorieuse destinée. Ils ne 
demandent qu a y enchainer leurs capitaux ».

Le lusinghe smaccate, tributo usuale pagato dai deboli per ingra

ziarsi i tiranni, furono però temperate da espressioni piene di dignità, 

pervase dal senso della giustizia oltraggiata. « Il n ’y a pas assurément 

de comparaison pour l ’immensité, la population, la richesse, la puis- 

sance, entre la Ligurie et la France. Leur souveraineté, cependant, est 

la meme... ». Ed ancora: «une Nation qui a contracté avec une autre,

Vo l u m e  è Vicende  degli in v e s t im e n t i 451

(33) A .N .P ., « AD .IX.522 », « Pétition au Conseil des C in q  Cents
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n ’a pas le droit de briser toute seule son engagement. Cet engagement 

a la force de tous les contrats, qui ne peuvent pas étre détruits par la 

volonté d’une des parties... Il ne faudrait plus parler mème de la civi- 

lisation de l ’Europe, si ce système sauvage était adopté... Si le premier 

Consul voulait mettre sa puissance à la place de sa justice, il pour- 

rait sans doute, à cet égard, tout ce qu’il voudrait. Il pourrait facile- 

ment écraser de son autorité un peuple étranger, qui n ’offre aucun 

moyen de résistance. Mais le pacificateur des Nations ne voudra pas 

en ètre l ’oppresseur » (34).

Le disposizioni impartite da Napoleone per la soluzione della pen

denza dimostrano però che egli fu del tutto insensibile alle argomen

tazioni dei genovesi e ben deciso a sottoporli alla propria legge. Nel 

1803, infatti, si avviò il consolidamento dei crediti genovesi secondo le 

medesime basi già adottate per i sudditi francesi, ossia con l ’iscri

zione nel grand lìvre di un terzo del loro importo; gli interessi arre

trati fino al 10 agosto 1793 furono capitalizzati per un terzo; quelli de

corsi dal 10 agosto 1793 alla data d’iscrizione andarono totalmente per

duti. Bonaparte, quindi, non cedette di un capello e l ’onere della ver

tenza ricadde unicamente sui genovesi, ai quali la lunga e tenace resi

stenza arrecò la perdita, oltre che dei due terzi dei crediti riconosciuti, 

anche di un decennio di frutti (35).

La liquidazione fu  completata quasi interamente entro il 1804 e 

comportò, per il totale dei mutui sistemati, l ’iscrizione nel grand livre 

di un capitale nominale di franchi 9.688.400, a fronte di un credito 

originario di franchi 28.146.910 tra capitale ed interessi fino al 10 ago

sto 1793 (tabella 104).

(34) A .N .P ., « A D .X V .5 1 » , «L ettre  des Génois à Bonaparte».
(35) È  perciò ingiustificata la m eraviglia del V itale per il fatto che nel 

1803 la Francia riconoscesse i debiti contratti a G enova prim a della rivoluzione, 
cosi come e del tutto infondata l ’ipotesi, peraltro espressa in form a dubi
tativa, secondo cui il riconoscimento poteva forse attribuirsi ad un « m otivo, 
interno, di Napoleone che si avviava alla corona imperiale, o  (al) desiderio di 
ingraziarsi, per i suoi progetti sulla città, i creditori, che erano principalmente 
i D u ra zzo  e sopra tutti il D o ge G irolam o, che poco dopo avrebbe dovuto 
invocare 1 annessione » (V . V ita le ,  Breviario della storia d i G enova..., vo
lum e i°, p. 524).
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Tralasciando i frutti dal io  agosto 1793 in poi, interamente per

duti, la m utilazione dei crediti genovesi ammontò quindi a circa 17,7 

m ilioni di lire di banco, di cui 16,3 si riferiscono ai 24,9 m ilioni di ca

pitale originario ed il resto ai 2,2 m ilioni di interessi riconosciuti (36). 

A ggiungendo le perdite relative ai mutui privati, che possono valutarsi 

un m inim o di 3 milioni, il danno complessivo dei sovventori genovesi 

dovette ascendere a non meno di 20,7 m ilioni di lire di banco.

b) Stati della casa dA sb urgo  (esclusi i domini italiani).

A  differenza della Francia, i mutuatari privati appartenenti agli 

stati d A sburgo erano poco numerosi ed all’inizio del 1792 le somme 

dovute ai genovesi non raggiungevano i 2 m ilioni di lire d i banco; 

inoltre, ad eccezione di alcuni debitori morosi già da tempo, gli altri 

soddisfecero integralmente i loro im pegni negli anni seguenti.

Molto più importanti erano i prestiti accesi dalla corte di Vienna 

in tempi diversi, m a soprattutto dal 1787 in poi, sotto form a di nuovi 

debiti o di ricostituzione di operazioni precedenti; al i° gennaio 1795, 

includendo alcune partite sottoscritte dall’estero, essi sfioravano i 25 
milioni di lire di banco, così formati:

D a ta  d e l  contratto Interesse
Capitale a l i c gennaio 1795

%
fiorini a. lire b.

5  s e t t e m b r e  1 7 8 3  .  .  .

1 8  d i c e m b r e  1 7 8 7  

2 6  g e n n a i o  1 7 8 9  .  .  .

1 8  m a r z o  1 7 9 0  e  5  f e b b r a i o  1 7 9 1  

2 9  f e b b r a i o  1 7 9 2  . .  .

4 . 0

4 . 0  

4 > 5

5 . 0

4 . 0  

4 . 5

1 . 7 9 8 . 9 6 2

1 .9 4 0 - 6 3 1
1 . 7 0 1 . 5 3 8

2 - 1 5 0 . 0 3 5

1 . 2 5 4 . 8 1 0

7 3 3 - 2 6 1

4 . 6 7 7 . 2 9 6

5 . 0 4 5 . 6 4 0

4 . 4 2 4 . 0 0 0

5 . 5 9 0 . 0 9 0

3 . 2 6 2 . 5 0 6

1 . 9 0 6 . 4 7 8

T o t a l e .................................
9 . 5 7 9 . 2 3 6 2 4 . 9 0 6 . 0 1 0

(36) D ati delia tabella 104 convertiti in lire di banco al cam bio legale 
di lire b. 96 per franchi 100. L e cifre non includono la quota vitalizia  del 
prestito a C arlo  Filippo di Borbone del 14 m arzo 1778, che a lla tto  della sotto- 
scrizione raggiunse lire b. 104.814 e che fu  liquidata nel 1807 con una rendita 
vitalizia di franchi 3.463 (A .N .P ., « A F .IV .14 0 6 - o7A », « A F .IV .14 0 715 - 08 » 
e « A F .IV .14 11-12  »).



N egli anni seguenti, mentre il volume dei debiti rimase inalterato, 

la loro composizione mutò leggermente perché la corte di Vienna con

senti ai mutuanti residui del 1783, prossimi al rimborso, di trasferire 

1 loro crediti al 4 %  nel prestito del 1792, a somiglianza di analoghi 

trapassi autorizzati al momento della sua apertura (37).

Il pagamento degli interessi continuò fino a tutto il 1795, si in

terruppe l ’anno seguente e poi riprese dal 1801. N el 1803 cominciò la 

liquidazione graduale dei frutti insoluti dal 1796 al 1800 e nel 1804 

1 cinque prestiti vennero fusi in tre im pieghi diversi rispettivamente 

al 4 % , al 4 ,5 %  ed al 5 % ;  nel contempo si sostituirono le vecchie 

ipoteche con altre di eguale importo in armonia con l ’avvenuto rior
dinamento (38).

I frutti maturati sino al 31 dicembre 1804 furono pagati a G e

nova ed in monete metalliche, secondo i patti contrattuali (39). Tutta

via alla fine di quell’anno l ’inasprirsi della guerra con Napoleone, dalla 

cui parte Genova aveva dovuto schierarsi, e l ’aggravarsi delle condi

zioni ̂ finanziarie dell’erario indussero la corte austriaca a sospendere 

dal i° gennaio 1805 le rimesse degli interessi relativi ai mutui stipu

lati all estero ed a pagarli in Vienna secondo le medesime forme sta- 

ilite per 1 debiti interni dello stato, cioè in moneta cartacea. Per effetto 

del provvedimento, preso il 24 dicembre 1804, nei mercati di Franco
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atto d e W  luAJ f ; ’795°nd°  N O t<  n° taÌO G i° vanni Battista Cerruti’ fiIza 75, 

atto n ^ 8) ,A ; S -G -’ fondo ™ otai S v iz i a v i ,  notaio Raffaele M igliorino, filza  6, 

così redistribuiti- “  4‘ Pertant°  1 ^  ^  dÌ V k n n a  Vennero

a l  4 ,0 %  

a l  4 -5 %  
a l  5 . o %

T o t a l e  .

fiorini a. lire b.

3 -3 7 8 .3 8 4 8 -78 3 -79 9
4 .0 5 0 .8 17 1 0 .5 3 2 .1 2 5
2 .1 5 0 .0 3 5 5 .5 9 0 .0 9 0

9 .5 7 9 -2 3 6 2 4 .9 0 6 .0 14

a -39  ̂■ A S j(p-’ , fondo Notai giudiziari, notaio Raffaele M igliorino, filza  8 
atti diversi; fondo M anoscritti, registro 904, cc. 39, 40, 42, 46-49. ’
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forte e d ’Olanda, in cui nel passato s’erano raccolte somme ingenti 

per conto dell’erario imperiale, la quotazione dei prestiti subì una 

perdita proporzionata al peggioramento del cambio su Vienna, che in 

quel tempo era inferiore del 2 5 %  alla pari (40). Anche a Genova si 

ebbero conseguenze analoghe e la valutazione che il mercato dava 

degli impieghi con l ’Austria precipitò nel 1805 ai due terzi del no

minale per le partite al 4 %  ed in proporzione per quelle a m aggior 
frutto (41).

Contemporaneamente al nuovo metodo di pagamento, si stabilì 

di trasferire a carico della Camera aulica delle finanze i mutui esteri 

e di sostituire gli antichi titoli di credito con cartelle del Banco civico 

di Vienna; in tal modo i prestiti genovesi a medio termine vennero in

corporati nel debito consolidato dello stato austriaco. Per i sovventori 

liguri il cambio ebbe luogo tra il 1807 ed il 1810 e dopo quest’ultima 

data il loro credito di lire b. 24.906.014 in capitale risultò totalmente 

convertito in obbligazioni del Banco per un valore nominale di fio

rini 9.579.236, in ragione di soldi f.b. 65 (pari a soldi b. 52) per ogni 

fiorino (42).

Il trasferimento venne fatto perciò alla pari, senza alcuna decurta

zione nominale dell’importo originario; ma la decisione d i liquidare 

gli interessi in carta moneta anziché in metallo e la riduzione alla 

meta dell interesse legale, ordinata nel 1811, significarono di fatto una 

falcidia che, tenendo conto del corso medio dei titoli, oscillò dal 70 %  

all 80 %  delle somme sborsate per la sottoscrizione dei mutui (43), cioè 

intorno a 19 m ilioni di lire di banco.

(40) A .D .A .E ., fondo M ém oires et docum ents, « A utriche », volum e 50.
(4 1) A .S .G ., fondo N otai giudiziari, notaio Raffaele M igliorino, filza 6, 

atti n. 104, 167, 168, 169, 181.
(42) A .S A R ., registro 33, c. 7.
(43) Si veda quanto si è detto in proposito alle pp. 281-282.
(44) Ossia lire b. 2.220.908 con atto di ricostituzione del 14 novem bre

1799, lire b. 4.000.000 con altro atto del m edesimo giorno e lire b. 1.886.985 
con rogito del 17 giugno 1801. I contratti di ricostituzione, stesi dal notaio 
V in cen zo  G aetano Questa, non sono stati rinvenuti; di essi esiste però notizia



c) Regno di Svezia.

I prestiti aperti in Genova dalla corte di Svezia ed ancora in vita 

alla fine del Settecento erano quelli stipulati nel 1788, 1790, 1791 e 

1794- I prim i tre furono ricostituiti nel 1799 e nel 1801, alla loro sca

denza; il rinnovo, concordato probabilmente per 10 anni, avvenne al 

medesimo tasso del 5 %  e riguardò un capitale nominale complessivo 

di lire b. 8.107.893 ( 4 4 ) .  D el prestito acceso nel 1794 per lire b. 400.000 

non si conosce il seguito, ma la mancanza di riferimenti posteriori fa

rebbe pensare ad un regolare rimborso oppure ad un trapasso in altri 
impieghi.

Nel 1807 venne sospeso il pagamento degli interessi, che rima

sero in arretrato di due annate (45); il loro importo di lire b. 754.400 

fu consolidato ed i crediti genovesi in capitale crebbero perciò da lire 

b. 7.544.000 a lire b. 8.298.400 (46). L e  angustie delle finanze svedesi 

erano però tali che la fiducia nella loro solvenza decrebbe rapida

mente, come dimostra la caduta delle quotazioni praticate in Genova 
per le partecipazioni ai prestiti:
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Da t i

f e b b r a i o  180 4  . 
m a r z o  18 0 9  . 
a p r i l e  1 8 1 1  . 

g e n n a i o  1 8 1 2  . 
g i u g n o  1 8 1 3  .

Corso di m ercato (1)

IOO (2)

52 (3)

25 (4)
20 (4)
18  (4)

(1) I n  p e rc e n tu a le  d el v a lo re  n o m in a le , 

d el 29 fe b b ra io  “  V Ì“ °  ° a e ta n o  9 u e s ta > filza  576 , a tto  n. I t 2

a e l , 7 ™ ™ ' ; “ °  * * “ ' n ° “ °  G ,o v “ " i A n lo n l“  b a b a i o ,  filo» 244. * « o  n. » ,

« "■71 “ 30 T * .  ” ■263 «  »  P — .

n o “ °  V i n c e n “  G “ “ ”  Q “ “ > f i k a  5 ? 6 ,  

a  1 o(4 5 )  Da  ̂ l0 otto r̂e i8 o 7 al 30 settembre 1809 per i prestiti del 17 0 0  e 
dal ^ g e n n a io  t8o8 al 31 dicembre l8 o9 per quello del 1801

atto n i  l l fondo Notai, notaio G iovanni A ntonio Gam baro, filza 245,

S , r  n o,” °  L n ig i C o ” nio• fik a  , 57 ' a,to "■ 70

Ignoro la ragione del divario tra g li 8,1 m ilioni ricostituiti nel 1700-1801 
ed 1 7,5 m ilioni calcolati in base all’im porto delle due annate di frutti
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In effetti, dopo la capitalizzazione delle due annate di frutti il te

soro di Svezia sospese ogni pagamento ed in tal modo si arrivò al 1815, 

quando il debito pubblico del regno venne ridotto «al terzo» (47). 

A lcuni sovventori, temendo forse che i mutui genovesi subissero un 

analogo taglio malgrado le garanzie su cui poggiavano, si affretta

rono a vendere le proprie quote, realizzando poco più di un quarto 

dell’importo nominale (47).

La fondatezza delle loro paure trovò conferma nella convenzione 

stipulata in Stoccolma il 13 ottobre 1816 fra quel governo ed i rap

presentanti degli interessati genovesi, in virtù della quale i mutui fu 

rono rimborsati nel 1817 per il 3 0 %  soltanto del loro valore capi

tale (48); andarono così perduti 5,8 m ilioni di lire di banco in capi

tale e tutti gli interessi arretrati (49).

d) Regno di Danimarca.

I contatti finanziari tra Genova e la Danimarca erano stati allac

ciati nel 1760 con un prestito alla città di Copenaghen, il cui felice 

svolgimento aveva ben predisposto i sovventori alle richieste della co

rona danese. A  partire dal 1773 Cristiano V II ottenne a Genova fre

quenti e sostanziosi finanziamenti fino ai mutui del 1786 e del 1788, 

rispettivamente al 4 %  ed al 5 % , per complessive lire b. i i . 113.433. L e 

due operazioni, come avevano assorbito il residuo delle precedenti, 

così si estinsero a loro volta in parte per rimborso ed in parte per tra

passo nei nuovi prestiti di ricostituzione stipulati nel 1792, 1794, 1796, 

1800, 1804 e 1805 (50). Le somme sottoscritte ascesero in totale a lire

(47) A .S .G ., fondo Manoscritti, registro 904, cc. 9 e 183.
(48) A.S.G.,, fondo Università, registro 63, c. 20.
(49) Cioè quelli decorsi dal i°  ottobre 1809 o dal i°  gennaio 1810. 
(5°) L e sottoscrizioni raggiunsero i seguenti im porti:

p r e s t i t o  6  l u g l i o  1 7 9 2 .................................................................................  l i r e  b

p r e s t i t o  8  m a r z o  1 7 9 4 .................................................................................  »

p r e s t i t o  2 9  d i c e m b r e  1 7 9 6 .................................................................  »

p r e s t i t o  1 8  a g o s t o  1 8 0 0 .........................................................................  »

p r e s t i t o  2 7  m a r z o  1 8 0 4 .........................................................................  »

p r e s t i t o  7  m a g g i o  1 8 0 5 .........................................................................

891-55°
2 . 6 6 0 . 4 0 0

1 . 6 0 0 . 0 0 0

3 . 4 4 9 . 0 8 2

8 9 1 . 5 5 0

1 . 1 9 2 . 5 2 8

T o t a l e » 1 0 . 6 8 5 . 1 0 9



b. 10.685.109, ma per effetto del meccanismo di ricostituzione l ’im 

porto dei mutui alla fine del 1805 doveva essere alquanto minore ed 
aggirarsi intorno a 5,4 m ilioni di lire (51).

Il tesoro danese liquido regolarmente a Genova ed in moneta me

tallica i frutti maturati fino al 31 dicembre 1812, m a dovette poi so

spendere le rimesse dal i° gennaio 1813. A l ritorno della pace i geno

vesi ripresero contatto con il debitore per sistemare la questione. N el 

1817 un editto di Federico V I ridiede vita ai prestiti alle seguenti con

dizioni: a) ricostituzione per 12 anni decorrenti dal i° gennaio 1818; 

b) riduzione al 4 %  delle aliquote e pronto pagamento dei frutti in 

corso dal i° gennaio 1817; c) liquidazione in dieci rate annuali dei 
frutti arretrati dal 1813 al 1816 (52).

L  editto fu puntualmente rispettato sino al 1827 almeno (53), ma 

si ignora se lo fosse anche dal 1828 al 1830, quando il capitale avrebbe 

dovuto essere rimborsato. N ei lim iti di questo campo d ’osservazione e 

non considerando, al solito, la riduzione dell’interesse e la proroga 

delle scadenze, nessuna perdita derivò ai sovventori genovesi.

e) Impero di Russia.

Già nel 1771 la casa regnante di Russia aveva ottenuto a Genova 

un prestito di piastre 500.000 (lire b. 2.000.000) al 5 % , rimborsato nel 

17/6 con notevole anticipo sulla scadenza. Grazie alla fam a di corret

tezza cosi acquistata, quando Caterina II si ritrovò in difficoltà le sue 

domande di finanziamento furono accolte integralmente dai rispar

miatori genovesi; tra il 1788 ed il 1791 furono conclusi infatti tre m u
tui per un totale di 12 m ilioni di lire di banco.

N el 1795, avvicinandosi la scadenza della prim a rata del prestito

1788,1 imperatrice, « fatta riflessione agl’odierni rovinosi cambi ed an

che alle circostanze, che potrebbero determinare o tutti o parte de’ 

Sovventori concorsi nel detto imprestito 1788... alla prolongazione del
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(51) Ossia lire b. 3.320.886 del 1800, lire b. 891.550 del 1804 e lire b 
1.192.528 del 1805.

(52) A .S .G ., fondo Università, registro 60, in data 31 agosto 1817.
(53) A .S .G ., fondo Manoscritti, registro 904, c. 28.
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medesimo », offrì ai sottoscrittori il rinnovo per dieci anni. A lcuni 

creditori non accettarono la proposta e vennero rimborsati alla data 

concordata; gli altri aderirono all’invito ed il 12 giugno 1795 stipu

larono un contratto di ricostituzione per lire b. 3.057.891 valido fino al 

31 m aggio 1808 (54).
Circostanze politiche, finanziarie e monetarie impedirono inoltre 

al mutuatario di completare il rimborso del secondo e del terzo prestito 

nei termini prescritti, onde nel 1803 ai capitalisti residui venne pro

posto di trasferire i loro crediti nell’impiego del 1795. La proposta 

venne respinta per lire b. 3.277.455, che furono rimborsate integral

mente nel corso del 1803 e del 1804; venne invece accettata per lire 

b. 921.737, che vennero restituite nel 1809 tramite i banchieri « Che- 

remond Regny e comp. » di Genova e con l’intervento personale di 

Stefano di Sancowsky, addetto all’ambasciata di Russia a Parigi (55). 

Pur in lieve ritardo rispetto alle scadenze concordate, i prestiti alla 

Russia furono perciò interamente estinti mediante restituzione.

/) Stato della Chiesa.

Sensibilmente accresciuti di numero e di volum e rispetto al 1785, 

i prestiti a mutuatari pontifici, pubblici e privati, toccarono nel 1795 

i 5,5 m ilioni di lire di banco e nel 1797 un vertice di 6,2 m ilioni circa. 

A  formare tali cifre concorrevano lo stesso pontefice, cittadini privati, 

enti pubbici ed economici nella seguente misura:

C apita le al C apitale a l
i °  gennaio 1795 i°  gennaio 1797

(lire b.) (lire b.)

P o n t e f i c e  e  C a m e r a  a p o s t o l i c a ................................................. 1.512 .OOO I.9 2 7 .9 4 4

E n t i  p u b b l i c i .................................................................................................................. 3 . 0 5 8 . 0 2 3 3-33 6-423
E n t i  e c o n o m i c i .......................................................................................................... 2 9 1.6 0 0 353-8oo

C i t t a d i n i  p r i v a t i  ( n o b i l i  e  b o r g h e s i ) ................................. 6 7 2 .9 2 0 6 2 4 . 6 3 1

5 -534-543 6 . 2 4 2 . 7 9 8

(54) A .S .G ., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, 
atto n. 15 del 12 giugno 1795.

(55) A .S .G ., fondo Notai, notaio G iovanni Antonio Gam baro, filza 344, 
atto fi. 388 del 25 novem bre 1809; cfr. anche « G azzetta  di G en o va»  n. 84 
del 21 ottobre 1809.
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Dopo il 1797 i quattro gruppi di prestiti, i cui beneficiari erano a 

Roma per il primo e nelle legazioni emiliane per gli altri tre, ebbero 

vicende difformi.

T ra  i finanziamenti ottenuti dal pontefice il più importante fu 

quello di scudi 750.000 (lire b. 3.780.000) stipulato nel 1785 per 

acquistare la tenuta della Mesola ed al quale i fratelli Cambiaso parte

ciparono, da soli, per lire b. 504.000 (56). Aveva una durata di dieci 

anni, ma nel 1794, dopo aver restituito le prime tre quinte rate, il mu

tuatario chiese una proroga di quattro anni per rimborsare le lire b.

1.512.000 residue; le nuove scadenze non furono osservate ed anzi il 

debitore interruppe il pagamento dei frutti dal i° luglio 1797. L a de

putazione nominata dai sovventori riuscì nel 1800, con l ’esborso di lire 

b. 160.000 per « regalie e spese », ad ottenere il rinnovo del contratto 

ed altre garanzie più salde (57), m a nel 1809 l ’occupazione francese 

provocò una nuova sospensione. A l ritorno del governo pontificio si 

riapri il flusso delle rimesse sia per i frutti arretrati, sia per quelli 

correnti, al cui pagamento la Camera apostolica provvide mediante 

1 assegnazione di un certo numero di censi in grano (57).

Sorte peggiore ebbe il prestito di scudi 200.000 chiesto dalla 

Camera apostolica nel 1795 e sottoscritto soltanto per lire b. 415.944; 

esso venne liquidato daH’amministrazione francese in base al decreto 

5 agosto 1810 ed i sovventori ricevettero franchi 411.811 (lire b. 

395-339) sotto forma di rescrizioni accettate alla pari per l ’acquisto 

di beni nazionali ed in pratica valutate da un quarto ad un terzo del 

nominale (58).

N el 1804 la Camera apostolica contrasse a Genova un altro pre

stito di scudi 240.000,, chiuso a lire b. 367.792; fruttava il 6 % , era

(56) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, 
atto dell 11 giu gn o 1785; fondo Fam iglie, « At t i  diversi. T om m aso Persiano. 
Miscellanea di atti e m inute di detti, conti, istrumenti, ecc. ».

(57) A .S .G ., fondo Manoscritti, registro 904, c. 29.
(58) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iovanni A ntonio  Gam baro, filza 245, 

atto n. 528 del 12 m arzo 1813.
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garantito con un’ipoteca speciale su alcune rendite enfiteutiche per 

scudi 42.820 annui e doveva essere rimborsato in 12 rate annuali di 

eguale importo, comprensive di capitale ed interesse; di tale opera

zione non si conoscono però gli sviluppi successivi.

Molto più importanti erano i m utui accesi dagli enti pubblici, os

sia daH’amministrazione municipale di Bologna e dalla Congrega

zione dei « lavorieri » di Ferrara.

N el 1797 i finanziamenti ottenuti dalle magistrature della città 

di Bologna (59) raggiungevano un importo di lire b. 3.272.423, per lo 

più al 4 % , ma nella primavera di quell’anno gli avvenimenti politici 

provocarono l ’interruzione degli interessi e la sospensione dei rim 

borsi. Dopo l ’ingresso del Bolognese nella repubblica italiana, le de

putazioni nominate nel 1803 dai sovventori genovesi riuscirono, non 

senza qualche resistenza, a far includere i prestiti tra i debiti nazionali, 

liquidabili ai sensi del decreto 21 m arzo 1804.

La sistemazione dei conti si trascinò sino al 1808 ed al suo compi

mento i genovesi furono iscritti nel monte Napoleone (ramo del 

3 ,5% ) per il 50 %  del capitale residuo, per il 5 0 %  degli interessi in

soluti fino al 31 dicembre 1803 e per la totalità dei frutti maturati dal 

i° gennaio 1804. L ’altro 5 0 %  dei crediti fu  liquidato con rescrizioni 

valevoli per l ’acquisto di beni nazionali.

Trascurando le rendite decorse dal 1804, interamente riconosciute, 

e supponendo che tra il capitale residuo e gli interessi fino al 1803 vi 

fosse la medesima proporzione da 100 a 28 riscontrata per alcune iscri

zioni isolate (60), la liquidazione dei prestiti genovesi alla città di Bo

logna avrebbe dato i seguenti risultati (in lire di banco) (61):

(59) A zienda e commissione d ’acque, Assunterie d’arti e pavaglione, 
Assunteria dell’abbondanza, D eputazione per la negoziazione dei veli e fab

brica vetri.
(60) A .D .G ., busta 1.836; A .S .G ., fondo Manoscritti, registro 904.
(61) D ati calcolati in base alle disposizioni di legge.
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Iscrizioni al 3,5% Rescrizioni

Capitale Reddito
annuo

Valore
nominale

Valore 
corrente (1)

C a p i t a l e  r e s i d u o .................................

I n t e r e s s i  f i n o  a l  1 8 0 3

I . 6 3 6 . 2 1 1

4 5 8 . 1 3 9

5 7 . 2 6 7

16.034
636.211

458.139
130.896
36.651

T o t a l e .........................................
2 . 0 9 4 - 3 5 1 73-302 2 . 0 9 4 . 3 5 1 167.548

,  W  ^  “ r s o  m e d i o  d e l l ’ 8 %  p r a t i c a t o  i n  M i l a n o  t r a  i l  1 8 0 8  e d  i l  1 8 1 0  ( A . D . G .  
b u s t a ,  1 . 8 3 6 ) .  '*

Valutando le rescrizioni al corso di mercato (circa 8 % ), i crediti 

genovesi in capitale furono quindi ricuperati per lire b. 1.767.108 sol

tanto ed andarono perduti per le restanti lire b. 1.505.315 (il 4 6 %  

dell importo originario); una proporzione analoga può essere ipotiz

zata per g li interessi arretrati. D i fatto le perdite furono anche m ag

giori, perche le cartelle del monte Napoleone erano quotate al di sotto 
della pari.

A lla  liquidazione napoleonica fu sottoposto, probabilmente, an

che il prestito di lire b. 64.000 che la Congregazione dei « lavorieri » 

della città di Ferrara aveva ottenuto nel 1791 da Emanuele Giacomo 

Balbi per coprire la tangente di spesa per il raddrizzam ento del Pri- 
maro.

A l 1 gennaio 1797 era inoltre in vita un finanziamento di lire 

b. 208.000 concesso Tanno precedente al monte di pietà di Bologna 

e rimasto poi bloccato per g li eventi sopraggiunti ; con una transazione 

del 1806 i creditori si contentarono di riscuotere a Genova una som

m a di lire b. 49.000, rinunciando alle restanti lire b. 159.000 (62).

Resterebbe ancora da dire dei m utui esistenti nel 1797 a favore di 

cittadini delle legazioni per un totale di lire b. 624.631 e di quelli ac

cordati tra il 1803 ed il 1809, per lo più a patrizi romani, per almeno 

lire b. 1.865.080. Dalle scarne notizie disponibili per alcuni di essi par

rebbe che i rimborsi avvenissero integralmente alle scadenze pattuite,

o con modeste decurtazioni a carico dei sovventori.

(62) A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933.
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g) A ltri paesi.

Tra gli altri mutuatari che nell’ultim o decennio del secolo X VIII 

beneficiarono dei finanziamenti genovesi, furono assolutamente preva

lenti g li italiani, ai quali si affiancarono alcune banche ginevrine, 

Francesco Saverio di W ettin, conte di Lusazia, ed i banchieri « Smith 

e Atkinson » di Londra. L ’insieme di tutti questi prestiti si aggirava 

intorno ai 9 m ilioni di lire di banco nel 1795 ed agli 8 nel 1797, con un 

margine di approssimazione di circa un decimo. Soltanto di alcune 

operazioni è possibile dire qualcosa di sicuro.

Vittorio Am edeo II, ad esempio, aveva ottenuto nel 1792 un pre

stito al 4 ,5 %  di lire b. 1.240.959, che avrebbe dovuto rimborsare in tre 

rate eguali nel 1798, 1799 e 1800. In realtà la restituzione non ebbe 

luogo e dopo l ’annessione del Piemonte all’impero il mutuo fu dichia

rato debito nazionale e liquidato nel 1807 con una rendita annuale al 

5 %  di franchi 58.170, ammessa al valor nominale per il pagamento 

di beni demaniali situati nei dipartimenti italiani (63).

Esito più disgraziato ebbe il mutuo di scudi fior. 100.000 (lire b. 

600.000) acceso nel 1795 dalle comunità del granducato di Toscana 

per fronteggiare la revoca dello scioglimento del debito pubblico (64). 

Garantito da luoghi del monte Comune per scudi fior. 125.000, il pre

stito rimase in arretrato degli interessi al 4 ,5 %  decorsi dal i° luglio 

1800 al 30 giugno 1801, che furono «m andati in capitale» e pagati 

per metà nel 1804; gli altri frutti vennero regolarmente versati fino al 

1810, quando il credito di lire b. 503.292 (65) venne rimborsato per il 

20,3%. Le residue lire b. 401.005 andarono perdute (66).

N el 1790 si erano poi raccolte a Genova lire b. 40.720 per i patrizi 

veneziani Giacomo Foscarini e Francesco Donà, presidenti del nuovo

(63) D ecreto im periale 30 m aggio 1806; per la liquidazione si veda 

A .N .P ., « A F .IV .14 0 6  - o7a  ».
(64) L . D a l  P a n e , La finanza toscana ..., pp. 188 e segg.
(65) C ioè il capitale originario di lire b. 600.000 aum entato di lire 

b. 13.500 di frutti consolidati e dim inuito di lire b. 110.208 trasferite nel 
prestito al re d’Etruria del 1804.

(66) A .S .G ., fondo Manoscritti, registro 904, cc. 69 e 73; fondo Notai, 
notaio V in cen zo  Gaetano Questa, filza 576, atto n. 114 del 13 m arzo 1804.
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consorzio per l ’arginatura del fiume Livenza ed il prosciugamento di 

quelle terre; nel 1802 gli interessi furono sospesi e nel 1816 i sov

ventori genovesi erano ancora impegnati nel ricupero dei crediti (67).

U n altro prestito destinato al finanziamento di lavori pubblici 

fu  quello di lire b. 454.400 concesso nel 1792 all’impresa « Balabio e 

M arazzani» di Milano, che aveva avuto l ’appalto per la costruzione 

e la manutenzione della strada postale da M ilano a Crem ona; dive

nuti insolventi i mutuatari, nel 1812 i genovesi dovettero accettare 

una riduzione del 1 6 %  sulla somma residua ed una dilazione di due 
anni per il rimborso (68).

T ra  i mutuatari ginevrini, divenne insolvente la banca « Giovanni 

L uigi Bourdillon, Perraud e comp. », che nel 1787 ebbe un prestito 

di lire b. 480.000 al 5 %  garantito da titoli vitalizi francesi e con du

rata decennale. Per la morosità del debitore, i sovventori ottennero 

1 aggiudicazione dei beni ipotecati, di cui si ripartirono i frutti fino 

al 1822 almeno; a quell epoca dovevano ancora ricuperarsi lire b. 

243.720 circa di capitale (il 50,8 %  dell’importo sottoscritto) (69).

L  unico mutuatario inglese, la banca « Smith e Atkinson » di Lon

dra, in tre operazioni stipulate nel 1791 e 1792 raccolse un totale di 

lire b. 500.000 al 4 % , garantite da azioni della Banca d’Irlanda per 

lire st. 15.000 di valor nominale. D opo il fallimento dei debitori, avve

nuto intorno al 1800, i partecipanti genovesi ordinarono ai deputati 

di vendere i titoli, ma si ignora a quale prezzo (70).

A l termine di questa rassegna, che m algrado la lunghezza è con

tenuta agli aspetti essenziali dei principali mutui, non si può evitare 

1 impressione di una realta frantumata in innumeri vicende individuali 

apparentemente slegate. A d  un esame più distaccato, è però possibile 

percepire tra mutuo e mutuo sviluppi comuni o quanto meno simili.

(67) A .S .G ., fondo Manoscritti, registro 904, cc. 36 e 37.
(68) A .S .G ., fondo Notai, notaio G iovanni A nton io  Gam baro, filza 245 

atto n. 283 del 17 febbraio 1812 ed altri.

(69) A .S .G ., fondo Manoscritti, registro 904, c. 30.

• a A .S .G ., fondo N otai, notaio V in cen zo  Gaetano Questa, filza 577.J 
atti del 30 settembre 1791, 30 gennaio 1792 e 8 giugno 1792.

30. G. F elloni
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I finanziamenti a medio termine concessi a sovrani e ad enti pub

blici, per esempio, furono quasi tutti prolungati nel tempo e consoli

dati in debito perpetuo; inoltre tali operazioni si accompagnarono 

m olto spesso con pesanti m utilazioni dei crediti originari. Più variati 

furono gli svolgimenti dei mutui ad operatori privati, in relazione al 

diverso esito delle rispettive fortune; ma tutti risentirono, quale più, 

quale meno, delle difficoltà suscitate dagli eventi bellici, dai mutamenti

T a b e l l a  10 5

S T I M A  D E L L E  P E R D I T E  S U B I T E  D A G L I  I N V E S T I M E N T I  G E N O V E S I  

I N  M U T U I  E S T E R I  

( i n  m i l i o n i  d i  l i r e  d i  b a n c o )

C apitale nom inale originario

P erd ita  in  capitale

D ata Im porto

1 )  F r a n c i a

M u t u i  a l l o  s t a t o  ......................................... 1 7 9 3 2 4 . 9 1 6 , 3  ( 1 )

M u t u i  a  p r i v a t i ................................................. 1 7 9 2 1 2 , 0 3 , 0  ( 2 )

2 )  S t a t i  d e l l a  c a s a  d ’ A s b u r g o

M u t u i  a l l o  s t a t o  ......................................... 1 7 9 5 2 4 . 9 1 7 , 4  ( 3 )

M u t u i  a  p r i v a t i ................................................. 1 7 9 2 2 , 0 -  ( 2 )

3 )  S v e z i a

M u t u i  a l l o  s t a t o  ......................................... 1 7 9 9 - 1 8 0 1 8 , 1 5 , 8

4 )  D a n i m a r c a

M u t u i  a l l o  s t a t o  ......................................... 1 7 9 0 I I ,  I —

5 )  R u s s i a

M u t u i  a l l o  s t a t o  ......................................... 1 7 9 2 1 2 , 0 —

6 )  S t a t o  d e l l a  C h i e s a

M u t u i  a l l o  s t a t o  ......................................... 1 7 9 7 1, 9 o > 3  ( 4 )

M u t u i  a d  e n t i  p u b b l i c i  .  .  . 1 7 9 7 3 , 3 i ,5  ( 4 )

M u t u i  a d  e n t i  e c o n o m i c i  .  .  . 1 7 9 7 0 , 4 0 , 2

M u t u i  a  p r i v a t i ................................................. 1 7 9 7 0 , 6 ( 2 )

7 )  A l t r i  p a e s i

M u t u i  a  s t a t i  e d  a  p r i v a t i  .  . 1 7 9 7 9 , °  ( 2 ) 2 , 0  ( 2 )

T o t a l e .................................................................................................. 110,2 4 6 , 5

( 1 )  P e r d i t a  v a l u t a t a  a l  v a l o r e  n o m i n a l e  d e i  t i t o l i .

( 2 )  S t i m a .

( 3 )  P e r d i t a  v a l u t a t a  a l  p r e z z o  m e d i o  d i  r i s c a t t o  p r e v i s t o  d a l l a  p a t e n t e  2 1  m a r z o  

1 8 1 8 .

( 4 )  P e r d i t a  v a l u t a t a  a l  c o r s o  d i  m e r c a t o  d e i  t i t o l i .



di frontiera, dalle distorsioni della vita economica ed in particolare 
dalle alterazioni monetarie.

Sulla base delle cifre precedentemente fornite, si è tentato di for

nire nella tabella 105 una valutazione delle perdite in capitale subite 

dai sovventori genovesi tra lo scoppio della rivoluzione francese ed i 
prim i anni della Restaurazione.

Credo doveroso mettere in guardia il lettore circa il carattere ap

prossimativo delle cifre esposte, tanto più che in alcuni casi le perdite 

sono state calcolate per differenza tra il capitale originario ed il valore 

nominale dei titoli nei quali fu  liquidato, mentre in altri casi ci si è 

basati sul corso di mercato di questi ultim i; in genere si è scelta la 

prima soluzione per le cartelle del debito pubblico pagabili ad inte

resse pieno (iscrizioni nel grand livre e nel monte Napoleone) e la se

conda per le cartelle ad interesse ridotto pagabili in carta moneta (ob

bligazioni del Banco civico di Vienna) o per i titoli del genere « re- 

sermoni », il cui valore commerciale era una larva del nominale. A ltre 

incertezze derivano poi dall’aver attribuito all’insieme dei mutui con

cessi a privati una perdita proporzionale che è semplicemente la media 

arrotondata di quelle riscontrate per alcune operazioni soltanto.

Tenendo conto di queste riserve si può affermare che di circa 

n o  m ilioni di lire di banco investiti in mutui esteri alla fine del Sette

cento i genovesi riuscirono a ricuperare poco più della metà, prevalen

temente sotto forma di titoli di stato; dovettero rinunciare invece a 

qualcosa come 46 m ilioni di lire (con un’approssimazione valutabile 

al 10 /Q in più od in meno), che andarono definitivamente perduti in
sieme con la m aggior parte degli interessi insoluti.
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È giunto il momento di riprendere ed annodare in un discorso 

d insieme le fila sparse che abbiamo paratamente seguito per tutto il 

Settecento fino all’alba della Restaurazione. Fuor di metafora, quelle 

fila erano in realta rivoli piccoli e grandi d ’oro e d’argento che da 

diversi paesi esteri confluivano con ritmica pulsazione nelle casse dei 

capitalisti genovesi e da lì erano poi immessi nel circuito economico 

interno od inviati all estero per soddisfare nuove domande di denaro.

Il capitalismo finanziario genovese si imperniava principalmente 

sui titoli pubblici ed in misura minore, almeno all’inizio del Settecento, 

sui m utui esteri a medio termine (i). Le sue origini, nella misura in 

cui è lecito fissare un ’epoca iniziale per un fenomeno tanto composito 

ed in continuo movimento, possono farsi risalire al secondo venticin

quennio del secolo X VII, quando il grande capitolo spagnolo degli 

investimenti genovesi si chiuse sotto l ’urto della svalutazione mone

taria e dei tributi sempre più gravosi imposti sulle rendite dei forestieri. 

A lcuni genovesi poterono salvare i loro capitali acquistando la citta

dinanza spagnola; gli altri, residenti nella repubblica, preferirono li

quidare gli affari e rimpatriare le somme così realizzate.

Tale massa di denaro non restò a lungo inoperosa e si riversò sia 

in paesi che già da tempo avevano cominciato ad attirare i risparmi

• • Pef Un ônfronto con le operazioni prevalenti in altre p iazze finan
z ian e  d Europa nello stesso periodo si possono vedere, tra la numerosa biblio
grafia esistente, J. Bouchary, L es compagnies financières ... e L es manieurs 
a  argent ..., F. D onnet, Coup d oeil sur l ’histoire financière d’Anvers  R 
Ehrenberg D os Zeitalter der Fugger  ..., H . L u th y , L a banque protestante en 

ran ce ..., A .-E . Sayous, L e  róle d ’Am sterdam  ..., H . Schnee, D ie  H offinanz  

r - ™ ° derne  a tali opere si può aggiungere, per i secoli XIX e XX,
w * &DWARDS, T h e Evolution o f Finance Capitalism
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genovesi, come il Milanese e lo stato della Chiesa, sia in altri che non 

li avevano ancora conosciuti, come la repubblica di Venezia ed il gran

ducato di Toscana. N el corso del secolo entrarono poi in crisi gli 

investimenti nel Napoletano ed in Sicilia ed anche per questi capitali 

iniziò una fase di graduale smobilitazione e trasferimento verso gli 

altri stati italiani.

In sostanza i decenni centrali del Seicento videro una colossale 

e radicale redistribuzione degli impieghi finanziari genovesi, che fu

rono distolti dall’area spagnola e meridionale e convogliati principal

mente in quella centro-settentrionale della penisola. Il fenomeno prese 

soprattutto la forma di partecipazione ai debiti pubblici locali e rap

presentò una pausa di raccoglimento e di consolidamento, che però 

conteneva già qualche germe degli sviluppi successivi; nella ricerca 

di nuovi investimenti sostitutivi, infatti, alcuni operatori valicarono 

l ’ambito italiano od abbandonarono l ’ideale tradizionale del debito 

pubblico consolidato, interessandosi per piccole somme in titoli fran

cesi o dando vita ad una form a originale di prestito estero a medio 

termine, che in seguito avrà grande fortuna.

Questo processo di assestamento si concluse, grosso modo, alla fine 

del Seicento, ma non significò la fine delle preoccupazioni genovesi; 

g li investimenti in titoli italiani cominciarono a loro volta a diventare 

sempre meno redditizi, a mano a m ano che i diversi stati, o  per l ’ab

bondanza del denaro (stato della Chiesa), o per i crescenti disavanzi 

(Lombardia e Venezia), ridussero le aliquote di interesse sui monti 

pubblici. Una nuova conversione cominciò a rendersi opportuna e fu 

appunto la ricerca di altri impieghi più fruttiferi il motivo dominante 

della vita finanziaria genovese nel Settecento.

Sia la borghesia, sia il clero assecondarono la conversione. Ma i 

protagonisti centrali della ricerca furono i patrizi della repubblica 

ed è quindi nel loro orientamento operativo che deve individuarsi la 

matrice di questo rinnovamento strategico.

U no degli aspetti più noti della demografia genovese in età mo

derna è la progressiva contrazione numerica deH’aristocrazia dalla fine 

del Cinquecento in poi. D a un’inchiesta conclusa nel 1621 risultò che
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nei decenni precedenti si erano estinte quasi 240 fam iglie nobili e che 

ne rimanevano in vita circa 300 (2), alle quali si può attribuire una 

consistenza globale di 2.000 persone (3); le nuove aggregazioni, fre

nate dalla resistenza del ceto privilegiato, non valsero a compensare 

i gravissimi vuoti lasciati dalla peste del 1656-1657 (4) ed a fine se

colo le fam iglie nobili erano appena 155 (5).

N otizie più sicure si hanno per il Settecento, quando il numero 

dei nobili maschi di età non inferiore ai 27 anni fu accertato in 615 

nel 1710, in 578 nel 1730, in 505 nel 1750 e via via meno, fino a toc

care i 466 nel 1770 ed i 445 nel 1790 (6). A  quest’ultima epoca le fa

m iglie ascritte dovevano aggirarsi intorno alle 160 unità (7), lo stesso 

livello di un secolo avanti, e ciò grazie alle recenti aggregazioni che 

avevano supplito alla sparizione di un’ottantina di casate nella prima 

metà del Settecento (8). Poiché nel frattempo il numero dei maschi 

adulti era sensibilmente diminuito, ne deriva che anche l ’ampiezza 

media della fam iglia si era ridotta, ossia —  in altre parole —  che 

la ricchezza era andata concentrandosi.

A  questo fenomeno si aggiunse l ’immissione nell’ordine privile

giato di nuove fam iglie che avevano fatto fortuna con il com m ercio, 

con 1 industria e soprattutto con l ’esercizio su vasta scala di opera

zioni finanziarie, come i Crosa (ammessi alla nobiltà dal 1727), i 
Cambiaso (dal 1731), i Marana (dal 1733).

La m aggior libertà d’azione consentita dal fluire dei capitali in 

poche mani e l ’influenza esercitata dai nuovi nobili contribuirono

(2) M . N icora, L a nobiltà g e n o v e s e p. 270; A .-E . Sayo u s , Arìstocratie 
et noblesse à G è n e s ..., p. 379.

(3) A d  una media di 7 persone per fam iglia (A. G reppi, indagine dem o
grafica sull’aristocrazia gen ovese ..., p. 126).

(4) D . P resotto, Genova  7656-/657....
(5) M . N icora, La nobiltà genovese p. 271
(6) B .U .G ., sezione Manoscritti, « Proposizioni dei Consigli di Genova, 

1700-1797 ».

(7) N um ero delle fam iglie i cui componenti furono iscritti nel libro 
d ’oro della nobiltà alm eno una volta tra il 1750 ed il 1797 (G . G u e lf i C am a ja n i, 
Il « L iber N obilitatis Genuensis » ...).

(8) G. G iaccherò, Storia economica del Settecento genovese ..., p. 138.
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ad imprimere agli investimenti genovesi un indirizzo più spiccata- 

mente finanziario e, in tale ambito, ad abbandonare in parte i tradi

zionali impieghi in titoli per quelli in mutui esteri. Il mutamento 

non rappresentò soltanto la sostituzione di alcuni investimenti ad 

altri meno redditizi, m a segnò una svolta nellorientam ento dei ca

pitalisti genovesi e nella loro funzione economica.

Mentre infatti i titoli rappresentavano la contropartita di un cre

dito concesso quasi esclusivamente a prìncipi e per un periodo lun

ghissimo, sovente in perpetuo, i prestiti esteri alluso di Genova erano 

accordati anche ad operatori privati ed assicuravano, qualunque fosse 

la qualità dei debitori, il ricupero dei capitali entro una diecina d ’an

ni. N el prim o caso i capitalisti assumevano una posizione di puri 

rentiers, intenti essenzialmente a riscuotere gli interessi e preoccupati 

soltanto di scegliere gli impieghi più solidi. N el secondo caso occor

reva affinare l ’abilità selettiva per districarsi tra una massa di richie

denti non sempre conosciuti, vagliare attentamente le garanzie of

ferte, abituarsi a dividere con altri i guadagni ed i rischi, seguire una 

strategia capace di assicurare il pronto reinvestimento delle somme 

rimborsate e di ridurre al m inim o i vuoti di reddito; occorreva in

somma prendere parte attiva alle operazioni, seguendole con cura e 

con attenzione nel loro svolgimento, prevenendone le sorprese e pre

vedendone mutamenti e sviluppi.

In realtà la contrapposizione non fu così netta come potrebbe 

apparire; si tratta infatti di una gam ma di orientamenti psicologici 

nella quale è difficile distinguere gli spostamenti dall’uno all’altro 

estremo. M a non v e  dubbio che tale spostamento ebbe luogo nel 

corso del Settecento e si intensificò nel terzo venticinquennio del se

colo, come dimostra il m aggior peso assunto dagli investimenti in 

mutui rispetto a quelli in titoli.

La nuova strategia finanziaria, applicata su vasta scala dai Cam- 

biaso ed in misura minore dai Crosa e dai Marana, finì per imporsi 

anche ai patrizi di più antica nobiltà e nella seconda metà del secolo 

i D urazzo, i Doria, i Pallavicino, i G rim aldi e gli altri maggiorenti 

della città, pur senza abbandonare completamente le operazioni mer



CONCLUSIONI 475
cantili, si dedicarono con larghezza crescente ai prestiti esteri a medio 
termine.

Come è noto, prim a della rivoluzione industriale le banche pri

vate operavano utilizzando esclusivamente capitali propri od impie

gando anche capitali altrui raccolti sotto form a di depositi (9). N ella 

Genova settecentesca si ritrovano ambedue i tipi di banche; tra le pri

me, che erano le più numerose, figurano principalmente quelle in

carnate nelle grandi fam iglie patrizie; tra le seconde erano quasi 

tutte le case specializzate nell’apertura di prestiti per conto di m u

tuatari stranieri, come quelle dei Brentani Cim aroli, dei « Merello e 

Carbone », dei fratelli Marchelli e dei De la Rue.

Anche qui gli schemi interpretativi non riescono a coprire l ’in

tera realta, più sfumata ed elastica di una rigida classificazione, e 

come tra i procuratori figurò sovente la potente casa Cambiaso, pro

prietaria di una enorme ricchezza, così tra i capitalisti ve ne furono 

alcuni, come Giacom o Filippo Carrega, che ricevevano in deposito 

denaro altrui per impiegarlo insieme al proprio.

I plutocrati genovesi erano simili sotto m olti aspetti ai grandi 

banchieri ginevrini del Settecento, occupati in operazioni che erano 

del tutto analoghe ed a cui si era giunti, nel tempo, con analoga suc

cessione: traffico di merci e di metalli preziosi, compravendita di 

cambiali, investimenti in titoli pubblici di portafoglio e dalla metà 

del secolo, alquanto più tardi che a Genova, apertura di prestiti esteri 

a medio termine con interessi pagabili a Ginevra in rate semestrali 
ed in moneta locale (io).

(9) G il l e , H istoire de la maison R o th sch ild ..., volum e i°, p. 421.
(10) A .-E . Sayo u s , La banque à G éneve  H . L o th y , La banque 

protestante en France ..., passim , e specialmente volum e 20, pp. 47-76. La 
som iglianza di questi m utui con quelli a ll’uso di G enova, la cui tecnica era 
stata forse trapiantata a G inevra dalle case ugonotte stabilite nella Superba, 
si estendeva anche ai m utuatari, che in molti casi erano i m edesim i: il re 
di Sardegna, M aria Teresa ed altri. L e  analogie riguardano anche la struttura 
dei patrim oni privati che a G inevra, com e a G enova, risulta largam ente 
im perniata sugli investimenti finanziari (A.-E. Sayous , L es placements de for
tunes ...).
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Le due piazze erano forse equivalenti per volume di operazioni, 

mentre gli investimenti genovesi in titoli ed in mutui esteri ammon

tavano a circa 180 m ilioni di lire di banco nel 1765 l 11) con red

dito globale di 6 milioni, per Ginevra si parla su basi largamente 

ipotetiche —  di 120-160 m ilioni di lire tornesi (corrispondenti grosso 

modo alle lire di banco) in titoli francesi ed inglesi (12). Differenze 

sostanziali si avevano invece nella ripartizione territoriale (più spo

stata verso l ’area italiana e centro-europea per Genova, volta m ag

giormente verso la Francia e la G ran Bretagna per Ginevra) e nel

l ’evoluzione delle operazioni finanziarie (tese verso i mutui esteri a 

medio termine per Genova e verso le speculazioni sui titoli vitalizi

francesi per Ginevra).
Considerati in una prospettiva secolare i capitalisti genovesi fu

rono, come quelli ginevrini, i precursori diretti dell’alta banca inter

nazionale del primo Ottocento, che lavorava essenzialmente con m ez

zi propri e le cui operazioni erano essenzialmente commerciali, ban

carie e finanziarie; una combinazione già rilevata nella Genova set

tecentesca, che soltanto nei decenni seguenti verrà liberata dagli af

fari mercantili ed imperniata su quelli bancari e soprattutto finan

ziari (13). I punti di contatto tra le casate genovesi e le dinastie dei 

Rothschild, dei Laffitte, dei M allet sono così numerosi ed inequi

vocabili che non è il caso di insistere ulteriormente (14). Se una sfu

matura diversa esiste, deve cogliersi nel carattere più individualistico 

dei banchieri genovesi, nella loro riluttanza ad associarsi anche nel

l ’ambito della medesima fam iglia, nella m aggior lentezza con cui 

elaboravano le tecniche finanziarie.
Il caso genovese è interessante non solo per la sua posizione nel 

quadro evolutivo delle tecniche finanziarie europee, ma anche per la 

sua incidenza nella vita della repubblica. N on è certo questa la sede

(11) Esclusi i titoli pubblici interni.
(12) H . L d th y , La banque protestante en France ..., volume 2°, p. 56-
(13) M . L évy-Leboyer, Les banques éuropéennes ..., p. 434.
(14) T ra  la numerosa bibliografia cfr. ad esempio B. G il l e , La banque 

et le cré d it ...; B. G il l e , H istoire de la maison R o t h s c h i l d M . L evy-Leboyer, 

Les banques éuropéennes...
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per un esame minuto di tale incidenza; ciò non esclude che si possa 

tentare qualche confronto, sia pure m olto approssimativo, fra il 

«peso» degli investimenti finanziari e quello delle altre contem

poranee forme di investimento.

Le dimensioni dei primi nel corso del secolo X VIII possono essere 

così valutate (15):

T a b e l l a  106
R I E P I L O G O  G E N E R A L E  D E G L I  I N V E S T I M E N T I  F I N A N Z I A R I  G E N O V E S I

N E L  S E C O L O  X V I I I  

(in milioni di lire di banco)

Epoca
Capitale nominale Reddito annuo

Titoli Mutui esteri Totale Titoli Mutui esteri Totale

1725 . . . 270,8 4.7 275,5 7>5 0,2 7.7
1745 • • • 287,8 18,4 306,2 7 A 0,9 8,3
1765 . . . 300.9 31.3 332,2 8,4 1,6 9,9
1785 • • • 246,8 95.7 342,5 7,1 4,4 n ,5

Per la valutazione delle altre forme di investimento un buon 

punto di partenza è rappresentato dal catasto urbano del 1751, da cui 

risultò che le pigioni di tutte le abitazioni entro le nuove mura sa

rebbero ascese annualmente ad 1,3 m ilioni di lire di banco (16), il 

che equivale —  ad una media del 4 %  (17) —  a circa 33 m ilioni di 

valore capitale.

Circa le attività manifatturiere ed artigianali si hanno soltanto 

notizie frammentarie. L ’industria serica, che continuava ad essere 

la più importante della repubblica, avrebbe avuto nel terzo venticin

quennio del secolo un fatturato annuo di circa 4 m ilioni di lire di

(15) C fr. le tabelle 89 e 103 alle pp. 345 e 434.
(16) A .S .G ., fondo Archivio segreto, filza  2.912. L a  statistica, con

tenuta in un prospetto di fine Settecento, è basata per esplicita dichiarazione 
« sulle pigioni del 1731, per m ancanza di docum enti più recenti »; ma anziché 
al 1731 i dati debbono attribuirsi sicuramente al 1751, quando venne eseguito 
il catasto edilizio  della città. Fram m enti di tale catasto sono in A .S .G ., fondo 
A ntica Finanza, registri 131 e 502.

(17) C fr. a p. 53.
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banco, di cui un quinto smaltito all’interno ed il resto esportato (18). 

Le cartiere, altro caposaldo dell’industria genovese, negli anni m i

gliori del Settecento avrebbero fornito una produzione massima va

lutabile intorno a 2,8 m ilioni di lire (19). N ulla si può dire di pre

ciso sull’entità del fatturato nelle altre industrie (filatura e tessitura 

di lana, lino e cotone, siderurgia, fabbricazione del sapone, lavora

zione del legname, manifattura del corallo, ecc.), m a le fonti concor

dano nell’assegnare a tali attività una portata non rilevante.

D el tutto ignote sono le dimensioni della cantieristica, che pur 

doveva avere una sua vitalità. N el decennio 1837-1846, quando le ri

sorse economiche genovesi puntavano con sempre m aggior decisione 

verso le operazioni industriali e commerciali, le costruzioni di navi 

mercantili raggiunsero in Liguria una media annuale di circa 7.800 

tonnellate, quasi tutte di naviglio a vela (20). È improbabile che alla 

fine del Settecento i cantieri della repubblica conoscessero altrettanta 

operosità e non è forse azzardato ipotizzare per quell’epoca una me

dia di 5.000 tonnellate annue, cifra pari ad un decimo della flotta ge

novese del tempo (21) e corrispondente aH’ammortamento decennale 

usualmente previsto nel secolo seguente per il naviglio a vela (22). A d

(18) G . G iaccherò, Storia economica del Settecento genovese ..., p. 260.
( 19) D . P r e s o tto , A spetti dell’economìa ligure nell’età napoleonica: car

tiere e concerie ..., p. 179.
(20) U . M a rch e se , L ’industria ligure delle costruzioni navali..., p. 9.
(21) Secondo una rilevazione del 1786-1787 la flotta genovese avrebbe 

contato 643 navi per complessive 42.130 tonnellate di stazza (R. R omano, Per  
una valutazione della flotta ..., p. 578). Per il 1804 viene riferito un  totale di 
1.443 unità, di cui oltre 1.200 di piccolo cabotaggio (L. B ulfer etti e C . 
C o stan tin i, Industria e commercio in Liguria  ..., p. 273). N e l 1819 il n aviglio 
mercantile degli stati sabaudi di terraferma comprendeva 2.300 unità per 
complessive 94.000 tonnellate, di cui rispettivamente 943 unità e 62.000 tonnellate 
nella direzione di G enova (U . M arch ese , L ’industria armatoriale ligure

PP- 35> 37 e 39)- . . .
(22) N el secondo venticinquennio del secolo XIX il periodo di am m orta

m ento delle navi a vela era correntemente valutato in 10 anni, per cui —  in 
assenza di costruzioni destinate all’estero od ivi acquistate —  il rinnovo annuale 
di una flotta avrebbe comportato annualmente la costruzione di un tonnellaggio 
pari al decim o della sua consistenza (U. M arch ese , L ’industria armatoriale 
lig u r e ..., p. 21).
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una media di 100 lire di banco per tonnellata (23), il valore attribui

bile alla produzione cantieristica risulterebbe quindi di circa m ezzo 
milione di lire ogni anno.

Includendo anche i settori per i quali mancano notizie attendibili 

e tenendo conto che la popolazione artigiana della città e dei sobbor

ghi annoverava circa 10.000 unità tra maestri, lavoranti e garzoni (24), 

le attività industriali genovesi potevano fornire perciò, in complesso, 

un fatturato annuo forse lievemente superiore ai 10 m ilioni di lire, 

ma senza dubbio inferiore ai 20, con un margine di utile intorno ad 

1,5 m ilioni (25); un reddito annuo del 10 %  era infatti del tutto ecce

zionale e la stessa manifattura serica —  la più sviluppata —  forniva 
guadagni m inori (26).

Assolutamente ignoto è il valore del commercio d’importazione 

ed esportazione, per il quale si può solamente richiamare la cifra di 

80 milioni recentemente proposta per il periodo carlo-albertino (27).

Pur con tutte le cautele di cui e doveroso circondare le stime avan

zate, pur nell oscurità quasi assoluta che copre g li altri settori eco

(23) Sebbene per la meta dell Ottocento possa sembrare più verosimile 
un coefficiente di 240-250 lire nuove piemontesi (U. M archese, L 'industria li
gure delle costruzioni navali..., p, 16), lo spoglio degli atti notarili settecenteschi 
fornisce una media sensibilmente inferiore, intorno alle 100 lire di banco per 
tonnellata; su tale argom ento m i propongo di tornare con un lavoro appro
fondito, nel quale riporterò dati analitici e docum entati.

(24) A .S .G ., fondo A ntica Finanza, registro 1.397. A  titolo indicativo, 
si può ricordare che nel settore edilizio  i salari settecenteschi si aggiravano 
sulle lire 2 per i maestri m uratori, sui soldi 24 per i lavoranti e sui soldi 16 
per i garzoni (G . G iaccherò, Stona economica del Settecento genovese 
PP- 312-313).

(25) Secondo una stima m olto attendibile, tra il 1841 ed il 1850 lu tile  
complessivo delle industrie genovesi sarebbe ammontato ogni anno a circa
2,4 m ilioni di lire nuove piemontesi, cioè a circa 2,3 m ilioni di lire di banco 
(G. D oria, Investim enti e sviluppo economico a Genova  ..., pp. 13-14).

(26) N el 1774 si sciolse una società form ata nel 1765 da G iovanni Pietro 
Serra, G iovanni G iacom o Cattaneo, Cristoforo Spinola, M arcello D u razzo  fu  
G iacom o Filippo, G iulio  Cesare Strixioli e Giuseppe M aria Rabagliati per 
gestire una « volta » da seta; nel suo decennio di vita il capitale sociale di 
lire f.b. 200.000, che la poneva probabilm ente tra le m aggiori del ramo, diede 
un utile complessivo di lire f.b. 136.100, cioè in media il 6,8 %  annuo (A .S.G ., 
fondo N otai, notaio Francesco M aria Carrosio, filza 16, atto del 21 ottobre 1774)!

(27) G . D oria, Investim enti e sviluppo econom ico a Genova pp. 53 e 59.
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nomici essenziali, primo fra tutti la mercatura, il quadro che emerge 

non lascia dubbi. A  fronte di 1,5 m ilioni guadagnati come massimo 

dalle imprese industriali e di 1,3 m ilioni incassati dai proprietari dei 

fondi urbani, stanno i 10-11 m ilioni forniti dagli investimenti in 

titoli ed in mutui esteri (senza contare cioè quelli interni); il divario 

degli ordini di grandezza è tale che gli impieghi finanziari possono 

realmente considerarsi il cuore pulsante dell’economia genovese.

G li investimenti finanziari attiravano insomma m olto di più di 

quelli edilizi, industriali e forse anche di quelli commerciali; la spie

gazione doveva consistere principalmente nella loro m aggiore redditi

vità, connessa del resto a tutta una serie di circostanze, come l’ingra

titudine del suolo, la scarsa produttività di un lavoro inceppato dal 

regime corporativo e dall’arretratezza tecnologica, lo scarso potere 

d’acquisto del mercato interno, una fiscalità mal congegnata, la poli

tica protezionistica dei paesi esteri.

Si può inoltre constatare che nel corso del secolo gli investimenti 

finanziari subirono la seguente evoluzione:
T a b e l l a  10 7

V A R I A Z I O N I  N E T T E  S U B I T E  D A L  C A P I T A L E  G E N O V E S E  

I N V E S T I T O  I N  T I T O L I  E D  I N  M U T U I  E S T E R I  

( i n  m i l i o n i  d i  l i r e  d i  b a n c o )

Periodo T ito li M utui esteri T ota le

1 7 2 5  - 1 7 4 4 ................................ +  I 7>° + 1 3 .7 +  30,7

1745 - 1764 ........................... - f  13,1 + 12,9 +  26,0

1765 -  1784 ................... -  54 , i +  64,4 + 10,3

T o t a l e .......................................................................... —  2 4 ,0 +  91,0 +  67,0

Poiché la diminuzione degli investimenti in titoli dal 1765 al 

1784 fu dovuta per circa 14 m ilioni alla svalutazione nominale di quelli 

veneziani, si può affermare che nel sessantennio 1725-1784 gli impie

ghi finanziari attirarono nuovi capitali per circa 81 m ilioni di lire.

N on è possibile dire quanta parte di questo importo fosse alimen

tata dal risparmio corrente e quanta derivasse da capitali distolti da 

altre attività. Poiché il commercio portuale rimase stazionario fin ver



so il 1780 e poi conobbe una promettente ripresa, comune ad alcuni 

importanti rami d industria, l ’ipotesi di un travaso di capitali nel set

tore finanziario può essere accettata soltanto se, nel contempo, si am

mette 1 esistenza di un afflusso almeno equivalente di capitali esteri 

nel settore commerciale ed industriale. In altri termini la stabilità pri

ma e 1 espansione delle attività non finanziarie in seguito potrebbero 

attribuirsi ad imprenditori giunti dall’estero, che avrebbero scalzato 

molte posizioni di operatori locali volgendoli verso le operazioni in
4*1 l * . ___ *

A  conferma di questa supposizione si può rammentare l ’aumen

tata partecipazione della borghesia genovese negli investimenti finan

ziari intorno al 1780, quando la ripresa appena iniziata dei commerci 

e di alcune industrie non poteva aver già prodotto una consistente 

accumulazione di risparmio ed avrebbe semmai stimolato gli impren

ditori a persistere nella medesima direzione. Inoltre bisogna tener pre

sente l ’attività sempre più estesa svolta in Genova dai mercanti fo-

L e colonie di ginevrini stanziatesi in città agli inizi del Settecen

to (28) riuscirono per esempio ad aumentare considerevolmente il loro 

giro d’affari mediante pratiche spregiudicate alle quali i genovesi non 

seppero opporre sufficiente difesa. Banditi durante la guerra di suc

cessione austriaca insieme con altri forestieri, i ginevrini costituivano 

una tale minaccia per i commercianti genovesi, da indurli a chiedere 

al governo la loro esclusione definitiva dalla città (29). In tal senso 

furono avanzate negli anni 1747-1748 numerose richieste, dalle quali 

risultano con evidenza i metodi seguiti dall’« ugonotto o ginevrino 
smascherato » ed i successi ottenuti (30).

(28) H. L u th y , La banque protestante en France ..., passim.
{29) «Q uesta congiuntura (s e m b ra -) .  m n r .rh m ,  r:i______ • -ù n 

titeli ed in mutui.

restieri.

uiapcrso in tutte le p iazze  mercantili, e soltanto rii 
e trionfante nella sola città di G e n o v a ... A  costc

G inevrino si ritrovi qual 
to ritrovisi così unito, opulento 
costo de nostri negozianti, ai

3 1* G .  F e l l o n i
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In sostanza, attraverso un’audace politica di prezzi e grazie alla 

loro coesione (la grande forza degli eterodossi e delle minoranze!), i 

mercanti ginevrini si erano appropriati di una larga quota del com

mercio estero genovese ed in particolare si erano saldamente inseriti 

nell’importazione di generi forestieri (specie pannine), che poi riven

devano a credito e con lauti guadagni ai dettaglianti di Genova e 

delle Riviere; tra i negozianti genovesi non vi sarebbero state persone 

« di tal fondo e credito che possano ricevere ed intraprendere gli stessi 

negozi delli ugonotti o che stimino che... possa tornare loro in conto 

il praticare quelle facilità che usano detti ugonotti», ma si ammet

teva —  ciò che tocca direttamente la nostra ipotesi —  « che... forse 

apprendano detti negozianti genovesi di poter ricavare m aggior pro

fitto da qualche altri negotij particolari» (31).

N el 1751 g li ugonotti e gli altri forestieri banditi in passato otten

nero il permesso di tornare a Genova, m a il divieto di acquistare beni 

immobili, sancito nel 1755 (32), da un lato ostacolò la loro assimila

zione e dall’altro li indusse a reinvestire i loro risparmi nelle attività 

commerciali. Come inevitabile corollario di questo potenziamento, 

numerosi operatori stranieri finirono per provvedersi direttamente alle 

fonti produttive locali o per impiantarle ex novo, realizzando tra il 

mercato e l ’industria una saldatura analoga a quella che stavano at

tuando alcuni imprenditori genovesi.

Dal 1753 almeno i D e la Rue si rifornivano dai « paperai » vol

tresi della carta che esportavano (33). Altre volte le iniziative furono

quali hanno rovinato, estorto, e rubato il commercio nelle form e più artificiose, 
ma non cristiane, si sono acquistati il nom e ed il concetto d’intraprendenti, 
intelligenti, sagaci e felici in ogni loro impresa e vi sono sortiti mediante un 
artificio. ... Si deve pertanto sapere che questa polita nazione di U gonotti ha 
procurato sin dal principio del suo stabilimento in questa città di restringere 
in essi i generi di m ercanzie per fissarvi poi quei gravosi prezzi che alli stessi 
piace e che poi con m eraviglia d ’ognuno li rendono in pochi anni sì facultosi... » 
(A .S.G ., fondo Antica Finanza, filza 971).

(31) A .S .G ., fondo Cancelleria di San Giorgio (ex  sala 35), filza 960.
(32) A .S .G ., fondo Camera del G overno: Finanze, filza 1.118.
(33) A .S .G ., fondo Notai, notaio D om enico Maria Passano, filza 30, atto 

n. n o  del 22 agosto 1753.



dovute non a mercanti di professione, m a ad ufficiali mercenari al 

soldo della repubblica; nel 1790, ad esempio, il capitano Leandro Sut- 

ter, il tenente Serafino Katt, Giovanni Speich e Pietro Francesco T in i 

ottennero dal senato il privilegio di tessere « mussoline ed altre telerie 

fini di cotone » (34); l ’anno dopo lo Speich e Giovanni Battista Hadner 

si associarono con alcuni mercanti e capitalisti genovesi per sfruttare 

un altro jus privativo, quello della « stampa di ogni tipo di tele bian

che come calanche, indiane, pezzotti, fazzoletti e simili » (35). Oltre 

che la fondazione dell’industria cotoniera, agli imprenditori elvetici si 

deve il rafforzamento di alcune industrie tessili tradizionali; ad esem

pio Domenico D e Albertis, che doveva essere di origine svizzera (36), 

nel 1784 diede vita ad una manifattura di berretti di lana (37) e nel 

1793 ottenne la privativa di una fabbrica di panni londrini che sarebbe 
divenuta la maggiore del Genovesato (38).

Fosse o meno una reazione all’intraprendenza forestiera in campo 

commerciale ed industriale, numerosi esponenti della borghesia geno

vese si volsero alle operazioni finanziarie e l ’afflusso dei loro capitali, 

unito ad una più larga presenza di quelli patrizi, rese ancora più stret

to il legame tra gli investimenti in titoli ed in m utui e la politica estera 

del governo; l ’oligarchia aristocratica, da cui questa politica proma

nava e che di quegli investimenti era ampiamente partecipe, continuò 

pertanto ad osservare scrupolosamente l ’orientamento neutralistico che 

seguiva da tempo e che aveva dovuto interrompere nel 1745-1748, in 

via del tutto eccezionale, per mantenere l ’integrità territoriale della 
repubblica.

(34) A .S .G g  fondo N otai, notaio Felice M arcenaro, filza 11.807, atto 
n. 210 dei 29 m aggio  1790.

(35) A .S .G ., fondo N otai, notaio G iovanni Battista Cerruti, filza  72 atto 
n. 55 del 15 m arzo 1791. '

(36) A lcuni D e Albertis, cittadini svizzeri, fondarono in quegli anni una

/ T T n  T rCj nt ACr SOtt°  la ragi0ne « C arl°  Matteo e fratelli D e Albertis » 
(A .S.G ., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 64, atto n. « 3  
del 5 luglio 1794). ->J-3

(37) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco M aria Carrosio, filza  az 
atto n. 129 del 2 luglio 1784.

(38) L .  B u l f e r e t t i  e  C .  C o s t a n t i n i , Industria e commercio in Liguria  
p . 1 1 6  e  passim.

CONCLUSIONI ^
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Se si considera la qualità dei debitori sovvenuti con denaro geno

vese, si rileva la modestia delle somme fornite ai borghesi, i costrut

tori economici del domani, e per contro —  secondo una tradizione 

ormai plurisecolare —  la larga preferenza accordata a sovrani asso

luti, ad enti pubblici, a nobili, cioè ai pilastri della società del tempo. 

Per i risparmiatori genovesi, come sarà del resto per l ’alta banca del- 

l ’Ottocento, la solidità economica era insomma più legata all’esercizio 

del potere politico ed ai privilegi di casta che non ai successi di una 

classe in ascesa impegnata ad accumulare ricchezza per m ezzo del

l’iniziativa individuale.

T a b e l l a  108

C L A S S I F I C A Z I O N E  T E R R I T O R I A L E  D E G L I  I N V E S T I M E N T I  G E N O V E S I  

I N  T I T O L I  E D  I N  M U T U I  E S T E R I  N E L  S E C O L O  X V I I I  

( i n  p e r c e n t u a l e  d e l  t o t a l e )

1 7 2 5 1 7 4 5 1 7 6 5 1 7 8 5

1 )  R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a ................................................. 4 6 , 3 4 6 , 3 4 5 , 4 3 9 > °

T i t o l i  p u b b l i c i ......................................................................... 4 6 -3 4 6 , 1 4 4 , 9 3 8 , 8

T i t o l i  p r i v a t i ................................................................................. — o ,3 0 , 4 o ,3

2 )  A l t r i  p a e s i ......................................................................................... 5 3 , 7 5 3 , 7 5 4 , 6 6 1 , 0

S t a t o  d e l l a  C h i e s a ................................................. ........ 1 6 , 3 1 4 , 4 1 0 , 7 9 , 6

R e g n o  d e l l e  D u e  S i c i l i e ......................................... 2 , 2 2 , 0 i ,4 1 , 2

S t a t i  d e l l a  L o m b a r d i a  a u s t r i a c a  .  . 5 , 4 3 , 5 2 , 6 3 , 3

D u c a t o  d i  M o d e n a  e  R e g g i o  ( 1 )  .  . ° , 3 o ,7 0 , 2 0 , 1

D u c a t o  d i  P a r m a  e  P i a c e n z a  ( 1 )  . . 0 , 2 0 , 2 0 , 2 0 , 1

R e g n o  d i  S a r d e g n a ......................................................... — o ,7 0 , 4 0 , 3

G r a n d u c a t o  d i  T o s c a n a ......................................... i ,3 1 , 2 0 , 8

R e p u b b l i c a  d i  V e n e z i a ......................................... 2 0 , 4 2 0 , 1 1 7 , 5 6 , 7

S t a t i  d e l l a  c a s a  d ’ A s b u r g o  ( 2 )  .  .  . 2 , 1 3 , 9 7 , 6 6 , 2

D u c a t o  e l e t t o r a l e  d i  B a v i e r a  . . . . — — — 1 , 0

D u c a t o  e l e t t o r a l e  d i  S a s s o n i a  .  .  . — — — i ,5

A r c i v e s c o v a d o  e l e t t o r a l e  d i  T r e  v i r i  . — — — 0 , 1

R e g n o  d i  F r a n c i a ................................................................. 3 , 6 5 , 2 1 1 , . 2 2 5 , 8

R e g n o  d i  G r a n  B r e t a g n a ................................. 0 , 2 1 , 1 0 , 8 o ,7

R e g n o  d i  D a n i m a r c a  e  N o r v e g i a  .  . — — 0 , 3 1 , 6

R e g n o  d i  S v e z i a ................................................................. —
— — i ,7

R e g n o  d i  P o l o n i a .................................................................
—  . — — o ,5

S t a t o  d i  M a l t a ......................................................................... 0 , 2 — 0 , 1 —

R e g n o  d i  P o r t o g a l l o ................................................. — — —

R e g n o  d i  S p a g n a ................................................................. i ,3 0 , 9 0 , 6 0 , 6

T  o t a l e .................................................................................................................. 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0

( 1 )  E s c l u s i  g l i  i n v e s t i m e n t i  g e n o v e s i  i n  t i t o l i  p u b b l i c i ,

( 2 )  E s c l u s i  i  d o m i n i  i t a l i a n i .
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A lla  particolare qualità dei debitori si accompagnava inoltre il 

frazionamento territoriale degli impieghi che, pur avendo il m aggior 

punto di forza nel debito pubblico interno, erano distribuiti tra una 

ventina di paesi diversi (tabella 108).

Il neutralismo della repubblica aveva cioè la sua ragione d’essere 

proprio nella preminenza dei debitori pubblici e nella diffusione degli 

investimenti finanziari non soltanto in paesi ormai al margine della 

scena politica europea (stato della Chiesa, repubblica di Venezia), ma 

anche in quelli che ne erano i protagonisti primari (regno di Francia, 

stati d ’Asburgo). Se un ’incrinatura potenziale può cogliersi nella di

visione territoriale dei rischi e nella politica di equidistanza, si tratta 

dell’eccessiva importanza che fu  raggiunta a fine secolo dagli impieghi 

in Francia (il 26 %  di tutti gli investimenti finanziari genovesi) e che 

fornì validi argomenti dapprima per non appoggiare le potenze coa

lizzate (39) ed in seguito per far gravitare la repubblica nell’orbita 
francese.

Problemi diversi si presentano quando si considera la prospettiva 

opposta, ossia l ’atteggiamento che gli altri paesi ebbero verso la repub

blica. La loro politica estera, pur creando a sua volta un clima diplo

matico più o m eno favorevole per gli investimenti finanziari, fu  sen

sibile senza dubbio al peso m olto variabile della partecipazione geno

vese ai rispettivi debiti pubblici. Essa raggiungeva il 10-20% a Vene

zia, nello stato della Chiesa ed in Lom bardia; oscillava intorno al 4 %  

per la Toscana; si limitava all’1 -2 %  ed anche a meno per lo stato sa

baudo, la Francia, gli stati d ’Asburgo, il regno di Gran Bretagna, la 
Spagna (tabella 109).

Questa diversa incidenza contribuisce a spiegare perché il neutra

lismo della repubblica suscitasse un eguale consenso negli stati italiani 

maggiormente sovvenzionati e non trovasse invece rispondenza nello

(39) Scoppiata la guerra contro-rivoluzionaria (1792), « V en ezia  e G e
nova stimarono più consentaneo ai proprii interessi il dichiararsi neutrali. 
Genova in particolare operava saviam ente sì pei gran traffichi con Francia, e 
si per le somme enorm i de’ suoi cittadini im piegate nei banchi di quel regno » 
(C . V a r e s e , Storia della repubblica dì Genova volum e 8°, p. 228).
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stato sabaudo, che ricorreva ad altre forme di finanziamento (40), e 

nelle grandi monarchie, per le quali il risparmio genovese rappresen

tava una risorsa infima, incapace di temperare la loro politica di po

tenza nei riguardi dello stato genovese.

T a b e l l a  10 9

P A R T E C I P A Z I O N E  G E N O V E S E  A L  D E B I T O  P U B B L I C O  C O N S O L I D A T O  

D E I  S I N G O L I  P A E S I  N E L  S E C O L O  X V I I I  

( i n  p e r c e n t u a l e  d e l  v a l o r e  n o m i n a l e  d i  c i a s c u n  d e b i t o  p u b b l i c o )

1725 1745 1765 1785

15.6 14 ,8 12,4 10 ,2

1.5 i ,5 1,2 1 ,0
? ? ? ?

17,7 1 2 ,7 10,0 8 ,1
1,0 2,1 1 ,0

3.7 4,3 3,9 —

2 0 ,7 19,7 19,1 / 17,7 (4) 
1 13,2 (5 )

2 ,0  (6) 1 ,0  (6) 1 ,0  (6) 1 ,0  (6)
0,3 o ,5 (6) 

0 ,2
i ,5
0 ,1

i,o  (6)

S t a t o  d e l l a  C h i e s a  ( i )  . . . .

R e g n o  d e l l e  D u e  S i c i l i e

S t a t i  d e l l a  L o m b a r d i a  a u s t r i a c a

R e g n o  d i  S a r d e g n a .................................

G r a n d u c a t o  d i  T o s c a n a  . . .

R e p u b b l i c a  d i  V e n e z i a  . . . .

S t a t i  d e l l a  c a s a  d ’ A s b u r g o  .  .

R e g n o  d i  F r a n c i a .........................................

R e g n o  d i  G r a n  B r e t a g n a  .  .  . 

R e g n o  d i  S p a g n a .........................................

( 1 )  D e b i t i  p u b b l i c i  c o n s o l i d a t i  d e l l a  C a m e r a  a p o s t o l i c a  

d i  B o l o g n a  e  F e r r a r a .

( 2 )  T e r r i t o r i o  c o r r i s p o n d e n t e  a l  r e g n o  d i  N a p o l i .

( 3 )  T e r r i t o r i o  c o r r i s p o n d e n t e  a l  r e g n o  d i  S i c i l i a .

( 4 )  V a l o r e  n o m i n a l e .

( 5 )  V a l o r e  d i  r i m b o r s o .

( 6 )  S t i m a .

d e l l e  d u e  l e g a z i o n i

La ripartizione minuta degli impieghi esteri risultò praticamente 

inutile durante le guerre che opposero la Francia alle varie coalizioni 

contro-rivoluzionarie e che videro l’intero continente divampare in un 

rogo gigantesco di uomini e di ricchezze. A lla  neutralità faticosamente 

perseguita dalla repubblica aristocratica fino al giugno 1797 nell’intento 

di proteggere tutti i capitali investiti all’estero, senza alcuna distinzione, 

seguì —  sotto il manto dell’ideologia rivoluzionaria —  la decisione di

(40) Ricorso a prestatori ginevrini ed inglesi, emissione di carta moneta 
di stato, perequazione fiscale.



puntare ogni sforzo verso la tutela degli impieghi francesi. A  questa 

svolta è indubbiamente legata la sottomissione di fatto alla Francia 

durante il governo provvisorio (1797-1799) e la repubblica ligure (1800- 
1805) (41).

M a ne la precedente posizione di equidistanza, né la successiva di

pendenza d Oltralpe valsero a salvare gli investimenti genovesi, che fu

rono travolti dalle bancarotte degli erari e dai dissesti privati.

A lla  riscossione delle rendite pubbliche francesi in moneta cartacea 

sempre più svalutata, iniziata nel 1790, ed all’interruzione dei paga

menti da parte di molti mutuatari transalpini si aggiunsero la banca

rotta dei due terzi a Parigi (1797) ed i sommovimenti politici nella pe

nisola (1797-1799), dai quali derivò il congelamento quasi immediato 
dei debiti pubblici.

I flussi dei redditi esteri, un tempo cospicui, si assottigliarono rapi

damente; molti sparirono del tutto, come quelli dei valori francesi di 

cui i genovesi non accettarono, sino al 1804, la riduzione al terzo; 

altri ristagnarono nei paesi debitori per l ’ostruzione dei consueti ca

nali di pagamento e per l ’altezza dei cambi. D i più, molti nobili, per 

evitare le imposizioni straordinarie e le persecuzioni politiche, ripara

rono all’estero con l ’intera fam iglia e la servitù, facendosi colà accre- 

itare 1 frutti degli impieghi finanziari ed i proventi degli immobili.

A  Genova la liquidità si ridusse paurosamente, provocando la ca

uta della domanda interna e ripercuotendosi per tale via sull’intera 

economia cittadina, già scossa dalla perdita dei mercati esteri e, dopo 
il 1803, dal crollo del traffico portuale (42).

_ (4 1 ) « O nde conservare i vistosi suoi capitali, quali si poteva dire d à  
quasi perduti, (nel 1797 1 Genovesi) permettevano la rottura della neutralità »
(A . C l a v a r i a  Annah della repubblica ligure..., volum e 1°, p. 28).

oligarchica O s s e r v a '6’ ^  “  fnm cesi Per rovesciare la repubblica
ìgarchica osserva. « Ora, pensava il D irettorio che i desiderosi di novità

e ^  traffiS- r entC PreValS° ' -; 1 CapkalÌ dei Genovesi invcstiti in F « n cia ,
1  trfafBc,hl luCr0S1 ,con <3uel P a«e, rendevano la condizione di chi avesse

•— » <c - v “ “ - * » *  * *  " - m i e .  «

r i a p 2j268L ' BuLFEMTTI e C ' Costantini, Industria e commercio in Ligu-
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Molti patrizi cercarono di fronteggiare la penuria di contante me

diante mutui, questa volta passivi. N el 1799 la potente casa bancaria 

dei fratelli Cambiaso, che possedeva all’estero enormi capitali conge

lati, dovette prendere a prestito da quei medesimi notai, avanti i quali 

si era presentata pochi anni prima come inesauribile sovventrice (43); 

queste operazioni, si direbbe quasi clandestine, non furono pero suffi

cienti e negli anni seguenti i Cambiaso chiesero altri m utui sempre 

più apertamente, a mano a m ano che la consapevolezza della generale 

rovina spegneva il ritegno dei singoli (44). La drammaticita della situa

zione si riflette persino in numerose contabilita private, dove le regi

strazioni si interruppero o diventarono sommarie, mentre si moltipli

carono le partite in perdita.

Malgrado la rottura della pace di Am iens nel m aggio 1803, 1 in

coronazione imperiale di Napoleone (1804) alimento negli ambienti 

genovesi l ’illusione di un assetto politico dominato stabilmente dalla 

potenza francese. Proprio nel 1804 la speranza di salvare gli investi

menti transalpini era miseramente naufragata ed i redditieri liguri 

avevano dovuto piegarsi alla riduzione dei loro crediti a un terzo. Se 

questo pilastro era franato, all’economia della repubblica rimanevano 

tuttavia altri settori di grande importanza, la cui vitalità era seriamente 

compromessa e che occorreva salvaguardare con ogni m ezzo, anche 

estremo.
Confinata in una striscia di terreno ormai al m argine dei traffici 

internazionali, spogliata in gran parte dei suoi capitali, mortificata 

nelle sue attività produttive dalFimpoverimento interno e dalla perdita 

dei mercati esteri, la repubblica non trovo altra soluzione che chie

dere l ’annessione all’impero (maggio 1805).
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(43) A .S .G ., fondo N otai, notaio Francesco Bonvino, filza 42, atto n. 145 
dell’ 11 settembre 1799 (prestito di lire f.b. 60.000 fatto dal notaio V in cen zo  
Gaetano Questa) ed atto n. 149 del 22 ottobre 1799 (prestito di lire f.b. 20.000 
fatto dal notaio Francesco M aria Borlasca).

(44) A .S .G ., fondo N otai, notaio Carlo L u ig i D e Ferrari, filza 7, atto 

del 28 febbraio 1805.
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L a speranza di ricuperare un barlume dell’antica prosperità fu 

frustrata, come è noto, dalla rovinosa decurtazione del debito pubblico 

interno (85 % ), dalla politica colonialistica di Napoleone, dalle neces

sità imperiose della guerra nuovamente divampata, dal blocco conti

nentale. Nuove rovine si aggiunsero alle passate e, quando la Liguria 

fu unita al regno di Sardegna (gennaio 1815), la sua economia era 

completamente stremata.

Sanzionata dai governi restaurati, nei termini imposti da N apo

leone, la spoliazione degli antichi luogatari della repubblica e trasferite 

nei singoli debiti pubblici le rendite già iscritte nel grand livre di Parigi 

e nel monte Napoleone di Milano, i capitalisti genovesi si dovettero 

contentare di chiedere il riconoscimento dei luoghi esclusi dalla liqui

dazione francese e di ricuperare i pochi mutui esteri ancora in vita, tra 

cui principalmente i prestiti alla Danimarca, interamente rimborsati nel 

1829, e quelli alla Svezia ed all’Austria, sottoposti invece a pesanti sva
lutazioni.

Siamo ormai all’epilogo di queste vicende ed è l ’occasione per un 

bilancio quantitativo. Confrontando il volum e originario degli investi

menti finanziari con l ’importo approssimativo dei capitali liquidati 

dopo il 1815 sotto form a di rendite perpetue od in numerario, emerge 

un quadro estremamente significativo (tabella no).

T a b e l l a  h o

RIEPILOGO GENERALE DELLE PERDITE IN CAPITALE 
SUBITE DAGLI INVESTIMENTI FINANZIARI GENOVESI (i) 

( i n  m i l i o n i  d i  l i r e  d i  b a n c o )

Capitale 
originario (2)

Capitale 
iscritto 

0 rimborsato

Perdita 
in capitale

T i t o l i  d e l l a  r e p u b b li c a  l ig u r e i i 5 >° (3) 1 7 ,8 97,2
T i t o l i  e s t e r i ................................ 1 1 3 .2 5 0 .4 6 2 ,7
M u t u i  e s t e r i  . . . . 1 1 0 ,2 6 3 .7 4 6 ,5

T o t a l e  ........................................... 338,4 1 3 1 ,9 2 0 6 ,4

( 1 )  L a  t a b e l l a ,  r i c a v a t a  d a l l e  t a b e l l e  9 1  ( p .  3 6 0 )  e  1 0 5  ( p .  4 6 6 ) ,  n o n  c o m p r e n d e  

g l i  i n v e s t i m e n t i  i n  t i t o l i  p a r m e n s i  e  m o d e n e s i .

( 2 )  I n c l u s e  l e  q u o t e  a p p a r t e n e n t i  a d  e n t i  p u b b l i c i  l i g u r i .

( 3 )  D a t o  r e l a t i v o  a l  1 8 0 5 .
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D egli investimenti originari di circa 338 milioni di lire di banco, in 

cui, per altro, non sono compresi quelli in titoli modenesi e parmensi, 

i capitalisti privati e pubblici genovesi —  e per questi ultimi il succes

sivo governo piemontese —  riuscirono a salvare soltanto 132 milioni, 

cioè il 4o %  in cifra tonda.
Tale somma fu recuperata per la m aggior parte sotto form a di ti

toli pubblici perpetui ed è probabile che essi fossero conservati per 

qualche tempo nei portafogli privati allo scopo di profittare del red

dito relativamente elevato (in media il 5 % ); le loro quotazioni di mer

cato rimasero infatti sotto la pari per qualche lustro e non è verosimile 

che i proprietari, già tanto duramente provati, si accollassero la perdita 

derivante dalla vendita, salvo che per estrema necessità. U n ’altra pic

cola parte dei 132 milioni, valutabile intorno ai 20 m ilioni di lire (45), 

fu  invece riscossa in contanti e se ne trova la conferma nelle grandi 

quantità di monete estere che subito dopo il 1815 furono portate alla 

zecca di Genova per esservi trasformate in numerario nazionale (46).

Cosa avvenisse di questo denaro non è documentabile con certez

za; ma vi sono fondate ragioni per sospettare che una quota fosse in

vestita in beni immobili (47) e che il resto fosse tesoreggiato nei for

zieri privati, prim o anello di un nuovo processo di accumulazione 

alimentato principalmente dalla rendita dei titoli pubblici sopravvis

suti e, in un secondo tempo, dalle attività commerciali ed indu

striali (48).

In base alla tabella n o  la perdita complessiva in capitale subita da

gli investimenti genovesi risulterebbe di 206 m ilioni di lire; conside

rando però la tendenza a ridurre gli impieghi in titoli dopo il 1785»

(45) In pratica gli 11,1 milioni versati dalla Danimarca, i 5,8 milioni 
liquidati dalla Svezia ed il rimborso di qualche mutuo privato.

(46) A.S.T., S. Ili, articolo 136, paragrafo 5, « Zecca di Genova, 1814- 
1854»; G. F e l l o n i ,  M o n e t e  e  z e c c h e  n e g l i  s t a t i  s a b a u d i . . . ,  p. 47.

(47) G. D o r i a ,  I n v e s t i m e n t i  e  s v i l u p p o  e c o n o m i c o  a  G e n o v a  ..., pp. 93 
e segg.

(48) A l riguardo mi pare che si debba ridimensionare il ruolo preminente 
che il Doria assegna alle attività commerciali ed armatoriali nella formazione 
del risparmio genovese (G. D o r i a ,  I n v e s t i m e n t i  e  s v i l u p p o  e c o n o m i c o  a  G e 

n o v a  ..., p. 53 e p a s s i m ) .
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tale cifra può essere ridimensionata intorno ai 200 m ilioni (il 60 %  

dell’importo originario), a cui vanno sommati i danni avuti sui titoli 

spagnoli e siciliani e la mole ingente degli interessi corrisposti in carta 

moneta svalutata o mai riconosciuti (49).

Quella gravissima mutilazione delle risorse genovesi incise gran

demente sulle possibilità di sviluppo economico nel corso dell’Otto- 

cento e contribuì in misura rilevante a ritardare l ’innesto della rivolu

zione industriale nel tessuto cittadino (50). Ma non bisogna trascurare 

le ferite che essa lasciò nell’orientamento degli imprenditori, allonta

nandoli da nuovi investimenti finanziari e chiudendoli in uno sde

gnoso rancore per il governo piemontese a motivo della perduta indi- 

pendenza e della sistemazione del debito pubblico ligure sulle mede

sime basi vessatorie volute da Napoleone.

Il salasso di una quantità ingente di risparmio produsse un ’ane

mia profonda, un’apatia generale, ed un’intera generazione, quella che 

visse tra la fine del Settecento e la metà dell’Ottocento, dovette racco

gliersi in sobrietà di vita per ricostituire almeno una parte delle ric
chezze perdute.

Soltanto nel tardo periodo carlo-albertino Genova riuscì ad accet

tare la nuova realta politica in cui era stata inserita, mentre la vita 

economica mutava le sue essenziali caratteristiche e la nascente rivo

luzione industriale stimolava l ’avvento di una classe imprendito
riale sempre meno legata al passato.

(49) Del tutto eccessiva è pertanto la stima riferita dal Bertolotti di 
una perdita di 200 milioni di franchi investiti all’estero, oltre a quella derivante 
dalla rovina del Banco di San Giorgio (D. B e r t o l o t t i ,  Viaggio nella Liguria 
marittima ..., volume 3“ pp. 144-145).

(50) G. D o r i a ,  Investimenti e sviluppo economico a Genova ..., pp. 5-6.
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A p p e n d i c e  I 

N O T E  M O N E T A R IE

i. Genova.

Il sistema monetario esistente a Genova nel secolo X VIII ed i muta
menti che esso subì nel corso del secolo e più tardi, in conseguenza del-
1 unione alla Francia e dell’annessione allo stato sabaudo, esigono alcune 
note di chiarimento circa le unità di conto che si susseguirono o coesistet
tero nel tempo, i loro rapporti reciproci di cambio e la loro equivalenza 
metallica legale (i).

T ra il 1675 ed il 1826 le principali monete di conto usate a Genova 
furono :

a) lo scudo;

b) la lira di numerato (lira n.);

c) la lira di banco (lira b.);

d) la lira fuori banco (lira f.b.) nelle tre specie del 1675-1741, del 
I74I' I755 e del 1755-1826;

e) la lira di permesso (lira p.);
/) il franco francese;

g) la lira nuova piemontese (lira n. piem.).

Queste unita di conto, di cui le prime cinque si scomponevano in 20 
soldi da 12 denari ciascuno e le ultime due in 100 centesimi, adempivano 
a funzioni diverse.

L o  scudo era riservato alle operazioni finanziarie di maggior rilievo 
ed era 1 unita di conto del «banco dell’argento» aperto nel 1607; era 
considerato equivalente allo scudo coronato d’argento, chiamato anche « cro
ciato », « crosazzo » o « genovina d’argento » (grammi 36,794 di fino) (2).

( 1 )  R i n g r a z i o  v i v a m e n t e  l a  d o t t .  G a b r i e l l a  P o r r o  S i v o r i  c h e ,  a v e n d o  c o n c l u s o  

u n o  s t u d i o  s u l  m e r c a t o  m o n e t a r i o  g e n o v e s e  n e l  s e c o l o  X V I I I ,  m i  h a  c o n s e n t i t o  d i  

v e r i n c a r e  s u  d i  e s s o  d a t i  e  c o n c l u s i o n i .

( 2 )  U .  M e r o n i, 1  «  l i b r i  d e l l e  u s c i t e  d e l l e  m o n e t e  »  . . . ,  pp. x v i i - x i x .
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La lira di numerato era usata principalmente nei «banchi di nume
rato », ove la Casa di San Giorgio registrava incassi ed uscite di numerario, 
e per qualche tempo fu adoperata anche nella contabilità dello stato. N ei 
secoli X VII e X VIII essa era ragguagliata a lire n. 4.10.—  per ogni scudo 
coronato ed equivaleva pertanto a grammi 8,176 d’argento fino.

L a lira di banco era l’unita di conto in cui si tenevano le scritture 
dei cartulari « di moneta corrente » (3). L e monete accettate in tali banchi 
di deposito e giro erano, con l ’eccezione di alcuni pezzi inferiori, quelle 
elencate nella tariffa governativa del 1675. I corsi in banco delle valute 
effettive furono fissati nella stessa misura indicata nella tariffa, cioè in 
proporzione di lire b. 18.16.—  per ogni doppia d oro di Genova « delle 
cinque stampe » (grammi 6,161 di fino) (4) e di lire b. 7.12. per ogni 
scudo crociato d’argento; pertanto la lira di banco venne equiparata a 
grammi 0,328 d’oro ed a grammi 4,841 d’argento di tutta purezza.

Sino al 1741 la lira di banco coincise legalmente con la lira fuori banco 
che si usava in commercio, ossia nelle contrattazioni effettuate al di fuori 
della Casa di San Giorgio. D al 1710, tuttavia, il corso di libero mercato 
delle valute effettive era andato progressivamente aumentando al di sopra 
della grida del 1675 (che regolava con i medesimi valori sia le operazioni 
in banco, sia quelle fuori banco) ed il i° luglio 1741 il governo emanò 
una nuova tariffa nella quale i corsi legali fuori banco furono aumentati 
(rispetto a quelli del 1675) del 1 5 %  ' n media. I cartulari di moneta cor
rente continuarono invece a basarsi sui valori del 1675, per cui dal 1741 
si formò un divario fra il valore legale della lira di banco e quello della 
lira fuori banco. Poiché i corsi della doppia d ’oro e dello scudo d argento 
in quest’ultima unità metrologica vennero stabiliti rispettivamente in lire 
f.b. 21.12.—  ed in lire f.b. 8.16— , la sua equivalenza metallica risultò di 

grammi 0,285 d’oro fino e grammi 4>i 8i d argento.
N el 1746, per pagare una gravosa contribuzione di guerra imposta 

dall’Austria, la Casa di San Giorgio permise al governo di utilizzare i 
depositi esistenti nei cartulari di numerato e di moneta corrente, dèi quali 
si dovette sospendere il rimborso. Per tale ragione il valore commerciale 
dei depositi in moneta corrente, ormai congelati, scese gradualmente sino 
a toccare nel marzo 1751, in concomitanza con il loro consolidamento in 
prestito forzoso redimibile (monte Conservazione), il livello minimo di 

68 lire correnti di banco per 100 lire fuori banco (5).

( 3 )  P e r  m a g g i o r i  p a r t i c o l a r i  s i  v e d a  a l l e  p p .  5 0 5  e  s e g g .

(4 )  U . M e r o n i, I  « l i b r i  d e l l e  u s c i t e  d e l l e  m o n e t e »  . . . ,  p p .  x v - x v i .

( 5 )  F .  M . A c c in e ix i, C o m p e n d i o  d e l l a  s t o r i a  d i  G e n o v a  . . . ,  v o l u m e  2 ° ,  p .  2 0 1 .
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Il bisogno di nuovi banchi di deposito e di giro che sostituissero quelli 

di moneta corrente, ormai spenti, portò dal 1748 in poi all’apertura di al
cuni nuovi cartulari o banchi, distinti dai precedenti, ma tenuti nella 
stessa lira di banco. Più esattamente, questi banchi funzionavano con 
monete effettive, il cui valore legale fuori banco (secondo la tariffa del 
1741) si riduceva in moneta di banco nella proporzione di lire f.b. 115 per 
lire b. 100.

Poiché nel mercato le specie effettive avevano raggiunto un valore 

abusivo superiore al legale, nel 1751 venne aperto un altro banco, detto 
« di permesso » (6) e riservato al pagamento delle imposte, al servizio dei 

monti Conservazione e Paghe, al pagamento degli interessi sui prestiti 
amministrati dai magistrati ed alla distribuzione delle dispense familiari (7). 

Unità di conto del banco, poi soppresso nel 1764, fu  la lira di permesso, 
alla quale si attribuì un aggio del 1 5 %  sul corso delle valute allora cor

rente nel mercato. In altri termini i corsi liberi (« abusivi »), accertati e 
resi pubblici il 28 aprile 1751, dovevano convertirsi in lire di permesso 
in ragione di 115 lire abusive fuori banco per 100 lire di permesso. E  poi
ché nella notificazione del 28 aprile 1751 la doppia d’oro e lo scudo d’ar

gento furono valutati rispettivamente lire f.b. 23.12—  e lire f.b. 9.10.— , 
le parita metalliche risultarono grammi 0,261 d’oro e grammi 3,873 d’ar

gento per la lira fuori banco abusiva del 1751; grammi 0,3 e grammi 
4,454 per la lira di permesso.

A  partire dal 1751 nei conteggi monetari vennero così a coesistere, 
oltre allo scudo, ben cinque unità di conto: 1) la lira di numerato; 2) e 
3) la lira di banco e la lira fuori banco legale, unite tra loro da un rap

porto di 100 a 115; 4) e 5) la lira di permesso e la lira fuori banco abu
siva, legate da un rapporto di 100 a 115. T ra la lira di banco e quella 

di permesso esisteva quindi un divario proporzionale a quello vigente tra 
i corsi legali fuori banco del 1741 e quelli analoghi tollerati dal 1751.

Essendosi ormai stabilizzati i corsi liberi al livello del 1751, un editto 
del 3 gennaio 1755 abrogò la tariffa del 1741 per le valutazioni fuori banco, 

la sostituì con un’altra che ricalcava, con alcuni ritocchi, la grida del 28 
aprile 1751) ccl ordino che la nuova lira fuori banco (circa grammi 0,261 

doro e grammi 3,873 d ’argento) fosse considerata equivalente alla lira di 
banco con aggio del 2 5 %  ed alla lira di permesso con aggio del 15 % .

( 6 )  E d  a n c h e ,  p i ù  c h i a r a m e n t e ,  « b a n c o  d i  m o n e t a  d i  p e r m e s s o  a l  p r e z z o  a b u 

s i v o  c o r r e n t e  a l l a  p i a z z a »  ( A . S . G . ,  C a n c e l l e r i a  d i  S a n  G i o r g i o  ( e x  s a l a  3 5 J ,  f i l z a  9 6 0 ) .

( 7 )  A . S . G . ,  C a n c e l l e r i a  d i  S a n  G i o r g i o  ( e x  s a l a  3 5 ) ,  f i l z a  9 6 0 .

32. G . F elloni
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Cento lire di banco ed altrettante di permesso furono cioè ragguagliate 
per legge a 125 ed a 115 lire fuori banco. E  poiché i corsi legali fuori 

banco fìssati nel 1755 superavano del 25'% quelli stabiliti nel 1675 e con
fermati nel 1741 per le operazioni nei cartulari di moneta corrente, dopo

il 1755 la lira di banco continuò a coincidere, come parità metallica, con 
l’omonima lira introdotta nel 1675.

N el 1792 il sistema monetario della repubblica venne riformato e l’e

ditto del 12 giugno diede corso a monete nazionali di nuovo conio, nelle 
quali la lira fuori banco legale venne equiparata a grammi 0,241 d ’oro 
ed a grammi 3,697 d’argento. Ciò comportava una svalutazione di circa
il 5-8%  rispetto alla lira legale fuori banco del 1755. Poiché la lira di 

banco continuò ad essere ragguagliata a quella fuori banco nella propor
zione di 100 a 125, la leggera svalutazione della seconda si ripercosse 

anche sulla prima, nel senso che dal 1792 in poi la lira di banco com
portò, in termini di fino, il 5-8%  in meno della parità fissata nel 1675. 

Questo peggioramento passò apparentemente inosservato sia nel mercato, 

sia nei cartulari di moneta corrente, perché le transazioni stipulate prima 

del 1792 furono liquidate alla pari anche in seguito, computandosi una 

lira fuori banco legale (od una lira di banco) post 1792 come fosse l ’iden

tica cosa di una analoga lira ante 1792.

Dopo l’unione della Liguria alla Francia, il decreto 20 settembre 

1805 fissò tra le unità di conto dei due territori un cambio legale di lire 

f.b. 1.4.—  per franco che, se non corrispondeva esattamente alla parità 

metallica delle due monete (8), aveva il pregio di facilitare le conversioni. 

U n identico rapporto di cambio fra la lira fuori banco e la lira nuova 

di Piemonte (pari al franco) fu in vigore dopo l ’annessione del Genove- 

sato allo stato sabaudo, finché l ’editto 26 ottobre 1826 ordinò che nella 

terraferma sabauda si contasse esclusivamente in lire nuove. In tal modo 

l’uso della lira fuori banco di Genova venne legalmente bandito dalle 

transazioni correnti, sebbene in pratica continuasse abusivamente per quasi 

due decenni (9).

Per comodità di consultazione e per evitare al lettore di dover riper

correre il labirinto illustrato nelle pagine precedenti, ho riunito nella ta
bella i n  i principali rapporti legali di cambio tra le diverse monete 

di conto.

( 8 )  I l  r a g g u a g l i o  e s a t t o  a v r e b b e  d o v u t o  e s s e r e  d i  l i r e  f . b .  1 .  4 .  4  p e r  f r a n c o .

( 9 )  G .  F e l l o n i, M o n e t e  e  z e c c h e  n e g l i  s t a t i  s a b a u d i  . . . ,  p p .  2 - 3 .
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R A P P O R T I  L E G A L I  D I  C A M B I O  T a b e l l a  i h

T R A  L E  M O N E T E  D I  C O N T O  U S A T E  A  G E N O V A  

( i n  l i r e  e  f r a z i o n i  d e c i m a l i )

i  s c u d o .................................................................................................

i  l i r a  d i  n u m e r a t o .........................................................

i  l i r a  d i  b a n c o .................................................................

i  l i r a  f u o r i  b a n c o  ( 1 6 7 5 - 1 7 4 1 )  . .  . 

1  l i r a  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 4 1 - 1 7 5 5 )  .  .  .

1  l i r a  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 5 5 - 1 8 2 6 )  . .  .

1  f r a n c o  ( 1 8 0 5 - 1 8 1 4 ) .................................................

1  l i r a  n u o v a  p i e m o n t e s e  ( 1 8 1 6 - 1 8 6 1 )

4 . 5  l i r e  d i  n u m e r a t o

7 . 6  l i r e  d i  b a n c o

7 . 6  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 6 7 5 - 1 7 4 1 )

8 , 8  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 4 1 - 1 7 5 5 )  ( 1 )

9 , 5  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 5 5 - 1 8 2 6 )

1 . 6 8 8 8 9  l i r e  d i  b a n c o

1 . 6 8 8 8 9  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 6 7 5 - 1 7 4 1 )  

1 , 9 4 2 2 2  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 4 1 - 1 7 5 5 )

2 , i m i  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 5 5 - 1 8 2 6 )

1  l i r a  f u o r i  b a n c o  ( 1 6 7 5 - 1 7 4 1 )

1 , 1 5  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 4 1 - 1 7 5 5 )

1 , 2 5  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 5 5 - 1 8 2 6 )  

1 , 0 8 6 9 6  l i r e  d i  p e r m e s s o  ( 1 7 5 1 - 1 7 6 4 )

1  l i r a  d i  b a n c o

0 , 8 6 9 5 7  l i r e  d i  b a n c o

° » 9 4 5 I 8  l i r e  d i  p e r m e s s o  ( 1 7 5 1 - 1 7 5 5 )

0 , 8  l i r e  d i  b a n c o  

0 , 8 3 3 3 3  f r a n c h i  ( 1 8 0 5 - 1 8 1 4 )

0 .8 3 3 3 3  l i r e  n u o v e  p i e m o n t e s i  ( 1 8 1 6 - 1 8 2 6 )  

0 , 8 6 9 5 7  U r e  d i  p e r m e s s o  ( 1 7 5 5 - 1 7 6 4 )

1 . 2  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 5 5 - 1 8 2 6 )

1 . 2  l i r e  f u o r i  b a n c o  ( 1 7 5 5 - 1 8 2 6 )

l  J . W  i * ì  1 7 4 1  s c u d o  c o r o n a t o  d ' a r g e n t o  ( e q u i v a l e n t e  a d  u n o  

s c u d o  d i  c o n t o )  f u  a t t r i b u i t o  u n  c o r s o  l e g a l e  l e g g e r m e n t e  s u p e r i o r e  a l  d o v u t o ;  i n  

p r o p o r z i o n e  d e l l  i n t r i n s e c o ,  i n f a t t i ,  t a l e  s c u d o  a v r e b b e  d o v u t o  v a l u t a r s i  l i r e  f  b  8  7 4  

e  n o n  l i r e  f . b .  8 , 8 .  L e  r a g i o n i  d i  q u e s t a  e c c e s s i v a  v a l u t a z i o n e  s o n o  o s c u r e ,  m a  n o n  s i  

t e m p i  6  c o n s i s t e s s e r o  i n  u n  e r r o r e  d i  c a l c o l o ,  c o s a  n o n  i n f r e q u e n t e  i n  q u e i

 ̂ Nella tabella 112 sono invece riepilogate le equivalenze metalliche le
gali delle monete di conto, quali furono indicate nelle leggi istitutive o 
possono calcolarsi sulle principali monete del paese.

2. Paesi esteri.

In considerazione dei frequenti riferimenti a valori espressi in monete 
straniere, si sono raccolte qui di seguito alcune notizie sommarie sulle 
monete di conto usate nei paesi stranieri verso i quali si diressero gli in
vestimenti finanziari genovesi.
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T a b e l l a  1 1 2

P A R I T À  M E T A L L I C A  L E G A L E  D E L L E  M O N E T E  D I  C O N T O  

U S A T E  A  G E N O V A  ( 1 )

( i n  g r a m m i  d i  f i n o )

Oro Argento

36,794 (2)
L i r a  d i  n u m e r a t o ................................................................................................. 8,176 (2)
L i r a  d i  b a n c o  (1 6 7 5 -1 7 9 2 ).................................... 0,328 (3) 4,841 (2)
L i r a  d i  b a n c o  (1 7 9 2 -1 8 0 5 ).................................... 0,301 (4) 4,621 (5)
L i r a  d i  p e r m e s s o  ( 1 7 5 1 - 1 7 6 4 ) ........................... 0,3 (3) 4,454 (2)
L i r a  f u o r i  b a n c o  (1 6 7 5 -1 7 4 1 )............................... 0,328 (3) 4,841 (2)
L i r a  f u o r i  b a n c o  (1 7 4 1 -1 7 5 5 )............................... 0,285 (3) 4,181 (2)
L i r a  f u o r i  b a n c o  (1 7 5 5 -1 7 9 2 )............................... 0,261 (3) 3,873 (2)

0,241 (4) 3,697 (5)
F r a n c o  f r a n c e s e  (1 8 0 5 -1 8 1 4 )............................... 0,29 4,5
L i r a  n u o v a  p i e m o n t e s e  (1 8 1 6 -1 8 6 1 ).................. 0,29 4,5

( 1 )  È  a p p e n a  i l  c a s o  d i  r a m m e n t a r e  c h e  l ’ e q u i v a l e n z a  e f f e t t i v a ,  b a s a t a  c i o è  s u i  

c o r s i  l i b e r i  d e l l e  v a l u t e ,  p o t e v a  e s s e r e  s e n s i b i l m e n t e  d i v e r s a .

( 2 )  E q u i v a l e n z a  c a l c o l a t a  s u l l o  s c u d o  c r o c i a t o  d i  G e n o v a  ( g r a m m i  3 6 , 7 9 4  d i  f i n o ) .

( 3 )  E q u i v a l e n z a  c a l c o l a t a  s u l l a  d o p p i a  d ’ o r o  d i  G e n o v a  ( g r a m m i  6 , 1 6 1  d i  f i n o ) .

( 4 )  E q u i v a l e n z a  c a l c o l a t a  s u l  q u a d r u p l o  d ’ o r o  d a  l i r e  f . b .  9 6  d e l  1 7 9 2  ( g r a m m i  

2 3 , 1 0 4  d i  f i n o ) .

( 5 )  E q u i v a l e n z a  c a l c o l a t a  s u l l o  s c u d o  d ’ a r g e n t o  d a  l i r e  f . b .  8  d e l  1 7 9 2  ( g r a m m i  

2 9 , 5 7 3  d i  f i n o ) .

a) Arciducato d ’Austria.

Le principali monete di conto erano il fiorino, diviso in 60 carantani 
(Kreuzer) da 4 soldi (Pfennige) ciascuno, ed il Reistaler (risdallero o tal
lero dell’impero), formato idealmente di 30 grossi e pari ad un fiorino e 
m ezzo. Il corso dei cambi tra Genova e Vienna era indicato in soldi ge
novesi per fiorino.

b) Stato della Chiesa.

La moneta di conto più importante era lo scudo romano da 10 giuli; 
era composto di 100 baiocchi, che a loro volta si suddividevano in 5 quat
trini da 2 denari ciascuno. Dopo l’annessione all’impero francese (1809), lo 
scudo venne sostituito dal franco ed equiparato a 5,35 franchi.

Lo stesso sistema di conto in scudi romani da 100 baiocchi era pra
ticato nella legazione di Ferrara, sia per le transazioni private, sia per la 
contabilità pubblica. A gli inizi del secolo XIX il valore legale dello scudo
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romano fu fissato in 7 lire milanesi (decreto 7 novembre 1804) e poi 
in 5>35 italiane (decreto 21 dicembre 1807).

Nella legazione di Bologna la principale moneta di conto era la lira 
di quattrini, divisa in 20 soldi (baiocchi), ciascuno dei quali ripartito in
12 denari. V i erano due specie di lire: la cosiddetta lira corrente corta, 
nella quale erano espressi i valori legali delle monete effettive; e la lira 
corrente lunga, in cui erano riferiti i valori di libero mercato (plateali). 
L a prima era usata di preferenza nella contabilità pubblica e nelle ope
razioni bancarie, per cui era chiamata anche lira di banco o camerale, ed 
era equiparata ad un quinto di scudo romano; la seconda era adoperata 
nelle contrattazioni minute e, rispetto alla precedente, scapitava in una 
misura che al tempo della guerra di successione austriaca era dell’1 ,5 %  
e poi si stabilizzò al 2 ,5 %  sino alla fine del secolo XVIII.

Diffusione minore aveva, nel Bolognese, l’uso di contare in scudi ro
mani da 100 baiocchi. A. cavallo tra i secoli X V II e X VIII si ritrova, per 
alcuni monti pubblici, il conteggio nelle antiche lire da 20 bolognini d ’ar- 
gento, in cui i monti erano stati costituiti in passato ; i capitali vennero 
convertiti in lire correnti camerali in ragione di una lira, un soldo ed 
otto denari per ogni lira di bolognini.

Dopo l’unione del Bolognese alla repubblica italiana (e poi al regno 
d’Italia), la lira bolognese corta fu ragguagliata ad una lira milanese ed 
otto soldi (decreto 7 novembre 1804) ed a 1,07 lire italiane (decreto 21 
dicembre 1807).

c) Regno di Francia.

Sino al 1795 l ’unità monetaria di conto fu la lira tornese di 20 soldi 
da 12 denari ciascuno; con legge 7 aprile 1795 essa fu sostituita dal franco, 
diviso in centesimi e pareggiato all’antica lira.

d) Regno di Gran Bretagna.

Il metro fondamentale di valore era la lira sterlina, divisa in 20 scel
lini da 12 denari.

é) Lombardia austriaca.

La moneta di conto usata nel territorio dell’ex ducato di Milano era 
la lira milanese (detta anche imperiale), di 20 soldi da 12 denari; ad essa 
si affianco in seguito, ma con diffusione nettamente minore, il fiorino au
striaco, equiparato a circa 3 lire milanesi, 7 soldi e 6 denari. Con decreto
12 dicembre 1806 fu istituita come unità legale di conto la lira italiana
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di loo centesimi, pari al franco e ragguagliata all’antica unità locale in 
ragione di una lira milanese per 0,7675 lire italiane.

/) Regno di Napoli.

La principale unità di conto usata nel Settecento era il ducato napo
letano (o del regno), diviso in 5 tari da 20 grana ciascuno. D al i°  gen
naio 1812 il ducato venne legalmente sostituito dal franco francese e rag
guagliato a 4,4 franchi.

g) Regno di Sardegna.

Dopo l’unificazione monetaria del 1717, l’unità legale di conto della 
terraferma sabauda fu la lira piemontese di 20 soldi, ciascuno di 12 de
nari. N el 1802 essa venne sostituita dal franco francese in ragione di 100 
lire piemontesi per 118,75 franchi. N el 1814 il governo piemontese restau
rato ripristinò l ’uso della lira di Piemonte, ma due anni dopo essa fu 
definitivamente abolita e surrogata dalla lira nuova di Piemonte, compo
sta di 100 centesimi ed equivalente al franco francese.

h) Regno di Sicilia.

Il sistema monetario dell’isola era imperniato sull 'oncia, equivalente 
a 2 scudi e m ezzo (o ducati) e suddivisa in 30 tari; ogni tari si scom
poneva in 20 grana e queste in 6 denari (o piccoli). L ’oncia era usual
mente equiparata a 3 ducati napoletani.

i) Regno di Spagna.

N el secolo X VIII i conteggi monetari erano generalmente espressi in 
reali, divisi in 34 maravedìs e detti « di viglione » per distinguerli dalle 
omonime monete argentee di vecchio conio; i reali effettivi (de piata 
antiguà) furono ragguagliati nel 1686 ad un reale e 30 maravedìs di conto, 
ossia a 64 maravedìs. U n ’altra moneta effettiva di notevole importanza 
era il peso de cambio (o de piata antigua), equiparato a 8 reali effettivi e 
conosciuto nel mercato genovese come « pezzo da 8 » ; il suo valore fu 
fissato nel 1686 a 512 maravedìs. N el 1737 i corsi legali delle due monete 
effettive furono aumentati rispettivamente a 85 ed a 680 maravedìs.

/) Granducato di Toscana.

L ’unità di conto più diffusa nel mondo finanziario toscano era il 
ducato fiorentino (o scudo di moneta), che malgrado il nome era unità
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ideale e che si divideva in 20 soldi da 12 denari. Meno diffusi erano i 
conteggi in lire fiorentine comuni o di piccoli, formate di 20 soldi da 12 
denari, e quelli in fiorini (o scudi d’oro), ripartiti anch’essi in 20 soldi 
da 12 denari. Nella seconda metà del secolo XVIII un ducato fiorentino 
era ragguagliato a 7 lire fiorentine; 150 ducati e 15 soldi equivalevano 
invece a 100 fiorini.

N el periodo napoleonico la lira fiorentina comune fu legalmente va
lutata 0,8406 lire italiane.

m) Repubblica di Venezia.

Le unità di conto erano diverse a seconda della natura delle opera
zioni. Nelle contrattazioni minute si contava solitamente in lire veneziane 
di piccoli, formate di 20 soldi da 12 denari ciascuno. Nella contabilità 
pubblica si usava il ducato effettivo (detto anche di zecca, d’argento o di 
valuta corrente) che, a dispetto del nome, era moneta ideale; era suddiviso 
in 24 grossi e 120 ducati equivalevano per legge a 100 ducati di 
banco, questi ultimi formati da 24 grossi o 124 marchetti. Il valore pla
teale del ducato effettivo, che nel 1687 era di 6 lire veneziane di piccoli 
e 4 soldi, salì gradualmente raggiungendo nel 1733 le 8 lire e stabiliz
zandosi a tale livello fino alla caduta della repubblica. D i conseguenza 
crebbe anche il corso di piazza del ducato di banco, che nel 1733 si as
sestò sulle 9 lire di piccoli e 12 soldi.

T a b e l l a  1 1 3

R A P P O R T I  D I  C A M B I O  T R A  L E  M O N E T E  D I  C O N T O  E S T E R E  

E  L A  L I R A  G E N O V E S E  D I  B A N C O  

( i n  l i r e  d i  b a n c o  e  f r a z i o n i  d e c i m a l i  p e r  c i a s c u n a  u n i t à  d i  c o n t o  e s t e r a )

F i o r i n o  a u s t r i a c o  .  . .  .

S c u d o  r o m a n o .........................................

L i r a  b o l o g n e s e  c o r t a  . . .

L i r a  t o r n e s e .................................................

L i r a  s t e r l i n a .........................................

L i r a  m i l a n e s e .........................................

D u c a t o  n a p o l e t a n o  . . . .  

L i r a  p i e m o n t e s e  ( v e c c h i a )

O n c i a  s i c i l i a n a .................................

M a r a v e d ì s .........................................................

D u c a t o  f i o r e n t i n o  . . . .  

D u c a t o  v e n e z i a n o  e f f e t t i v o

1725 1745 1765 1785

2,5 2.5 2,5 2,55
5.5 5.25 5.15 5.15
I . I 1.05 1,03 1 ,0 3
1 ,1 2 I o ,97 0 ,9 6

22 22,5 2 2 ,5 24
0 ,7 6 0.74 0.74 °>74
4.1 4.1 4.1 4.25
1 ,1 2 1 ,1 4 1 ,1 4 1 ,1 1

12,5 1 2 ,5 1 2 ,5 13
0,009 0 ,0 0 7 0 ,0 0 7 0 ,0 0 7
5.85 5.75 5.75 5,8 0
3.7 4 4 4
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Riuniti i territori veneziani al regno d’Italia, il cambio legale tra le 
rispettive unità di conto fu stabilito dal decreto 19 aprile 1806 in 13 soldi 
milanesi e 4 denari per ogni lira veneziana di piccoli; in seguito il de
creto 21 dicembre 1807 stabilì un ragguaglio di 0,512 lire italiane per una 
lira veneziana e su tale base il ducato veneziano corrente risultò pari a 
4,096 lire italiane.

Per renderli comparabili l ’uno con l ’altro, i valori espressi nelle di
verse unità di conto estere sono stati convertiti in lire genovesi di banco 
sulla base dei ragguagli medi desunti dalle contabilità private e dai car
tulari di moneta corrente di San Giorgio (tabella 113).



A p p e n d i c e  II

I B A N C H I D I M O N E T A  C O R R E N T E  IN  S A N  G IO R G IO  
E  L A C C R E D I T O  D E G L I IN T E R E S SI SUI T IT O L I E ST E R I

Come si è accennato altrove, i procuratori all’estero incaricati di ri
scuotere le rendite spettanti ai capitalisti genovesi solevano inviare le 
somme percepite (dedotta la provvigione e le spese) ai procuratori di 
fiera dei capitalisti medesimi oppure a corrispondenti operanti a Genova. 
A  loro volta, i procuratori di fiera o gli intermediari genovesi saldavano 
il loro debito verso i proprietari dei titoli in due modi alternativi: a) al 
di fuori dei banchi di San Giorgio (cioè in contanti, con tratte o con bi
glietti di cartulario); b )  mediante giro di conto nei banchi di San Giorgio.

Poiché nelle città ove furono emessi i singoli debiti pubblici non sono 
sempre disponibili i registri nominativi dei sottoscrittori, si è effettuato 
uno spoglio delle rendite riscosse dai capitalisti genovesi tramite i banchi 
di San Giorgio, allo scopo di raccogliere elementi di confronto o di va
lutazione circa gli investimenti in valori esteri.

È noto che nel 1586 la Casa delle compere di San Giorgio intraprese 
nuovamente 1 esercizio di un’attività bancaria di deposito, di giro e di 
credito (limitato però allo stato ed agli enti pubblici locali). A  tale scopo, 
in quell’anno venne aperto un « cartulario de numerato in moneta d ’oro », 
ossia un banco in cui si ricevevano e si pagavano soltanto scudi d ’oro delle 
5 stampe; con criteri analoghi nel 1606 fu aperto un « cartulario de nu
merato in moneta d ’argento », ove si usavano esclusivamente scudi e m ezzi 
scudi d argento di conio genovese, e nel 1625 un « cartulario de numerato 
in moneta de Reali », per l ’omonima moneta spagnola. Attraverso i tre 
banchi dovevano effettuarsi, dal 1606 in poi, tutti i pagamenti governativi 
superiori a lire 100 (1); circa le transazioni private, l ’uso dei banchi era 
obbligatorio per le operazioni di fiera, mentre era facoltativo per le altre.

Carattere diverso ebbe il « cartulario di moneta corrente » aperto nel 
1675; tale banco accettava depositi, eseguiva giri di conto ed effettuava

( 1 )  H .  S ie v e k i n g ,  S t u d i o  s u l l e  f i n a n z e  g e n o v e s i  p a rte  se c o n d a , p . 242.
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rimborsi, servendosi di tutte le specie monetarie in corso legale (ad ecce
zione dei «piastrini», dei «realetti» e dei pezzi da 5 soldi o meno) e 
valutandole secondo la tariffa ufficiale emanata in quell’anno, oppure 
—  nel caso di monete false o calanti —  in ragione del fino. I capitoli del 
banco precisavano che il suo uso e quello dei tre banchi preesistenti era 
obbligatorio :

a) per tutte le transazioni superiori a lire 100, che si sarebbero ef
fettuate a Genova in denaro contante;

b) per « tutte le tratte, ordini e lettere di cambio » di qualsiasi im
porto, che fossero pagabili a Genova da qualsiasi parte del mondo;

c) per tutte le « rimesse, lettere e ordini di cambio » di qualsiasi 
importo, che fossero fatte a Genova per qualsiasi parte del mondo.

A  partire dal 1675, quindi, tutti i pagamenti da e per l ’estero (e 
quindi anche le riscossioni di interessi sui titoli esteri) dovevano passare 
per legge attraverso i cartulari di San Giorgio. La mole di lavoro svolta 
dal banco di moneta corrente aumentò in misura tale che a questo primo 
cartulario se ne dovettero affiancare altri analoghi, e così nel 1676 si aprì 
un secondo cartulario, nel 1715 un terzo e nel 1739 un quarto. L a  molti
plicazione dei banchi fu anche dovuta alla circostanza che dopo la metà 
del Seicento i pagamenti da e per le altre piazze abbandonarono gradual
mente i cartulari d’oro, d ’argento e di reali e confluirono in quelli di mo
neta corrente, nei quali finirono per concentrarsi a partire dal 1715- 

1720 circa.

Questi ultimi banchi costituiscono precisamente la fonte utilizzata per 
conoscere i redditi riscossi a Genova sui titoli esteri. Ciascun banco era 
affidato ad un tesoriere, assistito da un «aiutante pesatore»; la conta
bilita era suddivisa in gestioni semestrali e si articolava su tre tipi di 
documenti: manuali, cartulari e filze.

Il manuale (ossia il giornale) era tenuto da un notaio collegiato, il 
quale vi registrava giornalmente tutte le operazioni di deposito, di pre
lievo o di giro, specificando i nomi dei due contraenti, i numeri dei conti 
loro intestati, l ’importo e (molto spesso) la causale sommaria. O gni ope
razione era sottoscritta dal girante a titolo di conferma.

Il cartulario (cioè il mastro) era tenuto da un altro notaio collegiato, 
il quale vi segnava il movimento di ciascun conto (senza però precisarne 
le causali) ed alla fine dell’esercizio semestrale compilava il bilancio di 
chiusura, le cui risultanze dovevano essere ratificate dall’altro notaio.

Nella filza erano raccolti, con una numerazione progressiva, i docu
menti giustificativi di tutte le operazioni del semestre, ossia principal
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mente i mandati e, occasionalmente, i «biglietti di cartulario», le pro
cure, gli estratti testamentari, ecc.

Con il mandato, un depositante ordinava ai notai del banco di girare 
una determinata somma dal proprio conto in quello di un altro deposi
tante; lordine era sottoscritto dal girante e quasi sempre conteneva la 
causale dettagliata del pagamento. Il « biglietto » era una fede di credito 
sottoscritta da un depositante e controfirmata dal notaio del cartulario 
(per attestare 1 esistenza del deposito), la quale poteva essere presentata 
al tesoriere per essere convertita in numerario od accreditata, oppure po
teva essere ceduta a terzi mediante girata. A  differenza dei mandati, nei 
biglietti di cartulario la causale del giro non era mai indicata, sicché, 
come osserva il Sieveking, essi costituivano una forma intermedia tra gli 
chèques e le banconote (2).

La contabilita dei banchi di moneta corrente è oggi conservata nel-
1 archivio di stato di Genova ed è costituita da circa 2.300 pezzi, tra ma
nuali, cartulari e filze (3).

In conformità con gli scopi di questa ricerca, la rilevazione dei red
diti esteri pagati tramite San Giorgio è stata effettuata per quattro pe
riodi quasi equidistanti (1723-1727, 1743-1745, 1764-1766 e 1784-1786), uti
lizzando sia i manuali, sia i cartulari, sia le filze dei mandati.

Allorché il pagamento degli interessi avveniva tramite i banchi di San 
Giorgio, i procuratori di fiera od i corrispondenti genovesi potevano se
guire due metodi diversi : a) presentare al notaio del banco un unico 
mandato cumulativo (chiamato « lista »), ove erano elencati tutti i be
neficiari, ovvero b) presentare altrettanti mandati distinti quanti erano 
gli aventi diritto. N ell un documento come negli altri si specificavano il 
nome del girante, quello del giratario (o dei giratari), la somma dovuta, 
la natura degli interessi (ad esempio: «frutti del deposito di Venezia 
alla Zecca per il quadrimestre... »), il nome del procuratore nella piazza 
d origine e, sovente, il modo in cui quest’ultimo aveva rimesso la somma 
all’intermediario.

In ambedue i casi, il notaio del banco provvedeva poi a registrare il 
giro, ma con una importante differenza: nel primo caso il notaio trasfe
riva 1 importo totale della lista nell’« avere » di un apposito conto (in
testato al « banchiere X. Y ., conto a parte »), che era poi addebitato via via 
che si effettuavano i giri a favore dei singoli beneficiari; nel secondo caso

( 2 )  H .  S i e v e k i n g ,  S t u d i o  s u l l e  f i n a n z e  g e n o v e s i  p a r t e  s e c o n d a ,  p .  2 6 0 .

( 3 )  A . S . G . ,  f o n d o  B a n c o  d i  S a n  G i o r g i o :  p a r t e  p r i m a ,  r e g i s t r i  d a l  1 0 . 3 0 5  

a l r  1 1 . 8 4 1  e  f i l z e  d a l  1 3 . 2 2 9  a l  1 3 . 9 7 4 .



508 APPENDICI

il notaio addebitava direttamente il conto corrente del banchiere, ove 
confluivano così tutti i giri che lo riguardavano, sia per interessi su titoli, 
sia per operazioni di altra natura. A  causa di questo diverso meccanismo 
contabile, la rilevazione degli interessi è più agevole nel caso dei pagamenti 
cumulativi, mentre risulta più laboriosa per i pagamenti con mandati di
stinti (4); purtroppo le « liste » erano usate soltanto per i titoli maggior
mente diffusi e per di più alcune di esse mancano dalle filze in cui do
vrebbero essere conservate.

I risultati dello spoglio sono esposti nelle tabelle 114-125, nelle quali 
sono indicati anno per anno l’importo totale degli interessi accreditati in 
San Giorgio, il numero delle partite (cioè degli accrediti a favore dei 
singoli possessori di titoli) (5) e le fonti archivistiche da cui tali notizie 
furono tratte.

II confronto tra gli importi segnati nelle tabelle e quelli ricavati da 
altre fonti dimostra che i primi sono sensibilmente minori degli interessi 
effettivi di spettanza genovese (tabella 126). L e differenze, minori nella 
prima metà del secolo e maggiori dopo il 1750, derivano dalla circo
stanza che nelle tabelle non sono inclusi:

a) gli interessi pagati tramite banco, ma non definiti esplicitamente 
come «frutti» di titoli esteri;

b) gli interessi che i procuratori rimisero in fiera ai banchieri in
termediari e che costoro si trattennero per compensarsi delle somme pa
gate per conto dei proprietari dei titoli;

c) gli interessi che i procuratori di fiera od i corrispondenti geno
vesi liquidarono al di fuori dei banchi di San Giorgio e che dovettero es
sere rilevanti sia nella prima metà del secolo (contravvenendo alle dispo
sizioni di legge), sia soprattutto nella seconda metà.

In definitiva bisogna ammettere che la rilevazione degli interessi pa
gati tramite i banchi non ha fornito dati esatti al 100% ; essa ha offerto 
tuttavia utili elementi per valutare l ’importanza relativa dei singoli flussi 
di interessi e, più in generale, per giudicare il grado di attendibilità delle 
notizie ricavabili dalla contabilità dei banchi di moneta corrente.

( 4 )  P o i c h é  n e i  c a r t u l a r i  n o n  s i  c h i a r i s c e  l a  c a u s a l e  d e l l e  o p e r a z i o n i ,  p e r  c i a 

s c u n  g i r o  i v i  s e g n a t o  o c c o r r e  c o n s u l t a r e  i n f a t t i  i l  m a n u a l e ,  o v e  l ’ o p e r a z i o n e  e r a  s o 

v e n t e  m o t i v a t a ,  o  a d d i r i t t u r a  l a  f i l z a  r e l a t i v a .

( 5 )  I l  n u m e r o  d e l l e  p a r t i t e  e g u a g l i a  q u e l l o  d e i  g i r a t a r i  s o l t a n t o  q u a n d o  g l i  

i n t e r e s s i  e r a n o  c o r r i s p o s t i  a n n u a l m e n t e ;  s e  e s s i  a v e v a n o  i n v e c e  s c a d e n z a  s e m e s t r a l e ,  

q u a d r i m e s t r a l e  o  t r i m e s t r a l e ,  i l  n u m e r o  a n n u a l e  d e l l e  p a r t i t e  r i s u l t a  r i s p e t t i v a m e n t e  

d o p p i o ,  t r i p l o  o  q u a d r u p l o  d i  q u e l l o  d e i  g i r a t a r i .
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T a b e l l a  1 x 4

R I E P I L O G O  D E L L E  S O M M E  A C C R E D I T A T E  I N  S A N  G I O R G I O  

P E R  I N T E R E S S I  S U I  T I T O L I  P U B B L I C I  V E N E Z I A N I

Anno

1723

1724

1725

1 7 2 6

1 7 2 7

1 7 4 3

1 7 4 4

1745

1 7 6 4

1 7 6 5

1 7 6 6

1784 . .

1785 • •

1786 . .

M e d i e

a n n u a l i :

1 7 2 3 - 1 7 2 7

1 7 4 3 - 1 7 4 5

1 7 6 4 - 1 7 6 6

1 7 8 4 - 1 7 8 6

Som m a 
accreditata 

(lire b.)

8 1 1 . 5 4 9

8 2 2 . 4 0 8

7 5 9 . 8 9 8

1 . 0 2 4 . 8 8 0

8 5 4 - 4 5 7

8 2 2 . 7 8 2

I . 0 1 2 . 9 0 0

8 2 7 . 8 7 1

3 2 2 . 2 7 7

3 0 6 . 4 3 1

3 0 5 . 0 6 6

2 6 4 . 8 1 4

3 0 I -2 7 I
2 5 6 . 0 5 8

8 5 4 . 6 3 8

8 8 7 . 8 5 1

3 1 1 . 2 5 8

2 7 4 . 0 4 8

Partite
(n.)

1-758

1.823

1.698

1-893

1 . 9 2 8

1-895

2 . 2 2 6

1 . 7 4 6

5 9 7

5 6 8

549

8 5 0

1.077

8 7 3

1.820

1.956

571

9 3 3

F O N T E
(A.S.G ., fondo Banco di San Giorgio: 

parte prima)

1 0 . 4 9 5 - 1 0 . 4 9 8 ,  1 0 . 9 9 4 - 1 0 . 9 9 9 ,  1 1 . 3 3 3 - 1 1 . 3 4 0

1 0 . 4 9 9 - 1 0 . 5 0 4 ,  1 0 . 9 9 8 - 1 1 . 0 0 3 ,  1 1 . 3 3 7 - 1 1 . 3 4 2

1 0 . 5 0 3 - 1 0 . 5 0 8 ,  1 1 . 0 0 2 - 1 1 . 0 0 7 ,  1 1 . 3 4 1 - 1 1 . 3 4 6

1 0 . 5 0 6 - 1 0 . 5 1 2 ,  1 1 . 0 0 6 - 1 1 . 0 1 0 ,  1 1 . 3 4 5 - 1 1 . 3 5 0

1 0 . 5 1 1 - 1 0 . 5 1 6 ,  1 1 . 0 0 9 - 1 1 . 0 1 5 ,  1 1 . 3 4 9 - 1 1 . 3 5 4

I O -5 7 5 ' I O -5 7 8 ,  1 1 . 0 7 4 - 1 1 . 0 7 9 ,  1 1 . 4 1 3 - 1 1 . 4 1 8  

i ° - 5 7 9 - i o .5 8 2 ,  1 1 . 0 7 8 - 1 1 . 0 8 3 ,  1 1 . 4 1 7 - 1 1 . 4 2 2  

i o - 5 8 3 - i o . 5 8 6 ,  1 1 . 0 8 2 - 1 1 . 0 8 7 ,  1 1 . 4 2 1 - 1 1 . 4 2 6

1 0 . 6 6 0 ,  1 0 . 6 6 1 ,  1 1 . 1 5 1 - 1 1 . 1 5 4 ,  1 1 . 4 5 8 ,  1 1 . 4 5 9

1 0 . 6 6 2 - 1 0 . 6 6 5 ,  x 1 . 1 5 2 - i 1 . 1 5 5 ,  1 1 . 4 6 0 ,  1 1 . 4 6 1

1 0 . 6 6 6 - 1 0 . 6 6 9 ,  x i . 1 5 6 ,  1 1 . 1 5 7 ,  1 1 . 4 6 2 - 1 1 . 4 6 7 ,  

1 1 . 6 9 2 ,  1 1 . 6 9 3

I O - 7 3 5 - 1 0 -7 3 8 ,  1 1 . 2 2 8 ,  1 1 . 2 2 9 ,  1 1 . 5 3 4 - 1 1 . 5 3 9 ,  

1 1 . 7 6 2 - 1 1 . 7 6 5

1 0 . 7 4 3 ,  1 0 . 7 4 4 ,  i i - 5 3 8 - i i . 5 4 I .  1 1 . 7 6 6 - 1 1 . 7 7 1

i o -7 4 5 - i ° - 7 4 8 ,  1 1 . 2 3 6 - 1 1 . 2 3 9 ,  1 1 . 5 4 2 - 1 1 . 5 4 7 ,  

1 1 . 7 7 2 ,  1 1 . 7 7 3
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T a b e l l a  115

RIEPILOGO DELLE SOMME ACCREDITATE IN SAN GIORGIO
PER INTERESSI SUI TITOLI PUBBLICI DELLA CAMERA APOSTOLICA

Anno
Somma 

accreditata 
{lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: 

parte prima)

1 7 2 3  . . . 16 8 .4 9 9 3 9 5 . 1 0 .4 9 5 -10 .4 9 8 , 1 0 .9 9 4 -1 0 .9 9 9 , I I . 3 3 3 -1 1 .3 3 8

1 7 2 4  . . . 155-902 383 1 0 .4 9 9 -1 0 .5 0 4 , x o .9 9 8 -1 1 .0 0 3 , I I . 3 3 7 - 1 1 .3 4 2

1 7 2 5  . . . 1 7 9 .9 8 4 3 9 7 10 .5 0 3 -10 .5 0 8 , 1 1 .0 0 2 - 1 1 .0 0 7 , 1 1 .3 4 1 - 1 1 .3 4 6

1 7 2 6  . . . 2 1 7 .6 2 8 4 3 7 1 0 .5 0 6 -1 0 .5 1 2 , i i .o o 6 - i i .o i o , n . 3 4 5 -11:.3 5 0

1 7 2 7  . . . 217-333 4 7 9 1 0 . 5 n - x o . 5 1 6 , X I.0 0 9 - 1 1 .0 1 5 , I I . 3 4 9 - 1 1 .354

17 4 3  • • • 1 2 5 .7 6 4 3 5 9 1 0 .5 7 6 - 1 0 .5 7 8 , I I . 0 7 6 - 1 1 .0 7 9 , 1 1 . 4 1 3 - 1 1 .4 1 6

1 7 4 4  . . . 1 2 3 .2 6 7 3 2 4 1 0 .5 7 9 -1 0 .5 8 2 , I I . 0 8 0 -11 .0 8 3 , 1 1 .4 1 7 - 1 1 .4 2 0

1 7 4 5  . . . 10 2 .5 4 8 2 9 6 1 0 .5 8 3 -1 0 .5 8 6 , X I.0 8 2 -1 1 .0 8 7 , 1 1 .4 2 1 - 1 1 .4 2 6

1 7 6 4  . . . 5-946 12 1 0 .6 6 0 , 1 0 .6 6 1 , 1 1 .4 5 8 , 1 1 .4 5 9

1 7 6 5  . . . 7 .6 9 6 14 n . 4 6 0 ,  1 1 .4 6 1

1 7 6 6  . . . 6 .5 9 4 1 7 1 0 .6 6 8 ,1 0 ,6 6 9 , 1 1 .1 5 6 ,  I I . 1 5 7 , 1 1 .6 9 2 , 1 1 .6 9 3

1 7 8 4  . . . 2 5 .10 6 1 3 I 0 -737 ' i 0 -74° . 1 1 .2 3 0 , I I . 2 3 1 , 1 1 .5 3 6 - 1 1 .5 3 9

17 8 5  . . . 3 9 .6 8 5 25 1 0 -7 3 9 -1 0 .7 4 4 , n . 2 3 2 , 1 1 .2 3 3 , 
1 1 .7 6 6 - 1 x .7 6 9

1 1 .5 4 0 - 1 1 .5 4 3 ,

1 7 8 6  . . . 13-771 8 1 1 .2 3 4 , n - 235 . 1 1 . 2 3 8 , 1 1 . 2 3 9 ,  1 1 .7 7 0 - 1 1 - 7 7 3

M e d i e

a n n u a l i :

1 7 2 3 - 1 7 2 7  . 1 8 7 .8 6 9 4 18

1 743-1745  . I I 7 - I 93 32 6

1 7 6 4 -1 7 6 6  . 6-745 14

1 7 8 4 - 1 7 8 6  . 2 6 .1 8 7 15



II - I BANCHI DI MONETA CORRENTE S I I

T a b e l l a  1 1 6

R I E P I L O G O  D E L L E  S O M M E  A C C R E D I T A T E  I N  S A N  G I O R G I O  

P E R  I N T E R E S S I  S U I  T I T O L I  P U B B L I C I  B O L O G N E S I  E  F E R R A R E S I

Anno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
(A.S.G., fondo B a n c o  d i  S a n  G io r g i o :  

p a r te  p r im a )

1 7 2 3  . . . 4 9 .6 9 7 108 IO .4 9 5 -10 .4 9 8 , 1 0 .9 9 4 -1 0 .9 9 9 , 1 1 .3 3 3 - 1 1 .3 3 6

1 7 2 4  . . . 54-588 137 IO .4 9 9 -10 .5 0 2 , 1 0 .9 9 8 -1 1 .0 0 3 , 1 1 .3 3 7 - n .4 4 2

1 7 2 5  . . . 8 8 .4 2 1 182 i o -5° 3 - i o . 5o 8 , 1 1 .0 0 2 - 1 1 .0 0 7 , 1 1 .3 4 1 - 1 1 .3 4 4

1 7 2 6  . . . 1 1 5 .0 0 6 2 9 7 1 0 .5 0 6 -1 0 ,5 1 0 , 1 1 .0 0 6 - 1 1 .0 1 0 , 1 1 .3 4 5 - 1 1 .3 5 0

1 7 2 7  . . . 1 4 9 .5 1 8 312 1 0 . 5 n - 1 0 . 5 1 4 , 1 1 .0 0 9 - 1 1 ,0 1 5 , 1 1 .3 4 9 - 1 1 .3 5 4

1 7 4 3  • • ■ 18 6 .0 8 1 338 1 0 .5 7 5 - 1 0 .5 7 8 , 1 1 .0 7 4 - 1 1 .0 7 9 , 1 1 . 4 1 3 - 1 1 .4 1 6

1 7 4 4  • • • 18 8 .8 5 1 359 1 0 .5 7 9 -1 0 .5 8 2 , 1 1 .0 7 8 - 1 1 .0 8 3 , 1 1 .4 1 7 - 1 1 .4 2 0

1 7 4 5  • • • I 94 -5 I 8 360 1 0 .5 8 3 -10 .5 8 6 , 1 1 .0 8 2 - 1 1 .0 8 7 , 1 1 .4 2 1 - 1 1 .4 2 6

1 7 6 4  . . . — —

1 7 6 5  . . . — — ■

1 7 6 6  . . . — —

1 7 8 4  . . . 1-378 2 1 1 . 2 2 6 - n . 22 9

1 7 8 5  • • • 68 6 I 1 1 . 2 3 0 , 1 1 . 2 3 1

1 7 8 6  . . . 4 .1 8 0 3 1 1 .2 3 4 ,  1 1 - 2 3 5 , 11-544- H - 545 . n - 7 7 2 ,  1 1 .7 7 3

M e d i e

a n n u a l i :

1 7 2 3 - 1 7 2 7  . 9 1 .4 4 6 2 0 7

1 7 4 3 - 1 7 4 5  . 1 8 9 .8 1 7 352

1 7 6 4 - 1 7 6 6  . — —

1 7 8 4 - 1 7 8 6  . 2 .0 8 1 2



512 APPENDICI

T a b e l l a  1 1 7

RIEPILOGO DELLE SOMME ACCREDITATE IN  SAN GIORGIO
PER INTERESSI SUI TITOLI PUBBLICI MILANESI

Anno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
(A.S.G., fondo B a n c o  d i  S a n  G io r g i o :  

p a r te  p r im a )

1 7 2 3  . . . 9-494 34 1 0 .4 9 5 , 1 0 .4 9 6 , 1 0 .9 9 6 , 1 0 .9 9 7 , 11-333 . n -334

1 7 2 4  .  .  . 52 .8 8 0 115 1 0 .4 9 9 -1 0 .5 0 2 , 1 1 .0 0 0 -1 1 .0 0 3 , 1 1 .3 3 7 - 1 1 .3 4 0

1 7 2 5  .  .  . 4 0 .5 1 2 89 1 0 .5 0 7 , 10 .5 0 8 , 1 1 .0 0 2 - 1 1 .0 0 5 , 1 1 .3 4 3 - 1 1 .3 4 6

1 7 2 6  .  .  . 2 6 1 .9 2 5 2 4 6 1 0 .5 0 6 -1 0 .5 1 2 , 1 1 .0 0 8 - 1 1 .O l i , 1 1 .3 4 7 - 1 1 .3 5 °

1 7 2 7  .  .  . 6 2 .4 5 3 1 6 1 1 0 .5 x 1 - 1 0 .5 1 4 , 1 1 .0 1 2 - 1 1 .0 1 5 , 1 1 .3 4 9 - 1 1 .3 5 2

1 7 4 3  • • ■ 9 2 -4 3 ° 1 9 2 1 0 .5 7 5 - 1 0 .5 7 8 , 1 1 .0 7 4 - 1 1 .0 7 9 , I I . 4 I 3 - I I . 4 I 8

1 7 4 4  .  .  . 7 4 . 8 6 7 1 6 9 1 0 . 5 7 9 - 1 0 . 5 8 2 , 1 1 . 0 7 8 - 1 1 . 0 8 3 , I I . 4 i 7 - I I . 4 2 2

1 7 4 5  • • ■ 4 6 . 2 9 1 1 3 7 1 0 . 5 8 3 ,  1 0 . 5 8 4 , 1 1 . 0 8 4 - 1 1 . 0 8 7 ,  1 1 . 4 2 1 - 1 1 . 4 2 4

1 7 6 4  . .  . 3-141 1 7 1 0 . 6 6 0 ,  1 0 . 6 6 1 ,  1 1 . 4 6 0 ,  i l . 4 6 1 , I I . 1 5 1 ,  I I .  1 5 2

1 7 6 5  . .  . 2 . 8 7 0 1 2 1 1 . 1 5 2 - 1 1 . 1 5 5 , 1 1 . 4 6 0 ,  1 1 . 4 6 1

1 7 6 6  .  .  . 4 - 2 3 7 1 6 1 1 . x 5 4 - 1 1 . 1 5 7 , 1 1 . 6 9 4 ,  1 1 . 6 9 5

1 7 8 4  . . . 5 - 4 7 2 1 8 1 0 . 7 3 5 - 1 0 . 7 4 0 , 11.534-xx.537

1 7 8 5  .  .  . 1 7 . 6 4 0 4 4 1 0 . 7 4 3 ,  1 0 . 7 4 4 ,  1 1 . 2 3 2 ,  1 1 . 2 3 3 ,  1 1 . 5 3 8 - 1 1 . 5 4 1 ,  

1 1 . 7 6 9 , 1 1 . 7 7 0

1 7 8 6  .  .  . 5 8 - 9 5 3 1 3 2 1 1 . 2 3 4 - 1 1 : 2 3 7 , 1 1 . 7 7 2 ,  1 1 . 7 7 3

1 7 8 7  . . . 6 0 . 1 9 5 1 3 4 1 1 . 2 3 8 - 1 1 . 2 4 1

1 7 8 8  .  .  . 70-519 1 3 4 1 1 . 2 4 2 - 1 1 , 2 4 5 , 1 1 . 7 8 0 ,  1 1 . 7 8 1

M e d i e

a n n u a l i :

1 7 2 3 - 1 7 2 7  . 8 5 - 4 5 3 1 2 9

I 7 4 3 - I 7 4 5  • 7 1 . 1 9 6 1 6 6

1 7 6 4 - 1 7 6 6  . 3 . 4 1 6 1 5

1 7 8 4 - 1 7 8 8  . 6 3 . 2 2 2 1 3 3
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T a b e l l a  1 1 8

RIEPILOGO DELLE SOMME ACCREDITATE IN SAN GIORGIO 
PER INTERESSI SUI TITOLI PUBBLICI E PRIVATI FRANCESI

Anno Somma 
accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: 

parte prima)

1723 ■ ■ . 71.109 346 !° .495-10.498, IO.996-IO.999, II .333- I I .338
1724 • • • 99.840 393 IO.499-IO.5O2, IO.998-II.003, I I .337-11.342
1725 • • . 145.496 326 i°-503' i 0-5°8, 11.002-11 .007, 11-341-11.346
1726 . . . 198.869 462 10.506-10.510, 11 .006-11 .009, I I .345-11.350
1727 ■ • . 176.220 503 10.511-10.514, 11.009-n .015, 11 .349-11.352

1743 ■ • . 404.665 672 K3.575-10.578, 11 .074-n .079, 11.413-n .4j 8
1744 • • • 399-791 622 i°-579“io.582, 11.078-11 .083, 11.417-n .422
1745 • ■ • 377-357 524 10.583-10.586, 11 .082-11.087, 11 .421-11.424

1764 ■ • . 21.412 21 10,662, 10.663, 11 .15°. i l- 151. 11 .460, 11.461
1765 • . . I5-956 18 n .152, 11.153, 11 .460, 11 .461, 11.692, 11.693
1766 . . . 17-845 18 10.666, 10.667, 11 .156-11 .159, 11.462. 11.463

1784 • • . 30.049 18 IO-737. 10.738, 11 .226-11.231, 11 .534-11.^37 
11 .762-11.765

1785 • • . 44-312 45 10.739-10.744, 11.230-n .235, 11 .538-11 .541, 
11 .766-11.769

1786 . . .

Medie
annuali:

35-686 43 10.743-10.747, 11 .236-11.239, 11.542-11 .545, 
11-77°. 11-771

1723-1727 . 138.307 406

1743-1745 ■ 393-938 606

1764-1766 . 18.404 19

1784-1786 . 36.682 35

33. G. F e l lo n i



5i4 APPENDICI

T a b e l l a  1 1 9

RIEPILOGO DELLE SOMME ACCREDITATE IN SAN GIORGIO
PER INTERESSI SUI TITOLI PUBBLICI AUSTRIACI

Anno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: 

parte prima)

1723 • • • 1 8 4 .0 6 6 397 IO .4 9 5 -IO .4 9 8 , 1 0 .9 9 4 -1 0 .9 9 9 , 1 1 .3 3 3 - 1 1 .3 3 8

1 7 2 4  . . . 1 3 8 .1 4 5 2 1 6 10 .4 9 9 -1 0 .5 0 2 , 1 0 .9 9 8 -1 1 .0 0 3 , 1 1 .3 3 7 - 1 1 .3 4 2

1 7 2 5  . . . 2 5 1 .0 1 5 5°3 1 0 .5 0 3 -10 .5 0 8 , 1 1 .0 0 2 - 1 1 .0 0 7 , 1 1 .3 4 1 - 1 1 .3 4 6

1 7 2 6  . . . 2 0 8 .2 8 7 499 i o . 5 0 6 -10 .5 10 , 1 1 .0 0 6 - 1 1 .0 0 9 , i i - 345- u - 35°

1 7 2 7  . . . 1 9 8 .7 3 3 495 i o . 5 1 1 - 1 0 .5 1 6 , 1 1 .0 0 9 - 1 1 .0 1 5 , 1 1 .3 4 9 - 1 1 .3 5 2

1 7 4 3  • • • — —

1 7 4 4  . . . 14 3 -5 4 2 202 1 0 .5 7 9 - 1 0 .5 8 6 , 1 1 .0 7 8 - 1 1 .0 8 3 , 1 1 .4 1 7 - 1 1 .4 2 2

1 7 4 5  • • • 1 1 9 - 2 3 7 2 7 4 IO .5 8 3 -IO .5 8 6 , 1 1 .0 8 2 - 1 1 .0 8 7 , 1 1 .4 2 3 - 1 1 .4 2 6

1 7 6 2  . . . 14 .0 8 0 89 I I . 1 4 2 , I I . 1 4 3 , 1 1 .1 4 6 ,  1 1 .1 4 7 , 1 1 .4 5 4 ,  11-455

1 7 6 3  . . . 15 .4 8 6 13 0 1 0 .6 5 6 , 1 0 .6 5 7 , 10 .6 6 0 , 1 0 .6 6 1 , 1 1 .1 4 6 ,  I I . 1 4 7

1 7 6 4  . . . 1 5 .0 7 6 1 2 1 1 0 .6 6 2 , 10 .6 6 3 1 1 .1 5 0 ,  1 1 . 1 5 1

1 7 6 5  . . . 1 2 .7 8 4 99 1 0 .6 6 2 -1 0 .6 6 5 , 1 1 .4 6 0 , 1 1 .4 6 1

1 7 6 6  . . . 6 .6 3 7 47 1 0 .6 6 6 , 1 0 .6 6 7 1 1 .1 5 4 ,  1 1 .1 5 5

1 7 6 7  . . . 1 .9 2 3 16 1 1 .4 6 8 , 1 1 .4 6 9

1 7 6 8  . . . 3 -665 34 1 1 .1 6 2 ,  1 1 .1 6 3 1 1 .4 7 2 ,  1 1 .4 7 3

1 7 8 4  . . . 7 .0 5 2 29 1 0 .7 3 7 , 1 0 .7 3 8 , 1 1 .2 2 6 - 1 1 .2 2 9

1 7 8 5  . . . 6 .8 7 4 26 1 1 .2 3 0 , 1 1 .2 3 1 , 1 1 .7 6 6 - 1 1 .7 6 9

1 7 8 6  . . . 7-539 26 1 1 .2 3 4 - 1 1 .2 3 7 , 1 1 .5 4 4 ,  n - 5 4 5

M e d i e

a n n u a l i :

1 7 2 3 - 1 7 2 7  . 19 6 .0 4 9 4 2 2

1 743-1745 • 87-593 1 6 5

1 7 6 2 - 1 7 6 8  . 9 -95° 7 7

1 7 8 4 - 1 7 8 6  . 7-155 2 7



t i  - i  b a n c h i  Di M o n e t a  c o r r e n t e

T a b e l l a  12 0

R I E P I L O G O  D E L L E  S O M M E  A C C R E D I T A T E  I N  S A N  G I O R G I O  

P E R  I N T E R E S S I  S U I  T I T O L I  P U B B L I C I  T O S C A N I

Anno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

, FONTE
(A.S.G., fondo B a n c o  d i  S a n  G io r g i o :  

p a r t e  p r im a )

1723 ■ . . 35-902 137 1 0 .4 9 5 -10 .4 9 8 , 1 0 .9 9 4 - 1 0 .9 9 9 , h .3 3 3 -1 1 .3 3 8

1724 • ■ . 2 9 .9 0 4 10 9 10 .4 9 9 -1 0 .5 0 2 , h .0 0 0 -11 .0 0 3 , h .3 3 7 - 1 1 .3 4 0

1725 • • . 2 8 .8 3 3 12 0 i ° - 5° 3> i ° - 5° 4 > 1 1  0 0 4 -1 1 .0 0 7 , 1 1 .3 4 1 - 1 1 .3 4 6

1 7 2 6  . . . 4 6 .2 5 4 1 6 7 10 -5 0 5 -1 0 .5 1 0 , 1 1 .0 0 6 - 1 1 .0 0 9 , 1 1 .3 4 5 - 1 1 .3 5 0

1727 • • • 6 1 .4 5 0 205 1 0 .5 1 1 - 1 0 .5 1 4 ,  1 1 .0 0 9 - n . 0 1 5 ,  1 1 .3 4 9 - 1 1 .3 5 2

1743 • • . 8 3 1 2 3 2 2 1 1 0 -575- i o - 578 , 1 1 .0 7 4 - 1 1 .0 8 1 ,  1 1 .4 1 3 - 1 1 .4 1 8

1744 • • • 8 9.6 4 9 2 1 7 1 0 -5 7 9 -1 0 .5 8 2 , 1 1 .0 8 0 - 1 1 .0 8 3 , 1 1 . 4 1 7 - n . 4 2 2

1745 • • • 72.955 192 1 0 .5 8 3 -10 .5 8 6 , 1 1 .0 8 2 - 1 1 .0 8 7 , 1 1 .4 2 3 , 1 1 .4 2 4

1 7 6 4  ■ • ■ 18 .3 0 3 4 4 1 0 .6 6 0 -10 .6 6 3 , 1 1 .1 5 0 ,  1 1 . 1 5 1

1765 • • • 37-740 75 1 1 .1 5 2 ,  1 1 .1 5 3 ,  1 1 .4 6 0 , 1 1 .4 6 1 ,  1 1 .6 9 2 ,  1 1 .6 9 3

1 7 6 6  . . . 31-591 6 1 1 0 .6 6 6 -1 0 .6 6 9 , 1 1 .1 5 6 ,  1 1 . 1 5 7

1 7 8 4  . . . — —

1 7 8 5  . . . — —

1 7 8 6  . , . — —

M e d i e

a n n u a l i :

1 7 2 3 - 1 7 2 7  . 4O .469 14 8

1 743-1745  • 8 l .909 2 1 0

1 7 6 4 - 1 7 6 6  . 2 9 .2 I I 60

1 7 8 4 - 1 7 8 6  .
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T a b e l l a  121

RIEPILOGO DELLE SOMME ACCREDITATE IN SAN GIORGIO
PER INTERESSI SUI TITOLI PUBBLICI SPAGNOLI

Anno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
{A.S.G., fondo B a n c o  d i  S a n  G io r g i o :  

p a r te  p r im a )

1723 • • • 4 9 9 0 5 6 9 IO .4 9 7 , 10 .4 9 8 , IO .9 9 6 -IO .9 9 9 , I I .3 3 5 - I I .3 3 8

1 7 2 4  . . . 6 4 .6 3 2 H O 1 0 .4 9 9 -1 0 .5 0 2 , i o . 9 9 8 -1 1 .0 0 3 , I I . 3 3 7 - 1 1 .3 4 2

1 7 2 5  . . . 8 8 .2 1 4 IO9 10 .5 0 3 -IQ .5 0 8 , I I . 0 0 4 -1 1 .0 0 7 , I I . 3 4 1 - I I . 3 4 4

1 7 2 6  . . . .5 7 -3 9 8 85 10 .5 0 9 , 1 0 .5 1 0 , I I . 0 0 6 - 1 1 .O l i ,  1 1 .3 4 5 - 1 1 .3 5 0

1 7 2 7  . . . 2 4 -1 7 5 41 1 0 .5 1 1 - 1 0 .5 1 4 ,  1 1 .0 1 2 - 1 1 .0 1 5 ,  I I . 3 4 9 - 1 1 .3 5 4

1 7 4 3  • • . 5 8 .6 2 0 73 1 0 .5 7 5 - 1 0 .5 7 8 , 1 1 .0 7 4 - 1 1 .0 7 9 ,  1 1 .4 1 3 - 1 1 .4 1 6

1 7 4 4  . . . . 54 -2 4 5 72 1 0 .5 7 9 - 1 0 .5 8 2 , 1 1 .0 8 0 - 1 1 .0 8 3 , 1 1 .4 1 7 - 1 1 .4 2 0

1 7 4 5  • • • 5 8 .4 8 9 7 7 10 .5 8 3 -1 0 .5 8 6 , 1 1 .0 8 2 - 1 1 .0 8 7 , 1 1 .4 2 3 - 1 1 .4 2 6

1 7 5 9  ■ • • 1 .9 3 2 1 1 0 .6 4 0 , 1 0 .6 4 1

1 7 6 0  . . . 2 .2 1 7 3 1 0 .6 4 2 , 1 0 .6 4 3 , 1 1 .4 5 2 ,  1 1 .4 5 3

1 7 6 1  . . . — —

1 7 6 2  . . . 8 47 3 1 1 .1 4 3 ,  1 1 .1 4 4 ,  1 1 .4 5 4 .  1 1 -4 5 5

1 7 6 3  . . . 1 2 .0 7 9 4 1 1 .1 5 0 ,  1 1 . 1 5 1 ,  1 1 .4 5 6 ,  1 1 .4 5 7

1 7 6 4  . . . 144-335 92 1 1 .4 5 8 - 1 1 .4 6 1

1 7 6 5  . . . 8 8 .3 5J 28 1 0 .6 6 2 , 1 0 .6 6 3 , 1 1 .4 6 0 - 1 1 .4 6 3

1 7 6 6  . . . 6 7 .2 3 6 22 1 0 .6 6 6 , 1 0 .6 6 7 , 1 1 .4 6 2 - 1 1 .4 6 7

1 7 6 7  . . . 18 .2 8 4 1 7 1 1 .4 6 8 - 1 1 .4 7 1

1 7 6 8  . . . 1 9 .1 6 8 15 1 0 .6 7 2 , 1 0 .6 7 3 , 1 1 .4 7 2 ,  1 1 .4 7 3 ,  1 1 .7 0 0 , 1 1 .7 0 1

1 7 6 9  . . . 2 8 .7 0 3 19 1 1 .4 7 4 - 1 1 .4 7 9

1 7 8 4  . . . 5.4 8 0 IO 10-735- 10-74° ,  1 1 -2 2 8 , 1 1 .2 2 9 , 11-534 , n -535

1 7 8 5  • ■ • 7-312 15 10-739 , 10 .7 4 0 , 1 1 .2 3 2 , 1 1 .2 3 3 ,  i i - 54° ,  u - 54 1

1 7 8 6  . . . 6 .6 x 8 16 1 0 .7 4 3 , 1 0 .7 4 4 , 1 1 .2 3 6 , 1 1 .2 3 7 ,  1 1 .5 4 4 , 

1 1 .5 4 5 ,  1 1 .7 7 0 ,  1 1 ,7 7 1

M e d i e

a n n u a l i :

1 7 2 3 - 1 7 2 7  . 5 6 .8 6 5 83

I 743- I 745 • 5 7 .1 1 8 74

1 7 5 9 - 1 7 6 9  . 34-832 18

1 7 8 4 - 1 7 8 6  . 6 .4 7 0 14
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T a b e l l a  122

R I E P I L O G O  D E L L E  S O M M E  A C C R E D I T A T E  I N  S A N  G I O R G I O  

P E R  I N T E R E S S I  S U I  T I T O L I  P U B B L I C I  N A P O L E T A N I

Anno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
(A.S.G., fondo B a n c o  d i  S a n  G io r g i o :  

p a r te  p r im a )

1723 . . . 21-755 23 IO -495 . 1 0 .4 9 6 , 1 0 .9 9 4 -x o .9 9 7 , 1 1 .3 3 3 - 1 1 .3 3 6

1 7 2 4  • • . 3 2 .3 8 9 3° 1 0 .4 9 9 -1 0 .5 0 2 , 1 0 .9 9 8 -1 1 .0 0 3 , 1 1 .3 3 9 ,  11-3 4 0

1725 • ■ • 3 9 .4 3 2 37 1 0 -503 - i 0 -508 , 1 1 .0 0 2 - 1 1 .0 0 7 , 1 1 .3 4 1 - 1 1 .3 4 6

1 7 2 6  . . . 5 6 .2 0 0 46 i ° - 5° 5 - i o - 5 i o .  1 1 .0 0 6 - 1 1 .0 0 9 , 1 1 .3 4 5 - 1 1 .3 4 8

1727  • • . 4 1-7 3 9 33 1 0 .5 1 1 ,  1 0 .5 1 2 , 1 1 .0 0 8 - 1 1 .0 1 3 ,  1 1 .3 4 9 ,  X I.350

1743 • • • 8 .8 1 7 4 10-577» i 0 -578 , 1 1 .0 7 6 ,  1 1 .0 7 7 ,  1 1 .4 1 5 ,  1 1 .4 1 6

1744 • • ■ 8-253 2 1 1 .0 7 8 , 1 1 .0 7 9 ,  1 1 .4 1 9 ,  1 1 .4 2 0

1745 • • • 3-695 2 1 1 .0 8 2 , 1 1 .0 8 3

1 7 6 4  • • • 2 .9 0 0 14 1 1 .1 5 0 ,  1 1 . 1 5 1

1 7 6 5  • . . 1.695 14 x i . 15 2 , 1 1 .1 5 3

1 7 6 6  . . . 2 .6 1 1 1 4 1 1 .4 6 2 , 1 1 .4 6 3

1 7 8 4  • • • 5-321 19 IO -737> 1 0 .7 3 8 , 1 1 .2 2 6 - 1 1 .2 2 9 , i l . 5 3 4 - 1 1 .5 3 7

1 7 8 5  • • • 4-°43 16 i o - 74 i ,  1 0 .7 4 2 , 1 1 .5 3 8 , 1 1 .5 3 9 , 1 1 .7 6 7 ,  1 1 .7 6 8

1 7 8 6  . . . 4 -365 16 n - 544< H - 545 . 1 1 - 7 7 0 - 1 1 .7 7 3

M e d i e

a n n u a l i :

1 7 2 3 - 1 7 2 7  • 3 8 .3 0 3 34

1743-1745 • 6 .9 2 2 3

1 7 6 4 - 1 7 6 6  . 2 .40 2 14

1 7 8 4 - 1 7 8 6  . 4-576 17
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T a b e l l a  12 3

RIEPILOGO DELLE SOMME ACCREDITATE IN  SAN GIORGIO
PER INTERESSI SUI TITOLI PUBBLICI SICILIANI

Anno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
(A.S.G., fondo Banco d i San Giorgio: 

parte prima)

1 7 2 3  . . . 6 .0 7 3 2 1 IO .9 9 6 , IO .9 9 7 , I I - 333- I I - 338

1 7 2 4  . . . 4 .2 6 2 8 1 0 .5 0 1 , 10 .5 0 2 , II.O O O , 1 1 .0 0 1 ,  1 1 .3 3 9 ,  1 1 - 3 4 °

1 7 2 5  . . . 8-595 18 1 0 .5 0 3 -10 .5 0 8 , 1 1 .0 0 4 -1 1 .0 0 7 , 1 1 .3 4 3 ,  h -344

1 7 2 6  . ,  . 880 9 1 1 .0 0 9 , 1 1 . 0 1 1 ,  1 1 .3 4 7 ,  1 1 .3 4 8

1 7 2 7  . . . 6 .5 7 2 1 4 1 0 .5 1 3 ,  1 0 .5 1 4 , 1 1 .0 1 4 ,  1 1 .0 1 5 ,  1 1 .3 4 9 , H - 3 5 °

1743 • • • — —

1 7 4 4  . . . 5 .2 1 1 1 1 1 .0 8 2 , 1 1 .0 8 3

1745 ■ • • — —

1 7 6 4  . . . — —

1 7 6 5  . . . — —

1 7 6 6  . . . — —

1 7 8 4  . . . . . . 1 8 .0 5 7 7 i ° - 735- i ° - 74°

1 7 8 5  . . . 13 -3 18 5 1 0 .7 3 9 - 1 0 .7 4 4

1 7 8 6  . . . 9-239 3 1 0 .7 4 3 - 1 0 .7 4 6

Medie
annuali:

1 7 2 3 - 1 7 2 7  . 5 .2 7 6 14

1743-1745  • 1-737 1

1 7 6 4 - 1 7 6 6  . — —

1 7 8 4 - 1 7 8 6  . I 3-538 5



T a b e l l a  12 4

R I E P I L O G O  D E L L E  S O M M E  A C C R E D I T A T E  I N  S A N  G I O R G I O  

P E R  I N T E R E S S I  S U I  T I T O L I  P U B B L I C I  E  P R I V A T I  I N G L E S I
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Anno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

FONTE
(A.S.G., fondo B a n c o  d i  S a n  G io r g i o :  

p a r t e  p r im a )

1 7 2 3  . . . 3 .60 4 I IO .4 9 5 , 1 0 .4 9 6

1 7 2 4  . . . 1 .8 7 8 I IO .4 9 9 , 10 .50 0

1 7 2 5  . . . — —

1 7 2 6  . . . 4 .8 22 1 1 1 .3 4 7 ,  n - 348

1 7 2 7  . . . 4-58 5 3 1 1 .3 4 1 ,  1 1 .3 4 2

1743 • • • 3 2 9 9 3 16 i 0 -575- i ° - 578 , 1 1 .0 7 4 ,  1 1 .0 7 5 ,  1 1 .4 1 3 ,  1 1 .4 1 4

1 7 4 4  . . . 3 9 -7 7 6 20 1 0 .5 7 9 -1 0 .5 8 2 , 1 1 .0 7 8 - 1 1 .0 8 3 , 1 1 .4 1 7 - 1 1 .4 2 0

1745 • • • 2 1 .2 9 6 9 1 1 .4 2 1 ,  1 1 .4 2 2

1 7 6 4  . . . — —

1 7 6 5  . . . — —

1 7 6 6  . . . — —

1 7 8 4  . . . 1-0 53 3 1 0 .7 3 7 -1 0 .7 4 0

1 7 8 5  . . . 540 1 1 0 .7 4 3 , 1 0 .7 4 4

1 7 8 6  . . . 5 4 5 1 1 1 .2 3 6 ,  1 1 .2 3 7

M e d i e

a n n u a l i :  

1 7 2 3 - 1 7 2 7  . 2 .9 7 8 1

I 743- I 745 • 31-355 15

1 7 6 4 - 1 7 6 6  . — —

1 7 8 4 - 1 7 8 6  . 7 1 3 2
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A nno
Somma 

accreditata 
(lire b.)

Partite
(n.)

F O N T E
(A.S.G., fon do  Banco dì San Giorgio: 

parte prima)

1723 • • • __ _

1 7 2 4  • • - —

1 7 2 5  • . . — —

1 7 2 6  . . . — —

1 7 2 7  • . . — —

1 7 4 3  • . . 9-954 2 1 1 0 - 5 7 5 ,  I O . 5 7 6 ,  I I . 0 7 4 - I I . 0 7 9 ,  I t . 4 i 3 - I I . 4 1 6

1 7 4 4  • • • 1 1 . 2 7 6 2 4 I I . 0 7 8 - H . 0 8 l ,  I I . 4 1 8 - 1 1 . 4 2 0

1 7 4 5  • • • 3 . 6 4 2 6 I I . 4 2 1 ,  I I . 4 2 2

1 7 6 1  . . . 2 6 . 3 3 4 5° 1 1 . 1 3 8 ,  1 1 . 1 3 9 ,  h - 452, H -453

1 7 6 2  . . . 37-718 6 2 1 1 . 1 4 2 ,  1 1 . 1 4 3 ,  1 1 . 4 5 4 ,  1 1 . 4 5 5

1 7 6 3  . . . 31-545 6 0 1 1 . 1 4 6 ,  1 1 . 1 4 7 ,  1 1 . 4 5 6 ,  1 1 . 4 5 7

1 7 8 4  . . . 699 2 1 1 . 7 6 2 - 1 1 . 7 6 5

1 7 8 5  . . . 4 7 0 2 1 1 . 2 3 0 ,  1 1 . 2 3 1 ,  1 1 . 7 6 6 ,  1 1 . 7 6 7

1 7 8 6  . . . — —

Medie
annuali:

1 7 2 3 - 1 7 2 7  .

1 743-1745 . 8 . 2 9 1 17

1 7 6 1 - 1 7 6 3  . 31-999 57

1 7 8 4 - 1 7 8 6  .

00»0 2
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T a b e l l a  1 2 6

P R O P O R Z I O N E  D E G L I  I N T E R E S S I  P A G A T I  

T R A M I T E  I  B A N C H I  D I  S A N  G I O R G I O  S U L  T O T A L E  

D E G L I  I N T E R E S S I  D I  P R O P R I E T À  G E N O V E S E  

( i n  p e r c e n t u a l e )

Circa
1725

Circa
*745

Circa
1765

Circa
1785

R e p u b b l i c a  d i  V e n e z i a  .  . 6 1 58 22 35

S t a t o  d e l l a  C h i e s a  .  .  . 19 22 I 3

L o m b a r d i a  a u s t r i a c a  .  . 18 2 7 2 4 4

R e g n o  d i  F r a n c i a  . .  . 7 6 98 I 2

S t a t i  d e l l a  c a s a  d ’ A s b u r g o  . . . . 6 7 38 3 3

G r a n d u c a t o  d i  T o s c a n a  .
25 83 32 ••

R e g n o  d i  S p a g n a  .  .  .
53 68 55 IO

R e g n o  d i  N a p o l i  .
2 0 4 2 5

R e g n o  d i  S i c i l i a  .  .
5 2 — 2 7

R e g n o  d i  G r a n  B r e t a g n a  . 1 1 23 — - 1

R e g n o  d i  S a r d e g n a .................................
— 4 5 76 5





A p p e n d i c e  III

I P R E S T IT I E ST E R I A P E R T I A  G E N O V A  D A L  1686 A L  1814

Le fonti archivistiche utilizzate per la rilevazione dei prestiti esteri 
aperti a Genova dal 1686 al 1814 sono costituite in primo luogo dalla 
contabilita dei banchi di San Giorgio (1), nei quali si effettuavano di nor
ma le sottoscrizioni, i pagamenti degli interessi ed i rimborsi dei capitali. 
N ell impossibilità di eseguire lo spoglio integrale del materiale disponi
bile, composto di circa 2.300 pezzi tra cartulari, manuali e filze di man
dati, si è compiuto un sondaggio sistematico nei vari banchi, sfasando 
nel tempo 1 esame dei rispettivi documenti in modo da seguire senza in
terruzioni le operazioni di almeno un banco, e sovente di due.

È stato cosi possibile conoscere, tra 1 altro, i nomi dei notai che ave
vano stipulato i contratti di prestito e trarre dai loro rogiti altre notizie 
sui mutui stessi. T ali notizie sono state completate con quelle desunte 
da alcune contabilità private e concernenti, principalmente, le epoche dei 
rimborsi ed in generale le vicende delle singole operazioni.

L a  ricerca ha consentito di raccogliere informazioni su 591 contratti 
di prestito, di cui 46 annullati dopo la loro apertura e 545 effettivamente 
conclusi. Q ui di seguito sono riportate le notizie essenziali e le fonti ar
chivistiche relative ai vari mutui, contrassegnati con una numerazione pro
gressiva e disposti secondo lordine cronologico con cui furono stipulati 
i contratti. Per ciascun prestito sono indicati il nome del mutuatario;
1 importo chiesto (2) e quello sottoscritto; l ’aliquota annua dell’interesse; 
la durata contrattuale dell operazione; le modalità di rimborso stabilite nel 
contratto; il nome del notaio (che, salvo espressa menzione, deve ritenersi 
rogante a Genova) e la data dell’istrumento di prestito; le fonti archivi
stiche utilizzate. In queste ultime il lettore troverà altri riferimenti sulle 
garanzie, sui procuratori del mutuatario, sui sovventori, sulle vicende del

(1) Banco dell’argento e banchi di moneta corrente.
(2) Oltre che nella moneta originale, l’importo è stato indicato in lire genovesi 

di banco, in base al cambio riferito nel contratto o deducibile dagli elementi ivi 
contenuti.



APPENDICI

prestito e sul capitale eventualmente esistente al i° gennaio del 1725, del 

1745, del 1765 e del 1785.

1. C arlo  Ludovico d A g lié , marchese di San Germano, di Torino. 
Prestito di scudi arg. 2.000 di Genova (lire b. 15.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso ignoto; contratto 

rogato dal notaio Orazio Zignago il 2 dicembre 1686.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Orazio Zignago, filza 8.974, atto del 2 di

cembre 1686).

2 . R anuccio II F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 40.000 di Genova (lire b. 304.000), sottoscritto in
teramente; interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 16 rate se
mestrali eguali; contratto rogato dal notaio Carlo Orazio Torelli il 9 

dicembre 1688.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Carlo Orazio Torelli, filza 9.406, atto del 9 
dicembre 1688; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 

9.926, 9.930 e 9.954).

3. R anuccio II F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 23.000 di Genova (lire b. 174.800), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 24 rate seme
strali eguali; contratto rogato dal notaio Carlo Orazio Torelli il 1 dicem

bre 1689.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Carlo Orazio Torelli, filza 9.407, atto del i° 
dicembre 1689; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 

9.928, 9.930, 9.932, 9.954, 9.970 e 10.863).

4. L eopoldo I dA sburgo, imperatore.
Prestito sottoscritto per lire b. 429.200; interesse del 5 % ! durata e rim
borso ignoti; contratto rogato dal notaio Giacomo Filippo D e Ferrari il 

5 gennaio ed il 17 marzo 1690.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 9.930, 10.364 

e 10.366; A .D .G ., busta 1.582).

5 .  C it t à  di P a r m a .
Prestito di scudi arg. 25.000 di Genova (lire b. 190.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 20 rate seme
strali eguali; contratto rogato dal notaio Carlo Orazio Torelli il 16 giu

gno 1690.



(A.S.G., fondo Notai, notaio Carlo Orazio Torelli, filza 9.407, atto del 16 
giugno 1690; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
9.932 e 9.954).

6. R inaldo I d’E ste, duca di Modena e Reggio.

Prestito di scudi arg. 25.000 di Genova (lire b. 190.000), sottoscritto in
teramente; interesse del 6 % ; durata di 6 anni; rimborso in 12 rate se
mestrali eguali; contratto rogato dal notaio Carlo Orazio Torelli il 5 
marzo 1695.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Carlo Orazio Torelli, filza 9.408, atto del 5 
marzo 1695).

7. C itta di L ione.

Prestito di lire torn. 500.000 equiparate a scudi arg. 100.000 di Genova 
(lire b. 760.000), sottoscritto per lire b. 746.320; interesse del 6 % ; durata 
di 12 anni; rimborso in 12 rate annuali eguali; contratto rogato dal no
taio Carlo Orazio Torelli il 3 dicembre 1695.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Carlo Orazio Torelli, filza 9.408, atto del 3 
dicembre 1695; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
9.954, 9.970 e 9.990).

8. F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.

Prestito di scudi arg. 12.000 di Genova (lire b. 91.200), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6 % ;  durata di 2 anni; rimborso in 2 rate annuali
eguali; contratto rogato dal notaio Carlo Orazio Torelli il 19 febbraio 
1696.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Carlo Orazio Torelli, filza 9.408, atto del 19 
febbraio 1696; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima registro
9-954)-

9. R inaldo I d’E ste, duca di Modena e Reggio.

Prestito di scudi arg. 64.000 di Genova (lire b. 486.400), sottoscritto in
teramente; interesse del 6 % ; durata di 8 anni; rimborso in 16 rate se
mestrali eguali; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso il 
16 gennaio 1698.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.438, atto del 
16 gennaio 1698; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
9.962, 9.970, 10.006 e 10.440).

10= F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.

Prestito di scudi arg. 31.300 di Genova (lire b. 237.880), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6 % ; durata di 8 anni; rimborso in rate non mi-
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nori di un ottavo dei capitale; contratto rogato dal notaio Giovanni Bat
tista U go il 16 giugno 1701.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista U go, filza 9.116, atto del 
16 giugno 1701; ib id em , fondo B anco d i San  G iorgio: parte prim a, registri 

9.976 e 10.008).

11. M aria F e lic e  Compiano in V accheri, di Castelnuovo Scrivia. 
Prestito di scudi arg. 500 di Genova (lire b. 3.800), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di un anno; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine dell’anno; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista U go il 

15 maggio 1702.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Ugo, filza 9.118, atto del
15 maggio 1702). -

12. C arlo  Ludovico d’A g lié , marchese di San Germano, di Torino. 
Prestito di scudi arg. 2.000 di Genova (lire b. 15.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal 
notaio Nicolò Maria Conforto il 29 marzo 1703.
(A .D .G ., registro 731).

13. M arcello  Gamba e Giovanni B a ttista  Facio, banchieri, di Torino. 
Prestito di lire b. 500.000, sottoscritto interamente; interesse, durata e 
rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Ottavio Giuseppe Acquarone 
il 21 dicembre 1703.
(A.SA.R., filza 340; L . E inaudi, L a  fina n za  sabauda  ..., pp. 385-386).

14. C it tà  di Lione.
Prestito di scudi arg. 120.000 di Genova (lire b. 912.000), sottoscritto in
teramente; interesse del 6 % ; durata di 15 anni; rimborso in 12 rate eguali 
scadenti il i° maggio degli anni dal 1709 al 1720; contratto rogato dal 
notaio Giovanni Battista Semeria il 12 luglio 1704.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Semeria, filza 8.982, atto 
del 12 luglio 1704; ib id em , fondo B anco d i San G io rg io: parte prim a, re
gistri 9.988, 9.990, 9.992, 10.002, 10.006, 10.010, 10.018, 10.022, 10.422, 10.426, 
10.497, 10.925, 11.000, 11.342, 11.346 e 11.350; A .D .G ., registro 726).

15. T r e  S ta ti di Linguadoca.
Prestito di lire torn. 1.000.000 equiparate a scudi arg. 208.333 di Genova 
(lire b. 1.583.333), sottoscritto interamente; interesse del 7 , 5 % ;  durata di 
4 anni; rimborso in 4 rate annuali eguali; contratto rogato dal notaio 
Giovanni Battista Borsotto il 19 ottobre 1707.



(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Borsetto, filza 8.892, atto 
del 19 ottobre 1707, e filza 8.895, atti vari dell’ottobre 17:4; ib id em , fondo 
N o ta i, notaio Domenico Maria Passano, filza 32, atto del 19 ottobre 1754, 
e filza 33, atto del 14 giugno 1755; ib id em , fondo B an co  d i San G io rg io-  

parte prim a, registri 10.000, 10.006, 10.018, 10.022, 10.580, 10.631 „ 0 3 1  
11.085, e 11.364, e filze 13.367, 13.586 e 13.596).

16. R inaldo I d’E ste, duca di Modena e Reggio.

Prestito di scudi arg. 15.000 di Genova (lire b. 114.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6 % ; durata di 5 anni; rimborso in 10 rate semestrali
eguali; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso il 23 dicembre 
1707.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.440, atto del 
23 dicembre 1707; ibidem, fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo,

IO-°54> atto del 3 maggio 1721; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.002, 10.440, 10.504, 10.510, 11.334, 11.338, 11.342,
11.344 e 11.346). *

17. R inaldo I d’E ste, duca di Modena e Reggio.

Prestito di scudi arg. 45.000 di Genova (lire b. 342.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 7 anni; rimborso in 14 rate semestrali 
eguah; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso il 21 giugno

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.440, atto del 
21 giugno 1708; ibidem, fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo, 
filza 10.054, atto del 3 maggio 1721; ibidem, fondo Banco di San Giorgio’- 
parte prima, registri 10.004, 10.440, 10.488, 10.504, 10.510, 11.354 e 11.358- 
A .D .G ., registro 731).

18. R inaldo I d’E ste, duca di Modena e Reggio.

Prestito di scudi arg. 50.000 di Genova (lire b. 380.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6 % ; durata di 9 anni; rimborso in 9 rate annuali

% US ;wCCT UO "°gat0 d d  n° taÌ0 CeS3re Ravano 11 2 gennaio 1709. (A.àA.K ., filza 335),

19. R inaldo I d’E ste, duca di Modena e Reggio.

Prestito di scudi arg. 35.500 di Genova (lire b. 269.800), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 9 anni; rimborso in 9 rate annuali
eguali; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso l ’n  gennaio 
1709. b
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.441, atto del- 
l ’u  gennaio 1709; ibidem, fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo, 
filza 10.054, atto del 3 maggio 1721; ibidem, fondo Banco di San Giorgio, 
parte prima, registri 10.006, 10.440, 10.444, IO-5I4> n -00I> 11-005, 11.007 e 

11.011).

20. F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 10.000 di Genova (lire b. 76.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 4 anni; rimborso in 8 rate semestrali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso 18 luglio 1709- 

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.441, atto del- 
P8 luglio 1709; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri

10.008 e 10.442).

21. C ittà di A vignone.
Prestito di pezzi 60.000 da 8 reali (lire b. 300.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di 6 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti alla 
fine del 20, del 40 e del 6° anno; contratto rogato dal notaio Cipriano 

Dondo il 27 settembre 1709.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Cipriano Dondo, filza 9.500, atto del 27 set

tembre 1709; A .D .G ., registro 731).

22. C ittà di L ione.
Prestito di lire torn. 800.000 equiparate a scudi arg. 160.000 di Genova 
(lire b. 1.216.000), sottoscritto interamente; interesse del 6 % ; durata di 
circa 11 anni; rimborso in 8 rate eguali scadenti il i° settembre degli anni 
dal 1713 al 1720; contratto rogato dal notaio Giovanni Tommaso Semeria 

il 16 novembre 1709.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Tommaso Semeria, filza 8.984, atto 
del 16 novembre 1709; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registro 10.452; ibidem, fondo Manoscritti, registri 891, 893 e 896).

23. A rcispedale di Santo Spirito in Saxia, a Roma.
Prestito di scudi 100.000 romani (lire b. 600.000), sottoscritto interamente, 
interesse del 3 ,5% ; durata di 4 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del quadriennio; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Be

lusso il 16 gennaio 1710.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.441, atto del
16 gennaio 1710; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re

gistri 10.018, 10.020, 10.454, 10.953 e 10.955).

^2g a p p e n d ic i



24 . R inaldo I d’E ste, duca di Modena e Reggio.
Prestito di scudi arg. 28.000 di Genova (lire b. 212.800), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6 % ; durata di 5 anni; rimborso in 5 rate annuali 
eguali, contratto rogato dal notaio Cesare Ravano il 14 luglio 1711. 
(A.SA.R., filza 335).

25 . C ittà e comunità dello stato di M odena.

Prestito di scudi arg. 60.000 - 70.000 di Genova (lire b. 456.000-532.000), 
sottoscritto per lire b. 297.920; interesse del 6,5%; durata di 5 anni; rim
borso in 3 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 3 anni; contratto rogato 
dal notaio Giacomo Maria Belusso il 28 maggio 1712.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.442, atto del
28 maggio 1712; ìbidem, fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo, 
filza 10.054, atto del 3 maggio 1721; ibidem, fondo Banco di San Giorgio’: 
parte prima, registri 10.018, 10.454, 10.503, 10.512, 10.518, 11.013, 11.340,
11 -344 e 11-348; ibidem, fondo Manoscritti, registri 891 e 893).

26 . C ittà di P iacenza.

Prestito di doppie 8.000 d’oro di Spagna (lire b. 152.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6 % ; durata di 5 anni; rimborso in 5 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso il 29 luglio 1712. 

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.441, atto del
29 luglio 1712; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.020, 10.454 e IO-953)-

27 . C ittà di Parma.

Prestito di scudi arg. 20.000 di Genova (lire b. 152.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 10 anni; rimborso in 10 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso il 26 settem
bre 1712.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giacomo Maria Belusso, filza 9.441, atto del
26 settembre 1712; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, regi
stri 10.020 e 10.955; ibidem, fondo Manoscritti, registro 891).

28 . C ittà di Parma.

Prestito di scudi arg. 20.000 di Genova (lire b. 152.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 5 anni; rimborso in 5 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Maria Rolandelli il 13 feb
braio 1713.
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del 13 febbraio 1713; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 10.022 e 10.456).

29 . C ittà di P iacenza.
Prestito di scudi arg. 30.000 di Genova (lire b. 228.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 6 anni; rimborso in 6 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso il 2 marzo 1713' 
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.022, 10.456, 
10.458 e 10.957; A.D.G., registro 731).

30. C ittà di Parma.
Prestito di scudi arg. 10.000 di Genova (lire b. 76.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 5 anni; rimborso in 5 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Maria Rolandelli il 22 giugno 

1713.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.458 e 10.957).

31. F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 18.000 di Genova (lire b. 136.800), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6 % ; durata di 8 anni; rimborso in 8 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giacomo Maria Belusso il 23 dicem

bre 1713.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.460 e 11.322).

32. F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 50.000 di Genova (lire b. 380.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 10 anni; rimborso in 10 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Maria Rolandelli il 23 agosto

I7I4-
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Maria Rolandelli, filza 9.703, atto 
del 23 agosto 1714; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.498 e 10.502).

33. O rdine G erosolimitano di M alta.
Prestito di scudi 104.000 romani (lire b. 608.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 3,5%; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del triennio; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Schiaf
fino il 20 gennaio 1715.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Cesare Ravano, filza 10.200, atto del 4 no
vembre 1717; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.464, 10.963, 11.304 e 11.314).
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34. C ittà di L ione.

Prestito di scudi arg. 100.000 di Genova (lire b. 760*000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ì durata di circa 19 anni; rimborso in 5 rate 
eguali scadenti nel dicembre degli anni dal 1730 al 1734; contratto rogato 
dal notaio Giovanni Tommaso Borsotto il 31 marzo 1716.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Tommaso Borsotto, filza 8.895, 
atto del 13 marzo 1716; ibidem, fondo Notai, notaio Francesco Maria Ca
rezzo, filza 44, atto del 3 gennaio 1764, e filza 56, atto del 9 gennaio 
1768; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.495, 
10.512, 10.584, 10.586, 10.663, 11.091, 11.095 e 11.426; A.D.G., registri 680, 
731 e 914).

35. F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 12.000 di Genova (lire b. 91.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 4 anni; rimborso in 4 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Maria Rolandelli il 16 mag
gio 1716.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Maria Rolandelli, filza 9.704, atto 
del 16 maggio 1716; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registro 10.973).

36 . O rdine G erosolimitano di M alta.

Prestito di scudi arg. 80.000 di Genova (lire b. 608.000), sottoscritto per 
lire b. 456.000; interesse del 3,5%; durata di 3 anni; rimborso in un’unica 
rata scadente alla fine del triennio; contratto rogato dal notaio Cesare 
Ravano il 4 novembre 1717.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Cesare Ravano, filza 10.200, atto del 4 novem
bre 1717; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.041).

37 . F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 30.000 di Genova (lire b. 228.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 5 anni; rimborso in 5 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Maria Rolandelli il 20 aprile 
1719.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Maria Rolandelli, filza 9.704, atto 
del 20 aprile 1719; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.480, 10.498 e 10.999).

38 . V ittoria M aria A nna di Savoia, principessa di Carignano.
Prestito di lire b. 40.000, sottoscritto interamente; interesse, durata e rim
borso ignoti; contratto stipulato per polizza privata il 23 settembre 1719.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo, filza 10.054, atto 

del 30 agosto 1721).

39 . F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 30.000 di Genova (lire b. 228.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 8 anni; rimborso in 8 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Costa il i° febbraio

1720.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Francesco Saverio Costa, filza 362, 
atto del i° febbraio 1720; ibidem , fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 

registri 10.999, 11-003, 11-009, 11.322 e 11.334)-

40 . V ittoria M aria A nna di Savoia, principessa di Carignano.
Prestito di lire b. 18.000, sottoscritto interamente; interesse, durata e rim
borso ignoti; contratto stipulato per polizza privata il 3 aprile 1720. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo, filza 10.054, atto 
del 30 agosto 1721).

41 . V ittoria M aria A nna di Savoia, principessa di Carignano.
Prestito di lire b. 24.600, sottoscritto interamente; interesse, durata e rim
borso ignoti; contratto stipulato per polizza privata F8 giugno 1720. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo, filza 10.054, att0 
del 30 agosto 1721).

42 . F rancesco I F arnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 25.000 di Genova (lire b. 190.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5,5%; durata di 8 anni; rimborso in 8 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Schiaffino il 17 aprile
1721.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Schiaffino, filza 10.620, 
atto del 17 aprile 1721; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 10.496, 10.500, 11.005 e 11.362).

43 . R inaldo I d’E ste, duca di Modena e Reggio.
Prestito sino a scudi 50.000 d’oro di marche (lire b. 475.000), sottoscritto 
per lire b. 418.000; interesse del 4 % ; durata di 2 anni; rimborso in un’unica 
rata scadente alla fine del biennio; contratto rogato dal notaio Giovanni 
Battista Boccardo il 28 aprile 1721.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo, filza 10.054, atto 
del 28 aprile 1721; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 10.504 e 11.003).
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44. V itto r ia  M aria Anna di Savoia, principessa di Carignano.
Prestito di lire b. 110.000, sottoscritto interamente; interesse del 4 % ; durata 
di 2 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del biennio; con
tratto rogato dal notaio Giovanni Battista Boccardo il 30 agosto 1721. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Boccardo, filza 10.054, 
atto del 30 agosto 1721).

45. O rdine G erosolim itano di M alta.

Prestito di scudi arg. 80.000 di Genova (lire b. 608.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 3 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata 
scadente alla fine del triennio; contratto rogato dal notaio Giovanni Bat
tista Schiaffino il 5 novembre 1722.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Schiaffino, filza 10.620, 
atto del 5 novembre 1722; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, registri 10.060 e 10.494, e filza 13.716).

46. Francesco I Farnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 15.000 di Genova (lire b. 114.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 10 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Schiaffino il 22 aprile 
J723-
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Schiaffino, filza 10.620, atto 
del 22 aprile 1723, e notaio Ignazio Bonelli, filza 11.826, atti del 14 set
tembre 1764 e del 15 gennaio 1765; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.500, 11.005 e 11 -34̂ j ibidem, fondo Manoscritti, 
registri 891, 893, 896 e 898).

47. Francesco I Farnese, duca di Parma e Piacenza.
Prestito di scudi arg. 35.000 di Genova (lire b. 266.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in 14 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Maria Rolandelli il 26 aprile 
1724.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Maria Rolandelli, filza 9.705, atto 
del 26 aprile 1724, e notaio Ignazio Bonelli, filza 11.826, atti del 14 set
tembre 1764 e del 15 gennaio 1765; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.500, 11.005 e 11-348).

48. Ordine G erosolim itano di M alta.

Prestito di scudi 6.000 romani (lire b. 33.900), sottoscritto interamente; 
interesse del 3 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Giovanni Ambrogio Rebesone il 28 giugno 1725.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Ambrogio Rebesone, filza 10.716, 
atto del 28 giugno 1725; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 

registro 11.013 e filza 13.318).

49 . C ittà di L ione.
Prestito di scudi arg. 80.000 di Genova (lire b. 608.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 18 anni; rimborso in 3 rate eguali 
scadenti nel 1742, 1743 e 1744; contratto rogato dal notaio Giovanni Maria 
Rolandelli l’u  febbraio 1726.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Maria Rolandelli, filza 9.706, atto 
dell’u  febbraio 1726; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 

registri 11.414 e 11.418, e filza 13.319).

50. C ittà di L ione.
Prestito di scudi arg. 80.000 di Genova (lire b. 608.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 18 anni; rimborso in 3 rate eguali 
scadenti nel 1742, nel 1743 e nel 1744; contratto rogato dal notaio Marc A n 
tonio Lavaggi l’u  febbraio 1726.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.512, 10.580 
e 11.077, e filza 13.319; A.D.G., registro 680).

51. O spedale generale della carità ed elemosina, dì Lione.
Prestito di pezzi 20.000 da 8 reali (lire b. 100.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° gennaio degli anni 1729, 1731 e 1733; contratto rogato dal notaio 
MarcAntonio Lavaggi il 17 dicembre 1726.
(A.S.G., fondo Notai, notaio MarcAntonio Lavaggi, filza 10.890, atto del
17 dicembre 1726; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.536 e 11.025).

52 . O spedale generale della carità ed elemosina, di Lione.
Prestito di pezzi 10.000 da 8 reali (lire b. 50.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 7 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
nel 1734; contratto rogato dal notaio Giovanni Ambrogio Rebesone il 
22 febbraio 1727.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Ambrogio Rebesone, filza 10.717, 
atto del 22 febbraio 1727).

53 . C ittà di P arma e di P iacenza.
Prestito di scudi arg. 60.000 di Genova (lire b. 456.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5,5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 8 rate annuali
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eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Schiaffino il 16 ago
sto 1727.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Schiaffino, filza 10.621, 
atto del 16 agosto 1727, e notaio Ignazio Bonelli, filza 11.826, atti del
14 settembre 1764 e del 15 gennaio 1765).

54. C it tà  di Parma e di Piacenza.

Prestito di scudi arg. 80.000 di Genova (lire b. 608.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5>5%> durata di 10 anni; rimborso in 10 rate annuali 
eguali, contratto rogato dal notaio Davide Luigi Spadino il 23 maggio 
1728.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Ignazio Bonelli, filza 11.826, atti del 14 set
tembre 1764 e del 15 gennaio 1765).

55. C arlo  Ambrogio Spinola, marchese di Los Balbases, di Madrid. 
Prestito di scudi 28.000 romani (lire b. 152.600), sottoscritto interamente; 
interesse del 3 % ; durata ignota; rimborso con il provento di luoghi romani 
di monte; contratto rogato dal notaio Giuseppe Maria Montaldo il 12 di
cembre 1731.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giuseppe Maria Montaldo, filza 10.376, atto 
del 12 dicembre 1731; A.D.G., registro 731).

56. Ordine Gerosolim itano di M alta .

Prestito di scudi arg. 31.115 /2 di Genova (lire b. 236.478), sottoscritto 
interamente; interesse del 3 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica 
rata scadente alla fine del triennio; contratto rogato dal notaio Cesare 
Ravano il 29 dicembre 1732.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.382; A.SA.R., 
filza 335).

57. C it tà  di Lione.

Prestito di scudi arg. 100.000 di Genova (lire b. 760.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 20 anni; rimborso in 5 rate eguali 
scadenti il 30 aprile degli anni dal 1750 al 1754; contratto rogato dal notaio 
Giovanni Francesco Conforto il 4 maggio 1734.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.540, 11.152 
e 11.422, e filza 13.334).

58. C it tà  di Lione.

Prestito di scudi arg. 100.000 di Genova (lire b. 760.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 20 anni; rimborso in 5 rate eguali
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scadenti il 30 aprile degli anni dal 1750 al 1754; contratto rogato dal notaio 
Domenico Bacigalupo il 4 maggio 1734.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.584, 11.043 
e 11.153; ibidem, fondo Manoscritti, registri 893, 896 e 898).

59 . C ittà di T orino.
Prestito di scudi arg. 100.000 di Genova (lire b. 760.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6% , poi ridotto al 5 % ; durata di circa 10 anni; 
rimborso in 4 rate eguali scadenti nell’agosto degli anni dal 1741 al 1744; 
contratto rogato dal notaio Giovanni Francesco Conforto il 15 settembre

I734-
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.570, 10.574, 
10.578, 10.582 e 11.380).

60 . A lessandro Botta A dorno, marchese di Silvano, di Pavia.
Prestito sino a lire f.b. 30.000 abusive (lire b. 26.667), sottoscritto intera
mente; interesse del 3,5%; durata di un anno; rimborso in un’unica rata 
scadente alla fine dell’anno; contratto rogato dal notaio Davide Luigi Spa
dino il 22 novembre 1734.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Davide Luigi Spadino, filza 14.549, att0 del
22 novembre 1734).

61 . C ittà di R eggio.
Prestito di scudi arg. 12.000 di Genova (lire b. 91.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 6 % ; durata di 15 anni; rimborso in 5 rate eguali sca
denti alla fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Davide 
Luigi Spadino il 7 febbraio 1735.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Davide Luigi Spadino, filza 10.549, atto del 
7 febbraio 1735).

62. O norato III G oyon-de-Matignon-Grimaldi, principe di Monaco. 
Prestito di lire b. 39.000, sottoscritto interamente; interesse del 3 % ; durata 
e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Giuseppe Maria Montaldo 

il 6 agosto 1735.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giuseppe Maria Montaldo, filza 10.379, atto 
del 6 agosto 1735).

63 . C ittà e comunità dello stato di M odena.
Prestito di scudi arg. 45.000 di Genova (lire b. 342.000), sottoscritto per 
lire b. 319.200; interesse del 6,5%, poi ridotto al 5 % ; durata di 14 anni;
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rimborso in 10 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi io anni; contratto 
rogato dal notaio Giovanni Battista Corradi il 22 marzo 1736.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Corradi, filza 4, atto del
22 marzo 1736; ibidem, fondo Banco di San Giorgio', parte prima, registri 
10.548 e 10.558; A.D.G., registri 680 e 9x4).

64. Arcispedale di Santo Spirito in Saxia, a Roma.
Prestito di lire b. 900.000, sottoscritto interamente; interesse del 3,5%; 
durata di 4 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del qua
driennio; contratto rogato dal notaio Giovanni Agostino Passano il 4 aprile 
ed il 29 maggio 1736.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Agostino Passano, filza 14, atti 
del 4 aprile e del 29 maggio 1736; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.548, 11.049 e 11-388; ibidem, fondo Manoscritti, 
registro 893).

65. C it ta  di Modena.

Prestito di scudi arg. 50.000 di Genova (lire b. 380.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 6 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Panta
lo n e  Oneto il 28 aprile 1736.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Pantaleone Oneto, filza 11.123, atto del
28 aprile 173̂ ? ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
11.049, 11-083, 11-085 e 11.388).

66. C arlo VI d’A sburgo, imperatore.

Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto per lire b.
1.361.303 in contanti e per lire b. 1.238.697 in obbligazioni e cedole del 
Banco civico di Vienna; interesse del 6 % ; durata di circa 9 anni; rim
borso in 6 rate eguali scadenti alla fine degli anni dal 1740 al 1745; con
tratto rogato dal notaio Giovanni Paolo De Ferrari il 26 novembre 1736. 

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.550, 10.570, 
10.580 e 10.582, e filza 13.352; ibidem, fondo Notai, notaio Giovanni Bat
tista Sartorio, filza 10.949, att°  del 7 aprile 1739; A.D.G., registri 680 
e 914).

67. « M onier, M oris e compagni » e « Chiesa e Bonanome », in società, 
rispettivamente di Torino e di Milano.
Prestito di lire b. 150.000, sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; du
rata di 2 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del biennio;
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contratto rogato dal notaio Giovanni Francesco Conforto il 12 giugno 

1737-
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.552 e 11.053).

68. C arlo V I dA sburgo, imperatore.
Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 9 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Giovanni Paolo De 
Ferrari il 4 novembre 1737.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Giovanni Paolo De Ferrari, filza 
297, atto del 4 novembre 1737; ibidem, fondo Notai, notaio Giovanni Bat
tista Sartorio, filza 10.949, atto del 7 aprile 1739; ìbidem, fondo Banco di 
San Giorgio: parte prima, registro 10.554, e filza 13.352).

69 . C arlo V I dA sburgo, imperatore.
Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000); contratto rogato dal notaio 
Giovanni Battista Sartorio il 29 giugno 1738; annullato e sostituito con 
altro contratto del 2 luglio 1738.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Sartorio, filza 10.949, atto 
del 29 giugno 1738).

70 . C arlo V I dA sburgo, imperatore.
Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Giovanni Bat
tista Sartorio il 2 luglio 1738.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Sartorio, filza 10.949, atto 
del 2 luglio 1738; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.570 e 11.079).

71. G iovanni L uca Pallavicino, conte, di Vienna.
Prestito di lire b. 520.000, sottoscritto interamente; interesse del 4%; du
rata di 8 anni; rimborso in 3 rate scadenti alla fine degli ultimi 3 anni; 
contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Sartorio il 2 luglio 1738, 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Sartorio, filza 10.949, att0 
del 2 luglio 1738).

72. « M enefoglio, Bonanome e compagni », società, di Modena.
Prestito di lire b. 687.711, sottoscritto interamente; interesse del 3% ; du
rata di 9 anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal notaio Giovanni 
Francesco Conforto il 10 luglio 1738.
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(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.558, 11.057, 
11.396 e 11.422).

73. C arlo  Bram billa, G iu lio  A ntonio Biancani, Giovanni Paolo Molo, 
Antonio  V iscon ti, Giuseppe Bianchi e A ngelo  M aria B ellan i, in so
cietà, di Milano.
Prestito di lire b. 600.000, sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; 
durata di 8 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 31 ottobre degli 
anni dal 1743 al 1746; contratto rogato dal notaio Domenico Bacigalupo 
il 21 ottobre 1738.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.558, 10.568 
e 10.570; A.SA.R., filza 340.

74. C arlo  VI dA sburgo, imperatore.

Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista 
Sartorio il 7 aprile 1739.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Sartorio, filza 10.949, atto 
del 7 aprile 1739; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.570, 11.398 e 11.418).

75. Giovanni L u ca  P allavicino, conte, di Vienna.
Prestito di lire b. 150.000, sottoscritto interamente; interesse del 3% ; 
durata di 6 anni; rimborso in 12 rate semestrali eguali; contratto rogato 
dal notaio Giovanni Battista Sartorio il 28 novembre 1740.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Sartorio, filza 10.949, atto 
del 28 novembre 1740).

76. Francesco II di Lorena, granduca di Toscana.
Prestito di lire b. 517.336, sottoscritto interamente; interesse del 4 % ; du
rata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del quinquen
nio; contratto rogato dal notaio Giovanni Paolo De Ferrari il 17 giu
gno 1741.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Giovanni Paolo De Ferrari, filza
304, atto del 17 giugno 1741; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, registri 11.069 e 11.085; A.D.G., registri 680 e 914).

77. Giorgio Doria, monsignore, arcivescovo di Calcedonia.
Prestito di pezzi 5.200 da 8 reali (lire b. 26.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 3 % ; durata di 2 anni; rimborso in un’unica rata scadente
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alla fine del biennio; contratto rogato dal notaio Giovanni Benedetto Caf- 
farena il 23 agosto 1741.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Benedetto Caffarena, filza 9, atto 
del 23 agosto 1741).

78. «M onier, M oris e compagni», «Francesco Peyron e compagni», 
« Eredi G ioan netti », « Francesco Andrea G olzio  e compagni », « G io
vanni L eyo lle  e compagni » e « Giovanni A ntonio Pignatta e compagni », 

in società, di Torino.
Prestito di lire b. 300.000, sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; 
durata di 4 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 30 novembre 
degli anni dal 1743 al 1745; contratto rogato dal notaio Giovanni Fran
cesco Conforto il 15 novembre 1741.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.570, 11.071 
e 11.424).

79. Giorgio Doria, monsignore, arcivescovo di Calcedonia.
Prestito di pezzi 5.000 da 8 reali (lire b. 25.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 3 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del triennio; contratto rogato dal notaio Giovanni Benedetto Caf
farena il 5 febbraio 1742.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Benedetto Caffarena, filza 10, atto 
del 5 febbraio 1742).

80. C it tà  di Modena e m agistrato sopra g li A llo g g i d ello  stato  di 

Modena e Reggio.
Prestito di scudi arg. 32.000 di Genova (lire b. 243.200), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti alla fine del 40 e dell’8° anno; contratto rogato dal notaio Gio
vanni Battista Corradi l’8 marzo 1742.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Corradi, filza 10, atto del- 
l’8 marzo 1742; fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.410 
e 11.422).

81. C it tà  di Torino.
Prestito di scudi arg. 150.000 di Genova (lire b. 1.140.000), sottoscritto in
teramente; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti il 14 agosto degli anni dal 1749 al 1752; contratto rogato dal 
notaio Giovanni Paolo De Ferrari il 23 luglio 1742.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.586 e 11.073; 
A.SA.R., filza 340).
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82 . C ittà di V erona.

Prestito di ducati effettivi 60.000 da lire ven. 8 (lire b. 240.000), sottoscritto 
interamente; interesse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti il 29 dicembre del 1746 e del 1747; contratto rogato dal notaio 
Giovanni Paolo De Ferrari il 29 dicembre 1742.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Giovanni Paolo De Ferrari, filza
308, atto del 29 dicembre 1742; fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 11.416 e 11.422).

83 . M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 450.000 (lire b. 1.170.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 /ó! durata di 13 anni; rimborso in 6 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 6 anni; contratto rogato dal notaio Domenico Ma
ria Passano il 29 dicembre 1742.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 10, atto del
29 dicembre 174-  ̂ fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.578 e 10.584).

84. C ittà di L ione.

Prestito di scudi arg. 135.000 di Genova (lire b. 1.026.000), sottoscritto in
teramente; interesse del 4,5%; durata di circa 19 anni; rimborso in 9 rate 
eguali scadenti il i° ottobre degli anni dal 1754 al 1762; contratto rogato 
dal notaio Domenico Maria Botto il 10 giugno 1743.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del
28 novembre I774> fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.576, 11.153 e 11.424).

85 . C ittà di L ione.

Prestito di scudi arg. 135.000 di Genova (lire b. 1.026.000), sottoscritto in
teramente; interesse del 4,5%; durata di circa 19 anni; rimborso in 9 
rate eguali scadenti il i° ottobre degli anni dal 1754 al 1762; contratto 
rogato dal notaio Giovanni Francesco Conforto il 10 giugno 1743. 

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.663, 11-077 
e 11.085, e filza 13.582; ibidem, fondo Manoscritti, registri 896 e 898).

8 6 . C arlo E manuele III di Savoia, re di Sardegna.
Prestito di scudi arg. 20.000 di Genova (lire b. 152.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti alla fine del 90 e del io° anno; contratto rogato dal notaio Marco 
Antonio Lavaggi il 27 dicembre 1743.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Marc’Antonio Lavaggi, filza 10.895, att0 del
27 dicembre 1743, e notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del
28 giugno 1792).

87 . C ittà di M odena e magistrato sopra gli A lloggi dello stato di 
M odena e R eggio.
Prestito di scudi arg. 50.000 di Genova (lire b. 380.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti alla fine dell’n 0 e del 120 anno; contratto rogato dal notaio Gio
vanni Battista Corradi il 17 marzo 1744.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Corradi, filza 12, atto del
17 marzo 1744; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, regi
stro 10.584).

88. G iovanni Belloni, marchese, di Pavia.
Prestito di lire b. 10.900, sottoscritto interamente; interesse del 3,5%; du
rata di un anno; rimborso in un’unica rata scadente alla fine dell’anno; 
contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Corradi l’u  aprile 1744. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Corradi, filza 12, atto del- 
Fi i  aprile 1744).

89. C ittà di V erona.

Prestito di scudi 90.000 da lire b. 4 (lire b. 360.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 4 % ; durata di 11 anni; rimborso in 9 rate annuali 
scadenti il i° luglio degli anni dal 1747 al 1755; contratto rogato dal 
notaio Domenico Maria Passano il 30 giugno 1744.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 14, atto del 
30 giugno 1744; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 11.085).

90 . T re Stati di P rovenza.
Prestito di lire b. 600.000, sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; du
rata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° dicembre degli 
anni dal 1753 al 1756; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Ca
rezzo il 6 novembre 1744.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.582 e 10.586, 
filza 13.352; ibidem, fondo Manoscritti, registri 896 e 898).

91 . C ittà di Parigi.
Prestito di scudi arg. 73.684 di Genova (lire b. 560.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in 5 rate eguali
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scadenti il i° gennaio degli anni dal 1755 al 1759; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carozzo il 17 novembre 1744.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.083, 11461» 
11.465 e 11.467, e filza 13.585).

92. Salomon Le C lero du C oudray e compagni, in società, di Parigi. 
Prestito di lire b. 2.000.000, sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; 
durata di circa 11 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 15 gennaio 
degli anni 1755, 1756 e 1757» contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carozzo il 16 febbraio 1746.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.756; A.D.G., 
registri 630 e 914).

93 . A ntonio G hirardengo, di Modena.
Prestito di lire f.b. 40.000 (lire b. 32.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del decennio; contratto rogato dal notaio Giovanni Agostino Passano 
il 7 luglio 1750.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Agostino Passano, filza 22, atto 
del 7 luglio 1750).

94 . A ntonio G reppi, R occo R ottigni e G iuseppe Pezzoli, in società, 
di Milano.

Prestito di lire f.b. 600.000 (lire b. 480.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % j durata di circa 5 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° gennaio degli anni dal 1753 al 1756; contratto rogato dal notaio Do
menico Maria Passano il 29 agosto 1750.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 33, atto del
2 gennaio 1755, e filza 35, atto del 3 gennaio 1756).

95. C itta di M odena e magistrato sopra gli A lloggi dello stato di 
M odena e R eggio.

Prestito di zecchini 50.000 di Firenze (lire b. 536.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ! durata di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti alla fine del 6° e del 120 anno; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carozzo il 6 dicembre 1751.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.633; A.D.G., 
registri 840 e 842).

96 . C ittà di R eggio.

Prestito di zecchini 10.000 di Firenze (lire b. 107.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 7 anni; rimborso in un’unica rata



scadente alla fine del f  anno; contratto rogato dal notaio Francesco Ma

ria Carozzo il 4 marzo i 752- . , _  „  
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.641; A.D.Lr.,

registro 821).

97. L eopoldo ed E nrichetta dE ste, principi, di Piacenza.
Prestito sino a zecchini 10.000 romani (lire b. 103.500), sottoscritto per lire 
b 36.225; interesse del 4 % ; durata di circa 4 anni; rimborso in 5 rate 
eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1753 al 1757; contratto rogato 
dal notaio Domenico Maria Passano il 23 agosto 1752.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 28, atto del

23 agosto 1752).

98 . L eopoldo ed E nrichetta dE ste, principi, di Piacenza.
Prestito di zecchini 2.500 romani (lire b. 25.875), sottoscritto interamente, 
interesse del 4 % ; durata di 8 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti
il 25 ottobre degli anni dal 1758 al 1760; contratto rogato dal notaio D o

menico Maria Passano il 16 ottobre 1752.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 28, atto del 

16 ottobre 1752).

99 . F rancesco A ntonio Bettinelli, A ntonio G reppi, G iacomo M elle- 
rio, G iuseppe P ezzoli e « G iuseppe F rancesco R ottigni », in società, di 

Milano e di Bergamo.
Prestito di lire mil. 238.898 (lire b. 177.731), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 2 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
4 gennaio del 1754 e del 1755; contratto rogato dal notaio Domenico Maria 

Passano il 3 gennaio 1753.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 29, atto del

3 gennaio 1753; A.D.G., registro 821).

100. P lacido Imperiale, principe, di Napoli.
Prestito di lire f.b. 22.000 (lire b. 17.600), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Francesco 

Saverio Porcile il 17 marzo 1753.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Porcile, filza 10.982, atto 

del 17 marzo 1753).

101. F rancesco A ntonio Bettinelli, A ntonio G reppi, G iacomo M elle- 
rio, G iuseppe Pezzoli e « G iuseppe F rancesco R ottigni », in società, di 

Milano e di Bergamo.
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Prestito di fiorini a. xoo.ooo (lire b. 240.000), sottoscritto interamente; inte
ressi del 5 % ; durata di circa 18 mesi; rimborso in 2 rate eguali scadenti
11 1° gennaio ed il i° luglio 1755; contratto rogato dal notaio Domenico 
Maria Passano il 12 dicembre 1753.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 30, atto del
12 dicembre 1753).

102. C ittà di M odena e magistrato sopra gli A lloggi dello stato di 
M odena e R eggio.

Prestito di zecchini 15.000 di Firenze (lire b. 162.000), sottoscritto intera
mente, interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti alla fine del 50 e del io° anno; contratto rogato dal notaio Gio- 
vanni Battista Corradi il 29 dicembre 1753.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Corradi, filza 19, atto del
29 dicembre 1753).

103. F rancesco Prata, conte, di Milano.

Prestito di lire mil. 100.000 (lire b. 74.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata ignota; rimborso in rate semestrali da lire mil.
9.000, comprensive di interessi e capitale; contratto rogato dal notaio 
Domenico Maria Passano il 23 marzo 1754.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 31, atto del
23 marzo 1754).

104. C itta di M odena e magistrato sopra gli A lloggi dello stato di 
M odena e R eggio.

Prestito di zecchini 30.000 di Firenze (lire b. 324.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 %; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti alla fine del 50 e del io° anno; contratto rogato dal notaio Gio
vanni Battista Corradi il 19 agosto 1754.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Corradi, filza 19, atto del 
19 agosto 1754).

105. F rancesco A ntonio Bettinelli, A ntonio G reppi, G iacomo M elle- 
Rio, G iuseppe Pezzoli e « G iuseppe F rancesco R ottigni », in società, di 
Milano e di Bergamo.

Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 240.000), sottoscritto per lire b. 241.920; 
interesse del 5 % ; durata di 2 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1756 e del 1757; contratto rogato dal notaio Domenico Maria 
Passano l’xi settembre 1754.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 32, atto del- 

l’u  settembre 1754).

106. M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.
Prestito di lire f.b. 900.000 (lire b. 720.000), sottoscritto interamente^inte
resse del 4,5%; durata di 15 anni; rimborso in 14 rate scadenti il 1 feb
braio degli anni dal 1757 al 1770; contratto rogato dal notaio Domenico 

Maria Passano il 14 giugno 1755.
(A.S.G. fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 33, atto del
14  giugno 1755; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re

gistri 10.653, 10.663, 11.147, 11.151» “ J55» « J59» iij6 3> II,l67’ u -1̂  

11.453, 11.457. 11-459 e n -469)-

107. Rocco R ottigni e « G iuseppe F rancesco R ottigni», in società, 

rispettivamente di Milano e di Bergamo.
Prestito di lire f.b. 50.000 (lire b. 40.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 5 0/ ;  durata di 2 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il i° luglio del 
1756 e°del 1757; contratto rogato dal notaio Giovanni Agostino Passano

il 26 giugno 1755. j  .
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Agostino Passano, filza 25, atto del
26 giugno 1755, e notaio Domenico Maria Passano, filza 40, atto del 22 no

vembre 1758).

108. P lacido Imperiale, principe, di Napoli.
Prestito di lire b. 80.000, sottoscritto interamente; interesse del^3,75% ; 
durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla fine del f ,  del 6°, 
del 90 e del 120 anno; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Sar

torio il 25 settembre 1755.
(A S G  fondo Notai, notaio Giovanni Battista Sartorio, filza 10.953, atto 
del’ 25 settembre 1755; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima,

registro 10.673).

109. C ittà di M odena e magistrato sopra gli A lloggi dello stato di 

M odena e R eggio.
Prestito di zecchini 5.000 di Firenze (lire b. 54.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal 

notaio Giulio Sartore il 4 dicembre 1755.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.633).

110. G uglielmo du T illot, poi marchese, di Parma.
Prestito di lire f.b. 35.000 (lire b. 28.000), sottoscritto interamente; interesse
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del 6 % ; durata di 6 mesi; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del 
semestre; contratto stipulato per polizza privata il i° aprile 1756. 
(A.SA.R., filza 340).

111. Ferm ieri generali d ello  stato  di M ilano (i).

Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 512.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di circa 5 anni; rimborso in 4 rate eguali; contratto 
rogato dal notaio Domenico Maria Passano il 22 aprile 1756.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 35, atto del 
22 aprile 1756; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.643 e II453)-

112. F rancesco Prata, conte, di Milano.

Prestito di lire mil. 45.000 (lire b. 33.300), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata ignota; rimborso in rate annuali da lire mil. 3.000 
l’anno, comprensive di interessi e di capitale; contratto rogato dal notaio 
Domenico Maria Passano il 3 agosto 1756.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 36, atto del
3 agosto 1756).

113. F ermieri generali dello stato di M ilano ( i ).

Prestito di lisbonine 6.000-8.000 calanti (lire b. 24.192-32.256), sottoscritto 
per lire b. 32.256; interesse del 5 % ; durata di 18 mesi; rimborso in 2 rate 
eguali scadenti il 1° settembre del 1757 ed il 1° marzo 1758; contratto 
rogato dal notaio Domenico Maria Passano il 18 agosto 1756.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 36, atto del
18 agosto 1756, e filza 40, atto del 19 luglio 1758; ibidem, fondo Manoscritti, 
registro 898).

114. Paolo Bozzolo, di Milano.

Prestito di lire f.b. 100.000 (lire b. 80.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 4 anni; rimborso in 3 rate quadrimestrali eguali 
nel corso del 40 anno; contratto rogato dal notaio Domenico Maria Pas
sano il 2 dicembre 1756.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 36, atto del 
2 dicembre 1756).

115. M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 2.000.000 (lire b. 5.200.000), sottoscritto interamente, 
di cui lire b. 4,333.333 versate in contanti e lire b. 866.667 costituite da frutti
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(1) C fr. anche i prestiti 94, 99, 101, 105, 107, 129 e 142.
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di proprietà genovese sequestrati nel 1746 ovvero da un premio del 20%; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 6 rate eguali scadenti il 
i° gennaio degli anni dal 1762 al 1767; contratto rogato dal notaio Dome
nico Maria Passano il 4 febbraio 1757 ed il 1 dicembre 1758- 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del
4 febbraio 1757; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.641, 10.643, 10.649, 10.653, 11.131 e 11.455, e filze 13.397, 13.627 

13.629).

116. M aria Teresa d ’ Asburgo, imperatrice.
Prestito di lire f.b. 2.000.000 (lire b. 1.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 

Carozzo il 26 marzo 1757.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.633, 11.459,

11.461, 11.463 e 11.467).

117. G iuseppe A ntonio M orello, di Milano.
Prestito di fiorini a. 16.650 (lire b. 43.290), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 4 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il
10 agosto del 1760 e del 1761; contratto rogato dal notaio Domenico 

Maria Passano il 2 agosto 1757.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 38, atto del 

2 agosto 1757).

118. F ermieri generali dello stato di M ilano (2).
Prestito di zecchini 10.000 di Firenze equiparati a lire mil. 150.000 (lire 
b. 108.000), sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; durata di 4 anni; 
rimborso in 3 rate eguali scadenti alla fine del 2'0, del 3 e del 4 anno, 
contratto rogato dal notaio Domenico Maria Passano il 19 luglio 1758- 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 40, atto del 
19 luglio 1758; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro

II459)-

119. C ittà di L ione.
Prestito di scudi arg. 400.000 di Genova (lire b. 3.040.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di circa 23 anni; rimborso in 11 rate 
eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1771 al 1782; contratto rogato 
dal notaio Francesco Maria Carozzo il 19 agosto 1758 e 6 novembre 1758-

(2) C fr. anche i prestiti 94, 99, 101, 105, 107, 129 e 142.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del 
19 agosto 1758, e notaio Francesco Maria Carozzo, filza 44, atto del 3 gen
naio 1764; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri
11.153 e 11.537).

120. F rancesco Prata, conte, di Milano.
Prestito di zecchini 3.000 di Firenze (lire b. 32.400), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata ignota; rimborso in rate da lire f.b. 
21.000 Fanno, comprensive di interessi e capitale; contratto rogato dal 
notaio Domenico Maria Passano il 24 novembre 1758.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 40, atto del
24 novembre 1758).

121. C arlo G ioacchino Spinola, marchese di Los Balbases, di Madrid. 
Prestito di lire f.b. 200.000 (lire b. 160.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Gio
vanni Battista Biaggini il 14 agosto 1759.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.687 e 11-695).

122. M aria T eresa dA sburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 125.000-150.000 (lire b. 325.000-390.000), sottoscritto 
per lire b. 390.000; interesse deU’8 % ; durata di circa 11 anni; rimborso 
in 6 rate eguali scadenti il i° dicembre degli anni dal 1765 al 1770; con
tratto rogato dal notaio Domenico Maria Passano il 13 febbraio 1760. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del 
T3 febbraio 1760; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 10.663).

123. M aria T eresa dA sburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 600.000 (lire b. 1.560.000), sottoscritto interamente, di 
cui lire b. 1.300.000 versate in contanti e lire b. 260.000 abbonate ai sotto- 
scrittori per premio del 20%; interesse del 5 % ; durata di circa 6 anni; 
rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1763 al 1766; 
contratto rogato dal notaio Domenico Maria Passano il 29 febbraio 1760. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del
29 febbraio 1760; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 
1:3.627, 13.628 e 13.629; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

124. Padri gesuiti della Boemia.

Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di circa 11 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti



il i° gennaio degli anni dal 1768 al 1771; contratto rogato dal notaio 
Domenico Maria Passano il 7 marzo 1760.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del 
7 marzo 1760; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima-, filza

13.628).

125. G iuseppe A ntonio M orelli, di Milano.
Prestito di zecchini 5.000 di Firenze (lire b. 54.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 5 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti il 15 aprile del 1764 e del 1765; contratto rogato dal notaio Dome
nico Maria Passano il 19 aprile 1760.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 43, atto del 

19 aprile 1760).

126. Padri benedettini della Stiria.
Prestito di fiorini a. 150.000 (lire b. 390.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carozzo il 2 giugno 1760.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 11.153 e 11.159; 
ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

127. Padri gesuiti della Boemia.
Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000), sottoscritto per lire b. 390.000; 
interesse del 5 % ; durata di circa 11 anni; rimborso in 4 rate eguali sca
denti il i° gennaio degli anni dal 1768 al 1771; contratto rogato dal notaio 
Domenico Maria Passano il 14 giugno 1760.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del
14 giugno 1760; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
11.135 e filza 13.628).

128. C ittà di C openhagen.
Prestito di scudi arg. 500.000 di Danimarca (lire b. 2.000.000), sottoscritto 
per lire b. 882.000; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 5 rate 
eguali scadenti il i° luglio degli anni dal 1766 al 1770; contratto rogato dal 
notaio Domenico Maria Passano il 21 luglio 1760.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del
21 luglio 1760; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri

11.461, 11.467, 11.471, n-473) 11 -479 e 11.481).
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129. A ntonio G reppi, G iacomo M ellerio e G iuseppe P ezzoli, in società, 
di Milano.

Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 4 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti nel
l ’ottobre degli anni 1763 e 1764; contratto rogato dal notaio Domenico 
Maria Passano l ’u  ottobre 1760.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 44, atto del-
111 ottobre 1760; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 11.457 e n-459).

130. Stati dell’A ustria inferiore.

Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di circa 10 anni; rimborso in 2 rate eguali sca
denti il i° gennaio del 1770 e del 1771; contratto rogato dal notaio Dome
nico Maria Passano il 30 gennaio 1761.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del
30 gennaio 1761; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza
13.628).

131. C lero regolare della Stiria.

Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1770 e del 1771; contratto rogato dal notaio Domenico Maria 
Passano il 30 gennaio 1761.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del
30 gennaio 1761; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima filza
13.628).

132. O spedale generale della carità ed elemosina, di Lione.
Prestito di lire torn. 500.000 (lire b. 472.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 16 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Ca
rozzo il 6 febbraio 1761.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.649, IO-653, 
11.152, 11.191 e 11.195).

133. C lero regolare dell’A ustria inferiore e superiore.
Prestito di fiorini a. 1.500.000 (lire b. 3.900.000), sottoscritto interamente; 
interessi del 5 %  e del 6 % ; durata di circa 14 anni; rimborso in 6 rate 
eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1770 al 1775; contratto rogato 
dal notaio Domenico Maria Passano il 13 febbraio 1761 e 10 dicembre 1761.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del 
13 febbraio 1761; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 
13.627; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

134. G iuseppe V enceslao di L iechtenstein, principe.
Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 6 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del triennio; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo 
il 22 aprile 1761.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 35, atto del

22 aprile 1761).

135. F ederico G uglielmo di H augwitz, conte, di Vienna.
Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 6%; durata di 6 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti alla 
fine del 50 e del 6° anno; contratto rogato dal notaio Domenico Maria 
Passano il 25 giugno 1761.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del
25 giugno 1761; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri

11.153 e 11.471).

136. G iovanni G uglielmino di T rautson, principe, di Vienna.
Prestito di fiorini a. 150.000 (lire b. 390.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 6 % ; durata di circa 9 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
il i° gennaio del 1770 e del 1771; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carozzo il 30 settembre 1761.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 37, atto del
30 settembre 1761; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filza 13.628).

137. O rdine G erosolimitano di M alta.
Prestito di lire f.b. 600.000 (lire b. 480.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carozzo il 5 novembre 1761.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.771; ibidem, 
fondo Manoscritti, registro 898).

138. M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di 10 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti
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alla fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Domenico Maria 
Passano il 15 aprile 1762.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 48, atto del
15 aPrde 17<yz ' ibidem., fondo Banco di San Giorgio : parte prima, registro 
11.459; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

139. O s p e d a l e  g e n e r a l e  d e l l a  c a r i t à  e d  e l e m o s i n a , di Lione.
Prestito di lire torn. 200.000 (lire b. 200.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di circa 15 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° marzo degli anni dal 1774 al 1777; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carozzo il 6 maggio 1762.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.152 e 11.693; 
A.D.G., registro 821).

140. C a m i l l o  C a p r i a t a ,  marchese di San Giuliano, di Alessandria. 
Prestito di lire f.b. 42.000 (lire b. 33.600), sottoscritto interamente; interesse 
del 6 % ; durata di 3 anni; rimborso in 3 rate annuali eguali; contratto 
rogato dal notaio Giovanni Agostino Passano il 4 giugno 1762.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Agostino Passano, filza 28, atto

4 Spugno 1762; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 11.153 e 11.459).

141. C a r l o  G i o a c c h i n o  S p i n o l a ,  marchese di Los Balbases, di Madrid. 
Prestito di lire f.b. 150.000 (lire b. 120.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Gio
vanni Battista Biaggini il 5 agosto 1762.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.687 e 1 r.157).

142. A n t o n i o  G r e p p i ,  G i a c o m o  M e l l e r i o  e G i u s e p p e  P e z z o l i ,  in  società, 
d i M ila n o .

Prestito di fiorini a. 220.000 (lire b. 572.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 6 % ; durata di 8 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Domenico Maria Pas
sano il 16 settembre 1762.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 50, atto del 
16 settembre 1762; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 11.457).

143. C o n g r e g a z i o n e  g e n e r a l e  d e l l o  s t a t o  d i  M i l a n o .

Prestito di fiorini a. 300.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 6 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carozzo il 18 ottobre 1762.
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(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.461; A.S.M., 
fondo Tesoreria (parte antica), cartella 35).

144. Francesco M aria P e llizz a ri, di Menaggio (Lombardia austriaca). 
Prestito di lire f.b. 100.000 (lire b. 80.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 6 anni e mezzo; rimborso in 2 rate eguali sca
denti alla fine del 6° anno ed un semestre dopo; contratto rogato dal 
notaio Domenico Maria Passano il 19 ottobre 1762.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 50, atto del 
19 ottobre 1762).

145. S ta ti del ducato di Stiria.
Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di circa 10 anni; rimborso in 2 rate eguali sca
denti il i° aprile del 1772 e del 1773; contratto rogato dal notaio Domenico 
Maria Passano il 19 luglio 1763.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 64, atto del
19 luglio 1763; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza
13.628).

146. C it tà  di Modena e m agistrato sopra g li A llo g g i d ello  stato  di 
Modena e Reggio.
Prestito di zecchini 50.000 di Firenze (lire b. 540.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 5 anni; rimborso in 2 rate eguali sca
denti il i° ottobre del 1767 e del 1768; contratto rogato dal notaio Dome
nico Maria Botto il 30 settembre 1763.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Botto, filza 11.359, atto del
30 settembre 1763; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 11.699).

147. Rocco di Lo P resti (Prestitz?), barone, di Vienna.
Prestito di fiorini a. 16.000 (lire b. 41.600), sottoscritto interamente; in
teresse del 5,5% ; durata di 12 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 120 anno; contratto rogato dal notaio Domenico Maria Pas
sano il i° dicembre 1763.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 53, atto del 
i° dicembre 1763; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 11.461).

148. Giuseppe V enceslao d i  L iech ten stein , principe.
Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000); interesse del 5 % ; durata 
di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del triennio; con
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tratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il 30 dicembre 1763; 
annullato, probabilmente per mancata ratificazione da parte del mutuatario. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 43, atto del 
del 30 dicembre 1763).

149. Padri benedettini di San P ietro  in Gessate, di Milano.
Prestito di zecchini 11.706 % di Firenze (lire b. 126.430), sottoscritto in
teramente; interesse del 4,5%; durata di 8 anni; rimborso in un’unica 
rata scadente alla fine dell’8° anno; contratto rogato dal notaio Giovanni 
Battista Schiaffino il 20 gennaio 1764.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Schiaffino, filza 10.622, 
atto del 20 gennaio 1764; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, registro 11.461).

150. M aria Teresa d’Asburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carozzo il 14 febbraio 1764.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.175, 11.179 
e xi.459, e filza 13.771; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898; A.S.M., 
fondo Tesoreria (parte antica), cartella 35).

151. Andrea Ramino, di Milano.

Prestito di fiorini a. 178.571.25 equiparati a lire f.b. 580.357 (lire b. 464.286), 
sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; durata di circa 3 anni; rim
borso in 3 rate scadenti il 1° aprile, i° luglio e 1° ottobre 1767; contratto 
rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il 29 maggio 1764.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 45, atto del
29 maggio 1764; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 
13.627 e 13.771).

152. M aria Teresa d’Asburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 1.500.000 (lire b. 3.900.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Domenico Ma
ria i assano 18 novembre 1764 e il 31 maggio 1765.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 56, atto del-
18 novembre 1764, e filza 57, atto del 31 maggio 1765; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.409 e 13.628).
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153. V enceslao di Sporck, conte, di Vienna.
Prestito di fiorini a. 12.000 (lire b. 31.200), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente il
16 novembre 1770; contratto rogato dal notaio Domenico Maria Passano 

il 15 novembre 1764.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 56, atto del 
15 novembre 1764; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re

gistri 10.671 e 11.155).

154. G abriele di Bethlen, conte, di Vienna (?).
Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 

Francesco Maria Carozzo I’i i  dicembre 1764.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 22, atto del 

7 settembre 1776).

155. F ederico A ugusto III di W ettin, duca di Sassonia.
Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente, 
interesse in parte del 4 %  ed in parte del 4,5%; durata di 10 anni; rim
borso in 4 rate eguali scadenti il i° aprile degli anni dal 1772 al 1775; 
contratto rogato dal notaio Domenico Maria Passano l’n  marzo 1765. 

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 57, atto 

dell’n  marzo 1765).

156. F rancesco G iuseppe di R eichmann, signore di Starckenburg, 

austriaco.
Prestito di fiorini a. 20.000 (lire b. 52.000), sottoscritto interamente, in
teresse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
alla fine del 90 e del io° anno; contratto rogato dal notaio Domenico 

Maria Passano il 21 marzo 1765.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Domenico Maria Passano, filza 57, atto del 
21 marzo 1765; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re

gistro 11.463).

157. M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
il i° luglio degli anni dal 1772 al 1775; contratto rogato dal notaio Fran

cesco Maria Carozzo il 9 maggio 1765.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, atto 
del 9 maggio 1765; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 11.163, 11-185 e 11.191).

158. V enceslao di W urben e F reuden thal, conte, austriaco.
Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000); interesse del 4,5%; durata 
di 12 anni; rimborso in 6 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 6 
anni, contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il 15 maggio 
1765; annullato, probabilmente per il mancato arrivo dell’iscrizione ipo
tecaria nei termini concordati.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 48, atto del
15 maggio 1765).

159. C orficio  di U lfe ld t , conte, austriaco.
Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 15 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti il 
i° settembre degli anni dal 1776 al 1780; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carozzo il 28 agosto 1765.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 48, atto del
28 agosto 1765).

160. Giovanni C arlo  di Sporck, conte, austriaco.
Prestito di fiorini a. 40.000 (lire b. 104.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5 /Q\ durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti
11 i° ottobre del 1774 e del 1775; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carozzo il 12 settembre 1765.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, atto del
12 settembre 1765).

161. C ristoforo  Krdòdy, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 450.000 (lire b. 1.170.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4>5%> durata di 16 anni; rimborso in 8 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 8 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Sa
verio Pallani il 22 ottobre 1765 ed il 18 marzo 1766.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atti 
del 22 ottobre 1765 e del 18 marzo 1766, e notaio Giovanni Battista Cer- 
ruti, filza 73, atto del 13 gennaio 1797; ibidem, fondo Banco di San Gior
gio: parte prima, filze 13.662, 13.669, 13.775 e I3-935).

162. Francesco Nadasdy, conte di Fogaras, ungherese.
Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
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il i° gennaio degli anni dal 1775 al 1778; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carozzo il 19 dicembre 1765.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 49, atto del
19 dicembre 1765).

163. Sigismondo di Szecsény, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Sa
verio Pallani il 19 dicembre 1765.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
19 dicembre 1765).

164. M aria T eresa d’Asburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 300.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carozzo il 29 gennaio 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 50, atto del
29 gennaio 1766; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

165. Giovanni L uca  P allavicino, conte, di Bologna.
Prestito di lire f.b. 60.000 (lire b. 48.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 4 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 18 
febbraio degli anni dal 1767 al 1770; contratto rogato dal notaio Giovanni 
Battista Gavino il 18 febbraio 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Gavino, filza 1 1 .5 5 3 ,  a t t o  

del 18 febbraio 1766).

166. Giovanni C arlo  di G aisru ck , conte, austriaco.
Prestito di fiorini a. 29.000 (lire b. 75.400), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente il 
i° febbraio 1772; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo 
il 20 febbraio 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 50, atto del

20 febbraio 1766).

167. M aria T eresa d’Asburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto per lire b. 
520.000; interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali



scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio France
sco Maria Carozzo il 4 marzo 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 50, atto del
4 marzo 1766; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 
1:3.648 e 13.782; A.D.G., registro 824). ■

168. Eugenio di Bolza, conte, di Dresda.

Prestito di talleri 200.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di circa 8 anni; rimborso in 4 rate semestrali eguali 
scadenti negli ultimi 2 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Sa
verio Pallani il 13 marzo 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del 
13 marzo 1766).

169. A ntonio di M ontecuccoli, conte, modenese.

Prestito di fiorini a. 30.000 (lire b. 78.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° maggio del 1776, del 1777 e del 1778; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carozzo il 26 marzo 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 50, atto del
26 marzo 1766).

170. Giuseppe Ignazio di M arburg, nobile, di Vienna.
Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000), sottoscritto interamente, di 
cui lire b. 247.000 versate in contanti e lire b. 13.000 abbonate ai sotto
scrittori per premio del 5 % ; interesse del 4%; durata di 12 anni; rim
borso in 10 rate scadenti alla fine degli ultimi 10 anni; contratto rogato 
dal notaio Francesco Saverio Pallani il 18 aprile 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del 
18 aprile 1766).

171. Giovanni Forgach, conte, ungherese.

Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5 /0; durata di circa 12 anni; rimborso in 4 rate eguali sca
denti il i° luglio degli anni dal 1775 al 1778; contratto rogato dal notaio 
.rrancesco Maria Carozzo il cj maggio 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 51, atto del
9 maggio 1766; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 11.163).
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172. G abriele d i  B eth len , conte, austriaco.
Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carozzo il 10 giugno 1766.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 22, atto del 

7 settembre 1776).

173. V en ceslao e Giuseppe di K la tta u , conti, boemi.
Prestito di fiorini a. 350.000 (lire b. 910.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%, incluso lo 0,5% di gratificazione; durata di 17 anni; 
rimborso in 3 rate scadenti il i° gennaio del 1782, del 1783 e del 1784 > 
contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo F8 luglio 1766. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 51, atto del- 
l’8 luglio 1766; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 
13.438; A.D.G., registri 824 e 826).

174. C ristoforo  Erdòdy, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata di 14 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 2 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Sa

verio Pallani il 18 luglio 1766.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del 
18 luglio 1766, e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73> a*-to del 13 

gennaio 1797).

175. Eugenio Erm inio di Schònborn-Buchheim, conte, di Vienna. 
Prestito di fiorini a. 300.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%, incluso lo 0,5% di gratificazione; durata di 18 anni; 
rimborso in 6 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 6 anni; contratto 
rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani il 18 luglio 1766.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del 
18 luglio 1766; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 
13.811; A.D.G., registri 914 e 923).

176. C it tà  di Modena e m agistrato sopra g li A llo g g i d ello  stato  di 

Modena e Reggio.
Prestito di zecchini 50.000 romani (lire b. 524.000), sottoscritto per meta 
a Genova e per metà a Milano; interesse del 5 % ; durata di 30 anni; 
rimborso in 2 rate eguali scadenti alla fine del 150 e del 30'° anno; con
tratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani il 18 luglio 1766.



(A S.G , fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
18 luglio 1766; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, regi
stro 11.163).

177. Stanislao A u g u sto  II Poniatowsky, re di Polonia.
Prestito di zecchini 100.000 di Firenze (lire b. 1.080.000), sottoscritto in
teramente; interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti il r° settembre degli anni dal 1775 al 1778; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carozzo il 28 agosto 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, atto 
del 28 agosto 1766; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima re
gistro 10.679 e filze 13.439, 13447 e 13.812).

178. Ospedale di Santa M aria d ella  Scala, di Siena.

Prestito di lire f.b. 60.000 (lire b. 48.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,75%; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alia fine del 6° anno; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Ca
rozzo 18 ottobre 1766.

(A.S.G fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 52, atto dei- 
ottobre 1766; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

179. S ta ti del regno di Svezia.

Prestito di fiorini a. 500^0-800.000 (lire b. 1.300.0003.080.000); i„ ,e resse

5 a \ ota 12 anm; nmborso in 2 rate eguali scadenti il i° gen
naio del 1778 e del 1779; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carozzo il 21 ottobre 1766; annullato per decisione del mutuatario e so
stituito da altro prestito simile del 1° dicembre 1766.

(A.S.G fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 52, atto del 
21 ottobre 1766).

180. C it ta  e com unità del granducato di Toscana

Prestito di zecchini 250.000 di Firenze (lire b. 2.700.000), sottoscritto in
teramente; interesse del 4,5 % ; durata di circa 19 anni; rimborso in 17 
ate scadenti il 1 gennaio degli anni dal 1770 al 1786; contratto rogato 

dal notaio Francesco Maria Carozzo il 21 ottobre 1766.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 52, atto del 
21 ottobre 1766; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima re
gistri 11.169 e 11.171). F ’

181. Giovanni Forgach, conte, ungherese.

di'T L ?  ““ T  *• 3“ “  (B"  b- iMeress'  d'* 4.5 % ; durata
anni, rimborso in 4 rate eguali scadenti il 1° luglio degli anni dal

36- G . F elloni
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1775 al 1778; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il 21 
ottobre 1766; annullato per concorde volontà delle parti.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 54, atto del 

21 ottobre 1766).

182. L adislao V ay, di Nagy-Varad (regno d’Ungheria).
Prestito di fiorini a. 40.000 (lire b. 104.000); interesse del 4,5%; durata 
di 15 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il i° gennaio del 1780, del 
1781 e del 1782; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il 
2i ottobre 1766; annullato per concorde volontà delle parti.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 54, atto del
21 ottobre 1766).

183. C ittà di U rbino, di G ubbio e di Pergola.
Prestito di scudi 80.000 romani (lire b. 400.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 7 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio 
Pallani il 7 novembre 1766.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del 
7 novembre 1766).

184. M atteo E delspacher e M argherita B ibich, nobili, di Gyòr (regno 
d’Ungheria).
Prestito di fiorini a. 80.000 (lire b. 208.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%, incluso lo 0,5% di gratificazione; durata di 10 anni; rim
borso in 4 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato 
dal notaio Francesco Saverio Pallani il 25 novembre 1766.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del 

25 novembre 1766).

185. A dolfo F ederico II d’H olstein-Gottorp, re di Svezia.
Prestito di fiorini a. 500.000-800.000, ampliato di fiorini 600.000 e indi ri
portato a fiorini 800.000 (lire b. 2.080.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1778 e del 1779; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carozzo il i° dicembre 1766, il 12 novembre 1767 ed il 23 aprile 1768. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, atti del i° 
dicembre 1766, del 12 novembre 1767 e del 23 aprile 1768, e notaio Fran
cesco Maria Carrosio, filza 20, atto del 28 aprile 1776; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, filza 13.782; ibidem, tondo Manoscritti, re
gistro 898).



186. Stefano Ugroczy, nobile, di Sankfalva (regno d’Ungheria). 
Prestito di fiorini a. 18.000 (lire b. 46.800), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata scadente il
1 gennaio 1777; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il
2 gennaio 1767.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 53, atto del
2 gennaio 1767).

187. Com unità di Capoliveri, del principato di Piombino.
Prestito di pezzi 4.000 da 8 reali (lire b. 18.560), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del io° anno; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Gavino 
il 9 gennaio 1767.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Gavino, filza 11.553, att0 
del 9 gennaio 1767).

188. C it tà  di Bologna.

Prestito di lire f.b. 400.000 (lire b. 320.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti alla 
fine del 50 e del 6° anno; contratto rogato dal notaio Girolamo Assereto 
il 4 febbraio 1767 e 26 febbraio 1767.

(A.S.G., fondo Notai della Polcevera, notaio Girolamo Assereto, filza 1.193, 
atti del 4 febbraio 1767 e del 26 febbraio 1767; ibidem, fondo Banco di 
San Giorgio: parte prima, registri 11.703 e 11.709).

189. C it tà  di Bologna.

Prestito di scudi arg. 40.000 di Genova (lire b. 288.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 4 % ; durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti alla fine del 70 e dell’8° anno; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 13 febbraio 1767.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del 
13 febbraio 1767; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 11.187 e 11-191).

190. Ignazio Baboczay, barone, di Szarvas (regno d’Ungheria).
Prestito di fiorini a. 60.000 (lire b. 156.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%, incluso lo 0,5% di gratificazione; durata di 10 anni; rim
borso in 3 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 3 anni; contratto ro
gato dal notaio Francesco Saverio Pallani il 20 marzo 1767.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
20 marzo 1767; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 

13.963).

191. Bernardino Giraud, monsignore, e A lessio , Stefano e Ferdinando 

Giraud, conti, di Roma.
Prestito di lire f.b. 140.000 (lire b. 112.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Girolamo Assereto il

9 maggio 1767.
(A.S.G., fondo Notai della Polcevera, notaio Girolamo Assereto, filza 1.195, 

atto del 9 maggio 1767).

192. Giuseppe R atthy, Maddalena R a tth y  ved. Barthodeszky, G abriele 
e Antonio Barthodeszky, e Biagio K is fa lu d i, nobili, ungheresi.
Prestito di fiorini a. 250.000 (lire b. 650.000), sottoscritto per lire b. 390.000; 
interesse del 4,5%, incluso lo 0,5% di gratificazione; durata di 12 anni; 
rimborso in 4 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto 
rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il 22 maggio 1767.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, atto del
22 maggio 1767, e notaio Francesco Maria Carrosio, filza 3, atto del 9 
aprile 1770; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.668).

193. C it ta  di Modena e m agistato sopra g li A llo g g i d ello  stato  di 

Modena e Reggio.
Prestito di zecchini 100.000 romani (lire b. 1.048.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 4,5%; durata di circa 15 anni; rimborso in 10 rate 
eguali scadenti il i° luglio degli anni dal 1773 al 1782; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carozzo il 27 maggio 1767*
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto 
del 27 maggio 1767; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 10.717, 10.719, 10.721, 11.165, 11.189 e 11.193)-

194. C it tà  di Bologna.
Prestito di scudi arg. 40.000 di Genova (lire b. 288.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 4 % ; durata di circa 8 anni; rimborso in 2 rate 
eguali scadenti il 14 febbraio del 1774 e del 1775! contratto rogato dal 
notaio Francesco Saverio Pallani il 16 giugno 1767.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
16 giugno 1767; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re

gistri 10.677, 11.193 e 11.195).
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195. M aria Teresa d’Asburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ! durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° ottobre degli anni dal 1776 al 1779; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il i° luglio 1767 ed il 2 gennaio 1768.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atti del 
i° luglio 1767 e del 2 gennaio 1768; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, filza 13.411; A.D.G., registri 824 e 826).

196. Ospedale di Santa M aria d ella  Scala, di Siena.

Prestito di lire f.b. 29.000 (lire b. 23.200), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 /o> durata di 8 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine 
dell’ultimo anno; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il
3 luglio 1767.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 54, atto del
3 luglio 1767).

197. T re  sta ti di Provenza.

Prestito di lire torn. 1.500.000 (lire b. 1.468.000), sottoscritto per lire b. 
782.979; interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborsi in 4 rate eguali 
scadenti il i° agosto degli anni dal 1776 al 1779; contratto rogato dal no
taio Francesco Maria Carozzo il 9 luglio 1767.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto del
9 luglio 1767; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.693 e 11-205).

198. C it tà  di Bologna.

Prestito di scudi arg. 40.000 di Genova (lire b. 288.000), sottoscritto intera
mente, interesse del 4 % ; durata e rimborso -ignoti; contratto rogato dal 
notaio Francesco Saverio Pallani il 13 agosto 1767.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.677 e 11-491).

199. Principe di N assau e conte di Saarbrucken.

Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000); interesse del 5 % ; durata di 

circa 15 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti il i° agosto degli a n n i 

dal 1778 al 1782; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il

27 agosto 1767; annullato per decisione dei sovventori.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 54, atto del
27 agosto 1767).
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200. M onte di pietà, di Bologna.
Prestito di zecchini 25.000 romani (lire b. 262.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Girolamo Assereto 
il 10 settembre 1767.
(A.S.G., fondo Notai .della Polcevera, notaio Girolamo Assereto, filza 1.194, 
atto del 10 settembre 1767; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, registro 11.733).

201. M aria Teresa dAsburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente il 
i° ottobre 1773; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani l’n  
settembre 1767.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto 
dell’n  settembre 1767).

202. M aria T eresa d’Asburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio 
Pallani l’n  settembre 1767 ed il 9 ottobre 1767.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atti del- 
l’u  settembre 1767 e del 9 ottobre 1767; ibidem, fondo Banco di San Gior
gio: parte prima, registri 10.687, 11.203 e 11.207).

203. C arlo  Ludovico di Stolberg, conte, sassone.
Prestito di fiorini a. 112.500 (lire b. 292.500), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di circa 13 anni; rimborso in 4 rate eguali sca
denti il i° aprile degli anni dal 1775 al 1778; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carozzo il 30 dicembre 1767.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto 
del 30 dicembre 1767; ibidem, fondo Manoscritti, registro 904).

204. Giacomo Carové e Francesco Sanjusto, di Lipsia.
Prestito di talleri 100.000 (lire b. 390.000), sottoscritto per lire b. 291.867; 
interesse del 4,5%; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine dell’ultimo anno; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio 
Pallani il 4 febbraio 1768.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto 
del 4 febbraio 1768).
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205 . Padri teatini della casa religiosa di V arsavia.

Prestito di fiorini a. 94.000 (lire b. 244.400), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5 /Q' durata di 14 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° maggio degli anni dal 1779 al 1782; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carozzo il 5 marzo 1768 e dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 5 luglio 1771.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto 
del 5 marzo 1768, e filza 124, atto del 5 luglio 1771; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, registro 11.197 e filza 13.945).

206 . Stanislao A ugusto II Poniatowsky, re di Polonia.
Prestito di zecchini 100.000 di Firenze (lire b. 1.080.000), sottoscritto per 
lire b. 821.600; interesse del 5 % ; durata di 15 anni; rimborso in 4 rate 
eguali scadenti il i aprile degli anni dal 1780 al 1783; contratto rogato 
dal notaio Francesco Maria Carozzo il 26 marzo 1768.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, atto 
del 26 marzo 1768; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registro 10.677 e filze 13.439, 13-447 e 13.812).

207 . F ederico A ugusto III di W ettin, duca di Sassonia.
1 restitó di talleri 300.000 (lire b. 1.170.000), sottoscritto interamente; inte- 
teresse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° aprile degli anni dal 1775 al 1778; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carozzo il 28 marzo 1768.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto 
del 28 marzo 1768).

208 . F ederico A ugusto III di W ettin, duca di Sassonia.
Prestito di talleri 300.000 (lire b. 1.170.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
il i° aprile degli anni dal 1775 al 1778; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carozzo il 2 aprile 1768.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto del
2 aprile 1768, e notaio Francesco Maria Carrosio, filza 19, atto del 7 otto
bre 1775).

209 . C ittà di Parigi.

Prestito di scudi 333.333 e 1/3 di Francia (lire b. 1.920.000), sottoscritto 
interamente; interesse del 4 % ; durata di circa 16 anni; rimborso in 4 
rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carozzo il 18 aprile 1768.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto del
18 aprile 1768; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
10.721).

210 . F erdinando I di Borbone, duca di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Prestito di zecchini 170.000 di Firenze (lire b. 1.836.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 4,75%; durata di 7 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti il i° luglio degli anni dal 1772 al 1775; contratto rogato dal no
taio Ignazio Bonelli il 7 maggio 1768 ed il 6 giugno 1769.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Ignazio Bonelli, filza 11.826, atti del 7 mag
gio 1768 e del 6 giugno 1769; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

211 . Samuele W ertheimberg, di Vienna.
Prestito di fiorini 100.000 bavaresi (lire b. 216.000); interesse del 4,5%; 
durata di 10 anni; rimborso in 20 rate semestrali; contratto rogato dal 
notaio Giovanni Battista Silvano il 7 giugno 1768; annullato.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Giovanni Battista Silvano, filza 
999, atto del 7 giugno 1768).

212 . « T rieste T anoschaza», compagnia di commercio, di Trieste. 
Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000); interesse, durata e rimborso 
ignoti; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carozzo il i° luglio 
1768; annullato per mancanza di sovventori.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 57, atto del 
i° luglio 1768).

213 . C itta di M odena e magistrato sopra gli A lloggi dello stato di 
M odena e R eggio.

Prestito di zecchini 100.000 romani (lire b. 1.048.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 4,5%; durata di 15 anni; rimborso in 10 rate eguali 
scadenti il x° luglio degli anni dal 1774 al 1783; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carozzo il 21 luglio 1768.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto del
21 luglio 1768; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.717, 11.187 e I I -479)-

214 . M aria A ntonia di W ettin, duchessa vedova di Sassonia.
Prestito di fiorini a. 300.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso in 8 rate semestrali eguali 
nel corso degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carozzo il 25 settembre 1768.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carozzo, filza 58, atto del 
25 settembre 1768).



215 . F rancesco e N icolò G yòry, nobili, di Raab (regno d’Ungheria). 
Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il
1 dicembre del 1777 e del 1778; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carozzo il 29 novembre 1768.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto 
del 29 novembre 1768; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima 
filze 13.656 e 13.686).

216. G iuseppe BatthyÀny, conte, arcivescovo di Kalocsa, ungherese. 
Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti negli 
ultimi 2 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani il 
13 dicembre 1768.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
13 dicembre 1768).

217 . A damo Szilly, nobile, di Nagy-Sziget (regno d’Ungheria).
Prestito di fiorini a. 330.000 (lire b. 858.000), sottoscritto per lire b. 715.000; 
interesse del 5 % ; durata di 13 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti
il i° luglio degli anni dal 1778 al 1782; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carozzo il 15 dicembre 1768.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 122, atto del
15 dicembre 1768, e notaio Francesco Maria Carrosio, filza 41, atto del
15 aprile 1783; ibidem, fondo Notai giudiziari, notaio Francesco Maria 
Borlasca, filza relativa agli anni 1791-1802, atti diversi; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, registro 11.765 e filze 13.938 e 13.940; C.C.G.,
« Libro mastro di Marcello Maria Domenico Cattaneo, 1772-1808 »).

218 . C ittà di Palermo.

Prestito di scudi 100.000 da 12 tari (lire b. 508.800), sottoscritto per lire 
b. 20.480; interesse del 4,5%; durata di 15 anni; rimborso in 5 rate eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Girolamo 
Assereto il 22 dicembre 1768.

(A.S.G., fondo Notai della Polcevera, notaio Girolamo Assereto, filza 1.198, 
atto del 22 dicembre 1768; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, registri 10.693 e 11-483)-

219. C ristoforo  Erdòdy, conte, ungherese.

Prestito di fiorini a. 150.000 (lire b. 390.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il
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i° gennaio del 1779, del 1780 e del 1781; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 12 maggio 1769.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atto del
12 maggio 1769; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 
13.667 e 13.938).

220 . C ristoforo Erdody, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 380.000 (lire b. 988.000); interesse del 5 % ; durata di
13 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il i° luglio del 1780, del 1781 e 
del 1782; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 6 luglio 
1769; annullato e sostituito con altro prestito del 25 ottobre 1769.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 2, atto del
6 luglio 1769).

221 . A damo R imanoczy, nobile, ungherese.
Prestito di fiorini a. 64.000 (lire b. 166.400), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1780, del 1781 e del 1782; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 20 luglio 1769.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atto del
20 luglio 1769).

222 . M aria T eresa dA sburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 600.000 (lire b. 1.560.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° gennaio degli anni dal 1779 al 1782; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 7 ottobre 1769.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
7 ottobre 1769; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 
I3-411 ; A.SA.R., filza 340; C.N.G., «Libro mastro di Francesco Gaetano 
Negrone, 1776-1804»).

223. C ristoforo E rdody, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 380.000 (lire b. 988.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1780, del 1781 e del 1782; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 25 ottobre 1769.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atto del 
25 ottobre 1769, e notaio Francesco Maria Carrosio, filza 17, atto del 21 
marzo 1775; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.941; 
ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).
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224 . F rancesco Saverio di W ettin, principe di Polonia e conte di Lu- 
sazia, sassone.

Prestito di fiorini a. 90.000 (lire b. 234.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1778, del 1779 e del 1780; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 29 dicembre 1769.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
29 dicembre 1769, ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filza 13.411).

225 . T re stati di Provenza.

Prestito di lire torn. 2.500.000 (lire b. 2.400.000), sottoscritto per lire b.
I.269.899; interesse del 4 %  poi aumentato al 5 % ; durata di 15 a n n i ; rim
borso in 9 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1777 al 1785; 
contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 12 gennaio ed il
29 maggio 1770.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atti del
12 gennaio e del 29 maggio 1770; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.736, 10.740, 11.203, 11-205, 11-209, 11-505, n.525 e
II.529).

226 . L uigi F ilippo e L uigi F ilippo G iuseppe di B orbone, rispettiva
mente duca d’Orléans e duca di Chartres, di Parigi.

Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 576.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 %  poi aumentato al 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 6 
rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1777 al 1782; contratto 
rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 13 gennaio ed il 23 giugno 
1770.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atti del
13 gennaio e del 23 giugno 1770; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.713, 10.717, 10.719, 10.721, 11.185, n.215 e 11.753).

227 . G iuseppe BatthyÀny, conte, arcivescovo di Kalocsa, ungherese. 
Prestito di fiorini a. 165.000 (lire b. 429.000), sottoscritto per lire b. 208.000; 
interesse del 4,25%; durata di 6 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il
6 agosto del 1775 e del 1776; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio 
Pallani il 7 febbraio 1770.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
7 febbraio 1770).
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228 . F erdinando I di Borbone, duca di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Prestito di zecchini 100.000 di Firenze (lire b. 1.080.000), sottoscritto per 
lire b. 810.000; interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato 
dal notaio Ignazio Bonelli F u  aprile 1770.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.693 e 11.175, 
e filza 13.782).

229 . M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 1.250.000 (lire b. 3.250.000), sottoscritto per lire b. 
256.096 qui trasferite dal prestito del 13 febbraio 1761; interesse del 4% ; 
durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi
2 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani il 27 aprile 
1770.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
27 aprile 1770).

230 . G iuseppe di W indisch-Gratz, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 250.000 (lire b. 650.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di circa 13 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
il i° gennaio del 1781, del 1782 e del 1783; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 10 maggio 1770.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atto del
10 maggio 1770, e notaio Francesco Maria Carrosio, filza 10, atto del 13 
agosto 1772).

231 . A dolfo F ederico II d’H olstein-Gottorp, re di Svezia.
Prestito di fiorini a. 800.000 (lire b. 2.080.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%, poi aumentato al 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in
2 rate eguali scadenti il i° luglio del 1781 e del 1782; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il 14 maggio 1770 ed il 30 aprile 1772. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atti del
14 maggio 1770 e del 30 aprile 1772; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, filza 13.782; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

232. Stati di M ecklemburg.

Prestito di talleri 300.000 (lire b. 1.200.000); interesse del 4,5%; durata di
15 anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 5 luglio 1770; annullato per mancata ratifica nei termini con
cordati.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atto del
5 luglio 1770).



233 . C omunità dei filatori d’oro e d’argento, di Lione.
Prestito di lire torn. 500.000 (lire b. 488.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,25%; durata ignota; rimborso in rate annuali da lire torn.
45.000, comprensive di interessi e capitale; contratto rogato dal notaio 
Francesco Saverio Pallani il 14 luglio 1770.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del 
J4 luglio 177°; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.685, IO-7I3> 11-205, II-5I7 e II-711) e filza 13.667).

234 . C ittà di Parigi.

Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 960.000), sottoscritto per lire b. 
67.200; interesse del 4,5%; durata di 20 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti il i° gennaio degli anni dal 1787 al 1790; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il 30 luglio 1770.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atto del
30 luglio 1770; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
11-539)-

235 . M a r i a  T e r e s a  d’A sburgo, i m p e r a t r i c e .

Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000), sottoscritto per lire b. 
1.040.000; interesse del 3,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 7 settembre 1770.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto del
7 settembre 1770).

236 . G iovanni F ilippo Sztaray, conte di Nagy-Mihàly (regno d’Un
gheria).

Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1781 e del 1782; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carrosio il 28 settembre 1770.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atto del 
28 settembre 1770; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima 
fiJza 13.437).

237 . A ntonio Pongracz, nobile, di Szent-Miklòs (regno d’Ungheria). 
Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1781 e del 1782; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 5 ottobre 1770.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 123, atto del
5 ottobre 1770).

238 . L uigi G iuseppe di Borbone, principe di Condé, francese.
Prestito di lire f.b. 1.200.000 (lire b. 960.000), sottoscritto per lire b. 152.000; 
interesse del 4,5%; durata di 19 anni; rimborso in 10 rate eguali scadenti 
il i° gennaio degli anni dal 1781 al 1790; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 13 novembre 1770.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
13 novembre 1770; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 11.187, 11-225, 11-227, 11 -527, 11-531 e 11.753, e filza 13-668).

239 . F ederico A ugusto III di W ettin, duca di Sassonia.
Prestito di fiorini a. 600.000 (lire b. 1.560.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 16 anni; rimborso in 6 rate eguali scadenti il 
i° gennaio degli anni dal 1782 al 1787; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 30 novembre 1770.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
30 novembre 1770; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 
13.409, 13.437, 13.941 e 13.943).

240 . G iuseppe di W indisch-Gratz, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 60.000 (lire b. 156.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° gennaio del 1782 e del 1783; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 10 gennaio 1771.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
10 gennaio 1771, e notaio Francesco Maria Carrosio, filza 10, atto del 
i° luglio 1772).

241 . L uigi F ilippo e L uigi F ilippo G iuseppe di Borbone, rispettiva
mente duca d’Orléans e duca di Chartres, di Parigi.
Prestito di lire torn. 400.000 (lire b. 400.000); interesse del 4,5%; durata 
di 15 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 
1783 al 1786; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 19 feb
braio 1771 ; annullato per decisione dei sovventori.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
19 febbraio 1771).

242. O spedale generale della carità ed elemosina, di Lione.
Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 576.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 16 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti il
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i marzo degli anni dal 1783 al 1787; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 28 febbraio 1771.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del 
28 febbraio 1771; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.740 e 11.187, e filza 13.667; A.SA.R., filza 340).

243 . C aterina II dA nhalt-Zerbst, imperatrice delle Russie.
Prestito di piastre 500.000 (lire b. 2.000.000), sottoscritto per lire b. 1.231.420; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti il 
i° aprile degli anni dal 1777 al 1781; contratto rogato dal notaio Michele 
Domenico Pescetto l’u  marzo 1771.

(A.S.G., fondo Famiglie, busta «Finanze private, 4», atto dell’11 marzo 
1771; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.197).

244 . G iuseppe BatthyÀny, conte, arcivescovo di Kalocsa, ungherese. 
Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 18 anni; rimborso in 16 rate scadenti alla 
fine degli anni dal 30 al 180; contratto rogato dal notaio Michele Dome
nico Pescetto il 18 marzo 1771.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.736, 10.740, 11.505, n.541 e 11.711, e filze 13.667 
e 13.811).

245 . Stefano L epossa, nobile, ungherese.

Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° aprile del 1782 e del 1783; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 27 marzo 1771.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
27 marzo 1771).

246 . C arlo G ioacchino Spinola, marchese di Los Balbases, di Madrid. 
Prestito di lire f.b. 80.000 (lire b. 64.000), sottoscritto interamente; interesse

4 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine 
del 50 anno; contratto stipulato per polizza privata il 27 aprile 1771. 
(A.SA.R., filza 340).

247 . G iovanni C arignani, duca, di Napoli.

Prestito di lire f.b. 15.000 (lire b. 12.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata di 4 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del 
quadriennio; contratto rogato dal notaio Carlo Francesco Remondini il
16 maggio 1771.
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(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Carlo Francesco Remondini, filza 

480, atto del 16 maggio 1771).

248 . M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 2.000.000 (lire b. 5.200.000), sottoscritto per lire b. 
2.990.000; interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti il i° giugno degli anni dal 1780 al 1783; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il i° giugno 1771.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto 
del i° giugno 1771; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 

registro 11.185).

249 . M aria G iuseppe di A uersperg, conte, austriaco.
Prestito di fiorini a. 111.000 (lire b. 288.600), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in 6 rate scadenti il 1 agosto 
degli anni dal 1772 al 1777; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 

Carrosio il 4 luglio I771-
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del

4 luglio 1771).

250 . C o m u n i t à  d e i  f i l a t o r i  d ’o r o  e  d ’a r g e n t o , di Lione.
Prestito di lire torn. 250.000 (lire b. 240.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 10 rate annuali; contratto 
rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani il 24 agosto 1771.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 112, atto 
del 24 agosto 1771 ; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 11.195, 11.203, 11.207 e 11.491, e filza 13.667).

251 . C ristoforo E rdody, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000); interesse del 5,25%; du
rata di 12 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il i° settembre del 1781, 
del 1782 e del 1783; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio 
il 10 settembre 1771 ; annullato e sostituito con altro contratto del 28 gen

naio 1772.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del

10 settembre 1771).

252 . M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
11 i° novembre degli anni dal 1779 al 1782; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 28 settembre 1771.



(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
28 settembre 1771; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima filza 
I 3 -4 11)-

253 . A lberto C ristiano E rnesto di Schonbourg, di Glauchau (ducato 
ai Sassonia).

Prestito di talleri 45.060 (lire b. 168.000); interesse del 5 % ; durata di 20 
anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1788 
al 1791; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 24 di
cembre 1771; annullato per mancanza di sottoscrittori.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto 
del 24 dicembre 1771).

254 . G iuseppe di W indisch-Gratz, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti 
il 1 gennaio degli anni dal 1780 al 1784; contratto rogato dal notaio 
Francesco Saverio Pallani il 18 gennaio 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto 
del 18 gennaio 1772, e notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 245, atto 
del 19 settembre 1811).

255 . M aria T eresa dA sburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 125.000 (lire b. 325.000), sottoscritto interamente;
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata scadente
il 1 marzo 1782; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio 
il 25 gennaio 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 9, atto del
25 gennaio 1772).

256 . C ristoforo E rdòdy, conte, ungherese.

Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5,25%; durata di 12 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
il 1 gennaio del 1782, del 1783 e del 1784; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 28 gennaio 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto 
del 28 gennaio 1772; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registro 11.203).

257 . M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.

Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla
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fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio 
Pallani il 26 febbraio 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto 
del 26 febbraio 1772; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filza 13.411).

258 . M assimiliano III G iuseppe di W ittelsbach, duca dell’alta e 
bassa Baviera.
Prestito di fiorini a. 300.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata di 15 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
il i° aprile del 1785, del 1786 e del 1787; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 5 marzo 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
5 marzo 1772).

259 . C ristoforo di Salbourg, conte, di Vienna.
Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000); interesse del 4 % ; durata 
di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° marzo degli anni 
dal 1779 al 1782; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio 
il 10 marzo 1772; annullato.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
10 marzo 1772).

260 . T r e  stati del M aconnais.

Prestito di lire torn. 300.000 (lire b. 288.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 15 anni; rimborso in 15 rate eguali scadenti
11 i° giugno il ciascun anno; contratto rogato dal notaio Francesco Sa
verio Pallani l’u  aprile 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del- 
l’u  aprile 1772; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re

gistri 11.205, 11-209, II-49I e I][-525, e filza I3-8n)-

261 . G iuseppe D e  F inta, di Vienna.
Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000); interesse del 5 % ; durata 
di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il i° giugno del 1783 e del 
1784; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani il 16 maggio 
1772; annullato per il mancato arrivo delle ipoteche.

(A.S.G., fondo-Noto, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del
16 maggio 1772).
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262. Claudio Baudard di Sainte-James, barone, di Parigi.
Prestito di lire f.b. 620.000 (lire b. 496.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 29 maggio 1772.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, filze 13.411 e 13.792).

263* Federico A u g u sto  III di W e ttin , duca di Sassonia.
Prestito di talleri 200.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il
1 aprile degli anni dal 1783 al 1786; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carrosio I’i i  luglio 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio «Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto 
dell’n  luglio 1772; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima 
filze 13.437 e 13.941).

264. Giuseppe di Schwarzenberg, principe, austriaco.

Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 8 rate scadenti alla fine 
degli ultimi 8 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio 
il 19 agosto 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
19 agosto 1772; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 11.197).

265. O s p e d a l e  g e n e r a l e  d e l l a  c a r i t à  e d  e l e m o s i n a ,  di Lione.
Prestito di lire torn. 400.000 (lire b. 384.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di circa 13 anni; rimborso in 4 rate eguali sca
denti il i° gennaio degli anni dal 1783 al 1786; contratto rogato dal no
taio Francesco Maria Carrosio il i° settembre 1772.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del 
i° settembre 1772).

266. C it tà  di Bologna.

Prestito di lire f.b. 180.000 (lire b. 144.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di circa 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
il i° gennaio del 1780 e del 1781; contratto rogato dal notaio Girolamo 
Assereto il 6 ottobre 1772.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.701; 
A.SA.R., filza 340).
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267 . F rancesco D omenico G alantino, conte, di Parma.
Prestito di zecchini 62.000 di Firenze (lire b. 669.600), sottoscritto inte
ramente; interesse del 4,5%; durata di 4 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti il i° ottobre del 1775 e del 1776; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 21 ottobre 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto del
21 ottobre 1772).

268 . M aria T eresa d’A sburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Michele Dome
nico Pescetto il 22 dicembre 1772.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.437, 13.665 e 
13.792; A.SA.R., filza 340).

269 . C arlo E gon di F urstenberg, principe, austriaco.
Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.600.000), sottoscritto per lire b. 
39.481; interesse del 4 % ; durata di 15 anni; rimborso in 5 rate eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 30 dicembre 1772.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto del
30 dicembre 1772).

270 . C ittà di Sedan.

Prestito di lire torn. 300.000 (lire b. 294.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di circa 12 anni; rimborso in 3 rate eguali sca
denti il i° gennaio del 1783, del 1784 e del 1785; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il 16 gennaio 1773.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto 
del 16 gennaio 1773; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filza 13.668; A.N.P., « AF.IV.i388-89A » e « AF.IV.i39i-92A »).

271 . M assimiliano III G iuseppe di W ittelsbach, duca dell’alta e bassa 
Baviera.
Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 11 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
il i° marzo del 1783 e del 1784; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carrosio il 19 febbraio 1773.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto del
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I7r -  C -filZa 44’ a“ ° dd 7 novembre 1785; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.699 e filze 13.667 e 13.942).

272 . F e d e r i c o  A u g u s t o  III d i  W e t t i n ,  duca di Sassonia.
I restito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente*

c?’7r%i * ! ! ?  1  "4 “ ni; rimb0rS° “  4 raK '8"ali scad'">iil  .  m a rz o  d e g l, a n n l d a l ^  a , c o m  ^  ^  ^  ^
cesco Maria Carrosio il 27 febbraio 1773.

(A.S.G., fondo Notai notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto del

7 t  ^ I773;«  ’ f°nd0 BanC° dl Sm Gl0rgl0: Parte Prima> filzeI3-437> *3-667, 13.669 e i3.8~~x
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273. Giovanni C arlo  di Sporck, conte, di Vienna.

Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto per lire b 
381.058; ,«eresse del 4 % ; durata di 9 auui; rimborso iu 3 rate eguali 
scader,,, ,1 n a r „  del r7So, de, ,78, e del , 7Sa; e „ „ „ a ,t3„  rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il 29 marzo 1773.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125 atto 
del 29 marzo 1773).

274. C it tà  di Bologna.

t e r e n d e !  I V ' Ì  T S  ^  ^  S° tt0SCrÌtto “ E m e n t e ;  in 
aila fine del ^ ■ 4 anm ; nm borso ln  un ’unica rata scadente

contratto rogato daI notaio Francesco Saverio 

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza „ 3 ,  atto
del 3 aprile 1773; tbtdem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re- 
gistro 10.099).

275. C it ta  di Bologna.

resse 4 ^  20a°00 (llre b- 160.000), sottoscritto interamente; inte-
4 /o’ durata dl 4 anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal 

notaio Francesco Saverio Pallani il 3 aprile 1773.

( ^ . G ,  fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri „.189 e

276. C it tà  di Lione.

Prestito di lire torn. 2.000.000 equiparate a scudi arg. 260.000 di Genova 
cir™ b; I-976;ooo), sottoscritto interamente; interesse del 4,5%; durata di 
arca 17 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti il r° gennaio degli anni
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dal 1787 al 1791; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti il
10 aprile 1773.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atto del
10 aprile 1773; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.699 e 10.740).

277 . L uigi R enato E doardo di Rohan, principe, francese.

Prestito di lire torn. 300.000 (lire b. 288.00), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 

Francesco Saverio Pallani il 6 maggio 1773.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del
6 maggio 1773; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, regi

stro 10.722 e filza 13.667).

278. Giuseppe di Schwarzenberg, principe, austriaco.

Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000), sottoscritto per lire b. 260.000; 
interesse del 4 % ; durata di 15 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti il 
i° giugno degli anni dal 1784 al 1788; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 3 giugno 1773.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto 
del 3 giugno 1773).

279. M aria A ntonia di W ettin , duchessa vedova di Sassonia.
Prestito di talleri 150.000 (lire b. 585.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 6 rate eguali scadenti il 
i° febbraio ed il i° agosto del 1779, del 1780 e del 1781; contratto rogato 
dal notaio Agostino Borlasca il 19 giugno 1773.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Agostino Borlasca, filza 1.034, 

atto del 19 giugno 1773).

280. C ristiano VII dì O ldenburg, re di Danimarca e di Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 3.000.000 (lire b. 2.400.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di almeno 6 anni; rimborso ignoto; contratto 
rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il 23 giugno 1773.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto del 
18 novembre 1773, e notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.779, atto 
del 9 maggio 1787; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 

registro 11.493, e filze 13.426, 13.436, 13.437, 13.438’ I3-94I e I3-942)-
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281 . F ederico A ugusto III di W ettin, duca di Sassonia.
Prestito di fiorini a. 600.000 (lire b. 1.560.000), sottoscritto per lire b. 
5i 6-557; interesse del 5 % ; durata di 16 anni; rimborso in 6 rate eguali 
scadenti il i° ottobre degli anni dal 1784 al 1789; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il 2 luglio 1773.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto del
2 luglio 1773).

282 . G iuseppe Bologna, marchese della Sambuca, di Vienna.
Prestito di fiorini a. 15.000 (lire b. 39.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di circa 3 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
il i° gennaio del 1774, del 1775 e del 1776; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 24 luglio 1773.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 13, atto del
24 luglio 1773).

283 . C ristiano IV di W ittelsbach, duca di Zweibrùcken-Birkenfeld. 
Prestito di lire torn. 700.000 (lire b. 672.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° agosto degli anni dal 1784 al 1787; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 29 luglio 1773.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto 
del 29 luglio 1773; ìbidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 10.713).

284 . C ittà di Bordeaux.

Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 576.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° settembre degli anni dal 1782 al 1785; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 18 agosto 1773.
(A.S.G., fondo Famiglie, busta «Finanze private, 4»; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, registri 11.505 e 11.531).

285 . C arlo G uglielmo F ederico di Brun sw ick-Luneburg, duca di 
Brunswick-Wolfenbuttel.
Prestito di talleri 200.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5%> durata di 16 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° ottobre degli anni dal 1786 al 1789; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il i° ottobre 1773.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto dei 
i° ottobre 1773).
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286 . C ristiano VII di O ldenburg, re di Danimarca e di Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 3.000.000, poi ridotto a lire f.b. 2.000.000 (lire b. 
1.600.000), sottoscritto interamente; interesse del 4,5%; durata di almeno
6 anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Car
rosio il 18 novembre 1773 ed il 6 aprile 1775.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atti del 
18 novembre 1773 e del 6 aprile 1775; ibidem, fondo Banco di San Gior
gio: -parte prima, filze 13.426 e 13.438).

287 . M aria A ntonia di W ettin, duchessa vedova di Sassonia.
Prestito di talleri 50.000 (lire b. 195.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Ago
stino Borlasca il 23 novembre 1773.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.649).

288 . M assimiliano III G iuseppe di W ittelsbach, duca dell’alta e bassa 
Baviera.

Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000), sottoscritto per lire b. 
247.675; interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato 
dal notaio Francesco Maria Carrosio il 25 novembre 1773.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto del
25 novembre 1773).

289 . C ristiano F ederico C arlo A lessandro di H ohenzollern, margra
vio di Bayreuth.

Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000); interesse del 4,5%; durata 
di 15 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 
1785 al 1789; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio l’u  
gennaio 1774; annullato.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del- 
I’i i  gennaio 1774).

290 . G iuseppe di B olza, conte, di Dresda.

Prestito di talleri 50.000 (lire b. 195.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 6 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° aprile del 1779 e del 1780; contratto rogato dal notaio Giovanni Bat
tista Cerruti il 28 gennaio 1774.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 71, atto del
28 gennaio 1774).



291. C lem ente Venceslao, arcivescovo di Treviri.
Prestito di zecchini 75.000 di Firenze (lire b. 810.000), sottoscritto per lire 
b. 364.632; interesse vitalizio del 10 %  pagabile sino alla morte del mu
tuatario; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il 3 feb
braio 1774.

(A.S.G., fondo Famiglie, busta «Finanze private, 4»; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.189, e & za 13-811).

292. C it tà  di Bologna.

Prestito di lire f.b. 150.000 (lire b. 120.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di circa 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
nel 1780 e nel 1781; contratto rogato dal notaio Girolamo Assereto il 12 
febbraio 1774.

(A.S.G., fondo Notai della Polcevera, notaio Girolamo Assereto, filza 
1.219, atto del 12 febbraio 1774; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.189).

293. C it tà  di Sedan.

Prestito di lire torn. 300.000 (lire b. 294.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 19 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° aprile degli anni dal 1790 al 1793; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carrosio il 24 marzo 1774.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del
24 marzo 1774; A.N.P., « A F.IV .i 388-89a » e « AF.IV.i39i-92A »).

294. Anna M aria M anzi ved. A n gu issola  e Ranuccio A n cuisso la , 
marchese di Grazzano, ambedue di Piacenza.
Prestito di lire f.b. 13.000 (lire b. 10.400), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 7 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 10 
giugno del 1780 e del 1781; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio Fi 1 giugno 1774.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 15, atto del- 
l ’u  giugno 1774).

295. Enrico C ristian o Federico di Stolberg, conte, sassone.
Prestito di fiorini a. 90.000 (lire b. 234.000); interesse del 5 % ; durata di
10 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del decennio; con
tratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 3 agosto 1774; an
nullato.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 16, atto del
3 agosto 1774).
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296. A lb erto  L u ig i A im art Fournier, conte di Vargemont, francese. 
Prestito di lire torn. 500.000 (lire b. 480.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il i° 
settembre del 1779 e del 1780; contratto rogato dal notaio Michele Do
menico Pescetto il 30 agosto 1774.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri», e filza 11.778, atto dell’u  febbraio 1783; 
ìbidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.437 e I3-941)-

297. C it tà  di Bologna.
Prestito di lire f.b. 150.000 (lire b. 120.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 2 anni; contratto rogato dal notaio Girolamo Assereto
il 22 ottobre 1774.
(A.S.G., fondo Notai della Polcevera, notaio Girolamo Assereto, filza
1.218, atto del 22 ottobre 1774).

298. Federico A u g u sto  III di W ettin , duca di Sassonia.
Prestito di talleri 400.000 (lire b. 1.560.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,25%; durata di circa 11 anni; rimborso in 4 rate eguali sca
denti il i° aprile degli anni dal 1784 al 1787; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 26 novembre 1774.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.237).

299. C it tà  di Lione.
Prestito di scudi arg. 260.000 di Genova (lire b. 1.976.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 4,5%; durata di 21 anni; rimborso in 5 rate eguali 
scadenti il i'° gennaio degli anni dal 1792 al 1796; contratto rogato dal 
notaio Francesco Saverio Pallani il 28 novembre 1774.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del
28 novembre 1774, e notaio Carlo Luigi De Ferrari, filza 6, atto del 27 
giugno 1804; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.740 e 11.505).

300. Casa dei Poveri di Hòpburg, presso Ingolstadt (ducato di Baviera). 
Prestito di fiorini a. 50.000 (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata di circa 9 anni; rimborso in 6 rate scadenti il 
i° agosto degli anni dal 1778 al 1783; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 23 dicembre 1774.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del
23 dicembre 1774’ ibidem, fondo Banco di San Giorgio', parte prima, filza 
13.816).

301. P ietro  Stefano e L u isa  C a rlo tta  Bourgeois di Boynes, nobili, di 
Parigi.

Prestito di lire torn. 350.000 (lire b. 336.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 7 gennaio 1775.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
« pandetta di impieghi forestieri », e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 
72, atto del 18 febbraio 1794! ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, registri 10.703, 11.237 e 11 -765)-

302. Anna M aria M anzi ved. A n gu issola  e Ranuccio A nguissola, 
marchese di Grazzano, ambedue di Piacenza.

Prestito di lire f.b. 26.000 (lire b. 20.800), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 7 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il
20 gennaio del 1781 e del 1782; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carrosio il 20 gennaio 1775.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 15, atto del- 
l’i i  giugno 1774).

303. Francesco Fiorentino, di Trieste.

Prestito di fiorini a. 15.000 (lire b. 39.000); interesse del 5 % ; durata di
10 anni; rimborso alla fine del decennio; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 27 gennaio 1775; annullato.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 17, atto del
27 gennaio 1775).

304. Federico A u g u s to  III di W e ttin , duca di Sassonia.

Prestito di talleri 400.000 (lire b. 1.560.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,75%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
11 i° aprile degli anni dal 1784 al 1787; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 28 febbraio 1775.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del
28 febbraio i 775> ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 
13.944; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898; C.N.G., « Libro mastro di 
Francesco Gaetano Negrone, 1776-1804 »).
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305 . F r a n c e s c o  S a v e r io  d i W e t t i n ,  conte di Lusazia, sassone.
Prestito di lire torn. 900.000 (lire b. 864.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° maggio degli anni dal 1786 al 1789; contratto rogato dal notaio Mi
chele Domenico Pescetto il 27 maggio 1775.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.753 e ^ ze I3^9°> I3-939 e I3-94°> ibidem, fondo 
Famiglie, busta « Finanze private, 4 », e filza « Anni diversi. Tommaso 
Persiano. Miscellanea di atti e minute di detti, conti, istrumenti, ecc.»).

306. G o f f r e d o  C a r l o  E n r i c o  e G ia c o m o  L e o p o ld o  C a r l o  de l a  T o u r  

d A u v e r g n e ,  duchi, di Parigi.
Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 588.000), sottoscritto per lire b. 378.345; 
interesse del 5 % ; durata di circa 14 anni; rimborso in 4 rate eguali sca
denti il i° maggio degli anni dal 1786 al 1789; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 22 giugno 1775.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del
22 giugno 1775; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.740 e 11.225).

307. M a s s i m i l i a n o  III G iu s e p p e  d i W i t t e l s b a c h ,  duca dell’alta e bassa 
Baviera.
Prestito di fiorini a. 500.000 (lire b. 1.300.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti
il i° settembre degli anni dal 1785 al 1789; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto l’u  luglio 1775.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 125, atto del- 
l’u  luglio 1775, e notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, atto del
23 aprile 1783; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri
11.795, n.803, 11.805, 11.807 e n.809, e filza 13.667).

308 . G io v a n n i  M a r i a  R iv a ,  marchese, d i Mantova.
Prestito di zecchini 12.000 di Firenze (lire b. 129.600), sottoscritto intera
mente; interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal 
notaio Michele Domenico Pescetto il 19 luglio 1775.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 11.193 e 11.775).
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309 . L u i g i  XVI d i B o rb o n e , re di Francia.
Prestito di lire torn. 2.400.000 (lire b. 2.352.000), sottoscritto per lire b. 
1.499.683; interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato 
dal notaio Michele Domenico Pescetto il 21 ottobre 1775.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.705, 11.195 e 11.211, e filza 13.811; ibidem, fondo 
Famiglie, «Libro mastro della famiglia Spinola di Luccoli, 1765-1798»).

310 . L u i g i  G iu s e p p e  d i M a i l l y ,  c o n te , fra n c e s e .

Prestito di lire torn. 500.000 (lire b. 490.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 /o'ì durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° aprile del 1781 e del 1784; contratto rogato dal notaio Michele Do
menico Pescetto il 23 aprile 1776.
(A.S.F., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.197 e filze 13.437, 13-813 e 13.821; ibidem, fondo 
ì'amiglie, busta «Finanze private, 4»; C.C.G., «Libro mastro di Marcello 
Maria Domenico Cattaneo, 1772-1808»).

311. V i t t o r i o  A m e d e o  F e l i c e  B e r n e n g o , avvocato, di Oneglia.
Prestito di lire f.b. 6.000 (lire b. 4.800), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine 
del sessennio; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 6 
maggio 1776.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 21, atto del
6 maggio 1776).

312 . L u i g i  E n r i c o  L e m a it r e ,  signore di Saint-Péray, francese.
Prestito di lire torn. 200.000 (lire b. 196.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5%; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente
il i° giugno 1781; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto
il 15 giugno 1776.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri», e filza 11.777, atto del 7 aprile 1779; 
ibidem, fondo Famiglie, busta « Finanze private, 4»).

313 . A l f o n s o  e L u d o v ic o  M a l e g u z z i ,  conti, di Reggio.
Prestito di zecchini 9.000 di Firenze (lire b. 97.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso ignoto; contratto 
rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il 27 luglio 1776.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 
del 31 gennaio 1780, filza 11.780, atto dell’n  febbraio 1792? e filza 11.782?
« pandetta di impieghi forestieri »).

314 . M a s s i m i l i a n o  III G iu s e p p e  d i W i t t e l s b a c h ,  duca dell’alta e bassa 

Baviera.
Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2.700.000); interesse del 4,5%; du- 
rata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Michele Domenico 
Pescetto il 27 luglio 1776; annullato.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
« pandetta di impieghi forestieri »).

315. F r a n c e s c o  M i l z a ,  di Napoli.
Prestito di lire f.b. 150.000 (lire b. 120.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata di 5 anni; rimborso nel corso dell’ultimo anno; 
contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 14 settembre 1776. 

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 22, atto del

14 settembre 1776).

316. C a r l o  C a s t e l l i ,  nobile (?), di Milano.
Prestito di lire f.b. 125.000 (lire b. 100.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 4 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del quadriennio; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto il 16 

ottobre 1776.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 779, atto 
del 16 ottobre 1776; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 

registro 11.513).

317. O s p e d a le  g e n e r a le  d e l l a  c a r i t à  ed  e le m o s in a ,  di Lione.
Prestito di lire torn. 2.000.000 (lire b. 1.920.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 15 anni; rimborso in 10 rate eguali scadenti 
alla fine degli anni dal 6° al 150; contratto rogato dal notaio Francesco 
Saverio Pallani il 29 novembre 1776.

(A.S.G, fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del
29 novembre 1776; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 11.227 e filze 13.438 e 13.667).

318 . A n t o n i o  S u l k o w s k i ,  principe, di Gniezno (regno di Polonia). 
Prestito di zecchini 17.000 romani (lire b. 180.880), sottoscritto intera
mente; interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali
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scadenti il i° marzo del 1786 e del 1787; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 28 febbraio 1777.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del
28 febbraio 1777> ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 10.738 e filza 13.941).

319 . Stefano N avault, G iovanni E lisabetta B imont e G iovanni Bat
tista C ourty, in società, di Parigi.
Prestito di lire torn. 500.000 (lire b. 490.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 %5 durata di 6 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti
il i° aprile del 1781, del 1782 e del 1783; contratto rogato dal notaio Mi
chele Domenico Pescetto il 12 marzo 1777.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 31, atto del
10 dicembre 1779, e filza 33, atto del 18 luglio 1780, e notaio Michele 
Domenico Pescetto, filza 11.777, atto del 26 marzo 1779, e filza 11.778, 
atto del 4 marzo 1781; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filze 13.447, 13-662, 13.667 e 13.800).

320 . « A ntonio M ichele P errache e compagni», società, di Lione. 
Prestito di lire torn. 500.000 (lire b. 500.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4>5%> durata di 14 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti
11 i° marzo degli anni dal 1787 al 1791; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 15 marzo 1777.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del
I 5 marzo 1777? e notaio Carlo Luigi De Ferrari, filza 6, atto del 29 no
vembre 1804; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza
13.811).

321 . L uigi XVI di Borbone, re di Francia.
Prestito di lire torn. 10.000.000 (lire b. 9.600.000), sottoscritto per lire b. 
5.760.000; interesse del 5 % ; durata di circa 12 anni; rimborso in 5 rate 
eguali scadenti il i° luglio degli anni dal 1785 al 1789; contratto rogato 
dal notaio Francesco Saverio Pallani il 25 aprile 1777.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto dèi
25 aprile 17775 ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
10.721, e filze 13.438, 13.447, 13-668, 13.811, 13.942 e 13.950).

322 . L uigi Stanislao Saverio di Borbone, duca dAnjou, francese. 
Prestito di lire torn. 3.000.000 (lire b. 2.880.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 13 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti
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il i° luglio del 1788, del 1789 e del 1790; contratto rogato dal notaio M i

chele Domenico Pescetto il 2 maggio 1 7 7 7 .

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.529, e filze 
13.676, 13.940, 13.950 e 13.960; ibidem, fondo Famiglie, busta «Finanze

private, 4 »).

323 . G ustavo III d’H olstein-Gottorp, re di Svezia.
Prestito di fiorini a. 1.000.000 (lire b. 2,600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
il i° agosto degli anni dal 1786 al 1789; contratto rogato dal notaio Fran

cesco Maria Carrosio il 4 giugno 1777.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del
4 giugno 1777; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza

13-437)-
324 . P ietro V itale Sorra, conte, di Modena.
Prestito di zecchini 4.000 di Firenze (lire b. 43.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato 
dal notaio Michele Domenico Pescetto il 14 giugno 1777.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.776, 
atto del 14 giugno 1777, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»).

325. F rancesco M ilza, di Napoli.
Prestito di lire f.b. 120.000 (lire b. 96.000), sottoscritto interamente, in
teresse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 

Francesco Maria Carrosio il 13 settembre 1777- 
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.203).

326 . G iuseppe M aria e A ntonio M aria G atti, di Garbagna (feudo del 

principe Andrea Doria).
Prestito di lire f.b. 17.000 (lire b. 13.600), sottoscritto interamente; in
teresse del 3% ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del quinquennio; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pe

scetto il 27 settembre 1777.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 

del 27 settembre 1777).

327. L uigi E rcole T imoleone di C osse, duca di Brissac, francese. 
Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 576.000), sottoscritto interamente, 
interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
il i° ottobre degli anni dal 1786 al 1789; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 30 settembre 1777.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 126, atto del 
30 settembre 17775 ibidem, fondo Banco di San Giorgio', parte prima, re
gistri 10.717 e 11.231, e filze 13.447 e *3-957; ibidem, fondo Famiglie, filza 
«Anni diversi. Tommaso Persiano. Miscellanea di atti e minute di detti, 
conti, istrumenti, ecc.»),

328 . Ignazio A ymerich, marchese di Laconi e di Sanluri, di Cagliari. 
Prestito di lire piem. 184.514 (lire b. 215.428), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata ignota; rimborso in rate semestrali da lire piem. 
9.500, comprensive di capitale e di interessi; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 4 ottobre 1777.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, 
atto del 4 ottobre 1777, filza 11.778, atto del 29 dicembre 1783, e filza 
11.780, atti del i° dicembre 1789 e del 9 settembre 1791; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.231).

329 . F rancesco M ilza, di Napoli.

Prestito di lire f.b. 320.000 (lire b. 256.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 26 febbraio 1778.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 
del 26 febbraio 1778, e filza 11.779, atto del 21 aprile 1788; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.665 e 13.811).

330 . C arlo F ilippo di Borbone, conte dArtois, francese.
Prestito di lire torn. 2.000.000 (lire b. 1.960.000), sottoscritto per lire b. 
87: -772> di cui lire b. 766.958 a titolo redimibile e lire b. 104.814 a titolo 
vitalizio; interesse del 4,5% per la quota redimibile e del 9,5% per la 
quota vitalizia; durata di 13 anni per la quota redimibile; rimborso della 
quota redimibile in 3 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 3 anni; 
contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il 14 marzo 1778. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.779, 
atto del 3 dicembre 1788, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»; 
ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.740).

331 . A ntonio e M aria L uisa di Brancas, conti, di Parigi.

Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 576.000), sottoscritto per lire b. 176.000; 
interesse del 4,5%, poi aumentato al 5 % ; durata di 14 anni; rimborso 
in 4 rate eguali scadenti il i° aprile degli anni dal 1789 al 1792; contratto 
rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 26 marzo 1778 ed il 9 
aprile 1779.

38. G. F e llo n i
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 127, atti del 
26 marzo 1778 e del 9 aprile 1779; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.721 e 10.738, e filza 13.451).

332 . F rancesco M ilza, di Napoli.
Prestito di lire f.b. 318.000 (lire b. 254.400); interesse del 4,5%; durata 
e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio 
il 28 marzo 1778; annullato.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.205 e 11.513).

333. F rancesco M ilza, di Napoli.
Prestito di lire f.b. 200.000 (lire b. 160.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in 4 rate semestrali eguali 
scadenti nel corso degli ultimi 2 anni; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 28 marzo 1778.
(A.S.G., fondo Notai giudiziari, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 26, 
atto del 28 marzo 1778).

334. M aria T eresa dA sburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 2.000.000 (lire b. 5.200.000), sottoscritto per lire 
3.146.000; interesse del 3,75%, poi aumentato al 4 % ; durata di 12 anni; 
rimborso in 4 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto 
rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il i° aprile 1778 ed il 4 giu
gno 1778.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 
del i° aprile 1778, e filza 11.779, atto dell’n  luglio 1787; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.205 e 11.739, e filza 13.438; 
ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

335 . F rancesco M ilza, di Napoli.
Prestito di lire f.b. 250.000 (lire b. 200.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 12 maggio 1778.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza ii-777> atto 
del 12 maggio 1778, e filza 11.779, atto del 21 aprile 1788).

336. F erdinando I di Borbone, duca di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Prestito di zecchini 50.000 di Firenze (lire b. 540.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 4,25%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato 
dal notaio Michele Domenico Pescetto il 22 maggio 1778.



I l i  - I PRESTITI ESTERI A GENOVA (1686-1814) 595
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.715, 11.205 e 11.513; ibidem, fondo Manoscritti, 
registro 898).

337 . F rancesco M ilza, di Napoli.

Prestito di lire f.b. 640.000 (lire b. 512.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 2 luglio 1778.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domeno Pescetto, filza 11.777, atto 
del 2 luglio 1778, e filza 11.779, att0 del 21 aprile 1788; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, registri 10.715 e 10.719, e filza 13.811).

338 . G uido M eli-Lu pi, marchese di Soragna, di Parma.

Prestito di lire parm. 420.000 (lire b. 100.800), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata ignota; rimborso in rate semestrali da lire 
parm. 15.000, di cui la prima scadente il i° marzo 1779; contratto rogato 
dal notaio Michele Domenico Pescetto il 13 agosto 1778.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
pane prima, registri 11.229 e 11-231; ibidem, fondo Famiglie, busta «Fi
nanze private, 4 »).

339 . F rancesco M ilza, di Napoli.

Prestito di lire f.b. 760.000 poi ridotto a lire f.b. 640.000 (lire b. 512.000), 
sottoscritto interamente; interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; 
contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il 2 settembre 1778 
ed il 4 gennaio 1779.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, att° 
del 2 settembre 1778, e filza 11.779, att0 del 21 aprile 1788).

340 . F rancesco M ilza, di Napoli.

Prestito di lire f.b. 300.000 (lire b. 240.000), sottoscritto per lire b. 208.000; 
interesse del 4,5%; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del quinquennio; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 4 settembre 1778.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 127, atto del
4 settembre 1778; ibidem, fondo Banco di San Giorgio : parte prima, re
gistro 10.736).
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341 . C itta di M etz.
Prestito di lire torn. 300.000 (lire b. 294.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata ignota; rimborso in rate annuali, di cui la 
prima scadente il i° gennaio 1780; contratto rogato dal notaio Michele 
Domenico Pescetto il 9 settembre 1778.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
« pandetta di impieghi forestieri », e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 
72, atti del 20 novembre 1793 e del 31 marzo 1794; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, filze 13.437 e 13.668; ibidem, fondo Famiglie, 
busta «Finanze private, 4»).

342 . Chiesa e confratern ita d i  N ostra  Signora d i  Loreto, di Lisbona. 
Prestito di reis 16.000.000 (lire b. 96.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 3,5%; durata di 12 anni; rimborso in 8 rate scadenti alla fine 
degli ultimi 8 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani 

il 5 ottobre 1778.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
5 ottobre 1778).

343. O s p e d a l e  g e n e r a l e  d e l l a  c a r i t à  e d  e l e m o s i n a ,  di Lione.
Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 960.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti
il i° gennaio degli anni dal 1787 al 1791 ; contratto rogato dal notaio Vin
cenzo Lavagnino il 19 novembre 1778.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del
19 novembre 1778; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registro 11.515, e filze 13.438 e 13.812).

344 . M aria T eresa dA sburgo, imperatrice.
Prestito di fiorini a. 3.000.000 (lire b. 7.800.000), sottoscritto per lire b. 
4.758.000; interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Michele 
Domenico Pescetto il i° febbraio 1779.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, atto 
del 15 novembre 1784, filza 11.779, att0 del 2 luglio 1788, e filza 11.780, 
atto del 7 luglio 1789; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filze 13.438 e 13.821; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898; A.D.G., 
busta 1.774).

345. L uigi R enato E doardo di R ohan, principe, francese.
Prestito di lire torn. 200.000 (lire b. 192.000), sottoscritto interamente;
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interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 3 febbraio 1779.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, att0 
del 3 febbraio 1779, filza 11.780, atti del 2 dicembre 1789, del 18 febbraio 
1791 e del 20 maggio 1791, e filza x 1.782, «pandetta di impieghi forestieri»; 
ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.668).

346 . C amera ducale di M ilano.

Prestito di lire f.b. 600.000 (lire b. 480.000), sottoscritto interamente; in-
ter esse el 4,5 /Q9 durata di 9 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti
nel 1787; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 13 marzo 
1779.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 29, atto del 
13 marzo 1779; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.740, 11.209 e ii-2ix; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

347 . F rancesco M ilza, di Napoli.

Prestito di lire f.b. 1.500.000 (lire b. 1.200.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 23 marzo 1779.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 127, atto del
23 marzo 1779).

348 . C ristiano VII di O ldenburg, re di Danimarca e di Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 2.500.000 (lire b. 2.000.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 3 aprile 1779.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 
del 3 aprile 1779, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, 
fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.438; ibidem, fondo 
ramiglie, busta « Finanze private, 4 »).

349 . O razio Serafini, marchese, di Piacenza.

Prestito di scudi 30.000 di Francia (lire b. 172.800), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto l ’8 aprile 1779.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 
eli 8 aprile i 779> e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, 

tondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.207 e 11.515, e filze 
13.667, 13.668, 13.811 e 13.941; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).
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350 . M onte di pietà, di Parigi.
Prestito di lire torn. 3.000.000 (lire b. 2.940.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 14 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Michele Dome
nico Pescetto F u  maggio 1779.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 
del 7 aprile 1779, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, 
fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.209; ibidem, fondo 
Famiglie, busta «Famiglie private, 4»).

351. C amera ducale di M ilano.
Prestito di lire f.b. 600.000 poi ridotto a lire f.b. 300.000 (lire b. 240.000), 
sottoscritto interamente; interesse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso 
in 2 rate eguali scadenti nel 1788; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carrosio il 12 maggio 1779 ed il 2 giugno 1779.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 30, atto del
12 maggio 1779 e del 2 giugno 1779; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.211).

352. F ermieri generali delle M essaggerie di V ersailles e di Saint- 

G ermain en L aye, francesi.
Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 960.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 7 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti
il i° luglio del 1785 e del 1786; contratto rogato dal notaio Michele Do
menico Pescetto il 18 maggio 1779.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.231 e filze 13.438, 13.812 e 13.942).

353 . « A ntonio M ichele Perrache e compagni », società, di Lione. 
Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 960.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 15 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio 
Pallani il 20 maggio 1779.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 1x3, atto del 
20 maggio 1779, e notaio Carlo Luigi De Ferrari, filza 6, atto del 29 no
vembre 1804; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
11.531 e filza 13.437).

354 . G aetano M onti, di Milano.
Prestito di lire f.b. 2.500.000 (lire b. 2.000.000), sottoscritto per lire "b.
1.847.120; interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali



scadenti il i° ottobre degli anni dal 1788 al 1791 ; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il 13 luglio 1779..
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 127, atto del 
*3 luglio 1779; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
11.569 e filza 13.438).

355 . M aria G iovanna D el Pozzo ved. G uasco e Paolo G uasco, mar
chese di Bisio, di Alessandria.

Prestito di lire f.b. 104.000 (lire b. 83.200); interesse del 4,5%; durata di
12 anni; rimborso in 4 rate eguale scadenti il i° settembre degli anni dal 
1788 al 1791; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il
26 agosto 1779; annullato.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 30, atto del
26 agosto 1779; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
11.211).

356 . Siro e F rancesco C urti, marchesi, di Pavia.
Prestito di zecchini 8.400 di Firenze (lire b. 92.400), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 7 anni; rimborso in rate annuali da 
zecchini 1.200; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il
4 settembre 1779.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Famiglie, busta «Fi
nanze private, 4»).

357 . M aurizio, G aspare e G iacomo G iuseppe M illo, nobili (?), di To
rino.

Prestito di lire f.b. 300.000 (lire b. 240.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 3,5%; durata di 10 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
alla fine del 6°, dell’80 e del io° anno; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 20 settembre 1779.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 127, atto del 
20 settembre 1779, e notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 245, atto del
16 settembre 1812; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.766, 11.525 e 11.539).

358 . G ustavo III d’H olstein-Gottorp, re di Svezia.
Prestito di lire f.b. 4.000.000 (lire b. 3.200.000), sottoscritto interamente, di 
cui lire b. 3.104.000 versate in contanti e lire b. 96.000 abbonate ai sotto
scrittori per premio del 3 % ; interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rim
borso in 4 rate eguali scadenti il i° ottobre degli anni dal 1788 al 1791;
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contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 20 settembre 
1779 ed il 16 aprile 1782.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 127, atto del
20 settembre 1779, e filza 128, atto del 16 aprile 1782; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, filza 13437 e registro 11.211).

359 . C amera ducale di M ilano.
Prestito di fiorini a. 400.000 (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di circa 7 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
il i° marzo del 1786 e del 1787; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carrosio il 13 novembre 1779.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 31, atto del
13 novembre 1779, e filza 50, atto del 15 aprile 1786; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, filza 13.437).

360. « O rigone e Parravicino », società, di Milano.
Prestito di lire f.b. 436.000 (lire b. 348.800), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 4 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla 
fine di ciascun anno; contratto rogato dal notaio Felice Marcenaro il 28 
aprile 1780.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Felice Marcenaro, filza 11.799, att0 del 28 
aprile 1780; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 11.215).

361 . G aetano M onti, di Milano.
Prestito di lire f.b. 850.000 (lire b. 680.000), sottoscritto per lire b. 552.000; 
interesse del 4,5%; durata di 11 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° ottobre degli anni dal 1788 al 1791; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 3 giugno 1780.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 127, atto del
3 giugno 1780; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 

I3-438).

362. C ittà di Parigi.
Prestito di lire torn. 2.000.000 (lire b. 1.820.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° gennaio degli anni dal 1790 al 1793; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 16 agosto 1780.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto 
del 16 agosto 1780; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registro 11.531, e filze 13.811 e 13.821).
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363 . « E ttore G iacinto Sequin e compagni», società, di Parigi («im
piego dei 15/20»).

Prestito di lire torn. 4.000.000 (lire b. 3.920.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il
I gennaio degli anni dal 1790 al 1793; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio l’u  settembre 1780.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto del-
l ’n  settem bre 1780, e n otaio  F ran cesco  M a ria  C arro sio , f ilz a  53, atto del

10 dicembre 1787; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima,
filze 13.668, 13.680 e 13.821; ibidem, fondo Manoscritti, registro 808- 
A.D.G., busta 1.774).

364 . F rancesco Z anardi, conte della Virgiliana, di Mantova.
Prestito di zecchini 15.000 di Firenze (lire b. 162.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 4,5%; durata di circa 15 anni; rimborso in 28 rate 
semestrali scadenti dal i° gennaio 1782 al 1« luglio 1795; contratto rogato 
dal notaio Francesco Maria Carrosio il 23 settembre 1780.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 34, atto del
23 settembre 1780).

365 . C ittà di M etz e provincia dei tre V escovadi.

Prestito di lire torn. 120.000 (lire b. 117.600), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° gennaio degli anni dal 1791 al 1793; contratto rogato dal notaio Nicolò 
Assereto il 3 novembre 1780.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
del 3 novembre 1780; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima 
filza 13.811). ’

366 . A ntonio G nudi, marchese, di Bologna.

Prestito di scudi 32.000 romani (lire b. 166.400), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 5 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti

II novembre del 1783, del 1784 e del 1785; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto l’u  novembre 1780.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 
dell’n  novembre 1780).

367 . M aria A delaide V ittoria, L uisa  M aria T eresa e Sofia F ilìppìna 
E lisabetta di Borbone, principesse di Francia.

Prestito di lire torn. 800.000 (lire b. 768.000), sottoscritto per lire b. 364.000; 
interesse del 4,5% poi aumentato al 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in
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10 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1786 al 1795; contratto 
rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto F8 febbraio 1781 ed il 31 
maggio 1781.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
« pandetta di impieghi forestieri », e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 
72, atto del i° maggio 1794; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, registri 11.227 e 11.231, e filze 13.680, 13.811 e 13.950; ibidem, fondo 
Famiglie, busta «Finanze private, 4»; A.D.G., busta 1.771).

368 . L uigi F ilippo G iuseppe di Borbone, duca di Chartres, di Parigi. 
Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 576.000), sottoscritto per lire b. 558.220 
almeno; interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 3 rate eguali 
scadenti il i° luglio del 1787, del 1788 e del 1789; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il 6 maggio 1781.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto del
6 maggio 1781; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza

13-437)-

369. C lero di F rancia.
Prestito di lire torn. 300.000 (lire b. 288.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° giugno del 1783, del 1785 e del 1787; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio l’8 maggio 1781.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto del- 
l’8 maggio 1781; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.740 e 11.529, e filze 13.437 e 13.438; ibidem, fondo Manoscritti, 
registro 898).

370 . L uigi M arliani, conte, di Milano.
Prestito di zecchini 15.000 di Firenze (lire b. 162.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 9 anni; rimborso in 2 rate scadenti il 
i° luglio del 1784 e del 1790; contratto rogato dal notaio Felice Marcenaro
11 2 giugno 1781.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Felice Marcenaro, filza 11.800, atto del 2 giu
gno 1781, e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atto del 5 ottobre 
1798).

371. G iulio  C esare Bu st i, di Milano.
Prestito di zecchini 3.000 di Firenze (lire b. 32.400), sottoscritto intera
mente; interesse del 3 % ; durata di 6 anni; rimborso in 6 rate eguali
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scadenti alla fine di ciascun anno; contratto rogato dal notaio Michele 
Domenico Pescetto il 9 giugno 1781.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, atto 
del 9 giugno 1781; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 11.773).

372 . C arlo di R ohan, principe di Soubise, francese.
Prestito di lire torn. 300.000 (lire b. 300.000), sottoscritto per lire b. 207.920; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
il 20 giugno del 1790 e del 1791; contratto rogato dal notaio Francesco 
Maria Carrosio il 18 giugno 1781.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto del
18 giugno 1781; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza
13.811).

373 . G iuseppe di Bazan e S ilva, marchese di Santa Cruz e di Baiona, 
spagnolo.
Prestito di pezzi 25.000 (lire b. 120.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in 6 rate eguali scadenti il i° luglio 
degli anni dal 1782 al 1787; contratto rogato dal notaio Carlo Francesco 
Remondini il 27 giugno 1781.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Carlo Francesco Remondini, filza 
481, atto del 27 giugno 1781).

374 . L uigi F ilippo di Borbone, duca d’Orléans, francese.
Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 960.000), sottoscritto per lire b. 726.080; 
interesse del 5 % ; durata di circa 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° dicembre degli anni dal 1790 al 1793; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 20 luglio 1781.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, atto 
del 20 luglio 1781, filza 11.779, att0 del 4 maggio 1787, e filza 11.782, «pan
detta di impieghi forestieri »; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, filze 13.680 e 13.811; ibidem, fondo Famiglie, busta «Finanze pri
vate, 4»; A.N.P., «AF. IV. i392B-93»),

375 . C ittà di L ione.

Prestito di scudi arg. 400.000 di Genova (lire b. 3.040.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 4,5%; durata di 22 anni; rimborso in 8 rate eguali 
scadenti il i" gennaio degli anni dal 1797 al 1804; contratto rogato dal no
taio Francesco Saverio Pallani il 21 luglio 1781,
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del
21 luglio 1781, e notaio Carlo Luigi D e Ferrari, filza 6, atto del 27 giugno
1804, ibidem., fondo Banco di Sun Giorgio: parte prima, registri 11.231 e 
11.537, e 13-821).

376 . Federico G uglielm o, Enrico L u ig i e A u g u sto  Ferdinando di 
H ohen zollern, principi di Prussia.

Prestito di fiorini a. 300.000 (lire b. 768.000); interesse del 5 % ; durata 
di 11 anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 24 luglio 1781; annullato.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 36, atto del 
24 luglio 1781; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
11.753 e n -755)-

377. Giovanni Francesco e Anna Sabina R osalia di La Rochefoucauld, 
visconti, francesi.

Prestito di lire torn. 300.000 (lire b. 288.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ! durata di 12 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° luglio del 1792 e del 1793; contratto rogato dal notaio Agostino Lanzola 
il 13 agosto 1781.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Agostino Lanzola, filza 6, atto del 13 agosto 
1781; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.667 e
13.950).

378. L u ig i Stanislao Saverio di Borbone, duca d A n jou  e dAlancon, 
francese.

Prestito fino a lire torn. 600.000 (lire b. 576.000), sottoscritto per lire b. 
416.400; interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 3 rate eguali 
scadenti il 1 gennaio del 1788, del 1789 e del 1790; contratto rogato dal 
notaio Francesco Maria Carrosio il 20 settembre 1781.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto del
20 settembre 1781; ibidem, fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, 
filza 933; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.437 e 
13.821; A .N .P., « A F . IV . i394-95A »).

379. C lero di F rancia.

Prestito di lire torn. 150.000 (lire b. 144.000), sottoscritto per lire b. 92.804; 
interesse del 5 % ; durata di 14 anni; rimborso in 14 rate scadenti il i°  no
vembre di ogni anno; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Car
rosio il 19 ottobre 1781.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto del
19 ottobre 1781; ibidem, fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, 
filza 933; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.740, 
e filze 13.451, 13.667 e 13.812).

380. Ferdinando I di Borbone, duca di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Prestito di zecchini 180.000 di Firenze (lire b. 1.944.000), sottoscritto per 
lire b. 1.512.000; interesse del 5 % ;  durata e rimborso ignoti; contratto 
rogato dal notaio Ignazio Bonelli l ’8 gennaio 1782.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.736, 10.740 
e 11.231; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

381. Stefano Francesco e L u isa  Onorina d i C h o iseu l, duchi, francesi. 
Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 1.000.000), sottoscritto per lire b. 
525.280; interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti il i° luglio degli anni dal 1791 al 1794; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio l ’8 gennaio 1782.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto del-
18 gennaio 1782; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 

*3-447 e i 3-667)-

382 . C ittà di B ologna.

Prestito di scudi 50.000 romani (lire b. 260.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ! durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° febbraio del 1789 e del 1790; contratto rogato dal notaio Nicolò Asse
reto il 24 gennaio 1782.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto del
24 gennaio 1782; ibidem, fondo Banco di San Giorgio : parte prima, registro 
10.740, e filza 13.680).

383. M onastero d ella  Certosa, presso Asti.

Prestito di lire piem. 50.000 (lire b. 58.750), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del triennio; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto 
il 6 febbraio 1782.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782,
« pandetta di impieghi forestieri »; ibidem, fondo Famiglie, busta « Finanze 
private, 3 »).

384 . C ittà di M arsiglia.

Prestito di lire f.b. 8.600.000 (lire b. 6.880.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di circa 13 anni; rimborso in 6 rate eguali
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scadenti il i° gennaio degli anni dal 1790 al 1795; contratto rogato dal 
notaio Nicolò Assereto il 9 febbraio 1782.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 932, atto del
9 febbraio 1782, ibidem, fondo Banco di Sun Giorgio: parte prima, registro 
11-539> c filza 13-821; A .N .P., « A F . IV . 1388-89  ̂»).

385 . « P a r i s  e  R a f f a e l  V i t a  S a n g u i n e t i  », società commerciale, di Mo
dena.

Prestito di zecchini 6.000 di Firenze (lire b. 64.800), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 />> durata di 6 anni; rimborso in 6 rate eguali scadenti il
22 marzo degli anni dal 1783 al 1788; contratto rogato dal notaio Michele 
Domenico Pescetto il 23 marzo 1782.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, atto 
del 23 marzo 1782).

386. F r a n c e s c o  M a r i a  A l l a r i o , conte, di Milano.

Prestito di lire f.b. 100.000 (lire b. 80.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti alla fine degli 
ultimi 3 anni; contratto rogato dal notaio Felice Marcenaro il 26 aprile 
1782.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Felice Marcenaro, filza 11.801, atto del 26 
aprile 1782, e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atto del 5 otto
bre 1798).

387 . V i n c e n z o  N a n u z z i ,  monsignore, e G i r o l a m o  N a n u z z i ,  conte, di 
Pisa.

Prestito di lire f.b. 56.000 (lire b. 44.800), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in 5 rate scadenti il 2 maggio degli 
anni dal 1783 al 1787; contratto rogato dal notaio Ignazio Rolando il
2 maggio 1782.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Ignazio Rolando, filza 1.233, att0 
del 2 maggio 1782).

388. « C o u d e r e  p a d r e ,  f i g l i o  e  P a s s a v a n t  » , società, di Lione.

Prestito di lire f.b. 1.000.000 (lire b. 800.000), sottoscritto per lire b. 533.333; 
interesse del 5 % ; durata di circa 9 anni; rimborso in 17 rate semestrali, 
di cui la prima scadente il i° gennaio 1784 e l’ultima il i° gennaio 1792; 
contratto rogato dal notaio Stefano Illuminato Maria Molini il 24 luglio 
1782.

(A .S .G ., fondo Notai, notaio Stefano Illum inato M aria M olini, filza 11.772,
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atto del 24 luglio 1782; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: patte prima, 
registri 11.229 e 11-231, e filze 13.447, I3-667 e 13.669).

389 . M o n t e  d i  p i e t à ,  di Bologna.

Prestito di zecchini 25.000 romani (lire b. 270.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 /Q\ durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi due anni; contratto rogato dal notaio Gaetano Fran- 
ceschetti il 16 settembre 1782.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Gaetano Franceschetti, filza 3, atto del 16 set
tembre 1782; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
11.769; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

390. C i t t à  d i  B o l o g n a .

Prestito di scudi 50.000 romani (lire b. 250.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 6° anno; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani 
l ’n  ottobre 1782.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 38, atto del-
111 ottobre 1782; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistro 10.736 e filza 13.667).

391 . C i t t à  d i  B o r d e a u x .

Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 576.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il 1 settembre degli anni dal 1789 al 1792; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto l ’u  ottobre 1782.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, 
atto dell’n  ottobre 1782, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»’ 
e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 72, atti del 12 novembre 1793 e 
del 24 marzo 1794; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 11.225 e e filza 13.451; ibidem, fondo Famiglie, busta « F i
nanze private, 3 »).

392 . C i t t à  d i  B o l o g n a .

Prestito di scudi 50.000 romani (lire b. 260.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i°  gennaio del 1788 e del 1789; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto 
il 3 dicembre 1782.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto del 3 dicem
bre 1782, ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.736 
e filza 13.438).
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393. C i t t a  d i  P a r i g i .

Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 980.000); interesse del 5 % ; durata 
e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pe

scetto F8 gennaio 1783; annullato.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 11.531 e 11.759).

394 . C r i s t i a n o  V II d i  O l d e n b u r g , re di Danimarca e di Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 3.000.000 (lire b. 2.400.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di almeno 6 anni; rimborso ignoto; contratto 
rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 13 gennaio 1783- 
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.531, e filza 
13.438; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898; C.N .G ., «Libro mastro di 

Francesco Gaetano Negrone, 1776-1804»).

395 . B o n a v e n t u r a  P o r t a ,  di Parma.
Prestito di zecchini 50.000 di Firenze (lire b. 540.000), interamente sotto- 
scritto; interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso ignoto; contratto ro
gato dal notaio Felice Marcenaro il 15 febbraio 1783.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Felice Marcenaro, filza 11.802, atto del 15 

febbraio 1783).

396. C i t t à  d i  P a r i g i .

Prestito di lire torn. x.000.000 (lire b. 980.000), sottoscritto per lire b. 509.600; 
interesse del 5 % ; durata di circa 8 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° gennaio degli anni dal 1788 al 1791; contratto rogato dal notaio M i
chele Domenico Pescetto il 19 febbraio 1783.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, atto 
del 15 gennaio 1784, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»; 
ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 10.738, e filze 
13.438 e 13.821; ibidem, fondo Famiglie, busta «Finanze private, 3»).

397 . G i u s e p p e  e C e s a r e  G i u s e p p e  C u t t i c a , marchesi, di Alessandria. 
Prestito di lire f.b. 30.000 (lire b. 24.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 9 anni; rimborso in rate annuali di importo 
ignoto; contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 24 marzo

i783-
(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 574, atto del

24 marzo 1783).



398 . T re Stati di Provenza.

Prestito di lire torn. 320.000 (lire b. 320.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 24 marzo 1783.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933; ibidem, 
fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.447 e

399 . Ospedale generale d ella  carità  ed elemosina, di Lione.

Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 960.000), sottoscritto interamente;
interesse del 5 % ; durata di circa 13 anni; rimborso in 4 rate eguali sca-

enti 1 1 gennaio degli anni dal 1793 al 1796; contratto rogato dal notaio 
.rrancesco Maria Carrosio il 6 maggio 1783.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
1 settembre 1772; ibidem, fondo Notai giudiziari, notaio Raffaele M iglio
rino, filza 8, atto del 18 settembre 1804).

400 . C arlo  Guasco, marchese di Bisio, di Alessandria.

Prestito di lire piem. 19.000 (lire b. 22.400), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla
fine dell’ultimo anno; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto il 2 set
tembre 1783.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 810, atto 
del 2 settembre 1783).

401 . G iuseppe II d’A sburgo-Lorena, imperatore.

Prestito di fiorini a. 2.000.000 (lire b. 5.200.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
1 1 gennaio degli anni dal 1793 al 1796; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 5 settembre 1783.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 128, atto del
5 settembre 1783, e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atto del 4 
luglio 1795; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.437, 
:3-457 e r3-458; ibidem, fondo Manoscritti, registri 904 e 923).

402 . C ittà di Bologna.

Prestito di scudi 30.000 romani (lire b. 156.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 4 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine dell’ultimo anno; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto il
10 ottobre 1783.

I li - I PRESTITI ESTERI A GENOVA (1686-1814) 609

39. G. F e llon i



6 io APPENDICI

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
del 10 ottobre 1783; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filza 13.437).

403 . O s p e d a l e  g e n e r a l e  d e l l a  c a r i t à  e d  e l e m o s i n a , di Lione.
Prestito di lire torn. 2.000.000 (lire b. 1.920.000); interesse del 5 % ; durata 
e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio 
il 27 ottobre 1783; annullato e sostituito con altri contratti del 15 dicembre 

1783 e del 28 maggio 1785.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.736, 10.738 

e 11.537).

404 . O s p e d a l e  g r a n d e , di Piacenza.
Prestito di lire f.b. 115.000 (lire b. 92.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 3,25% ; durata di 3 anni; rimborso in una unica rata scadente 
alla fine dell’ultimo anno; contratto registrato da Nicolò Giuseppe Schiaf
fino e Brancaleone Recagno, notai di San Giorgio, il 4 dicembre 1783. 
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 2.969).

405 . O s p e d a l e  g e n e r a l e  d e l l a  c a r i t à  e d  e l e m o s i n a ,  di Lione.
Prestito di lire torn. 709.923 (lire b. 681.526), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di circa 16 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° gennaio degli anni dal 1797 al 1800; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 15 dicembre 1783.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del 
29 novembre 1776, e notaio Carlo Luigi D e Ferrari, filza 6, atto del 27 
giugno 1804; ibidem, fondo Notai giudiziari, notaio Raffaele Migliorino, 
filza 8, atto del 5 settembre 1804; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, filza 13.447).

406 . C it t à  di B o l o g n a .

Prestito di scudi 26.000 romani (lire b. 135.200), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 4 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 40 anno; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto il 26 di

cembre 1783.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto del

26 dicembre 1783).

407 . A d a m o  di C z a r t o r is k y , p r in c ip e , u n g h e re s e .

Prestito di fiorini a. 300.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5 %  o del 5 % , a seconda che vi sia o no la malleveria dei



banchieri Smitmer di Vienna; durata e rimborso ignoti; contratto rogato 
dal notaio Francesco Maria Carrosio il 13 marzo 1784.

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11 770 atto 
del 3 giugno 1786; ib id em , fondo B a n co  d i San G io rg io: parte prim a  re
gistri 10.738, 11.227 e 11.763, e filze 13.447, 13-686 e 13.811; ib id em , fondo
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M anoscritti, registro

408 . C i t t à  d i  B o l o g n a .

Prestito di scudi 24.000 romani (lire b. 124.800), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 4 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
il 20 marzo 1788; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto il 21 marzo 
17 4*
(A.S.G., fondo N o ta i d i G enova , notaio Nicolò Assereto, filza 032, atto del 

™  I784 ; tbtdem > fo n d °  B an co d i San G io rg io: parte prim a, registro

409 . F r a n c e s c o  M a r i a  A l l a r i o , conte, di Milano.

Prestito di lire f.b. 42.000 (lire b. 33.600), sottoscritto interamente; interesse 
del 5 /0; durata di 2 anni; rimborso in un’unica rata scadente il i°  luglio 
1786; contratto rogato dal notaio Felice Marcenaro il 3 aprile 1784. 
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Felice Marcenaro, filza 11.803, atto del 3 aprile 
1784, e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atto del 5 ottobre 1798).

plO*. Ca*lo  T e o d o r o  d i  W i t t e l s b a c h ,  duca dell’alta e bassa Baviera 
i  restito di fiorini a. 300.000 (lire b. 780.000), sottoscritto interamente; in
eresse del 4 ,5/Q; aurata di circa n  anni; rimborso in 10 rate semestrali 

eguali, di cui la prima scadente il 1° giugno 1790 e l ’ultima il 1» dicembre 
1794; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 4 maggio

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 124, atto del
5 marzo 1772; ib id em , fondo B anco  d i San G iorgio: parte prim a, filze 
13.810 e 13.811).

411 . C i t t à  d i  B o l o g n a .

Prestito di scudi 100.000 romani (lire b. 520.000), sottoscritto interamente;
in eresse del 4 /D; durata di 6 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il
1 gennaio del 1790 e del 1791; contratto rogato dal notaio Nicolò Asse
reto il 19 luglio 1784.

(A.S.G., fondo N o ta i d i G enova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto del
19 luglio 1784; ib id em , fondo B a nco d i San G io rg io: parte prim a, registro 
11.231, e filza 13.451). 5
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412 . G i u l i o  C e s a r e  B u s t i ,  di Milano.
Prestito di lire f.b. 50.000 (lire b. 40.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 30 anno; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto 

il 25 settembre 1784.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, atto 

del 25 settembre 1784).

413 . A n d r e a  C a r l i  e d  a l t r i , in società, di Milano.
Prestito di lire f.b. 2.500.000 (lire b. 2.000.000); interesse del 5 /> ! durata 
di 9 anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal notaio Michele Dom e

nico Pescetto il 6 novembre 1784; annullato.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.778, atti 
del 6 novembre 1784, del 2 ottobre 1784 e del 21 ottobre 1784» ibidem, 
fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.231; ibidem, fondo 

Famiglie, busta «Finanze private, 3»).

414 . G i u l i o  C e s a r e  B u s t i  e d  a l t r i , in società, di Milano.
Prestito di lire f.b. 250.000 (lire b. 200.000); interesse del 5 % ; durata e 
rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto 

il 7 novembre 1784; annullato.
(A .S G ., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 

« pandetta di impieghi forestieri »).

415 . F r a n c e s c o  e M a r i a  C a t e r i n a  d ’ H a r c o u r t , duchi di Beuvron, 

francesi.
Prestito di lire torn. 400.000 (lire b. 400.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
il i° gennaio degli anni dal 1794 al 1797; contratto rogato dal notaio N i

colò Assereto il 27 dicembre 1784.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
del 27 dicembre 1784; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 

filze 13.451 e 13.667).

416 . B a r t o l o m e o  C a l d e r a r a ,  G i o v a n n i  P i e t r o  A n n o n i  e d  a l t r i , in 

società, di Milano.
Prestito di zecchini 150.000 di Firenze (lire b. 1.620.000), sottoscritto per 
lire b. 1.080.000; interesse del 4 ,5%  o del 5 % , a seconda che vi sia o no 
un deposito cauzionale di obbligazioni del Banco di Vienna; durata e 
rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio il 

17 gennaio 1785.
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(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.740, 11.231, 
11.235 e 11 -557» e 13-668; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898.

417 . G i u l i a n a  L u c i a  V a l l e s  a  d i  M a r t i n i a n a ,  contessa, di Torino. 
Prestito di lire piem. 100.000 (lire b. 120.000); interesse del 5 % ; durata 
di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; 
contratto rogato dal notaio Felice Marcenaro il 20 gennaio 1785; annullato. 
( A . S . G . ,  fondo Notai, notaio Felice Marcenaro, filza 11.805, atto del 20 
gennaio 1785).

418 . L u i g i  X V I d i  B o r b o n e , re di Francia.
Prestito di lire torn. 5.000.000 (lire b. 4.800.000), sottoscritto per lire b. 
4.406.457; interesse del 5 % ; durata di circa 10 anni; rimborso in 5 rate 
eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1792 al 1797; contratto rogato 
dal notaio Michele Domenico Pescetto il 27 gennaio 1785 ed il 2 aprile 

r 785 -
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.779, att0 
del 24 maggio 1787, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri >; 
ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.742, 10.744, 
10.746, 11.235, i r -545> 1 1 -547» IJ -773) 11 -775 e 11 -777; ibidem, fondo Mano
scritti, registro 898; C .N .G ., «Libro mastro di Francesco Gaetano Negrone, 
1776-1804»; A .N .P., « A F . IV. i389B'9o).

419 . G i r o l a m o  M a n f r i n , conte, di Venezia.
Prestito di lire f.b. 236.000 (lire b. 188.800), sottoscritto interamente; in
teresse del 6 % ; durata di circa 8 anni; rimborso in un’unica rata scadente
il 25 febbraio 1793; prestito frazionato in 6 contratti rogati dal notaio 
Ignazio Rolando tra il 21 febbraio 1785 ed il 26 febbraio 1785.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Ignazio Rolando, filza 1.233, atti 
del 21 febbraio 1785, del 22 febbraio 1785, del 23 febbraio 1785, del 24 
febbraio 1785 e del 26 febbraio 1785; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.579; ibidem, fondo Manoscritti, registro 904).

420 . M o n t e  d i  p i e t à ,  di Bologna.
Prestito di zecchini 27.000 di Firenze (lire b. 291.600), sottoscritto intera
mente; interesse del 4 % ; durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti il i°  aprile del 1792 e del 1793; contratto rogato dal notaio Gae
tano Franceschetti il 12 marzo 1785.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Gaetano Franceschetti, filza 2, atto del 12 
marzo 1785; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
10.742, e filza 13.942).
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421 . C o n g r e g a z i o n e  d e i  « l a v o r i e r i  », di Ferrara.
Prestito di scudi 20.000 romani (lire b. 100.800), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 9 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
alla fine del 30, del 6° e del 90 anno; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 12 marzo 1785.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 43, atto del
12 marzo 1785; ib id em , fondo B anco  di San G io r g io : parte prim a, filze 

13.451, 13.669 e 13.950).

422 . L u i g i  M a r ia  d i G o u y  D a r s y , marchese, di Parigi.
Prestito di lire torn. 137.000 (lire b. 134.260), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 16 marzo 1785.

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782, 
«pandetta di impieghi forestieri»; ib id em , fondo B anco d i San G iorg io:  

parte prim a, registro 11.231 e filza 13.451).

423 . G ir o l a m o  M a n f r in , c o n te , di Venezia.
Prestito di lire f.b. 639.000 (lire b. 511.200), sottoscritto interamente; in
teresse del 6 % ; durata di circa 8 anni; rimborso in un’unica rata sca
dente il 25 febbraio 1793; prestito frazionato in 16 contratti rogati dal 
notaio Ignazio Rolando tra il 26 febbraio 1785 ed il 25 agosto 1787. 
(A.S.G., fondo N o ta i d i G enova, notaio Ignazio Rolando, filza 1.233, atti 
del 26 febbraio 1785, del 18 marzo 1785, del 26 agosto 1785, del 4 set
tembre 1785, del 7 aprile 1786, del i° agosto 1786, del 14 dicembre 1786, 
del 30 dicembre 1786, del 17 febbraio 1787, del 26 febbraio 1787; del 27 
febbraio 1787, del 3 marzo 1787, del 4 aprile 1787, del 14 aprile 1787, 
del 7 agosto 1787 e del 25 agosto 1787; ib id em , fondo Banco d i San G io r

gio: parte prim a, registro 11.571).

424 . O s p e d a l e  g e n e r a l e  d e l l a  c a r i t à  e d  e l e m o s i n a , di Lione.
Prestito di lire torn. 1.290.077 (lire b. 1.238.474), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti 
il i° gennaio degli anni dal 1793 al 1797; contratto rogato dal notaio 
Francesco Saverio Pallani il 28 maggio 1785.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del
29 novembre 1776, e notaio Carlo Luigi De Ferrari, filza 6, atto del 27 
giugno 1804; ib id em , fondo N o ta i g iu d izia ri, notaio Raffaele Migliorino, 
filza 8, atto del 5 settembre 1804; ib id em , fondo Banco d i San G iorg io:  

parte prim a, filza 13.950).
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425 . A l b e r ic o  B a r b ia n o  d i  B e l g io io s o  d ’E s t e , principe, di Milano. 
Prestito di lire f.b. 800.000 (lire b. 640.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Gaetano Questa il 6 giugno 1785.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.742, 11.233 
e 11.541, e filza 13.812).

426. Pio V I e C a m e r a  a p o s t o l ic a , di Roma (prestito della Mesola). 
Prestito di scudi 750.000 romani (lire b. 3.780.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti 
il i° luglio degli anni dal 1791 al 1795; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani F u  giugno 1785.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del-
111 giugno 1785! ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, re
gistri 10.742, 10.744 e XI-233> e filze 13-831. 13-835 e 13.942; ibidem, fondo 
Famiglie, filza « Anni diversi. Tommaso Persiano. Miscellanea di atti e 
minute di detti, conti, istrumenti, ecc. » ; C.C.G., « Libro mastro di Mar
cello Maria Domenico Cattaneo, 1772-1808 »).

427 . F e d e r ic o  O t t o n e  d i S a l m - K y r b u r g , p r in c ip e .

Prestito di lire f.b. 1.225.000 (lire b. 980.000), sottoscritto per lire b. 180.460; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Ma
ria Carrosio il i° settembre 1785.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 13.942 e 13.945).

428 . L u d o v ic o  M a r ia  S e g n i , conte, d i Bologna.
Prestito di scudi 6.000 romani (lire b. 31.200), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 6° anno; contratto rogato dal notaio Luigi Gavino il 25 ot
tobre 1785.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Luigi Gavino, filza 12.213, atto del 25 ot
tobre 1785; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.451).

429 . L u i g i  A n t o n io  R e c a l c a t i, marchese, di Milano.
Prestito di lire f.b. 50.000 (lire b. 40.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 6° anno; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pe
scetto il 19 novembre 1785.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza x 1.779, att0 

del 19 novembre 1785).

430 . « P o m a r e t  pad re  e  f ig l io , R il l ie t  e  c o m p a g n i », società, di Lione. 
Prestito di lire f.b. 750.000 (lire b. 600.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 7 anni; rimborso in 11 rate, di cui la prima 
scadente il i° luglio 1787 e l’ultima il i° gennaio 1793; contratto rogato 
dal notaio Gaetano Franceschetti l’xi dicembre 1785.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Gaetano Franceschetti, filza 3, atto dell’11 
dicembre 1785; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza

13.680).

431 . A n t o n io  G n u d i , marchese, di Bologna.
Prestito di scudi 30.000 romani (lire b. 156.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 17 dicembre 1785.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.777, atto 
dell’n  novembre 1780).

432 . V in c e n z o  C a p p i , di Bologna.
Prestito di scudi 30.000 romani (lire b. 156.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di circa 10 anni; rimborso in 3 rate eguali 
scadenti il i° gennaio del 1791, del 1794 e del 1797’ contratto rogato dal 
notaio Michele Domenico Pescetto il 17 dicembre 1785.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico.Pescetto, filza 11.779, atto 
del 17 dicembre 1785).

433 . G io v a n n i  L u i g i  D e  T o u r n e s ,  di Ginevra.
Prestito di lire f.b. 150.000 (lire b. 120.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° marzo del 1792, del 1794 e del 1796; contratto rogato dal notaio Nicolo 
Assereto il 30 gennaio 1786.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
del 30 gennaio 1786).

434 . G i u s e p p e  G io r g i, nobile, di Pavia.
Prestito di zecchini 6.500 di Firenze (lire b. 70.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal 
notaio Felice Marcenaro il 10 febbraio 1786.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Felice Marcenaro, filza 11.806, atto del 13 
agosto 1788; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri
11.545 e 11.771, e filza 13.680).
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435 . « L u l l i n , M a s b o u , A u b e r t  e c o m p a g n i  », società, di Ginevra. 
Prestito di lire f.b. 1.000.000 (lire b. 800.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Gaetano Questa il 2 marzo 1786.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.235 e 11.771, 
e filze 13.671 e 13.821; C.C.G., «Libro mastro di Marcello Maria Dome
nico Cattaneo, 1772-1808»).

436 . G io v a n n i  L u i g i  D e  T o u r n e s , di Ginevra.
Prestito di lire f.b. 300.000 (lire b. 240.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5%J durata di circa 12 anni; rimborso in 6 rate eguali sca
denti il i° luglio degli anni dal 1793 al 1798; contratto rogato dal notaio 
Nicolò Assereto il 6 aprile 1786.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto del
6 aprile 1786).

437 . « L u l l i n , M a s b o u , A u b e r t  e  c o m p a g n i  », società di Ginevra. 
Prestito di lire f.b. 950.000 (lire b. 760.000), sottoscritto per lire b. 700.000; 
interesse del 5 % ; durata di circa 10 anni; rimborso in 5 rate eguali sca
denti il i° agosto degli anni dal 1792 al 1796; contratto rogato dal notaio 
Giuseppe Lazzaro Cerruti il 22 aprile 1786.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giuseppe Lazzaro Cerruti, filza 87, atto del
22 aprile 1786, ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 
n.571).

438 . S t e f a n o  C l a v ie r e , di Parigi.
Prestito di lire torn. 170.000 (lire b. 166.600), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
il i° maggio del 1794, del 1795 e del 1796; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 27 aprile 1786.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.782,
« pandetta di impieghi forestieri », e notaio Giovanni Battista Cerruti, 
filza 72, atto del 27 gennaio 1793! ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.245; ibidem, fondo Famiglie, busta «Finanze 
private, 4 »).

439 . P ie t r o  d i P r o ly  e C l a u d io  O d ig l io  G iu s e p p e  B a r o u d , in società, 
di Parigi.

Prestito di lire torn. 1.600.000 (lire b. 1.568.000), sottoscritto per lire b.
1.136.400; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 3 rate eguali
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scadenti il i° agosto del 1794, del 1795 e del 1796; contratto rogato dal 
notaio Michele Domenico Pescetto il 27 giugno 1786.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.779, atto 
del 27 giugno 1786, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»; 
ib id e m , fondo F a m ig lie , busta «Finanze private, 3»).

440 . C it t à  d i B o l o g n a .

Prestito di scudi 200.000 romani (lire b. 1.040.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
il i° agosto del 1790 e del 1791; contratto rogato dal notaio Nicolò As
sereto il 22 luglio 1786.
(A.S.G., fondo N o ta i d i G en ova , notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
del 22 luglio 1786; ib id em , fondo B anco d i San G iorgio: parte prim a, re
gistro n-579 e filza 13.835; ib id em , fondo M a noscritti, registro 898).

441 . C r is t ia n o  VII d i O l d e n b u r g , re di Danimarca e Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 8.000.000 (lire b. 6.400.000), sottoscritto interamente, 
di cui lire b. 6.240.000 versate in contanti e lire b. 160.000 abbonate ai 
sottoscrittori per premio del 2,5%; interesse del 4 % ; durata di circa 12 
anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° gennaio del 1793, del 1795, 
del 1797 e del 1799; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio 
il 12 agosto 1786.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 20, atti 
vari; ib id em , fondo B anco d i San G iorgio: parte prim a, registri 11.545,
11.547, 11.773 e 11.775, e filze 13.451, 13.686 e 13.690).

442 . « P o m a r e t  padre e  f ig l io , R i l l ie t  e  c o m p a g n i  », società, di Lione. 
Prestito di lire f.b. 360.000 (lire b. 288.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata e rimbórso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Gaetano Questa il 30 agosto 1786.
(A.S.G., fondo B anco d i San G io rg io: parte prim a, registro 11.773, e filze 
13.671 e 13.676; C.C.G., «Libro mastro di Marcello Maria Domenico Cat
taneo, 1772-1808»).

443 . « F i n g u e r l in  e S c h e r e r », società, di Lione.
Prestito di lire f.b. 400.000 (lire b. 320.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di circa 8 anni; rimborso in 5 rate semestrali eguali, 
di cui la prima scadente il i° settembre 1792 e l’ultima il i° settembre 1794; 
contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 4 settembre 1786. 
(À.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto 
del 4 settembre 1786).



444 . « F i l ip p o  G a il l a r d , G r e n u s  e  c o m p a g n i», società, di Lione. 
Prestito di lire f.b. 700.000 (lire b. 560.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di circa 12 anni; rimborso in 3 rate eguali sca
denti il 1 gennaio del 1795, del 1797 e del 1799; contratto rogato dal 
notaio Vincenzo Gaetano Questa il 10 febbraio 1787.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del
10 febbraio 1787, e notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 245, atti del
26 febbraio 1811 e del 12 agosto 1811).

445 . F r a n c e s c o  V a r r in i , di Bologna.

Prestito di lire f.b. 108.000 (lire b. 86.400), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 22 febbraio 1787.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 47, atto del
22 febbraio 1787; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza
13.950).

446 . A n n a  N ic o lò  D o u b l e t , marchese di Persan, di Parigi.
Prestito di lire torn. 120.000 (lire b. 1x7.600), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
il 27 febbraio 1799; contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa 
il 26 febbraio 1787.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto 
del 26 feobraio 1787; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filza 13.680; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).

447 . C a r lo  C a pr a r a , conte, di Bologna.

Prestito di scudi 43.610 romani (lire b. 226.772), sottoscritto per lire b. 
148.720; interesse del 5 % ; durata di 18 anni; rimborso in 9 rate eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 9 anni; contratto rogato dal notaio Gio
vanni Battista Cerruti il 21 marzo 1787.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atto del
21 marzo 1787; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 
13.686).

448 . « G a u d y , B arde e f r a t e l l i  T orras », società, di Ginevra.
Prestito di lire f.b. 500.000 (lire b. 400.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di circa 10 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
il i° aprile del 1795, del 1796 e del 1797; contratto rogato dal notaio Vin
cenzo Gaetano Questa P i i  aprile 1787.
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(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto 
dell’n  aprile 1787; ib id em , fondo B anco d i San G iorgio: parte prim a, 

filza 13.821).

449 . C it t à  d i L io n e .

Prestito di lire torn. 2.000.000 equiparate a scudi arg. 260.000 (lire b.
1.976.000), sottoscritto interamente; interesse del 4,5%; durata di 16 anni; 
rimborso in 5 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1799 al 
1803; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani il 5 maggio 

i787-
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atto del
10 aprile 1773, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto del 5 
maggio 1787, e notaio Carlo Luigi De Ferrari, filza 6, atto del 27 giugno 
1804; ib id em , fondo B an co  d i San G io rg io: parte prim a, filza 13.821).

450 . « PoMARET PADRE E FIGLIO, R lLLIET E COMPAGNI », società, d i L io n e . 

P restito  d i lire  f.b . 800.000 (lire  b. 640.000), sottoscritto in teram en te; in 

teresse del 5 % ;  d u rata  d i 10 a n n i; rim borso  in  10 rate e g u a li; con tratto  

ro g ato  d a l n ota io  V in c e n z o  G ae tan o  Q u esta  il 4 g iu g n o  1787.

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 576, atto 
del i° aprile 1802 e filza 577, atto del i° marzo 1794; ib id em , fondo B anco  

d i San G io rg io: parte prim a, registri 11.241, 11.549 e 11 -777’ e & za 13-680).

451 . G ir o l a m o  M a n f r in , conte, d i Venezia.
Prestito di lire f.b. 25.000 (lire b. 20.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 6 % ; durata di circa 6 anni; rimborso in un’unica rata sca
dente il 25 febbraio 1793; contratto rogato dal notaio Ignazio Rolando
11 9 agosto 1787.
(A.S.G., fondo N o ta i d i G en o va , notaio Ignazio Rolando, filza 1.233, att0 
del 9 agosto 1787).

452 . C esare G iuseppe C uttica, marchese di Cassine, di Alessandria. 
Prestito di lire piem. 150.000 (lire b. 166.500), sottoscritto per lire b. 92.000; 
interesse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Gaetano Franceschetti 
il 17 ottobre 1787.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Gaetano Franceschetti, filza 3, atto del 17 
ottobre 1787).

453 . « G io v a n n i  L u i g i  B o u r d il l o n , P e r r a u d  e  c o m p a g n i  », società, di 
Ginevra.
Prestito di lire f.b. 600.000 (lire b. 480.000), sottoscritto interamente; in
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teresse del 5 /a, durata di circa 10 anni; rimborso in 6 rate semestrali 
eguali, di cui la i a scadente il i° dicembre 1795 e la 6a il i° giugno 1798; 
contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 6 dicembre 1787. 
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto 
del 6 dicembre 1787; ib id e m , fondo M anoscritti, registri 898 e 904).

454 . G i u s e p p e  II d ’A s b u r g o - L o r en a , im p e ra to re .

Prestito di fiorini a. 2.000.000 (lire b. 5.200.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4% , poi aumentato al 4>5%> durata di 12 anni; rimborso 
in 4 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1797 al 1800; con
tratto rogato dal notaio Gaetano Franceschetti il 18 dicembre 1787. 
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Gaetano Franceschetti, filza 3, atto del 18 
dicembre 1787; ib id em , fondo N o ta i g iu d izia ri, notaio Raffaele Migliori
no, filza 6, atto del 15 marzo 1804; ib id em , fondo B an co d i San G iorgio:  

parte prim a,  ̂ registri 10.756, 11.553, n-557> * 1-777 e 11.779, e filze 13.457 
e 13.686; ib id em , fondo M anoscritti, registri 904 e 923).

455 . « B o n t e m p s , M a l l e t  e  c o m p a g n i  », società, di Ginevra
Prestito di lire f.b. 444.000 poi aumentato a lire f.b. 800.000 (lire b. 640.000), 
interamente sottoscritto; interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; con
tratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 20 dicembre 1787 
ed il 23 giugno 1788.

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atti 
del 20 dicembre 1787 e del 23 giugno 1788; ib id em , fondo B anco d i San  

G iorgio: parte prim a, registri 11.245 e 11.551, e filza 13.447).

456 . C e s a r e  G i u s e p p e  C u t t i c a , marchese di Cassine, di Alessandria. 
Prestito di lire f.b. 75.000 (lire b. 60.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Car
rosio il 5 gennaio 1788.

(A.S.G., fondo N o ta i g iu d izia ri, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 
54, atto del 5 gennaio 1788).

457 . C it t à  d i B o lo g n a .

Prestito di scudi 30.000 romani (lire b. 160.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 />> durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
il i'° febbraio 1798; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto il 29 gen
naio 1788.

(A.S.G., fondo N o ta i d i G enova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto del
29 gennaio 1788).
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458 . F r a n c e s c o  P io  G h i s l i e r i  C a l d e r i n i ,  m arch ese d i S a lva ra n o , di 

B o lo gn a.
Prestito di scudi 20.000 romani (lire b. 100.800), sottoscritto interamente, 
interesse del 4,5%; durata di 15 anni; rimborso in 10 rate annuali eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 10 anni; contratto rogato dal notaio Fran

cesco Saverio Pallani il 9 febbraio 1788.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 49, atto del
9 febbraio 1788; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 

13.458, 13.680 e 13.950).

459 . P ie tr o  d i A l c a n t a r a  T e l l e z , G ir o n  e  P a c h e c o , duca di Ossuna, di 

Madrid.
P restito  d i p e z z i  40.000 fo rti (lire  b. 208.000), sottoscritto in tera m en te, in te

resse del 5 % ; d u rata  d i 5 a n n i; rim borso  in  5 rate  eg u a li scaden ti alla 

fin e  d ei s in g o li a n n i; con tratto  ro gato  d a l n otaio  F e lice  M a rcen a ro  il 16 fe b 

b ra io  1788.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Felice Marcenaro, filza 11.805, atto del 16 feb
braio 1788; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.447).

460 . C i t t à  d i  B o lo g n a .
Prestito di scudi 50.000 romani (lire b. 260.000), sottoscritto interamente, 
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
il i° aprile del 1797 e del 1798; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto

il 29 marzo 1788.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
del 29 marzo 1788; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima,

filze 13.447 e 13.835).

461 . C a m i l l o  B ia n c h i  M u n a r i n i , conte, di Modena.
Prestito di zecchini 7.000 di Firenze (lire b. 75.600), sottoscritto intera
mente; interesse del 4 % ; durata di circa 16 anni; rimborso in 14 rate 
eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1792 al 1805; contratto rogato 
dal notaio Michele Domenico Pescetto il 19 aprile 1788.
(A.S.G., fo n d o  Notai, n otaio  M ich e le  D o m e n ic o  Pescetto, filza  11.779, att0

del 19 aprile 1788).

462 . G ia c o m o  T o r r a s , di Ginevra.
Prestito di lire f.b. 85.000 (lire b. 68.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 5 % ; durata di circa 10 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti il 
i° aprile del 1796, del 1797 e del 1798; contratto rogato dal notaio Vincenzo 

Gaetano Questa l’8 maggio 1788.
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(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del- 
l’8 maggio 1788; ib id em , fondo B a nco d i San G iorgio: parte prim a, filza
13.821).

463 . F rancesco P io G hislieri C alderini, marchese di Salvarano, di 
Bologna.
Prestito di scudi 1.120 romani (lire b. 5.645), sottoscritto interamente; in
teresse del 4,5%; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pallani
11 10 maggio 1788.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 50, atto del
10 maggio 1788; ib id em , fondo B anco d i San G iorgio: parte prim a, filza
13.680).

464 . C arlo F rancesco Spago, di Castelnuovo Scrivia (regno di Sardegna). 
Prestito di lire f.b. 67.347 (lire b. 53.878), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Gaetano 
Franceschetti il 15 maggio 1788.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Gaetano Franceschetti, filza 2, atto del 15 
maggio 1788).

465 . C aterina II d’A nhalt-Zerbst, imperatrice delle Russie.
Prestito di piastre 1.200.000 (lire b. 4.800.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° giugno degli anni dal 1795 al 1798; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Maria Carrosio il 31 maggio 1788 ed il 31 ottobre 1788.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atto del
12 giugno 1795; ib id em , fondo B a n co d i San G iorgio: parte prim a, re
gistri 10.756, 10.758, 10.764, 11.287, 11 -553 e 11.557, e !3-686 e 13.690; 
ib id em , fondo M anoscritti, registri 898 e 904).

466 . G iacinto C arrozzo, di Cassine (regno di Sardegna).
Prestito di lire f.b. 25.000 (lire b. 20.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Gaetano 
Franceschetti il 2 giugno 1788.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Gaetano Franceschetti, filza 2, atto del 2 giu
gno 1788).

467 . C ittà di Bologna.

Prestito di scudi 25.000 romani (lire b. 128.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti



i

il 1° luglio del 1797 e del 1798; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto 

l’u  giugno i-j
(A S G  fondo N o ta i d i G en o va , notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
dell’xi giugno 1788; ib id em , fondo B anco d i San G iorgio: parte prim a,

filze 13.447, I3-831 e x3-835)-

468 . « G oudet, L ieutard e R omieux », società, di Ginevra.
Prestito di lire f.b. 356.000 (lire b. 284.800); interesse, durata e rimborso 
ignoti; contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 23 giugno 
1788; annullato e sostituito con altro contratto dell 11 agosto 17 

(A.S.G., fondo B anco  d i San G io rg io: parte prim a, registro 11.245).

469 . G ustavo III d’H olstein-Gottorp, re di Svezia.
Prestito di lire f.b. 8.000.000 (lire b. 6.400.000), sottoscritto per lire b. 
2.220.908; interesse del 4,5%, poi aumentato al 5 % ; durata di circa 15 
anni; rimborso in 8 rate eguali scadenti il i° giugno ed il i° dicembre 
degli anni dal 1800 al 1803; contratto rogato dal notaio Michele Domenico 

Pescetto il 12 luglio 1788 e l’u  marzo 1789.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.779, atto 
del 12 luglio 1788, e filza 11.780, atto del 23 dicembre 1791, e notaio V in
cenzo Gaetano Questa, filza 577, progetto s.d. del prestito; ib id em , fondo 
B an co  d i San G io rg io: parte prim a, filze 13.821, 13.831 e 13.835; ib id em , 

fondo F a m ig lie, busta «Finanze private, 3»).

470 . « G oudet, L ieutard e R omieux  », società, di Ginevra.
Prestito di lire f.b. 320.000 (lire b. 256.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Vin- 

cenzo Gaetano Questa Fu agosto 1788.
(A S G  fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del- 
l’i i  agosto 1788; ib id em , fondo B a nco d i San G iorgio: parte prim a, re

gistro 11.245, e filza 13.950).

471 . A ntonio G iorgi, nobile, di Pavia.
Prestito di zecchini 6.500 di Firenze (lire b. 70.200), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata 
scadente alla fine dell’ultimo anno; contratto rogato dal notaio felice 

Marcenaro il 13 agosto 1788.
(A S G  fondo N o ta i, notaio Felice Marcenaro, filza 11.805, atto del 13 ago
sto 3788; ib id em , fondo B anco d i San G iorgio: parte prim a, filza 13.680).



472 . « F ulchiron, G rivel e compagni», « D elessert e compagni» « 
« G renus e compagni », in società, di Parigi.

Prestito di lire torn. 700.000 (lire b. 672.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° gennaio degli anni dal 1794 al 1797; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani F u  settembre 1788.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 113, atto 
dell’i i  settembre 1788; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registri 10.578, 11.247, n-553 e 11.593, e filze 13.447 e 13.821).

473 . C ristiano VII di O ldenburg, re di Danimarca e Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 10.000.000 (lire b. 8.000.000), sottoscritto per lire b. 
4-7I3-433> interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti il i° gennaio del 1795, del 1797, del 1799 e del 1801; contratto 
rogato dal notaio Giovanni Battista Raimondo il 14 ottobre 1788.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 20, atti 
del 14 ottobre 1788 e successivi; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, filze 13.458 e 13.835).

474 . « Bontemps, M allet e compagni », società, di Ginevra.

Prestito di lire f.b. 720.000 (lire b. 576.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di circa 7 anni; rimborso in 6 rate semestrali eguali, 
di cui la i a scadente il i° dicembre 1792 e la 6a il i° giugno 1795; contratto 
rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 27 novembre 1788.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del
27 novembre 1788; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filze 13.680 e 13.821).

475 . « Payan padre e figlio », società, di Marsiglia.

Prestito di lire f.b. 400.000 poi aumentato a lire f.b. 530.000 (lire b. 424.000), 
sottoscritto per lire b. 409.600; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rim
borso in 20 rate semestrali da lire f.b. 27.000, comprensive di capitale ed 
interessi; contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 29 no
vembre 1788 ed il 29 dicembre 1788.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atti del
29 novembre 1788 e del 29 dicembre 1788; ibidem, fondo Banco di San 
Giorgio: parte prima, filze 13.451, 13.457 e 13-458; ibidem, fondo Prefettura 
francese, registro 1.126; ibidem, fondo Manoscritti, registro 898).
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476 . «P assavant, de C andolle, Bertrand e compagni», società, di Gi

nevra.
Prestito di lire f.b. 700.000 (lire b. 560.000), sottoscritto per lire b. 131.664; 
interesse del 5 % ; durata di 9 anni; rimborso in 18 rate semestrali; con
tratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 13 gennaio i 789- 
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del

13 gennaio 1789).

477 . G iuseppe II dA sburgo-Lorena, imperatore .
Prestito di fiorini a. 2.000.000 (lire b. 5-200.000), sottoscritto per lire b. 
4.424.000; interesse del 4,5%! durata di circa 12 anni; rimborso in 4 rate 
eguali scadenti il 1” gennaio degli anni dal 1798 al 1801; contratto rogato 
dal notaio Ignazio Bonelli il 26 gennaio 1789.
(A.S.G., fondo N o ta i g iu d izia ri, notaio Raffaele Migliorino, filza 6, atto 
del 15 marzo 1804; ib id em , fondo Banco d i San G io rg io , parte prim a, 

registri 11.247, 11.555 e 11.557, e ^ ze I3-457> i 3-68° e I3-83I 5 ibidem ,. 

fondo M anoscritti, registri 898, 904 e 923).

478 . « D evillas e compagni», società, di Lione.
Prestito di lire f.b. 400.000 (lire b. 320.000), sottoscritto interamente; inte
resse anticipato del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata 
scadente il x° giugno 1795; contratto rogato dal notaio Carlo Nicolo Gia- 
nelli Castiglione il 31 gennaio 1789.
(A.S.G., fondo N o ta i d i G en o va , notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione, 
filza 1.184, atto del 31 gennaio 1789; ib id em , fondo Banco d i San G iorgio:  

parte prim a, filze 13-447 e I3-957)-

479 . Francesco Calandrini, di Ginevra.
Prestito di lire f.b. 400.000 (lire b. 320.000); interesse del 5,25%; durata 
di 10 anni; rimborso in 10 rate annuali eguali; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 13 febbraio 1789* annullato.
(A.S.G., fondo N o ta i g iu d izia ri, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 

56, atto del 13 febbraio 1789).

480 . C arlo P aolo G iovanni Battista di Bourgevers V ialart di Saint 

M orys, nobile, di Parigi.
Prestito di lire torn. 1.000.000 (lire b. 980.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 16 rate semestrali ed in 
4 rate annuali; contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il

23 febbraio 1789.
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(A.S.G., fondo N o ta t, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del
23 febbraio 1789? ìb id em , fondo B anco di San G iorgio: parte prim a, filza
13.821).

481 . « D elessert e compagni » e « D elessert e figlio », in società, ri
spettivamente di Parigi e di Lione.

Prestito di lire torn. 833.333 (hre b. 800.000); interesse del 5 % ; durata 
di 10 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 5 anni; 
contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti il 20 aprile 1789; 
annullato.

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 72, atto dei
20 aprile 1789).

482 . Stanislao A ugusto II Poniatowski, re di Polonia.
Prestito di fiorini polacchi 10.000.000 (lire b. 6.222.222); interesse del 5 % ; 
durata di 16 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti dal 1802 al 1805; 
contratto rogato dal notaio Agostino Maria Borlasca il 25 aprile 1789; 
annullato per non aver raggiunto l’importo chiesto.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 121, progetto 
s.d. del prestito; ib id em , fondo N o ta i d i G enova , notaio Agostino Maria 
Borlasca, filza 1.037, atto del 25 aprile 1789).

483 . C arlo F ilippo di Borbone, conte d’Artois, francese.
Prestito di lire f.b. 3.750.000 poi aumentato a lire f.b. 4.686.698 (lire b. 
3.749.358), sottoscritto per lire b. 766.958; interesse del 5 % ; durata di 8 
anni, rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1795 
al 1798; contratto rogato dal notaio Gaetano Franceschetti l’8 maggio 1789. 
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Gaetano Franceschetti, filza 3, atto dell’8 
maggio 1789; ib id em , fondo B anco d i San G iorgio: parte prim a, registro
11.249, e filze 13.675 e 13.680).

484 . C arlo N icolò D uclos D ufresny, di Parigi.
Prestito di lire torn. 600.000 (lire b. 576.000); interesse del 5 % ; durata 
di 6 anni; rimborso in 6 rate eguali scadenti il i° aprile degli anni dal 
I791 al 1796? contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 10 
giugno 1789; annullato.

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del
10 giugno 1789).

485 . « Pomaret padre e figlio, R illiet e compagni », società, di Lione. 
Prestito di lire f.b. 550.000 (lire b. 440.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di circa 8 anni; rimborso in 6 rate semestrali eguali,
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di cui la i° scadente il i° luglio 1794 e la 6a il i° gennaio 1797; contratto 
rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 17 giugno 1789.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto 
del 17 giugno 1789, e filza 576, atto del i° aprile 1802; ib id em , fondo 
B anco d i San G iorgio: parte prim a, filza 13.680).

486 . M aria C aterina B rignole in G rimaldi, principessa, di Monaco. 
Prestito di lire torn. 50.000 (lire b. 47.440), interamente sottoscritto; inte
resse del 4 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 23 novembre 1789.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, atto 

del 23 novembre 1789).

487 . G ustavo III d’H olstein-G ottorp, re di Svezia.
Prestito di lire f.b. 5.000.000 (lire b. 4.000.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti
il i° gennaio degli anni dal 1796 al 1800, oppure —  a scelta del mutua
tario —  in un’unica rata scadente alla fine del decennio; contratto rogato 
dal notaio Michele Domenico Pescetto il i° febbraio 1790.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, 
atto del 12 aprile 1791, e notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, pro
getto del prestito; ib id em , fondo B a nco d i San G io rg io: parte prim a, 

registri 10.764, 10.766, 11.255, 11.257 e 11.565, e filza 13.831; ib id em , fondo 
F a m ig lie , busta «Finanze private, 4»; ib id em , fondo U niversità, registri 
50 e 63; ib id em , fondo M anoscritti, registri 898 e 904).

488 . F erdinando I di Borbone, duca di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Prestito di zecchini 30.000 di Firenze (lire b. 336.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 4 anni; rimborso in 2 rate eguali 
scadenti il i° febbraio del 1793 e del 1794» contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Gaetano Questa il i° febbraio 1790.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto 
del i° febbraio 1790; ib id em , fondo Banco d i San G iorgio: parte prim a, 

filze 13.680 e 13.831; ib id em , fondo M anoscritti, registri 898 e 904).

489 . F erdinando I di Borbone, duca di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Prestito di zecchini 90.000 di Firenze (lire b. 672.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Antonio 
Orazio Sapia il 20 febbraio 1790.-
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(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Antonio Orazio Sapia, filza 705, 
atto del 20 febbraio 1790; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, filza 13.831).

490 . « D e v illa s  e  compagni », società, di Lione.

Prestito di lire f.b. 100.000 (lire b. 80.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente il 
1” giugno del 1795; contratto rogato dal notaio Carlo Nicolò Gianelli 
Castiglione il 10 marzo 1790.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione, 
filza 1.185, att0 del 10 marzo 1790, e filza 1.187, att0 del 28 luglio 1797.- 
ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.957).

491 . M aria C aterina Brignole in G rimaldi, principessa, di Monaco. 

Prestito di lire torn. 50.000 (lire b. 46.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Mi
chele Domenico Pescetto l’n  marzo 1790.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, 
atto dell’n  marzo 1790).

492 . L eopoldo II d’A sburgo - L orena, imperatore.

Prestito di fiorini a. 2.000.000 poi aumentato a fiorini a. 2.150.000 (lire b.
5.590.000), sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; 
rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 1797 al 
1800; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il 18 marzo 
1790 ed il 5 febbraio 1791.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, atti 
del 18 marzo 1790 e del 5 febbraio 1791; ibidem, fondo Notai giudiziari, 
notaio Raffaele Migliorino, filza 6, atto del 15 marzo 1804; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.960; ibidem, fondo Manoscritti, 
registri 898, 904 e 923).

493 . Padri dell’O ratorio di San F ilippo N eri, di Palermo.

Prestito di scudi 10.000 di Sicilia (lire b. 52.800), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di circa 29 anni; rimborso in 20 rate eguali 
scadenti il i° gennaio degli anni dal 1800 al 1819; contratto rogato dal 
notaio Giovanni Battista Raimondo il 21 aprile 1790.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 24, atto 
del 21 aprile 1790),
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494 . C arlo PÀlffy d’Erdòd, conte, ungherese.
Prestito di fiorini a. 100.000 (lire b. 260.000); interesse del 5 % ; durata di
12 anni; rimbroso in 2 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 2 anni; 
contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Raimondo il 20 maggio 
1790; annullato.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 24, atto 
del 20 maggio 1790; ib id em , fondo B a nco d i San G iorg io: parte prim a, 

registri 10.762 e 11.253).

495 . M aria C aterina Brignole in G rimaldi, principessa, di Monaco. 
Prestito di lire f.b. 57.750 (lire b. 46.200), sottoscritto interamente; interesse 
del 4% ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Michele 
Domenico Pescetto il 3 luglio 1790.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, 
atto del 3 luglio 1790).

496 . F rancesca dA psalchern in dA uersperg, contessa, di Lubiana. 
Prestito di fiorini a. 150.000 (lire b. 390.000); interesse del 5 % ; durata di 
15 anni; rimborso in 8 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 8 anni; 
contratto rogato dal notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione il 5 luglio 
1790; annullato per mancanza di sovventori.
(A.S.G., fondo N o ta i d i G enova, notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione, 
filza 1.185, att0 del 5 luglio 1790).

497 . F rancesco D omenico G alantino, conte, di Parma.
Prestito di lire f.b. 600.000 (lire b. 480.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Felice Marcenaro il 2 agosto 1790.
(A.S.G., fondo B a n co  d i San G io rg io: parte prim a, registri 10.764, 11.255 
e 11.563, e filze 13.680, 13.686 e 13.960).

498 . G iacomo F oscarini e F rancesco D ona, presidenti del consorzio del 
fiume Livenza, veneziani.
Prestito di ducati ven. 30.000 (lire b. 96.600), sottoscritto per lire b. 40.720; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata scadente
il i° gennaio 1801; contratto rogato dal notaio Felice Marcenaro il 28 ago
sto 1790.

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Felice Marcenaro, filza 11.807, att0 del
28 agosto 1790; ib id em , fondo B anco d i San G io rg io: parte prim a, registri 
10.764, 11.255 e 11-265; ib id em , fondo M anoscritti, registro 904).



I li - I PRESTITI ESTERI A GENOVA (1686-1814) 631

499 . G iorgio A ugusto, F ederico e G uglielmo E nrico di Brun sw ick. 
L uneburg, principi d’Inghilterra.
Prestito di lire f.b. 1.250.000 (lire b. 1.000.000); interesse del 5 % ; durata 
di 12 anni; rimborso in 6 rate semestrali eguali; contratto rogato dal 
notaio Vincenzo Gaetano Questa il 30 ottobre 1790; annullato.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del
30 ottobre 1790, ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 
10.764 e 11.255).

500 . G iovanni Battista P ignatelli, principe di Marsiconovo, napo
letano.

Prestito di ducati nap. 100.000 (lire b. 440.000), sottoscritto per lire b. 
65.500; interesse del 5 % ; durata ignota; rimborso in rate annuali da due. 
nap. 13.000, comprensive di capitale ed interessi; contratto rogato dal 
notaio Stefano Remondini il 17 novembre 1790.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Stefano Remondini, filza 1.049, 
atto del 17 novembre 1790; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, filza 13.957).

501 . C onvento dei Padri mechitaristi, di Trieste.
I restito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000); interesse del 5 % ; durata di
12 anni; rimborso in 8 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 8 anni;
contratto rogato dal notaio Felice Marcenaro il 10 febbraio 1791; annullato’.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Felice Marcenaro, filza 11.808, atto del 10 feb
braio 1791).

502 . C aterina II d’A nhalt-Zerbst, imperatrice delle Russie.

Prestito di piastre 1.200.000 (lire b. 4.800.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Maria 
Carrosio il 24 febbraio 1791.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Antonio Pescetto, filza 12.245, att0 del 2 ot
tobre 1801, e notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atti del 12 giugno
1795, del 9 marzo 1803 e dell’8 marzo 1804; ibidem, fondo Banco di San 
Giorgio: parte prima, registri 10.766, 11.257, 11-563, 11.565 e 11.791, e filze 
13.686, 13.690 e 13.831; ibidem, fondo Manoscritti, registri 898 e 904; 
ibidem, fondo Università, registro 50).

503. « B enedetto e F laminio F ormiggini », società, di Modena.
Prestito di lire f.b. 40.000 (lire b. 32.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 3 anni; rimborso in 3 rate scadenti il 6 aprile
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degli anni dal 1792 al 1794; contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano 
Questa il 6 aprile 1791.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 575, atto del
6 aprile 1791).

504 . « PoMARET PADRE E F IG L IO , RlLLIET E COMPAGNI », Società, di Lione. 
Prestito di lire f.b. 810.000 (lire b. 648.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di circa 6 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti 
il i° luglio degli anni dal 1794 al 1798; contratto rogato dal notaio V in 
cenzo Gaetano Questa il 4 maggio 1791.

(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto 
del 4 maggio 1791, e filza 576, atto del i° aprile 1802; ib id em , fondo 
B an co  d i San G iorgio: parte prim a, filza 13.680).

505. C ittà di Bologna.
Prestito di scudi 30.000 romani (lire b. 156.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 6 anni; rimbroso in un’unica rata scadente
il i° agosto 1797; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto il 21 luglio
1791.
(A.S.G., fondo N o ta i d i G en o va , notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
del 21 luglio 1791; ib id em , fondo B a n co d i San G io rg io: parte prim a, 

filze 13.461 e 13.831).

506 . C amillo Bevilacqua C antelli e compagnia « G raziadio e fratelli 
R ava », in società, rispettivamente di Ferrara e di Revere.
Prestito di lire f.b. 70.000 (lire b. 56.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 8 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 3 anni; contratto rogato dal notaio Carlo Nicolò Gianelli 
Castiglione il 17 agosto 1791.
(A.S.G., fondo N o ta i d i G en o va , notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione, 
filza 1.185, att0 del 17 agosto 1791).

507 . E doardo di W alckiers, di Parigi.
Prestito di lire f.b. 1.000.000 (lire b. 800.000); interesse del 5 % ; durata di
10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° febbraio degli anni dal 
1799 al 1802; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti il
9 settembre 1791; annullato per non aver raggiunto la somma chiesta dal 
mutuatario.
(A.S.G., fondo N o ta i, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 72, atto del
9 settembre 1:791).
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508. G ustavo III d’H olstein-Gottorp, re di Svezia.
Prestito di lire f.b. 4.000.000 (lire b. 3.200.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 %  per la quota redimibile e del 10%  e dell’8,5% per la quota 
vitalizia; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio Vincenzo 
Gaetano Questa il 17 settembre 1791.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 576, atti del
3 gennaio 1801 e del 30 marzo 1804; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registri 10.768, 11.565, 11.567 11.793, 11-803 e 11.805, e filze 
13.831, 13.835 e 13.957).

509. « Sm ith  e A tkinson », società, di Londra.
Prestito di lire f.b. 220.000 (lire b. 176.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di circa 11 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
il i° dicembre del 1800, del 1801 e del 1802; contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Gaetano Questa il 30 settembre 1791.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del
30 settembre 179*5 ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 
13.461 e 13.960).

510. C ittà di Bologna.

Prestito di scudi 20.000 romani (lire b. 104.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente
11 1 agosto 1797; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto il 6 ottobre 
I79I-
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
del 6 ottobre 1791; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
filze 13.461 e 13.831).

511. Prospero Bonarelli D ella R overe, conte, di Ancona.
Prestito di scudi 4.000 romani (lire b. 20.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4%S durata di 11 anni; rimborso in 8 rate scadenti alla fine 
degli ultimi 8 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Saverio Pal
lani il 12 novembre 1791.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 58, atto del
12 novembre 1791).

512. C ongregazione dei « lavorieri », di Ferrara.
Prestito di scudi 12.000 romani (lire b. 64.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % j durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti 
alla fine del 90 e del io° anno; contratto rogato dal notaio Francesco Sa
verio Pallani il 24 novembre 1791.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 58, atto del
24 novembre 1791).

513. C aterina II d’A nhalt-Zerbst, imperatrice delle Russie,
Prestito di piastre 600.000 (libre b. 2.400.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Francesco Maria Carrosio il 19 dicembre 1791.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atti del
12 giugno 1795, del 9 marzo 1803 e dell’8 marzo 1804; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10.776, 10.778, 11.261, 11.567 
e 11.797, e filze 13.457 e 13.461).

514. C ittà di B ologna.

Prestito di scudi 200.000 romani pòi aumentati a scudi 350.000 (lire b.
1.820.000), sottoscritto per lire b. 1.068.414; interesse del 3,75%; durata di
10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° gennaio degli anni dal 
1799 al 1802; contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il
23 dicembre 1791 ed il 18 aprile 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, atti 
del 23 dicembre 1791 e del 18 aprile 1792; ibidem, fondo Banco di San 
Giorgio: parte prima, registri 11.259, 11-261 e 11.579, e filze 13.831 e 13.835; 
ibidem, fondo Famiglie, busta « Finanze private, 3 »).

515. O rdine G erosolimitano di M alta.

Prestito di lire f.b. 600.000 (lire b. 480.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,25%; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del triennio; contratto rogato dal notaio Vincenzo Lavagnino il
27 gennaio 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Lavagnino, filza 11.959, atto del
27 gennaio 1792; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze
13.960 e 13.964).

516. «S mith  e A tk in so n », società, di Londra.
Prestito di lire f.b. 200.000 (lire b. 160.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di circa 11 anni; rimborso in 3 rate eguali sca
denti il i° giugno del 1801, del 1802 e del 1803; contratto rogato dal no
taio Vincenzo Gaetano Questa il 30 gennaio 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del
30 gennaio 1792; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 

13-457 e i3-46i)-
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517 . L udovico M aria Segni, conte, di Bologna.
Prestito di scudi 15.000 romani (lire b. 78.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in rate non minori di 
scudi 3.000 romani; contratto rogato dal notaio Giuseppe Antonio Gazzo 
il 14 febbraio 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giuseppe Antonio Gazzo, filza 2, atto del
14 febbraio 1792; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze
13.960 e 13.964).

518. C arlo G iuseppe di Palm , principe, boemo.
Prestito di fiorini a. 800.000 (lire b. 2.080.000); interesse del 5 % ; durata 
di 16 anni; rimborso in 16 rate annuali eguali, di cui la prima scadente 
il i° luglio 1793; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Raimondo 
il 25 febbraio 1792; annullato.

(A.SG., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 24, atto 
del 25 febbraio 1792).

519. L eopoldo II dA sburgo-Lorena, imperatore.

Prestito di fiorini a. 2.000.000 (lire b. 5.200.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 3,5%  poi aumentato al 4 %  ed al 4,5%; durata di 12 anni; 
rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° marzo degli anni dal 1801 al 1804; 
contratto rogato dal notaio Michele Domenico Pescetto il 29 febbraio
1792, il 4 maggio 1792 ed il 5 aprile 1793.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, 
atto del 29 febbraio 1791; ibidem, fondo Notai giudiziari, notaio Raffaele 
Migliorino, filza 6, atto del 15 marzo 1804; ibidem, fondo Banco di San 
Giorgio: parte prima, registri 10.774, 11-261, 11.265 e 11.801, e filze 13.457 
e i 3-458; ibidem, fondo Manoscritti, registri 898, 904 e 923).

520. A rcispedale di Santa M aria N uova, di Firenze.
Prestito di ducati fior. 40.000 (lire b. 224.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
il i° marzo degli anni dal 1805 al 1808; contratto rogato dal notaio Fran
cesco Saverio Pallani il 29 febbraio 1792.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 59, atto del
29 febbraio 1792; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filza 
13.690).

521. C arlo F rancesco M erlino de G iverdì, nobile, di Lione.
Prestito di lire f.b. 300.000 (lire b. 240.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il
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i° maggio degli anni dal 1801 al 1804; contratto rogato dal notaio Gio
vanni Battista Cerruti il 12 maggio 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 72, atto del
12 maggio 1792).

522. A lessandro O ttolini, conte, veneziano.

Prestito di lire f.b. 650.000 (lire b. 520.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di 15 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Agostino Borlasca 
il 31 maggio 1792.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Agostino Borlasca, filza 1.037, 
atto del 31 maggio 1792; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte 
prima, filza 13.831).

523. « Balabio e M arazzani », società, di Milano.
Prestito di lire f.b. 568.000 (lire b. 454.400), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,5%; durata di circa 9 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
il i° marzo ed il i° settembre del 1800 e del 1801; contratto rogato dal 
notaio Giovanni Battista Cerruti il 4 giugno 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 72, atto del
4 giugno 1792, e notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 245, atto del 
17 febbraio 1812; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 
13.686 e 13.690).

524. « S m ith  e A tk in so n », società, di Londra.

Prestito di lire f.b. 500.000 (lire b. 400.000), sottoscritto per lire b. 164.000; 
interesse del 4 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
il i° luglio degli anni dal 1801 al 1804; contratto rogato dal notaio Vin
cenzo Gaetano Questa l’8 giugno 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto del- 
l’8 giugno 1792; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, filze 
13.458 e 13.461).

525. O razio Baiardi, conte, di Parma.

Prestito di lire f.b. 160.653 (lire b. 128.523), sottoscritto interamente; inte
resse del 4,25%; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Michele Domenico Pescetto il 14 giugno 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Michele Domenico Pescetto, filza 11.780, 
atto del 14 giugno 1792, e filza 11.782, «pandetta di impieghi forestieri»).
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526 . V ittorio A medeo III di Savoia, re di Sardegna.
Prestito di lire f.b. 6.000.000 (lire b. 4.800.000), sottoscritto per lire b.
1.240.959, interesse del 4,5%; durata di 8 anni; rimborso in 3 rate eguali 
scadenti il 28 giugno del 1798, del 1799 e del 1800; contratto rogato dal 
notaio Vincenzo Gaetano Questa il 28 giugno 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 577, atto 
del 28 giugno 1792; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 
registro 11.583, e filze 13.960 e 13.964; A.N.P., «AF. IV. 1406-07^).

527. C ristiano VII di O ldenburg, re di Danimarca e Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 2.000.000 (lire b. 1.600.000), sottoscritto per lire b. 891.550; 
interesse del 4 % ; durata di 8 anni; rimborso in un’unica rata scadente
il 1 gennaio 1801; contratto rogato dal notaio Francesco Maria Carrosio
il 6 luglio 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 20, atti 
del 6 luglio 1792 e del 1.2 marzo 1800 e quietanze varie).

528. C ittà di B ologna.

Prestito di scudi 15.000 romani (lire b. 78.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Felice Marcenaro il 19 luglio 1792.

(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 11.267, 11 -579 
e 11.797, e filze 13-461 e 13.831).

529 . F rancesco F enzi, di Firenze.

Prestito di ducati fior. 160.000 (lire b. 960.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 8 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Francesco Sa
verio Pallani il 25 agosto 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Saverio Pallani, filza 60, atto del
25 agosto 1792, e filza 63, atto del 19 maggio 1794; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, registro 11.797, e filze 13.690 e 13.831).

530. G iovanni Battista Raineri, di Mantova.
Prestito di lire f.b. 500.000 (lire b. 400.000), sottoscritto per lire b. 202.133; 
interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Lavagnino il 17 ottobre 1792.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Lavagnino, filza 11.959, atti del
4 luglio 1793, del 30 luglio 1793 e del 24 marzo 1794; ibidem, fondo Banco 
di San Giorgio: parte prima, registri 10.772 e 11.797, e filza 13-960).
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531 . M aria A ntonia G rimaldi in Serra, principessa di Gerace, di Napoli. 
Prestito di lire f.b. 60.000 (lire b. 48.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata di 4 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti alla fine dei
30 e del 40 anno; contratto rogato dal notaio Pio Francesco Scanavino il
12 novembre 1792.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atto del 
22 aprile 1795).

532 . A ndrea C osta e fratelli, di Ravenna.
Prestito di zecchini 15.000 di Firenze (lire b. 162.000), sottoscritto intera
mente; interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dai 
notaio Francesco Saverio Pallani il 17 novembre 1792.
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registro 11.797 e filze 
i 3-458 e 13.461).

533. C ittà di Bologna.

Prestito di scudi 50.000 romani (lire b. 260.000), sottoscritto per lire b. 
224.452; interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali 
scadenti alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Carlo 
Nicolò Gianelli Castiglione il 5 gennaio 1793.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione, 
filza 1.186, atto del 5 gennaio 1793; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, registro 11.803, e 61za I3-831)-

534 . G iovanni P ietro F rancesco M alepeyre, di Parigi.
Prestito di lire torn. 100.000; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rim
borso in 5 rate eguali scadenti alla fine degli ultimi 5 anni; contratto 
rogato dal notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione il 10 agosto 1793; 
annullato.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione, 
filza 1.186, atto del 10 agosto 1793).

535 . G ustavo IV  A dolfo d’H olstein-Gottorp, re di Svezia.
Prestito di lire f.b. 1.500.000 (lire b. 1.200.000); interesse del 5 % ; durata 
di 10 anni; rimborso in rate non minori di lire b. 300.000; contratto rogato 
dal notaio Francesco Maria Carrosio il 2 dicembre 1793; annullato.
(A.S.G., fondo Notai giudiziari, notaio Francesco Maria Carrosio, filza 65, 
atto del 2 dicembre 1793).

536. G abriella A gostina M ichel ved. LÉvy, di Parigi.
Prestito di lire f.b. 600.000 (lire b. 480.000); interesse del 5 % ; durata di
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IO anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista 
Cerruti il 12 dicembre 1793; annullato.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 72, atto del
12 dicembre 1793).

537 . G ustavo IV A dolfo d’H olstein-Gottorp, re di Svezia.
Prestito di lire f.b. 3.000.000 poi ridotto a lire f.b. 500.000 (lire b. 400.000), 
sottoscritto interamente; interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; con
tratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 16 gennaio 1794. 
(A.S.G., fondo Banco di San Giorgio: parte prima, registri 10782 1 1 «
11.803 e 11.807, e filza 13.835). ’

538 . C ristiano VII di O ldenburg, re di Danimarca e Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 4.500.000 poi ridotto a lire f.b. 3.325.500 (lire b. 2.660.400) 
sottoscritto interamente; premio del 4 %  all’atto del rimborso; interesse 
de 4 % ; durata di 15 anni; rimborso in 15 rate annuali; contratto rogato 
dal notaio Francesco Maria Carrosio l’8 marzo 1794.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 20, atto 
dell’8 marzo 1794 e quietanze varie; ibidem, fondo Banco di San Giorgio- 
parte prima, registri 10.782, n.271, 11.577 e 11.579, e filza 13.458).

539 . C ittà di Bologna,

Prestito di scudi 80.000 romani (lire b. 416.000), sottoscritto per lire b 
72.800; interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali 
sca enti il i° aprile del 1803 e del 1804; contratto rogato dal notaio Nicolò 
Assereto il 29 marzo 1794.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto del
29 marzo 1794; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima filza 
13.461).

540. F erdinando Belvisi Bongiovanni, di Bologna.
Prestito di ducati fior. 100.000 (lire b. 600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4,5%; durata di 10 anni; rimborso in rate non minori di 
scudi 500; contratto rogato dal notaio Giuseppe Antonio Gazzo il 20 marzo 
1794.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giuseppe Antonio Gazzo, filza 2, atto del
29 marzo 1794).

541. C omunità del granducato di T oscana.

Prestito di ducati fior. 100.000 (lire b. 600.000), sottoscritto interamente; 
interesse el 4,5 /09 durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
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alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista

Cerruti il 20 gennaio 1795. _ ,
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atti dej
20 gennaio 1795, del 28 gennaio 1801 e del 31 marzo 1802; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.461; ibidem, fondo Manoscritti,

registro 904).

542 . M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a ,  p r i n c i p e s s a  d i  G e r a c e ,  d i  N a p o l i .  

P r e s t i t o  d i  l i r e  f . b .  55.000 ( l i r e  b .  44.000), s o t t o s c r i t t o  i n t e r a m e n t e ;  i n t e r e s s e  

d e l  4 % ; d u r a t a  d i  4 a n n i ;  r i m b o r s o  i g n o t o ;  c o n t r a t t o  r o g a t o  d a l  n o t a i o  

F r a n c e s c o  A n t o n i o  R a v a n o  i l  10 m a r z o  1795 e d  i l  20 m a r z o  1795. 
( A . S . G . ,  f o n d o  Notai, n o t a i o  G i o v a n n i  B a t t i s t a  C e r r u t i ,  f i l z a  73, a t t o  d e l

22 aprile 1795).

543 . M aria A ntonia G rimaldi in Serra, principessa di Gerace, di Napoli. 
Prestito di lire f.b. 85.000 (lire b. 68.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata di 4 anni; contratto stipulato per polizza privata il 20

marzo 1795. . , .
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atto del

22 aprile 1795)-

544 . C arlo  Bernardo Savorgnan, conte, v e n e z i a n o .

Prestito di lire f.b. 200.000 (lire b. 160.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del triennio oppure -  a scelta del mutuatario -  in due rate; con
tratto rogato dal notaio Francesco Maria Borlasca il 30 marzo 1795. 
(A.S.G., fondo Notai giudiziari, notaio Francesco Maria Borlasca, filza 2, 
atto del 30 marzo 1795; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: parte prima, 

registri 11.587 e 11.809).

545 . M aria A ntonia G rimaldi in Serra, principessa di Gerace, di Napoli. 
Prestito di lire f.b. 50.000 (lire b. 40.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 4 % ; durata di 4 anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal notaio 

Giovanni Battista Cerruti il 22 aprile I795-
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atto del

22 aprile 1795).

546. C aterina II d’A nhalt-Zerbst, imperatrice delle Russie.
Prestito di piastre 1.200.000 (lire b. 4.800.000), sottoscritto per lire 
3.979.629; interesse del 5 % ; durata di 10 anni decorrenti dal i° giugno 
1798; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 1° giugno degli anni dal 1805
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al 1808; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti il 12 giugno 
1795 ed il 9 marzo 1803.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atti del
12 giugno 1795 e del 9 marzo 1803, e notaio Giovanni Antonio Gambaro, 
filza 244,̂  atto del 25 novembre 1809; ibidem, fondo Banco di San Giorgio: 
parte prima, filza 13.690; « Gazzetta di Genova », n. 84 del 21 ottobre 
1809).

547 . C ongregazione della citta e ducato di M antova.

Prestito di fiorini a. 200.000 (lire b. 520.000), sottoscritto per lire b. 424.000; 
interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° agosto degli anni dal 1804 al 1807; contratto rogato dal notaio Giovanni 
Battista Cerruti il 3 agosto 1795.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atto de]
3 agosto 1795).

548 . C amera apostolica, di Roma.

Prestito di scudi 200.000 romani (lire b. 1.000.000), sottoscritto per lire b. 
4x5-944; interesse del 4,75% poi aumentato al 5 % ; durata di 12 anni; 
rimborso in 4 rate eguali scadenti il i° ottobre degli anni dal 1804 al 1807; 
contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti il 12 settembre 1795 
ed il 29 febbraio 1796.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atti del
12 settembre 1795 e del 29 febbraio 1796, e notaio Giovanni Antonio Gam
baro, filza 245, atti del 20 giugno 1811 e del 12 marzo 1813,; ibidem, fondo 
Banco di San Giorgio: parte prima, filza 13.690).

549 . M onte di pietà, di Bologna.

Prestito di scudi 40.000 romani (lire b. 208.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
1° gennaio del 1805 e del 1806; contratto rogato dal notaio Nicolò Assereto 
l’u  gennaio 1796.

(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Nicolò Assereto, filza 933, atto 
dell’ix gennaio 1796; ibidem, fondo Banco dì San Giorgio: parte prima, 
filza 13.461).

550. C ittà di Bologna.

Prestito di scudi 60.000 romani (lire b. 3x2.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti il 
i° febbraio del 1803 e del 1804; contratto rogato dal notaio Ettore Figari
il i° febbraio 1796.

41. G. F e l lo n i
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Ettore Figari, filza 319, atto del x° febbraio 

1796).

551 . G i o v a n n i  B a t t i s t a  P i g n a t e l l i , principe di Marsiconovo, napo

letano.
Prestito di ducati nap. 230.000 (lire b. 920.000); interesse del 5 %> durata 
ignota; rimborso in rate annuali da ducati nap. 18.400, comprensive di 
capitale ed interessi; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti
11 13 febbraio 1796; probabilmente annullato.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atti del

31 dicembre 1795 e del 13 febbraio 1796).

552. P o m p e o  L i t t a  V i s c o n t i  A r e s e ,  marchese, di Milano.
Prestito di lire f.b. 60.000 (lire b. 48.000), sottoscritto interamente; interesse 
del 5 % ; durata di 7 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla fine del 
70 anno; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti il 12 luglio

1796.
(À.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atto del

12 luglio 1796).

553 . G i u s e p p e  T r o t t i , conte, di Milano.
Prestito di lire f.b. 30.000 (lire b. 24.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 % ; durata di 7 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 70 anno; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti

il 25 luglio 1796.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 73, atto del

25 luglio 1796).

554 . C r i s t i a n o  VII d i  O l d e n b u r g , re di Danimarca e Norvegia. 
Prestito di lire f.b. 2.000.000 (lire b. 1.600.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 4 % ; durata di 8 anni; rimborso ignoto; contratto rogato 
dal notaio Giovanni Battista Raimondo il 29 dicembre 1796.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 20, atti 

diversi e quietanze varie).

555 . G u s t a v o  IV A d o l f o  d ’ H o l s t e i n - G o t t o r p ,  re di Svezia.
Prestito di lire f.b. 2.776.135 (lire b. 2.220.908), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Gaetano Questa il 14 novembre 1799.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 576, atto del

30 marzo 1804).



556 . G u s t a v o  IV A d o l f o  d ’H o l s t e i n - G o t t o r p , re d i  Svezia.
Prestito di lire f.b. 5.000.000 (lire b. 4.000.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Gaetano Questa il 14 novembre 1799.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 576, atto del
30 marzo 1804).

557. C r i s t i a n o  VII d i  O l d e n b u r g , re di Danimarca e Norvegia.
I restito di lire f.b. 4.311.352 (lire b. 3.449.081), sottoscritto per lire b. 
3.320.886; interesse in parte del 4 %  ed in parte del 4,5%; durata di circa
7 anni; rimborso in un’unica rata scadente il i° gennaio 1808; contratto 
rogato dal notaio Giovanni Battista Raimondo il 18 agosto 1800.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 20, atto 
del 18 agosto 1800 ed allegati; ibidem, fondo Università, registri 50, 60 
e 63; ibidem, fondo Manoscritti, registro 904).

558. G u s t a v o  IV  A d o l f o  d ’H ó l s t e i n - G o t t o r p , re di Svezia.
Prestito di lire f.b. 2.358.731 (lire b. 1.886.985), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata e rimborso ignoti; contratto rogato dal notaio 
Vincenzo Gaetano Questa il 17 giugno 1801.

(A.S.G. fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 576, atto 
del 30 marzo 1804).

559 . M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a ,  principessa di Gerace, di 
Napoli.

Prestito di lire f.b. 20.000 (lire b. 16.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Antonio Ravano
il 14 gennaio 1802.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, atto 
del 14 gennaio 1802).

560. M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a , principessa di Gerace, di 
Napoli.

Prestito di lire f.b. 10.000 (lire b. 8.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 /0' durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Antonio Ravano
il 14 gennaio 1802.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, atto 
del 14 gennaio 1802).
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561. M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a ,  principessa di Gerace, di 

Napoli.
Prestito di lire f.b. 40.000 (lire b. 32.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Antonio Ra
vano il 27 gennaio 1802.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, atto 

del 27 gennaio 1802).

562. M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a , principessa di Gerace, di 

Napoli.
Prestito di lire f.b. 20.000 (lire b. 16.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Antonio Ravano
il 3 febbraio 1802.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, atto 

del 3 febbraio 1802).

563 . M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a , principessa di Gerace, di 

Napoli.
Prestito di lire f.b. 40.000 (lire b. 32.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Antonio Ravano 
l’8 febbraio 1803.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, atto 
dell’8 febbraio 1803).

564. M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a , principessa di Gerace, di 

Napoli.
Prestito di lire f.b. 25.000 (lire b. 20.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 50 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Antonio Ra
vano il 24 febbraio 1803.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, att0 
del 24 febbraio 1803).

565 . A n d r e a  D o r i a  P a m p h i l i ,  principe, di Roma.
Prestito di lire f.b. 550.000 (lire b. 440.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 6 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il 
i° marzo degli anni dal 1810 al 1813; contratto rogato dal notaio Gio
vanni Battista Cerruti il i° marzo 1803.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atto del 
i° marzo 1803).

566 . D o m e n i c o  S c o t t i  S c i p i o n i  C i g a l l a ,  conte, di Piacenza.
Prestito di zecchini 25.000 di Firenze (lire b. 280.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in 10 rate an
nuali eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti il 10 
marzo 1803.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atto del
10 marzo 1803).

567 . M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a ,  principessa di Gerace, di 
Napoli.

Prestito di lire f.b. 10.000 (lire b. 8.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 /0; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 5 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Antonio Ravano
11 22 marzo 1803.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, att0 
del 22 marzo 1803).

568 . M a r i a  A n t o n i a  G r i m a l d i  i n  S e r r a ,  principessa di Gerace, di 
Napoli.

Prestito di lire f.b. 5.000 (lire b. 4.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 4 /Q; durata di 5 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 5 anno; contratto rogato dal notaio Francesco Antonio Ravano
il 22 marzo 1803.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, atto 
del 22 marzo 1803).

569. L u i g i  H e r c o l a n i ,  marchese, d i  Roma.
Prestito di lire f.b. 260.000 (lire b. 208.000), sottoscritto interamente; in
teresse del 6 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti il
3 aprile degli anni dal 1810 al 1813; contratto rogato dal notaio Giovanni 
Battista Cerruti il 4 aprile 1803.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atto del
4 aprile 1803, e notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 245, atto del 5 
novembre 1812).

570 . V i n c e n z o  G i u s t i n i a n i ,  principe, di Roma.
Prestito di scudi 100.000 romani (lire b. 520.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti
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alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Giovanni Bat
tista Cerruti il 28 giugno 1803.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atto del
28 giugno 1803; ibidem, fondo Notai di Genova, notaio Giuseppe Maria 
Falcone, filza 1.267, atti del 20 settembre 1803 e del 22 dicembre 1803, e 
filza 1.268, atto del 15 maggio 1804).

571 . F r a n c e s c o  R u s p o l i ,  principe, di Roma.
Prestito di scudi 20.000 romani (lire b. 104.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di 8 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti
il 28 ottobre del 1809 e del 1811; contratto rogato dal notaio Giovanni 
Battista Cerruti il 29 ottobre 1803.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atto del

29 ottobre 1803).

572. L u i g i  S e r r a , duca di Cassano, di Napoli.
Prestito di ducati nap. 30.000 (lire b. 120.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 3 anni; contratto rogato dal notaio Francesco An
tonio Ravano il 13 gennaio 1804.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, atto 
del 13 gennaio 1804).

573. S i g i s m o n d o  B a n d i n i ,  marchese, di Camerino.
Prestito di scudi 8.500 romani (lire b. 44.200), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente 
alla fine del 30 anno; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti

il 17 gennaio 1804.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atto del

17 gennaio 1804).

574. C a m e r a  a p o s t o l i c a ,  di Roma.
Prestito di scudi 240.000 romani (lire b. 1.248.000), sottoscritto per lire 
b. 367.792; interesse del 6 % ; durata di 12 anni; rimborso in 12 rate an
nuali eguali, comprensive di capitale ed interessi; contratto rogato dal 
notaio Giovanni Battista Cerruti il 23 gennaio 1804.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 75, atto del
23 gennaio 1804, e filza 76, atti diversi).

575. C a r l o  L u d o v i c o  d i  B o r b o n e , re d’Etruria.
Prestito di lire f.b. 1.800.000 (lire b. 1.440.000); interesse, durata e rim
borso ignoti; contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 9
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febbraio 1804; annullato e sostituito con altro contratto del 13 marzo 1804. 
(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 576, atto 
del 9 febbraio 1804).

576. L u i g i  B r a s c h i  O n e s t i , duca, di Roma.
Prestito di lire f.b. 600.000 (lire b. 480.000), sottoscritto per lire b. 210.400; 
interesse del 6 % ; durata di 12 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 3 anni; contratto rogato dal notaio Francesco A n
tonio Ravano il 14 febbraio 1804.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Francesco Antonio Ravano, filza 12.083, atto 
del 14 febbraio 1804).

577. C a r l o  L u d o v i c o  d i  B o r b o n e ,  re d’Etruria.
Prestito di lire f.b. 1.800.000 (lire b. 1.440.000), sottoscritto per lire b. 
388.280; interesse del 6 %  per la quota redimibile e dell’8,5% e del 10%  
per la quota vitalizia; durata di 6 anni per la quota redimibile; rimborso 
della quota redimibile in 21 rate trimestrali eguali, comprensive di capi
tale ed interessi, di cui la i a scadente il i° aprile 1805 e l’ultima il i° 
aprile 1810; contratto rogato dal notaio Vincenzo Gaetano Questa il 13 
marzo 1804.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Vincenzo Gaetano Questa, filza 576, atto del
13 marzo 1804).

578. C r i s t i a n o  VII d i  O l d e n b u r g ,  re di Danimarca e Norvegia.
Prestito di lire f.b. 1.114.437 Ohe t>- 891.550), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata scadente
il i° gennaio 1810; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Raimondo
il 27 marzo 1804.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 20, atto 
del 27 marzo 1804 ed allegati).

579 . F r a n c e s c o  C a m i l l o  M a s s i m o ,  marchese, d i  Roma.
Prestito di scudi 25.000 romani (lire b. 130.000); interesse del 6 % ; du
rata di 8 anni; rimborso ignoto; contratto rogato dal notaio Giovanni 
Antonio Gambaro Fi 1 maggio 1804; annullato.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 240, atto 
dell’n  maggio 1804).

580 . F r a n c e s c o  C a m i l l o  M a s s i m o , marchese, di Roma.
Prestito di scudi 25.000 romani (lire b. 130.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di 8 anni; rimborso in 5 rate eguali scadenti
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alla fine degli ultimi 5 anni; contratto rogato dal notaio Giovanni A n
tonio Gambaro il 9 giugno 1804.
(A.SG., fondo Notai, notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 240, atto 
del 9 giugno 1804).

581. G i u l i o  I m p e r i a l e ,  principe, di Napoli.
Prestito di lire f.b. 16.000 (lire b. 12.800), sottoscritto interamente; in
teresse del 4 % ; durata di 3 anni; rimborso in 2 rate eguali scadenti alla 
fine del 20 e del 30 anno; contratto rogato dal notaio Giacomo Francesco 
Farina il 23 luglio 1804.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Giacomo Francesco Farina, filza 
2.048, atto del 23 luglio 1804).

582. G i o v a n n i  B a t t i s t a  O l g i a t i , marchese, di Roma.
Prestito di lire f.b. 20.000 (lire b. 16.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 6 % ; durata di 6 anni; rimborso in 6 rate annuali eguali; con
tratto rogato dal notaio Giuseppe Maria Falcone il 4 settembre 1804. 
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Giuseppe Maria Falcone, filza
1.268, atto del 4 settembre 1804).

583. S t e f a n o  S a n v i t a l e ,  conte, di Parma.
Prestito di zecchini 25.000 di Firenze (lire b. 288.000), sottoscritto inte
ramente; interesse del 5 % ; durata di 12 anni; rimborso in 12 rate annuali 
eguali; contratto rogato dal notaio Giovanni Battista Cerruti il 14 febbraio
1805.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Cerruti, filza 76, atto del
14 febbraio 1805, e notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 245, atti del
19 e del 21 settembre 1811).

584 . V i n c e n z o  L a n t e  D e l l a  R o v e r e  V a i j n i , duca, di Roma.
Prestito di scudi 10.000 romani (lire b. 52.000), sottoscritto interamente; 
interesse del 6 % ; durata di 10 anni; rimborso in 4 rate eguali scadenti 
alla fine degli ultimi 4 anni; contratto rogato dal notaio Giuseppe Maria 
Falcone il 12 marzo 1805.
(A.S.G., fondo Notai di Genova, notaio Giuseppe Maria Falcone, filza
1.268, atto del 12 marzo 1805).

585 . C r i s t i a n o  VII d i  O l d e n b u r g ,  re di Danimarca e Norvegia.
Prestito di lire f.b. 2.000.000 (lire b. 1.600.000), sottoscritto per lire b. 
1.192.528; interesse del 4 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata 
scadente il i° gennaio 1815; contratto rogato dal notaio Giovanni Bat
tista Raimondo il 7 maggio 1805.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Battista Raimondo, filza 20, atto 
del 7 maggio 1805 ed allegati).

586. G i u l i o  I m p e r i a l e , principe, di Napoli.

Prestito di lire f.b. 35.825 (lire b. 28.660), sottoscritto interamente; in
teresse del 5 %; durata di 5 anni; rimborso in 3 rate eguali scadenti alla 
fine degli ultimi 3 anni; contratto rogato dal notaio Giovanni Antonio 
Gambaro il 24 dicembre 1807.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 243, atto 
del 24 dicembre 1807).

587. A n d r e a  D o r i a  P a m p h i l i ,  principe, di Roma.
Prestito di lire f.b. 550.000 (lire b. 440.000), sottoscritto per lire b. 104.480 
almeno; interesse del 5 % ; durata di circa 11 anni; rimborso in 4 rate 
eguali scadenti il 1° gennaio degli anni dal 1817 al 1820; prestito frazio
nato in 7 contratti rogati dal notaio Giovanni Antonio Gambaro tra il
27 maggio 1809 ed il 14 maggio 1810.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 244, atti 
del 27 maggio 1809, del 3 giugno 1809, dell’8 giugno 1809, del 3 agosto 
1809, del 6 aprile 1810 e del 14 maggio 1810).

588. A n d r e a  D o r i a  P a m p h i l i ,  principe, di Roma.
Prestito di lire f.b. 200.000 (lire b. 160.000), sottoscritto per lire b. 36.000 
almeno, interesse del 5 % ; durata di 10 anni; rimborso in un’unica rata 
scadente alla fine del io° anno; contratto rogato dal notaio Giovanni A n
tonio Gambaro il 4 novembre 1809.

(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 244, atto 
del 4 novembre 1809).

589 . A l e s s a n d r o  I R o m a n o w - H o l s t e i n - G o t t o r p ,  i m p e r a t o r e  d e l l e  R u s s i e .  

P r e s t i t o  d i  l i r e  f . b .  6.000.000 ( l i r e  b .  4.800.000); i n t e r e s s e  d e l  5,5%, i n 

c l u s o  l o  0,5% d i  g r a t i f i c a z i o n e ;  d u r a t a  d i  10 a n n i ;  r i m b o r s o  i n  4 r a t e  

e g u a l i  s c a d e n t i  i l  1° l u g l i o  d e g l i  a n n i  d a l  1817 a l  1820; c o n t r a t t o  r o g a t o  

d a l  n o t a i o  G i o v a n n i  A n t o n i o  G a m b a r o  i l  30 g e n n a i o  1810; a n n u l l a t o .  

( A . S . G . ,  f o n d o  Notai, n o t a i o  G i o v a n n i  A n t o n i o  G a m b a r o ,  f i l z a  244, a t t o  

d e l  30 g e n n a i o  1810).

590. G i a c o m o  S a l u z z o ,  duca di Corigliano, di Napoli.
Prestito di lire f.b. 60.000 (lire b. 48.000), sottoscritto interamente; inte
resse del 5 % ; durata di 3 anni; rimborso in un’unica rata scadente alla 
fine del 30 anno; contratto rogato dal notaio Giovanni Antonio Gambaro
il 2 agosto 1810.
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(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 244, atto 
del 2 agosto 1810).

591. G i a c o m o  S a l u z z o ,  duca di Corigliano, di Napoli.
Prestito di lire f.b. 100.000 (lire b. 80.000), sottoscritto per lire b. 16.000 
almeno; interesse del 5 % ; durata di 6 anni; rimborso in un’unica rata 
scadente il 18 agosto 1816; contratto rogato dal notaio Giovanni Antonio 
Gambaro il 17 agosto 1810.
(A.S.G., fondo Notai, notaio Giovanni Antonio Gambaro, filza 244, atto 
del 17 agosto 1810).







F O N T I M A N O SC R ITT E

A r CH IV ES D U  D EPA RTEM EN T DES A FFA IR ES KTRANGERES DI P A R IG I ( A . D . A . E . ) .

Fondo Mémoires et Documents (fonds divers): 
serie Autriche, volumi 45, 49 e 50; 
sèrie Gènes, volumi 21 e 26.

A r c h i v e s  n a t i o n a l e s  d i  P a r i g i  ( A . N . P . ) .

Serie AD*:
cartoni 759, 838, 885, 905, 931, 933, 941, 947, 977, 981, 987, 1.041, 1.108,
1.118, 1.134 e 1.138.

Sèrie AD.IX:
cartoni 402 e 520-522.

Sèrie AD.XV: 
cartone 51.

Serie AD.XVIUC: 
volume 319.

Serie A F lll:
cartoni 65 e 66.

Serie AF.1V:
cartoni 1.388-1.413^ i .6 8 i a , i .6 8 i b .

Serie 8.AQ:
registri 82-84, J66 e 170; 
cartone 331.

Serie G8#:

registri 1.414, 1.513, 1.541-1.542  ̂ 1.593, T-594> '-742> 1 -743> i-79i,
1.792, 1.818, 1.819, I-935? i -936> 1.998, 1.999, 2-031! 2.032, 2.068, 2.069, 
2.207-2.209, 2.228, 2.229, 2-378) 2.379, 2-395 e 2.396.

Serie P:
registri 5.875-5.881, 5.897-5.901, 5.939-5.969, 6.023-6.027, 6.127-6.129, 
6.216-6.250, 6.293, 6.294, 6.296-6.307.
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Serie Z 1 1 :
registri 9-24.

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  B o l o g n a  (A.S.B.).

« Sommario degli instrumenti documentati contenuti nell’archivio dell’ilio  
Reggimento» (volumi 4 più uno di supplemento).

Fondo M onti di Pubbliche Prestanze (in corso di riordinamento):
« 1764. Monte Benedettino. K.» (tomi 7);
« 1785. Monte Benedettino » (tomi 9);
«1739. Monte Conservazione alla ragione del 4 /2, '3 /2 e 3 per cento. 

G »;
« 1739. Monte Conservazione alla ragione del 4 V2, 3 Vi e 3 per cento. 
« 1724. Monte Giulio. E » ;
« 1739. Monte Giulio. E »;
« 1763. Monte Giulio. I.K. »;
« 1785. Monte Giulio »;
« 1724. Monte Innocenzo Novo Riformato. E » (tomi 2);
« 1724. Monte Innocenzo Novo Riformato di seconda erezione del
3 y2 per cento. E » ;
« 1724. Monte Innocenzo Novo Riformato di seconda erezione del 3 
per cento.E»;
« 1739. Monte Secondo Clemente alla ragione del 3 e 4 per cento. G» 
(tomi 2);
«1724.Monte Sussidio primo.E»;
«1724.Monte Sussidio secondo.E»;
« 1724. Monte Sussidio terzo. E » ;
«1724.Monte Sussidio quarto.E»;
« 1 7 3 9 .  Monte Sussidio quarto. G  » ;
«1724.Monte Sussidio quinto.E»;
« 1724.Pagamenti alla Cassa per li Crediti dei M onti.E»;
« 1746.Pagamenti alla Cassa per li Crediti dei Monti. H »;
« 1739.Quaderno di Cassa.G»;
« 1765.Tagliolo del Monte Secondo Clemente».

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  F e r r a r a  (A.S.FE.).

Fondo Archivio Storico Comunale (serie X V III):  

buste 251, 253 e 254;
«Indice storico lettere M .N .O .».
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Fondo Notai : 

registro 1.300.

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  F i r e n z e  (A.S.F.).

Fondo Monte Comune:
registri 403, 405, 407, 409, 449, 454 e 459.

Fondo Monte della Pietà:
registri 926, 929, 944, 957, 1.454, M 63 e M 76- 

Fondo Monte delle Graticole:
registri 1.047, x-o66, 1.141, 1.172 e 1.186.

Fondo Monte Redimibile:
registri 372, 374-377, 384 e 386.

Fondo Monte Sale:
registri 652, 653, 658, 659 e 660.

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  G e n o v a  ( A . S . G . ) .

Fondo Antica Finanza:
filze 720, 720 A , 721, 726, 769, 971, 1.333, i -336 e 1.353 A ; 
registri 1-7, 71, 78, 114, 115, 131, 225, 322, 323, 325, 326, 328, 329,

334'343> 345> 346> 349> 35°> 38l> 502> 522> 638, 639, 971 e 1.397. 
Fondo Archivio Segreto:

buste 1.397, x-398> M 2I> 2-644> 2-648, 2.649, 2.849, 2.850 e 2.853-2.856; 
filze 495 A , 1.672, 1.675, 1-684, 2-552> 2-9°9> 2-9H e 2.912.

Fondo Banco di San Giorgio: parte prima: 
buste 3.185, 3.186, 3.387, 3.466, 3.468 e 3.470;
filze 8.814-8.819, 8.862-8.865, I3-265-i3-27o, 13.293-13.295, 13.312-13.327,

i3-335' 13-338> i3-347' i 3-375> i 3-384' i 3-4°3> i3-4°8, i 3-4°9> i 3-4i i > 
i3-4i8> 13.426, 14.433-13.442, 13.447, I3-45I » 13.458, 13.461, 

I3-497' I3-5°4> i3-54I' I3-553» i3-565-i3-568, x3.577-13.604, 13.614, 
13.614 bis, 13.634, 13.648, 13.649, 13.656, 13.661-13.671, 13.676, 13.680, 
13.686, 13.690, 13.701, 13.710-13.723, 13.726, 13.735-13.738, 13.746- 
I3-775> i3-782> i 3-792> i3-8°o, 13.S06-13.816, 13.821, 13.831, 13.835,

13-85i ' i3-869> i3-88i' i3-9°5> I3-9IO> i 3-920> I3-929» *3-935’ 13-945,
I3-95°> I3-957> i3-96o e 13.964;
registri 9.923-9.932, 9.945-9.948, 9.951-9.956, 9.961, 9.962, 9.969, 9.970, 
9.987-9.992, 9.995, 9.996, 9.999-10.010, 10.017-10.022, 10.027-10.030, 
10.039-x0.042, IO-°73> 10.074, 10.097, 10.098, 10.107, 10.108, 10.349,
IO-35°. IO-355> IO-356, 10.363-10.366, 10.387-10.392. 10.405, .10.406,



10.415, 10.416, 10.421-10.426, 10.435-10.448, 10.451-10.464, 10.467- 
10.480, 10.493-10.520, 10.531-10.558, j0.569-10.588, 10.591-10.610, 
10.613-10.673, 10.677-10.689, 10.692-10.724, 10.734-10.746, 10.753-10.790, 
10.797-10.800, 10.803, 10.804, .10.854, 10.855, 10.862-10.865, 10.886- 
10.889, 10.922-10.925, 10.928, 10.929, 10.940-10.945, 10.952-10.957, 
10.960-10.973, io.986-11.017, 11.024-11-029, 1 1 .034-1 i.037> 11.040 
11.049, 11.056-11.059,11.066-11.069, 11.072-11.089, 11.095-11.178, 11.182- 

11.197, 11.202-11.215, 11.224-11.239, 11-241, 11.244-n.275, 11.284- 
11.293, 11-298-11.301, 11.303, 11-304, H -3I 3’ II-3I4> n -31^ 11^2^ 
11.334-11.354, 11.359-11.362, 11.369, ix.370, i i - 373> n -374> II-377_II-382’ 
11.385-11.388, 11.395-11.402, 11.407-11.410, 11.413-11.428, 11.435-11.473, 
11.478-11.495, 11.504-11.517, 11.524-11.557, 11.562-n.593, 11.604-
11.611, 11.620, 11.621, 11.628, 11.629, 11.632-11.637, 11.648-11.719, 
i l . 730-11.739, 11.750-11.759, 11.762-11.779, 11.790-11.817 e 11.828-

11-833-
Fondo Camera del Governo: Finanze:

filze 1.072-1.076, 1.094, 1.118 e 1.319-1.322.
Fondo Cancelleria di San Giorgio (ex sala 34): 

filza 442.
Fondo Cancelleria di San Giorgio (ex sala 35)'

filza 871, «Secretorum M.ci Canc.rij J.B. Schiaffali, 1747 in I748>>> 
filza 960, «Rerum publicarum M.ci Canc.rij J.B. Brea, 1751 in

J753»;
filza 993, «Rerum publicarum M.ci Canc.rij B. Caroti), 1755 in

filza 1.000, «Rerum publicarum M.ci Canc.rij B. Carotij, 1767 in 

1769»;
filza 1.032, «Secretorum M.ci Canc.rij F.M. Maggiani, 1762 in 1763», 
filza 1.038, «Secretorum M.ci Canc.rij J.M. De Ursio, 1765 in 1767». 

Fondo Catasti: 
registro 25.

Fondo Compere e M utu i:
registri 1.601-1.607, 1.640-1.646, 1.747-1.751 e 1.867-1.870.

Fondo Famiglie (in corso di riordinamento) (1) :
« Anni diversi. Tommaso Persiano. Miscellanea di atti e minute di

detti, conti, istrumenti, ecc.» («F.P/27»);
« Copialettere della casa Carlo e Giovanni Brentani Cimaroli di Ge-

5^6 f o n t i  e  b i b l io g r a f ia

(1) Tra parentesi è indicata l’eventuale segnatura vecchia.
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nova, 1767-1770» («F.I/9»);
« Finanze private, 3 » (busta s.n.);
«Finanze private, 4» (busta s.n.);

«Libro d’azienda spettante a D on Carlo Giuseppe Vespasiano Berio, 
1748-1788 » (registro « 41 »);

«Libro di cassa di Brentani Cimaroli quondam Giovanni e Carlo 
dal i°  gennaio 1771 a tutto dicembre 1772» («F.B/50»);
«Libro mastro della famiglia Spinola di Luccoli, 1765-1798» («F.S/ 
176»);

« Libro giornale della fideicommisseria del quondam Lorenzo Ne- 
grone, 1767-1789» (« F .N /i B »);

«Libro mastro della fideicommisseria del quondam Lorenzo Ne- 
grone, 1767-1789» (« F .N /i» );

« Libro giornale di Francesco Maria D e Franchi, 1781-1801 » (registro 
s.n.);

«Libro mastro di Francesco Maria D e Franchi, 1781-1801» (registro 
s.n.);

«Libro mastro della ragione Giovanni Galup e fratelli, 1751-1754 » 
(registro « F.G/76 »).

Fondo Manoscritti:

registri 431, 606, 886, 889, 890, 897, 898, 903 e 904.
Fondo Membranacei di San Giorgio : 

filze 156-163, 168 e 172; 
registri 157, 159, 170, 174 e 198.

Fondo Notai (2):

notaio Domenico Assereto: filza 11.866;
notaio Giacomo Maria Belusso: filze 9.438 e 9.440-9.442;
notaio Giovanni Battista Boccardo: filza 10.054;
notaio Ignazio Bonelli: filza 11.826;
notaio Francesco Bonvino: filza 42;
notaio Giovanni Tommaso Borsotto: filze 8.892 e 8.895;
notaio Domenico Maria Botto: filza 11.359;
notaio Giovanni Benedetto Caffarena: filze 9 e 10(3);
notaio Francesco Maria Carozzo (4): filze 11 e 33-57(3);

(2) Salvo specifica indicazione, il numero della filza è quello generale di in
ventario.

(3) I numeri delle filze sono quelli particolari del notaio.
(4) Questo notaio, che rogo dal 1732 al 1769* non' deve confondersi con il 

successivo.

42. G. F elloni
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notaio Francesco Maria Carrosio (5): filze 1-17, 19-25, 27, 29-31 e 

33-53 (3);
notaio Troilo Castiglione: filza x 1.283; 
notaio Giovanni Battista Cerruti: filze 70-73, 75 e 76; 
notaio Giuseppe Lazzaro Cerruti: filza 87; 
notaio Luigi Connio: filza 157;
notaio Giovanni Battista Corradi: filze 4, 10, 12, 13, 18 e 19(3);
notaio Carlo Luigi De Ferrari: filze 3 e 6 (3);
notaio Cipriano Dondo: filza 9.500;
notaio Ettore Figari: filza 319;
notaio Vincenzo Fossa: filza 12.074;
notaio Gaetano Franceschetti : filze 1-3 (3);
notaio Giovanni Antonio Gambaro: filze 240-246;
notaio Francesco Maria Garassino: filza 11.585;
notaio Giovanni Battista Gavino: filza 11.553;
notaio Luigi Gavino: filza 12.213;
notaio Giuseppe Antonio Gazzo: filza 2 (3);
notaio Luigi Gherardi: filza 11.820;
notaio Agostino Lanzola: filza 6(3);
notaio Marc Antonio Lavaggi: filze 10.890 e 10.895;
notaio Vincenzo Lavagnino: filza 11.959;
notaio Giacomo Maria Maggiani: filza 402;
notaio Felice Marcenaro: filze 11.791, 11.792 e n .799-11.809;
notaio Stefano Illuminato Maria Molini: filza 11.772;
notaio Giuseppe Maria Montaldo: filze 10.376 e 10.379;
notaio Pantaleone Oneto: filza 11.123;
notaio Francesco Saverio Pallani: filze 38, 43, 44, 49, 58, 59, 62, 112, 
113 e 121-128 (3);
notaio Domenico Maria Passano: filze 10, 14, 28-33, 35, 36, 38, 40, 43,
44, 48, 50, 51, 53, 56, 57, 59, 60, 63 e 64 (3);
notaio Giovanni Agostino Passano: filze 14, 22-25 e 28 (3);
notaio Antonio Pescetto: filza 12.245;
notaio Michele Domenico Pescetto: filze 11.775-11.782;
notaio Pietro Paolo Pietra: filza 11.557;
notaio Domenico Ponte: filza 9.685;
notaio Francesco Saverio Porcile: filza 10.982;

(5) Questo notaio, che rogò dal 1769 al 1794, non deve confondersi con il 
precedente. Le filze qui menzionate sono quelle sistemate nel fondo Notai-, altre 
filze sono provvisoriamente conservate nel fondo Notai giudiziari al quale si rimanda.
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notaio Lorenzo Pratolongo: filza 12.147;
notaio Vincenzo Gaetano Questa: filze 573-577;
notaio Giovanni Battista Raimondo: filze 2, 3, ix, 20, 21 e 22(3);
notaio Cesare Ravano: filze 10.192, 10.193, 10.200, 10.201, 10.204, 10.206,
10.207, 10.218 e 10.222;
notaio Francesco Antonio Ravano: filze 12.082 e 12.083;
notaio Giovanni Ambrogio Rebexone: filze 10.716 e 10.717;
notaio Giovanni Maria Rolandelli senior : filze 9.703-9.706;
notaio Giovanni Maria Rolandelli junior', filze 11.968, 11.970 e 11.971;
notaio Giovanni Battista Sartorio: filze 10.949 e IO-953>
notaio Giovanni Battista Schiaffino : filze 10.618-10.622;
notaio Giovanni Tommaso Semeria: filze 8.982 e 8.984;
notaio Davide Luigi Spadini: filze 10.541, 10.549 e IO-55I j
notaio Paolo Agostino Sveglia : filze 2 e 24 (3);
notaio Stefano Onorato Tasso: filza 10.363;
notaio Carlo Orazio Torello: filze 9.406-9.408;
notaio Giovanni Battista Ugo: filze 9.116-9.1x8;
notaio Bartolomeo Varese: filze 642 e 645;
notaio Orazio Zignago: filza 8.974.

Fondo Notai della Polcevera:
notaio Girolamo Assereto: filze 1.193-1.195, 1.198, 1.218, 1.219 e 1.222; 
notaio Giuseppe Repetto junior: filza 1.130; 
notaio Girolamo Silvano: filze 968, 970-972 e 1.009.

Fondo Notai di Genova:
notaio Gaetano Arpe: filze 661-664, 666 e 668;
notaio Nicolò Assereto: filze 779, 786, 810, 818, 846, 931-935 e 959;
notaio Francesco Saverio Bonanni: filze 1.068-1.073 e 1.076;
notaio Agostino Borlasca: filze 1.034 e I -°37;
notaio Francesco Saverio Costa: filza 362;
notaio Giovanni Paolo De Ferrari: filze 294, 297, 304, 308, 310 e 311;
notaio Giuseppe Maria Falcone: filze 1.265-1.268;
notaio Giacomo Francesco Farina: filza 2.048;
notaio Carlo Nicolò Gianelli Castiglione: filze 1.183-1.187;
notaio Domenico Grondona: filze 551 e 553;
notaio Nicolò Maria Perasso: filza 660;'
notaio Giacomo Maria Ratto: filze 528 e 529;
notaio Carlo Francesco Remondini: filze 479-481, 484 e 485;
notaio Stefano Remondini: filza 1.049;
notaio Ignazio Rolando: filze 1.233-1.236;
notaio Antonio Orazio Sapia: filza 705;
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notaio Giovanni Battista Silvano: filze 998 e 999.
Fondo Notai Giudiziari :

notaio Giacomo Belusso: filza 2.941;
notaio Francesco Maria Borlasca(6): filze degli anni 1791-1802 e 
i795-i796;
notaio Francesco Maria Carrosio (6): filze 26, 28, 54-67 e 75 (3); 
notaio Raffaele Migliorino (6) : filze 6 e 8 (3).

Fondo Prefettura Francese: 
buste 1.148 e 1.149.

Fondo Prefettura Sarda: 
busta 367.

Fondo Repubblica Ligure: 
filze 252 e 406.

Fondo Senato (A tti del Senato) : 
filza 3.291.

Fondo Senato ( Collegii Diversorum ) : 
filza 271.

Fondo Senato (Magistrato dei Supremi Sindicatori): 

filze 450, 451, 567-571 e 578.
Fondo Senato (Miscellanea del Senato): 

registri 1.119, 1.120.
Fondo Università

registri 41, 46, 47, 50, 54, 60 e 63.

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  R o m a  ( A . S . R . ) .

Fondo Bandi:
buste 472, 473 e 475.

Fondo Congregazione del Buon Governo (serie XI): 
registro 450.

Fondo Debito pubblico: 
pacco 8; 
registro 1.

Fondo Luoghi di Monte: 
buste 10 e 11.

Fondo M onti Camerali:
registri 1.151, 1. 152, 1.158, 1.163, I -I77> I -J95> I202> T-209>
1.221, 1.228, 1.235, 1.247, 1-254, 1-261, 1.273, 1-280, 1.287, 1.299,

(6) Cornicione della sala 3a.



FONTI MANOSCRITTE

1.306, 1.313, 1.325, 1.332, 1.339, !-358> !-365. I>377> *-3*4>
1.391, 1.403, 1.410, 1.417, 1.429, 1.436, 1.443, 1 -455» M 62, 1 -469, 
1.481, 1.488, 1.495 e 3-7I3-

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  T o r i n o , s e z i o n e  p r i m a  ( A . S . T . ,  S .  I ) .

Fondo Materie Economiche:
«Monti di San Giovanni Battista», mazzo i° di (prima) addizione; 
« Monti », mazzo 1681-1851 da inventarizzare.

Fondo Sicilia:
mazzo 9 (D. 19) del primo inventario, categoria 2a.

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  T o r i n o ,  s e z i o n e  s e c o n d a  ( A . S . T . ,  S .  II).

Fondo Ufficio Generale delle Finanze ( i a archiviazione):
« Prestiti alle Regie Finanze », mazzi 2 t  y,
«Monti e Biglietti di Credito», mazzo 1.

Fondo Ufficio Generale delle Finanze (2“ archiviazione): 
capo 74'0, mazzi 2, 6, 7, 11, 12, 34, 35 e 37.

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  T o r i n o , s e z i o n e  t e r z a  ( A . S . T . ,  S .  III).

Fondo Zecche e Monete:
articolo 136, paragrafo 5, «Zecca di Genova, 1814-1854».

A r c h i v i o  d i  s t a t o  d i  V e n e z i a  ( A . S . V . ) .

Fondo Archivio Notarile Testamentario:
notaio Giuseppe Bernardo Bellan, busta 149.

Fondo Deputati e Aggiunti alla Provvision del Denaro Pubblico: 
buste 399, 933 e 988; 
registri 166, 335, 355 e 966.

Fondo Inquisitori e Deputati ai Governatori delle Entrate: 
busta 11.

Fondo Provveditori alla Zecca, Ori ed Argenti: 
busta 6;
registri 38, 40, 1.322, 1.323 e 1.324.

Fondo Savio Cassier: 
buste 587, 649 e 654.

Fondo Senato Rettori (deliberazioni): 
registri 90, 114-116 e 129.
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Buste 1.507, 1.524, 1.582, 1.592, 1.601, 1.666, 1.669, 1-671 • 1.684, I -745>

1 -765, r-771» I -773> J-774> J-836 e J-840; 
registri 617, 626, 627, 677, 679, 680, 726, 731, 744, 745, 747, 748, 752, 780, 

792, 805, 808, 820-826, 839-842, 909, 914, 922, 923, 1.042, 1.051.

A r c h i v i o  S a l v a g o  R a g g i  d i  G e n o v a  ( A . S A . R . ) .

Filze 242, 318, 335, 340 e 418; 
registri 30, 32, 33 e 34.

A r c h i v i o  s t o r i c o  d e l  c o m u n e  d i  G e n o v a  (A.C.G.).

Fondo Magistrato dell’Abbondanza:
registri 233, 234, 275, 276, 317, 318, 338 e 339.

Fondo Padri del Comune (serie dei manuali e cartulari): 
registri 245 e 246.

A r c h i v i o  s t o r i c o  d e l  c o m u n e  d i  M i l a n o  (A.C.M.).

Fondo Dicasteri: 
cartella 348.

Fondo Materie: 
cartella 399.

A r c h i v i o  s t o r i c o  d e l  c o m u n e  d i  T o r i n o  (A.C.T.).

Pezzi 5.314, 5.351 e 6.161.

A r c h i v i o  s t o r i c o  d e l l ’o s p e d a l e  d i  P a m m a t o n e  d i  G e n o v a  ( A . P . G . ) .

« Scritture per l’eredità di Imperiale Lercaro Francesco, Lavaggi Carlo, 
Leveratto Angelo, ecc. » (filza già 144, ora 106);

« Libro mastro del moltiplico del q. Giovanni Battista Senarega, 1771-1827 » 
(registro già 204, ora 333).

B i b l i o t e c a  c o m u n a l e  a r i o s t e a  d i  F e r r a r a  (B.A.FE.).

Sezione Manoscritti (7):
« Nota de’ signori genovesi che hanno luoghi del monte Sanità, sesta 

erezione », di Antonio Frizzi (« Cl. I. n. 527/3 »);

(7) In parentesi è indicata la collocazione di ciascun manoscritto,

A r c h iv io  D o r ia  d i G e n o va  ( A .D .G .) .
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: Opuscoli storici ferraresi; carte riguardanti il Pubblico; diritti; mance; 
scandagli; manutenzione; cortilazzo; casse pubbliche; Faentini; sala
riati; monti; censimento; raccolte denunziate nel 1787» (« Cl. I. 
n. 480 »).

B i b l i o t e c a  d e l l ’A r c h i g i n n a s i o  d i  B o l o g n a  ( B A . B . ) .

Sezione Manoscritti (7):
Collezione di bandi, notificazioni, ecc. della legazione di Bologna dal 

1648/1651 al 1804 (lascito Gozzadini, manoscritti 200, 201 e 202).

B i b l i o t e c a  m a r c i a n a  d i  V e n e z i a  ( B . M . V . ) .

Sezione Manoscritti (7):
« Regolation della Zecca » (codice 9.450, già classe VII/MDLXIX);
«Zecca di Venezia. Depositi, 1766-1774» (codice 9.543, già classe VII/ 

M DCCCXCIX) ;
«Zecca di Venezia. Ori e monete» (codice 9.619, già classe VII/ 

M D CCCC);
«Zecca. Operazioni ed altre tabelle, 1770» (codice 10.049, già classe VII/ 

MMCCXI).
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A s b u r g o - L o r e n a ,  c a s a  d i :  3 9 6 ,  4 3 1 ;  s i  

v e d a  a n c h e  F r a n c e s c o  I I ,  G i u s e p p e  I I  

e  L e o p o l d o  I I  d ’ A s b u r g o - L o r e n a .

A s d e n t e ,  G i o v a n n i  S t e f a n o :  9 8 ,  1 0 0 ,  1 0 1 .

A s s e r e t o ,  N i c o l ò :  1 0 ,  2 5 8 .

A s t i ,  m o n a s t e r o  d e l l a  C e r t o s a  p r e s s o :  

6 0 . 5 .
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Aubert: si veda Aubert e Mello: Boissier, 
Sellon e Aubert; Lullin, Masbou, 
Aubert e compagni.

Aubert, Claudio, e figlio: 88.
Aubert e Mello: 88.
Auersperg, Maria Giuseppe di: 576.
Augusta: 395, 412.
Austria: 103, 107, 265, 274, 279, 307, 

357- 422< 456, 489, 496. Arciducato 
di: 40, 41, 265, 500. Casa di: 268; 
si veda anche Carlo II, Carlo V, 
Carlo V I, Filippo II, Leopoldo I e 
Maria Teresa d ’Asburgo, e Francesco
II, Giuseppe II e Leopoldo II d’A- 
sburgo-Lorena. Clero regolare dell’A. 
inferiore e superiore: 400, 551. Go
verno: 215, 278, 280. Stati dell’A. 
inferiore: 399, 551. Stato di: 276, 
2 7 9 , 456- Si veda anche Banca na
zionale austriaca, Banco del giro. 
Banco della città  di Vienna, Asburgo, 
Banco pupillare e Impero, sacro ro
mano.

Auvergne, duca di: si veda Borbone, 
Carlo Filippo di.

Avanzini, Antonio: 298. Filippo: 88. 
Si veda anche Maffone e Avanzini.

Avignone, città di 528.
Aymerich, Ignazio: 413, 593.

Baboczay, Ignazio: 562.
Badano, casa: 298.
Baiardi, Orazio: 636.
Baiona, marchese di: si veda Bazan e 

Silva, Giuseppe di.
Balabio e Marazzani: 465, 636.
Balbi: 214. Emanuele Giacomo: 463. 

Giacomo: 19. Giovanni Luca: 95.
Balbi in Berio, Teresa: 22.
Balbi in Durazzo, Barbara: 19.
Banca Bethman: 281.
Banca di Amsterdam: 104.
Banca d ’Inghilterra: 39, 86, 319, 321- 

326.
Banca d ’Irlanda: 465.
Banca di San Giorgio: si veda Casa delle 

compere e dei banchi di San Giorgio.
Banca di sconto: 87, 134, 136, 386.

Banca generale: 237, 241, 242. Si veda 
anche Banca reale e Law, Giovanni.

Banca Goll: 281.
Banca nazionale austriaca: 279.
Banca Osy: 281.
Banca reale: 242-244, Si veda anche 

Banca generale e Law, Giovanni.
Banca reale di Copenhagen: 385.
Banco cesareo: si veda Banco della città 

di Vienna.
Banco del giro: 267, 268.
Banco della città di Vienna: 267-269, 

271-275, 277, 278, 280, 281, 385, 441,
4 4 2 , 456, 467. 537-

Banco di San Carlo: 300.
Banco di San Secondo: 334.
Banco di Sant’Ambrogio: 206-208, 211, 

212, 214, 218, 220-224.
Banco di Santo Spirito: 175, 176.
Banco giro: 104, 137, 140, 157-159, 229,

265, 266.
Banco pupillare: 270, 271.
Banco Steyer: 385.
Bandini, Sigismondo: 646.
Barberini, monte: 161. Taddeo: 161.
Barbiano di Beigioioso d ’Este, Alberico:

615.

Barcali, Bernardo: 197. Domenico: 197.
Barde: si veda Gaudy, Barde e fratelli 

Torras.
Bardi e Peruzzi: 313.
Baroud, Claudio Odiglio Giuseppe: 617.
Barthodeszky, Antonio: 564. Gabriele: 

5*54-
Bassano, Jacopo da 36.
Bassi, Tommaso: 89.
Batthyàny: 443. Giuseppe: 569, 571 e 

575-
Baudard di Sainte-James, Claudio: 579.
Baviera: 401, 420. Duca di: si veda Carlo 

Teodoro e Massimiliano III  Giu
seppe di Wittelsbach. Ducato di:
393, 397< 434- 4^4' 586. Si veda 
anche Hòpburg, Casa dei poveri di.

Bayreuth, margravio di: si veda Cri
stiano Federico Carlo Alessandro 
di Hohenzollern.

Bazan e Silva, Giuseppe di: 603,
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Bellan, Giuseppe Bernardo: 93.
Bellani, Angelo Maria: 539.
Belloni, Giovanni: 542. Giovanni Angelo: 

89, 91. Girolamo: 89, 91. Si veda 
anche Belloni e Fossati.

Belloni, Francesco Maria ed Alessandro: 
89.

Belloni e Fossati: 89, 100.
Belvisi Bongiovanni, Ferdinando: 639.
Benedetto X IV : 182, 364.
Bensa, Straforello e Verde: 407, 410.
Bentivoglio, monte: 161.
Bergamo: 544-546.
Berio, Antonio Maria: 22. Carlo Giuseppe 

Vespasiano: 5, 21-23, 37, 41, 50. 
Giovanni Domenico: 22. Vincenzo 
Maria: 22.

Bernardini, Francesco: 17.
Bernengo, Vittorio Amedeo Felice: 589.
Bernucco, Antonio Maria: 73, 74.
Bertrand: si veda Passavant, De Can- 

dolle, Bertrand e compagni.
Bethlen, Gabriele di: 556, 560.
Bethman: si veda Banca Bethman.
Bettinelli, Francesco Antonio: 401, 544,

545-
Beuvron, duchi di: si veda Harcourt.
Bevilacqua Cantelli, Camillo: 632.
Biancani, Giulio Antonio: 429, 539. 

Pietro: 88.
Bianchi, Giuseppe: 539.
Bianchi Munarini, Camillo: 622.
Bibich, Margherita: 562.
Bielato, Giovanni Bruno Feliciano: 98,

99. Giuseppe: 62.
Bignami, Giuseppe: 88.
Bimont, Giovanni Elisabetta: 591.
Bisagno: 50, 54, 55.
Bisio, marchese di: si veda Guasco, Paolo.
Boasi, Giacomo: 73.
Boccafogli, Giuseppe: 88.
Boemia: 143, 266, 274. Padri gesuiti 

della: 549, 550. Re di: si veda Carlo II, 
Carlo V I e Leopoldo I d’Asburgo, e 
Francesco II, Giuseppe II e Leopol
do II d’Asburgo-Lorena. Regina di: 
si veda Maria Teresa d ’Asburgo. 
Regno di: 273. Stato di: 275, 441.

Boezio: 37.
Boggiano: si veda Pozzo e Boggiano. 
Boissier: 408. Giovanni Francesco: si 

veda Boissier, Lamande e André. 
Guglielmo: si veda Boissier e Bour- 
guet; Boissier, Bourguet e Pasteur; 
Naville e Boissier; Naville, Boissier 
e compagni. Pietro: si veda Boissier, 
Lamande e André; Naville e Boissier; 
Naville, Boissier e compagni. Si veda 
anche Boissier, Bourguet e Lamande; 
Boissier e Sellon; Boissier, Sellon e 
Aubert.

Boissier e Bourguet: 407.
Boissier, Bourguet e Lamande: 99, 100. 
Boissier, Bourguet e Pasteur: 407. 
Boissier, Lamande e André: 407.
Boissier e Sellon: 88.
Boissier, Sellon e Aubert: 88, 91, 99. 
Bologna: 88, 98, 99, 101, 107, 162, 181, 

188, 191, 199, 227, 228, 230, 231, 
340, 342, 343, 354, 391, 558, 601, 615, 
616, 619, 622, 623, 635, 639. Archivio 
di stato: 183. Assuntene d ’arti e 
pavaglione: 193, 462. Assunteria del
l ’abbondanza 462. Azienda e com
missione d ’acque: 193, 462. Camera:
188, 193. Città di 182, 183, 188,
189, 191. 193, 234, 400, 429, 462, 

563-565- 579. 5 8 *’ 585- 586, 605, 
607, 609-611, 618, 621-623, 633,
634, 637-639, 641. Deputazione per 
la negoziazione dei veli e fabbrica 
vetri: 462. Legazione di: 161, 162, 
180, 183, 184, 186, 190, 191, 194, 
203, 360, 486, 501. Monte di pietà: 
401, 429, 463, 565, 607, 613, 641. 
Reggimento: 189.

Bologna, Domenico: 89. Giuseppe: 583. 
Bolognese: 190, 462, 501.
Bolza, Eugenio di: 559. Giuseppe di:

420, 584.
Bolzano, città di: 275.
Bona: 36.
Bonanome: si veda Chiesa e Bonanome, 

e Menefoglio, Bonanome e compagni. 
Bonaparte, casa: si veda Giuseppe e 

Napoleone I Bonaparte.
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Bonarelli Della Rovere, Prospero: 633.
Bontemps, Ma.llet e compagni: 621, 625.
Bonzanigo: 416.
Borbone, Carlo Filippo di: 453, 454, 

593' 627. Casa di: si veda Ferdinan
do I, Luigi X IV , Luigi X V  e Luigi 
X V I di Borbone. Luigi Filippo di: 
453' 571' 574' 603. Luigi Filippo 
Giuseppe di: 571, 574, 602. Luigi 
Giuseppe di: 574. Luigi Stanislao 
Saverio, di: 453, 591, 604. Luisa 
Maria Teresa di: 453, 601. Maria 
Adelaide Vittoria di: 453, 601. Sofia 
Filippina Elisabetta di: 453, 601.

Bordeaux, città  di: 429, 453, 583, 607.
Borlasca, Francesco Maria: 488.
Borsotto, Giacomo: 95.
Botta Adorno, Alessandro: 536.
Bottino, Angelo: 13. Angelo Maria: 13, 

33. Antonio Ma,ria: 5, 13, 14, 23,
33, 50. Giuseppe: 13.

Bottino in Carrega, Antonia Luisa: 13.
Bottino in Raggi, Maria Girolama: 13.
Bottino in Sopranis, Maria Cecilia: 13.
Bottoni e Ricci: 88.

Bourdillon, Giovanni Luigi: si veda 
Bourdillon, Perraud e compagni.

Bourdillon, Perraud e compagni: 465,
620.

Bourgeois di Boynes, Luisa Carlotta: 587. 
Pietro Stefano: 587.

Bourgevers V ialart di Saint Morys, Carlo 
Paolo Giovanni B attista di: 626.

Bourguet: si veda Boissier, Bourguet e 
Lamande. Antonio: si veda Boissier 
e Bourguet; Boissier, Bourguet e 
Pasteur.

Bovara: si veda Brentani, Bovara e 
Greppi.

Bozzolo, Paolo: 547.
Brambilla, Carlo: 429, 539.

Brancas, Antonio di: 446, 593. Maria 
Luisa di: 446, 593.

Braschi Onesti, Luigi: 403, 647.

Brentani: 416, 420.Si veda anche Bren
tani e compagni; Brentani, Bovara e 
Greppi; Brentani Cimaroli; Brentani

Cimaroli e Longhi; Brentani Cimaroli 
e Venino; Brentani Monticelli. 

Brentani e compagni: 420.
Brentani, Bovara e Greppi: 416, 420. 
Brentani Cimaroli: 380, 408-414, 416, 

418-420, 422-424, 426, 442, 475. An
drea: 416. Antonio: 416, 420, 422. 
Carlo (di Andrea): 416. Carlo (di 
Giovanni Battista): 395, 404, 405, 
416-424. Caterina: 416. Domenico:
416. Emanuele: 416. Filippo: 417,
421, 422, 424. Francesco: 417, 420-
422, 424. Gaetano: 416. Giovanni 
(di Carlo): 417. Giovanni (di Gio
vanni Battista) : 405, 406, 415-418, 
420-424. Giovanni Battista: 416. Gio
vanni Carlo: 417. Giuseppe: 417,
420-424. Giuseppe Lorenzo: 416, 420- 
422, 424. Luigi (di Andrea): 416. 
Luigi (di Giovanni): 416, 417, 420- 
422, 424. Pietro: 417, 420-422, 424. 
Si veda anche Brentani Cimaroli, 
cugini; Brentani Cimaroli e Longhi; 
Brentani Cimaroli e Veninò.

Brentani Cimaroli, Carlo e Giovanni, 
quondam Giovanni Battista: 407,
417.

Brentani Cimaroli, cugini: 407, 422, 424. 
Brentani Cimaroli e Longhi: 417. 
Brentani Cimaroli e Venino: 420. 
Brentani Monticelli, Giacomo: 416. Gio

vanni Pietro: 416.

Bressanelli: si veda Greppi e Bressanelli. 
Brignardello, Pietro Antonio: 99.
Brignole Sale, Giovanni Carlo: 124. Gio

vanni Francesco: 19. Giuseppe Ma- 
ria: 391. Rodolfo Emilio Maria: 12, 
19-

Brignole Sale in De Franchi, Maria 
Em ilia Teresa: 12.

Brignole Sale in Grimaldi, Maria Ca
terina: 391, 431, 628-630.

Brissac, duchi di: si veda Cosse.
Brunasso, Giuseppe: 88. 

Brunswick-Lùneburg, casa di: si veda 
Carlo Guglielmo Federico di Brun- 
swick-Liineburg. Federico di: 631.
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Giorgio Augusto di: 631. Guglielmo 
Enrico di: 631. 

Brunswick-W olfenbuttel, duca di: si veda 
Carlo Guglielmo Federico di Brun- 
swick-Luneburg. Ducato di: 393, 397. 

Brusco, Girolamo: 36.
Bruxelles: 272.
Busoni: 95. Giovanni Maria Gaspare: 95. 

Si veda anche Busoni, Goupy e 
compagni; Spontone, Busoni e com
pagni.

Busoni, Goupy e compagni: 451.
Busti, Giulio Cesare: 88, 401-402, 602, 

612.

Cadice: 50, 320, 421.
Cagliari: 593.
Calabrie: 305.
Calandrini, Francesco: 626.
Calcedonia, arcivescovo di: 539, 540. 
Calderara, Bartolomeo: 612.
Callegari, Giulio Domenico: 98, 99. 
Calonne, Carlo Alessandro di: 249. 
Calvi, Biagio: 99.
Calvino: 364.
Cambiaso: 91, 93, 101, 258, 408, 461, 

473-475, 488. Andrea Antonio: 425. 
Bartolomeo: 91. Domenico: 99. Fran
cesco Gaetano: 91, 94. Fratelli: 427. 
Giovanni: 420-421. Giovanni Battista: 
91-93, 427. Giovanni Maria: 91, 94, 
441. Lazzaro Maria: 61, 411, 425. 
Luca (?): 36. Michelangelo: 91, 94. 
Santino: 89, 91, 93, 95, 96, 100, 274. 
Si veda anche Cambiaso e Piuma. 

Cambiaso, Giovanni Battista, quondam 
Giovanni Maria quondam Bartolo
meo: 92, 93, 98-100, 407.

Cambiaso e Piuma: 154.
Cambon, Giuseppe: 259, 260.
Camerino: 646. Ducato di: 174-176. 
Campanella, Nicolò: 320.
Campi, Giacomo: 89.
Campoformio, trattato  di: 156. 
Ca;mpomorone: 92.
Campredon, conte di: 91, 93.
Canada: 247, 248, 252, 340.
Candia: 138.

Capoliveri: 563.
Cappi, Vincenzo: 616.
Caprara, Carlo: 619.
Capriata, Camillo: 553.
Capurro, Antonio: 44.
Carbonara, conte: 128.
Carbone, Giuseppe: si veda Merello e 

Carbone.
Cardona, Prospero: 8 9 .  Sebastiano: 8 8 .  

Carignani, Giovanni: 575.
Carignano, principessa di: si veda Savoia, 

V ittoria Maria Anna: di.
Carli, Andrea: 612.
Carlo I, re di Spagna: si veda Carlo V  

d ’Asburgo.
Carlo II  d’Asburgo: 268.
Carlo V  d ’Asburgo: 304, 314.
Carlo V I d'Asburgo: 93, 106, 207, 308,

410, 429, 441, 443, 537-539.
Carlo Alberto di Savoia: 128.
Carlo Emanuele I di Savoia: 143, 331. 
Carlo Emanuele III di Savoia:' 328, 

475- 541- 
Carlo- Felice di Savoia: 128.
Carlo Guglielmo Federico di Brunswick- 

Luneburg: 399, 583.
Carlo Ludovico di Borbone: 464, 646,

647.
Carlo Teodoro di W ittèlsbach: 611-. 
Carové, Giacomo: 566.
Carrega: 324. Antonio Maria: 13. Felice: 

17. Francesco Maria: 17; Giacomo 
Filippo: 5, 16-18, 23, 33, 48, 54, 238- 
240, 475. Giovanni Battista: 16, 
17, 281. Maria Eletta: 17.

Carrega in Franzone, Maria Giuseppa 
Battina: 17, 33.

Carrega in Raggi, Maria Ersilia: 17, 33. 
Carrosio, Francesco Maria: 18, 21, 258. 
Carrozzo, Giacinto: 623.
Casa delle xompere e dei banchi di San 

Giorgio: 30, 31, 83, 84; 87, 92-94,
97, 98, 103-112, 114, 116-120, 123, 
124, 126, 127, 129, 131, 145, 153, 
155, 171, 255, 275, 276, 293, 297, 
300, 302, 309, 310, 312, 313, 317,
318, 321, 346, 366, 367, 380, 383,
411, 417, 433, 491, 496, 504-521; 523.
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Cassano, duca di: si veda Serra, Luigi.
Cassine: 623. Marchese di: si veda Cut- 

tica, Giuseppe e Cesare Giuseppe.
Castelli, Carlo: 590.
Castelnuovo Scrivia: 526, 623.
Castiglia: 293.
Caterina II d ’Anhalt-Zerbst: 385, 459,

575, 623, 631, 634, 640.
Cattaneo, Francesco: 418. Giovanni B at

tista: 319, 331. Giovanni Giacomo: 
479. Marc’Antonio: 331. Marcello 
Maria Domenico: 326. Nicolò: 98, 99, 
lox.

Caudier: 449.
Cavagnaro, Nicolò Maria: 417.
Celesia, Pietro Paolo: 99.
Centorbi, Giuseppe: 89.
Centurione, Ambrogio: 61. Giovanni B at

tista: 266. Giovanni Stefano: 63. Lo
renzo: 62, 319. Teresa: 243.

Cesarmi, monte: 161.
Chartres, duca di: si veda Borbone, 

Luigi Filippo Giuseppe di.
Chiavari, monastero di San Bernardino 

di: 326.
Chiesa: 128, 342. Camera apostolica: 162, 

163, 165-171, 173, 174, 176, 342, 

3 5 1-  3 6 4 . 378 - 46 ° -  4 6 1-  6 l 5- 641, 
646. Stato della: 40, 41, 55, 125, 
161, 175, 179, 344, 345, 358, 360, 393, 
397, 434, 460, 466, 472, 484-486, 500, 
521. Si veda anche Banco di Santo 
Spirito; Benedetto X IV ; Innocenzo 
X I; Pio I; Pio II; Pio V; Pio VI; 
Pio VII; Pontificio; Santa Sede.

Chiesa e Bonanome: 391, 537.
Choiseul, Luisa Onorina di: 605. Stefano 

Francesco di: 605.
Chotek, Giovanni Carlo: 274, 438.
Ciambrino, Giovanni Battista: 73, 76.
Cisalpina, repubblica: 162, 191, 353.
Cispadana, repubblica: 191.
Citterio, Carlo Antonio: 215, 217.
Clavière, Stefano: 617.
Clemente Venceslao (arcivescovo di Tre- 

viri): 585.
Clero di Francia: si veda Francia.
Colbert, Giovanni Battista: 250.

Como: 416, 431.
Compagnia dei mari del Sud: 86, 319, 

321.
Compagnia dei negozianti di Genova per 

le assicurazioni marittime: 133.
Compagnia delle assicurazioni marittime: 

133. 13 5 -

Compagnia delle Indie: 86, 95, 237,
242, 251, 255, 256.

Compagnia delle Indie orientali: 319, 326.
Compagnia di assicurazioni marittime: 

133. I 3 5 -

Compagnia di assicurazioni marittime di 
Genova e Riviere: 133.

Compagnia di commercio per le assicura
zioni marittime: 133, 135, 136.

Compagnia di Gesù: 67, 289, 326.
Compagnia di occidente: 241, 242.
Compagnia di Ostenda: 86.
Compagnia di San Paolo: 327, 328.
Compagnia generale delle assicurazioni 

marittime: 132, 135.
Compagnia genovese: 133.
Compagnia marittima: 133.
Compagnia mercantile: 133.
Compagnia nuova di Genova: 133.
Compagnia nuovissima: 133.
Compagnia reale del canale di Murcia: 

299-300.
Compagnia universale per le assicura

zioni marittime: 133.
Compagni, Giovanni: si veda Compagni 

e Libri.
Compagni e Libri: 88, 99, 101.
Compiano in Vaccheri, Maria Felice: 

526.
Condé, principe di: si veda Borbone, 

Luigi Giuseppe di.
Conforto, Giovanni Francesco: 100.
Copenhagen, città di: 458, 550. Si veda 

anche Banca reale di Copenhagen.
Corboli, Sinibaldo: 88, 99.
Cordiglia, Giovanni Domenico: 313.
Corigliano, duca di: si veda Saluzzo, Ago

stino e Giacomo.
Cornet: si veda Lovat, Cornet e Montigny.
Cornigliano: 20, 55.
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Corsanego, Francesco Maria: si veda 
Corsanego e Granello.

Corsanego e Granello: 93, 266.
Corsica: 106. Regno di: 106. Ufficio di: 

si veda Genova.
Corticelli e Como: 320, 321.
Corvetto, Luigi: 120.
Corvioni, Michelangelo: si veda Trevi

sano e Corvioni.
Cosimo I dei Medici: 286.
Cosimo III  dei Medici: 283.
Cosse, ex duchessa di: 446. Luigi Ercole 

Timoleone di: 445, 592.
Cosso in Cambiaso, Caterina: 411.
Costa, Andrea: 638.
Costante: si veda Albertini, Costante e 

compagni.
Costantini, Girolamo: 149.
Coudère padre, figlio e Passavant: 606.
Courty, Giovanni Battista: 591.
Crema: 228.
Cremona: 274, 465. Chiesa di San Sigi

smondo: 210.
Crescenti, cardinale: 198.
Creto: 134.
Cristiano V II di Oldenburg: 385, 396, 

429, 432, 458, 582, 584, 597, 608, 
618, 625, 637, 639, 642, 643, 647, 
648.

Cristiano IV  di Wittelsbach: 583.
Cristiano Federico Carlo Alessandro di 

Hohenzollern: 584.
Croazia: 442.
Crosa: 473, 474.
Cuneo, città di: 327, 328, 330.
Cuneo, Carlo: 129.
Curti, Francesco: 599; Siro: 599.
Cuttica, Cesare Giuseppe: 608, 620, 

621. Giuseppe: 608.
Czartorisky, Adamo di: 413, 610.

Danimarca: 458, 489, 490, 550. Corona 
di: 458. Re di: si veda Federico VI 
di Oldenburg. Si veda anche Dani
marca e Norvegia.

Danimarca e Norvegia, re di: si veda Cri
stiano V II  e Federico V I di Olden
burg. Regno di: 392, 393- 397- 434-

458, 466, 484. Si veda anche Banca 
reale di Copenhagen.

Da Passano: 127.
De Albertis: 483. Domenico: 483.
De Albertis, Carlo Matteo, e fratelli:

483 -

De Bernardi e Notte: 89, 100.
De Candolle: si veda Passavant, De Can- 

dolle, Bertrand e compagni.
De Chepff, Cristiano Giorgio: 395.
De Ferrari, Carlo Francesco: 89, 93, 100. 

Raffaele: 326.
De Ferrari, Giovanni B attista e Gio

vanni Giacomo, quondam Santino: 98, 
ioo.

De Ferrari in Cambiaso, Maria Pelle
grina: 91.

De Finta, Giuseppe: 578.
De Franceschi, Giovanni Antonio: 258.
De Franchi, Francesco Maria: 5, 8, 12, 

23- 47< 52- Giuseppe Bernardo: 12.
De Grossi, Giuseppe: 73, 74, 76.
De la Rue: 408-410, 475, 482.
De la Rue, Andrea, fu Gedeone e figli: 

408.
De la Rue, fratelli Antonio e Giovanni, 

fu Andrea: 408.
Delessert e compagni: 625, 627.
Delessert e figlio: 627.
Dellacasa, Nicolò, e fratelli: 73, 74, 76.
Della Torre, Francesco Volrico: 266.
Del Pozzo ved. Guasco, Maria. Giovanna: 

599-
Del Sera, Cosimo: 88, 99.
De Mari: 286. Domenico Maria: 267. 

Francesco: 11, 441. Ippolito: 242, 
243. Lorenzo: 198. Stefano: 11, 267.

De Mari in Doria, Isabella: 5, 11, 15, 

16, 53-
De Mari in Spinola, Maria Aurelia (Lil

la): 10.
De Marini: 304.
De Micheli, Sebastiano: 73, 74, 76.
De Tournes, Giovanni Luigi: 616, 617.
Devillas e compagni: 626, 629.
Diano: 55.
D i Lieto, Giuseppe: 88.
D ’Inzillo, Vincenzo: 88.

4 4 . G. F e l l o n i
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Donà, Francesco: 464, 630.
Doria: 188, 214, 286, 474. Alberto: 312. 

Ambrogio: 20, 195. Ambrogio Ste
fano: 11, 15, 178. Andrea: 36, 592. 
Antonio Maria: 47. Carlo: 20. Carlo 
Federico: 5, 20-22, 36, 37, 53. Cle
mente: 89, 90, 100, 106, 218, 242,
243, 268-272. Federico: 20. Francesco 
Maria: 47. Galeazzo: 313. Giorgio:

539. 54°- Giorgio Francesco Maria: 
5, 11, 12, 15, 16, 23, 33, 44, 49, 50, 
52, 263, 278. Giovanni Battista: 312. 
Giuseppe: 312. Giuseppe Maria: 62. 
Maria Aurelia (Lilla): 16. Marina: 11. 
Stefano: 16. Teresa: 11. Tommaso 
Ambrogio: 11, 15. Vittoria: 11.

Doria in Doria, Maria Veronica: 20.
Doria in Grimaldi: 94.
Doria Lamba, Cesare: 21. Francesco 

Maria: 21.
Doria Pamphili, Andrea: 403, 644, 649.
Doublet, Anna Nicolò: 619.
Dresda: 559, 584.
Duclos Dufresny, Carlo Nicolò: 627.
Due Sicilie, re delle: si veda Giuseppe 

Bonaparte. Regno delle: 393, 395, 
397- 434. 484. 486.

Durando, Carlo, e figlio: 89, 100.
Durazzo: 258, 326, 408, 452, 474. Agnese 

Vittoria: 20. Barbaretta: 20. Giacomo 
Filippo: 19, 20, 99, 100, '197, 267, 
407, 409, 427, 441, 479. Giovanni 
Luca: 20. Giovanni Luca Francesco: 
19, 20, 441. Girolamo: 10, 146, 153,
3I9. 4° 7. 4IQ. 452. Giuseppe Maria: 
19, 20. Ippolito: 20. Marcello (di 
Giacomo Filippo): 215, 267. Marcello 
(di Giovanni Luca) (Marcellino): 19, 
441. Marcello Maria (Marcellone) : 5,
19, 20, 23, 31, 34, 36, 41, 44, 48-50, 
52, 54, 197, 407, 427, 479. Stefano: 
17-

Durazzo in Brignole Sale, Maria Ignazia: 
5- 19. 36. 5°. 62.

Durazzo in Carrega, Maria Aurelia: 17.
Durazzo in Durazzo, Clelia: 20.
Durazzo in Grimaldi, Giulia Maria: 19, 

61, 62.

Durazzo in Negroni, Anna Maria: 19.
Du Tillot, Guglielmo: 441, 546.

Edelspacher, Matteo: 562.
Egadi: 315, 318.
Egitto: 36.
Emanuele Filiberto di Savoia: 331.
Emilia: 226.
Erdod: 630.
Erdòdy, Cristoforo: 423, 442, 443, 557, 

560, 569, 570, 576, 577.
Este, casa di: si veda Francesco III e 

Rinaldo I d’Este. Enrichetta di: 544. 
Leopoldo di: 544.

Etruria, re di: si veda Carlo Ludovico di 
Borbone.

Europa: 44, 81, 127, 235, 251, 254, 

259. 318. 347. 352, 365. 369, 376, 
381, 389, 392-394. 396, 397. 4° 2, 
420, 449, 471. Stati di: 369.

Fabris, Giovanni Pietro: 89, 154.
Facio, Giovanni Battista: 526.
Falletti di Barolo, Girolamo III: i n .
Farnese, casa: si veda Francesco I e 

Ranuccio II Farnese.
Fava, Michele Maria: 88. Pietro Maria:

88, 99.
Federico V I di Oldenburg: 459.
Federico Augusto III  di Wettin: 385,

391. 399, 556. 567. 574- 579. 581, 
583. 586, 587.

Federico Ottone di Salm-Kyrburg: 615.
Fenzi, Francesco: 401, 402, 637.
Ferdinando I d’Aragona: 303.
Ferdinando I di Borbone: 438, 568, 

571. 594, 605, 628.
Fermieri generali delle Messaggerie di 

Versailles e di Saint-Germain en Laye: 
si veda Francia.

Fermieri generali dello stato di Milano: 
si veda Milano.

Ferrara: 88, 98, 99, 162, 197-200, 227, 
230, 231, 354, 632, 633. Città di: 
199. Congregazione dei « lavorieri »: 
462, 463, 614, 633. Legazione di: 
161, 162, 194-196, 199, 203, 360,
486, 500. Monte di pietà: 199.
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Feudi imperiali: si veda Impero, sacro 
romano.

Fiandra: 248.
Ficarazzi: 314.
Fieschi: 14. Agostino Innocenzo Luigi:

15. Ettore: 13. Girolamo: 5, 14, 15, 

23- 34- 47- 49- 50- 56. 220. Urbano: 
14.

Figari, Serafino: 89.
Filippo II d ’Asburgo: 304.
Finale: 93, 106, 268.
Finguerlin e Scherer: 618.
Fiorentino, Francesco: 587.
Firenze: 88, 98, 99, 101, 286, 340, 342, 

343- 637- Archivio di stato: 286. 
Arcispedale di Santa Maria Nuova: 
401, 635. Monte di pietà: 284-288. 
Zecchini di: 376, 543, 545, 546, 548- 

55°. 554- 555- 561. 567- 568, 571,
580, 585, 588, 589, 592, 594. 599, 
601, 602, 605, 606, 608, 612, 613, 
616, 622, 624, 628, 638, 645, 648.

Fleury, Andrea Ercole di: 249.
Foce: 70.
Fogaras, conte di: si veda Nadasdy, 

Francesco.
Foglia, Carlo Antonio: 88, 90, 99. Giu

seppe: 88, 99.
Forgach, Giovanni: 412, 559, 561.
Formiggini, Benedetto e Flaminio: 631.
Foscarini, Giacomo: 464, 630.
Fossati: si veda Belloni e Fossati.
Fournier, Alberto Luigi Aimart: 586.
Franceschini, Vittorio: 88.
Francesco II d’Asburgo-Lorena: 278.
Francesco III  d ’Este: 134.
Francesco I Farnese: 396, 438, 440,

441, 525, 528, 530-533.
Francesco I di Lorena: 284, 539.
Francesco II, granduca di Toscana: si 

veda Francesco I di Lorena.
Francesco I di Valois-Angouléme: 236.
Francesco Saverio di W ettin: 391, 464, 

570, 588.
Francia: 40, 47, 82-85, 90, 94, 95, 119,

123, 125, 128, 129, 235, 250, 251, 
255. 258, 268, 276, 292, 307, 325, 
340, 343, 344, 349, 351, 353- 354-

357- 392, 395- 396, 400- 4° 2, 4° 9, 
410, 435, 444, 449, 451. 452- 454- 
466, 476, 487, 498, 567, 597. Am 
ministrazione: 119, 120, 175, 179, 357,
461. Assemblea costituente: 443, 
444. Camera dei conti: 251. Cassa 
d ’ammortamento: 246, 248, 251. Cassa 
degli arrérages: 246. Cassa generale 
d ’ammortamento: 246. Clero di: 39, 
236, 251-255, 400, 453, 602, 604. Comi
tato di finanze: 448. Consiglio dei 
cinquecento: 450. Consiglio di stato: 
120. Consolato: 263. Convenzione 
nazionale: 445, 449. Direttorio: 487. 
Fermieri generali delle Messaggerie 
d i Versailles e di Saint-Germain en 
Laye: 598. Governo: 121-126, 128, 
177, 179, 237, 238, 262, 356, 448, 
449, 451- 453- Impero di: 173-175. 
334- 335, 354, 355, 443, 464, 488,
500. Pays d’état: 236. Principesse di: 
si veda Borbone, Maria Adelaide 
Vittoria, Luisa Maria Teresa e Sofia 
Filippina Elisabetta di. Re di: 396, 
448; si veda anche Luigi X IV , Luigi 
X V  e Luigi X V I di Borbone. Regno 
di: 40, 44, 235, 252, 345, 358, 360, 

392, 393- 397- 4°°- 434- 484-486,
501, 521. Repubblica di: 177, 261,
443. Stati provinciali: 236. Stato, di: 
179. 235-237, 242, 244-246, 248, 
254- 259, 260, 263, 445, 448-451. 
Tribunat: 451. Si veda anche Banca 
generale; Banca reale; Compagnia 
delle Indie; Compagnia d’occidente; 
Law, Giovanni.

Francoforte sul Meno: 392, 455-456.
Franzone, Domenico: 17. Suor Paolina:

34. Stefano: 17.
Franzone, Domenico, e compagni: 99.
Frassinello: 56.
Frescobaldi, Giuseppe, e figli: 88, 99.
Freudenthal: si veda Wurben e Freu- 

denthal.
Frizzi, Antonio: 197.
Fulchiron, Grivel e compagni: 625.
Fiirstenberg, Carlo Egon di: 580.
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Gabbiano: 55.
Gaillard, Filippo: si veda Gaìllard, Gre- 

nus e compagni.
Gaillard, Grenus e compagni: 619.
Gaisruck, Giovanni Carlo di: 558.
Galantino, Francesco Domenico: 580, 

630.
Galup, Giovanni, e fratelli: 417.
Gamba, Marcello: 526.
Garbagna: 393, 397, 592.
Garfagnana: 134.

Gatti, Antonio Maria: 592. Giuseppe 
Maria: 592.

Gaudy, Barde e fratelli Torras: 429, 619.
Genova: 14, 15, 17, 19, 26, 37, 43, 44, 

46, 47, 54, 56, 63, 66, 67, 72-74, 84, 
86, 87, 90-97, 99, 10i, 103, i n ,  115,
124, 128, 131, 133-135, 145-147, 149, 
169, 190, 191, 193, 213, 242, 243, 
250, 255, 257, 259, 266, 268-270, 
273-278, 280, 281, 289, 290, 292, 293, 
295, 298-300, 304, 312, 313, 321, 
331- 348- 35°, 352, 363-372, 375, 380, 
382-384, 386-388, 390-392, 399, 400, 
403-406, 408, 410-416, 418-422, 424, 
425, 427, 428, 432, 437-440, 442-444, 
448-45°- 452, 455-461, 463, 464, 474- 
476, 481, 482, 485, 487, 490, 491, 
495- 498-500, 505, 506, 523, 560. 
Accademia ligustica di belle arti:
I4- 339- Albergo dei poveri in Carbo
nara: 69, 310. Archivio di stato: 126, 
366, 507. Banchi: 10. Banco di San 
Giorgio: si veda Casa delle compere e 
dei banchi di San Giorgio. Camera: 
67, 104, 106, 109, n o , 116, 117, 146. 
Cappella musicale in Sant’Ambrogio 
339. Chiesa dell’Annunziata: 20, 416. 
Chiesa di San Lorenzo: 13. Chiesa 
di Santa Maria di Carignano: 74. 
Chiesa di Santa Sabina: 416. Chiesa 
e casa professa di Sant’Ambrogio:
67. Chiesa e collegio dei Santi Gi
rolamo e Francesco Saverio: 289. 
Città di: 22, 55. Coadiutori camerali:
108. Collegi: 13, 106. Collegio di San 
Tommaso d ’Aquino: 22. Commissione 
di liquidazione: 18, 120, 121, 124-

129. Consiglio del circondario: 16. 
Consiglio generale del dipartimento: 
16. Deputazione contro i barbareschi: 
86. Doge di: 12, 19, 55, 91, 92. Du
cato di: 124. Governo: 146, 274, 346, 
496. Governo provvisorio: 116, 123,
487. Magistrato dei censori: 109, n o . 
Magistrato dei conservatori di sanità:
68, 70, 71. Magistrato dei padri del 
comune: 109, 113. Magistrato dei 
poveri: 68, 69, 71, 113, 122, 342. Ma
gistrato dei provvisori dell’olio: 106,
109, 113, 123. Magistrato dei prov
visori del vino: 106, 109, 113, 123. 
Magistrato dell’abbondanza: 109, n o , 
116, 123. Magistrato del monte di 
pietà: 68, 112, 122. Magistrato del 
riscatto degli schiavi: 68-71. Magi
strato di sanità: 68, 127. Magistra
ture (in generale): 67, 68, 70, 72, 77, 
105, 107, 109, n o , 117, 118, 352. 
Minor Consiglio: 13, 16. Monastero 
dei Santi Giacomo e Filippo: 11. Mo
nastero di San Leonardo: 34. Muni- 
cipalita del centro: 118. Noviziato di 
Sant’Ignazio in Carignano: 326. Ospe
dale degli incurabili: 70, 109, 112, 
122. Ospedale di Pammatone: 68, 69, 
71, 109, 113, 116, 122. Ospedale di 
San Lazzaro: 69. Palazzo Doria presso 
San Matteo: 20, 36, 53. Parrocchia di 
San Marcellino: 416, 417, 424. Piazza 
Campetto: 22. Piazza del Vastato: 18,
20. Ponte della Legna: 422. Repub
blica di: 4, 10, 13, 16, 17, 40, 43, 44, 
54- 55- 61-63, 65-67, 82, 85, 91, 93- 
95- 103-107, 109, i n ,  112, 114-116, 
118, 120, 127, 129, 132, 146, 195, 
214, 215, 217, 250, 257, 265, 266, 
268, 273-275, 292, 303, 305, 306, 
308, 310, 316, 319, 320, 322, 331, 333, 
337- 353- 357- 358, 360, 365, 368, 
369, 371- 410- 4*8, 422, 432, 441, 
444- 471- 472- 476-478- 483-486, 489, 
498- Scudi di: 524-537, 540-542, 548,
563-565, 581, 586, 603. Senato: 146, 
147- 215, 217, 311, 371. Società pa
tria delle arti e manifatture: 63. Stato
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di: n o . Strada Balbi: 15. Strada 
Giulia: 10. Strada Nuova: 11, 17, 31. 
Ufficio di Corsica: 109, n o . Ufficio 
di misericordia: 68, 122. V ia San Luca: 
9. Si veda anche Banca di sconto; 
Corsica; Metelino, compera di.

Genovesato: 483, 498.
Gentile in Doria, Teresa: 16.
Gerace, principessa di: si veda Grimaldi 

in Serra, Maria Aurelia.
Germania: 410.
Ghirardengo, Antonio: 543.
Ghislieri Calderini, Francesco Pio: 622,

623.
Giambone, Giacomo: 407, 409. Giuseppe: 

407. Ottavio: 89, 96, 97, 409.
Ginevra: 92, 392, 475, 476, 616, 617, 

619-622, 624-626. Repubblica di: 393, 

397-
Gioannetti, eredi: 540.
Gioiosa Marea: 318.
Giorgi, Antonio: 624. Giuseppe: 616.
Giraud, Alessio: 564. Bernardino: 564. 

Ferdinando: 564. Stefano: 564.
Giuliano e compagni: 89.
Giuseppe II d’Asburgo-Lorena: 429, 609,

621, 626.
Giuseppe Bonaparte: 356.
Giuseppe Venceslao di Liechtenstein: 

552, 554-
Giustiniani, Francesco: 89, 90, 96. Gio

vanni Antonio: 106. Giuseppe: 188. 
Luca: 320. Vincenzo: 645.

Glauchau: 577.
Gniezno: 590.
Gnudi, Antonio: 88, 99, 601, 616. Raf

faele: 88.
Goll: si veda Banca Goll.
Golzio, Francesco Andrea, e compagni: 

54°-
Goudet, Lieutard e Romieux: 624.
Goupy, Luigi: 451. Si veda anche Busoni, 

Goupy e compagni.
Gouy Darsy, Luigi Maria di: 614.
Goyon-de-Matignon-Grimaldi, casa: si 

veda Onorato III Goyon-de-Mati
gnon-Grimaldi.

Gran Bretagna: 83, 320, 396, 476. Regno 
di: 40, 44, 82, 85, 283, 318, 345, 360, 
393- 397- 484-486, 501, 521. Si veda 
anche Anna Stuart; Banca d ’Inghil
terra; Compagnia dei mari del Sud; 
Compagnia delle Indie orientali; In
ghilterra.

Granello, Bartolomeo: si veda Corsanego 
e Granello. Francesco Maria: 154.

Gravier, Yves: 37.
Graziadio e fratelli Rava: 632.
Grazzano, marchese di: si veda Anguis

sola, Ranuccio.
Grenus: si veda Gaillard, Grenus e com

pagni; Grenus e compagni.
Grenus e compagni: 625.
Greppi, Antonio: 401, 416, 420, 543-545, 

551' 553- Marco: si veda Greppi e 
Bressanelli. Si veda anche Brentani, 
Bovara e Greppi.

Greppi e Bressanelli: 420.
Grigioni: 210.
Grillo, Agabito: 272. Marc’Antonio: 268.
Grimaldi: 188, 303, 474. Alessandro:

266. Colonna: 127. Francesco: 326. 
Francesco Maria: 64. Paolo Girolamo: 
63. Pier Francesco: 15, 33, 61, 62.

Grimaldi in Doria, Maria Aurelia (Lil- 
lina): 15, 16, 33.

Grimaldi in Serra, Maria Antonia: 410,
638, 640, 643-645.

Grivel: si veda Fulchiron, Grivel e com
pagni.

Gropallo, Giovanni Battista: 18. Giovanni 
Francesco: 18. Vincenzo: 18.

Gropallo in Pallavicini, Maria Teresa: 5, 
7, 18.

Guaita e compagni: 417.
Guardia: 318.
Guasco, Carlo: 609. Paolo: 599.
Guastalla: si veda Parma, Piacenza e 

Guastalla.
Gubbio, città di: 562.
Guicciardi, Giovanni Orazio: 273, 410.
Guicciardini, Francesco: 37.
Guiso, Luca: 314.
Guitti, fratelli: 88.
Giinzburg: 417, 420.
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Gustavo III d ’Holstein-Gottorp: 385, 
592, 599, 624, 628, 633, 638.

Gustavo IV  Adolfo d ’Holstein-Gottorp:
639, 642, 643.

Gyor: 562.
Gyory, Francesco: 568. Nicolò: 568.

Hadner, Giovanni Battista: 483.
Harcourt, Francesco di: 429, 446, 447,

612. Maria Caterina di: 429, 446, 
447, 612.

Hatzfeldt e Gleichen, conte di: 413.
Haugwitz, Federico Guglielmo di: 552.
Hercolani, Luigi: 645.
Hohenzollern, Augusto Ferdinando di: 

604. Casa di: si veda Cristiano Carlo 
Alessandro di Hohenzollern. Enrico 
Luigi: 604. Federico Guglielmo: 604.

Holstein-Gottorp, casa di: si veda Gu
stavo III  e Gustavo IV  Adolfo d ’Hol- 
stein-Gottorp.

Hopburg, Casa dei poveri di: 401, 586.

Iberici, regni: 44.
Imer, Ignazio: 313.
Imperatore, sacro romano: 283, 308. Si 

veda anche Carlo V, Carlo V I, Leo
poldo I e Maria Teresa d’Asburgo; 
Francesco I di Lorena; Francesco II, 
Giuseppe II e Leopoldo II d’Asbur- 
go-Lorena.

Imperiale, Ansaldo: 314, 315. Giulio: 
648, 649. Placido: 544, 546.

Imperiale in Negrone, Silvia: 9.
Impero, sacro romano: 275' 348, 395, 

414,422. Amministrazione aulica: 274. 
Bancalità cesarea: 270. Camera aulica 
delle finanze: 82, 213, 267, 269, 270, 
275, 456. Cassa di guerra: 219, 220. 
Corona cesarea: 422. Feudi imperiali:
14-16, 28, 55, 56, 392; si veda anche 
Frassinello, Gabbiano, Garbagna, 
Montaldeo, Savignone e Senarega. 
Stati del: 266, 441. Si veda anche 
Compagnia di Ostenda.

Incurabili, ospedale degli: si veda Ge
nova.

Inghilterra: 318, 319, 357. Banca di: si

veda Banca d’Inghilterra. Corona 
di: 396. Principi di: si veda Brunswick- 
Liineburg, Giorgio Augusto, Federico 
e Guglielmo Enrico di. Regina di: 
si veda Anna Stuart.

Ingolstadt: 586.
Innocenzo XI: 163, 181.
Invitti, Tommaso: 88, 99.
Irlanda, Banca di: si veda Banca d ’Ir- 

landa.
Isola, Angelo Maria: 89, 100. Giovanni 

Battista: 173.
Italia: 84, 214, 301, 354, 357, 392-394, 

397- Regno di: 157-159, 175, 185, 
191-193, 201, 205, 225, 226, 229, 
231-233, 356, 501, 504. Repubblica:
199, 224, 226, 227, 462, 501. Stati 
di: 44, 83, 85, m ,  138, 162, 168, 
283, 289, 327, 342, 347, 354, 357, 
376, 392, 403, 472, 485.

Kalocsa, arcivescovo di: si veda Batthyà- 
ny, Giuseppe.

K att, Serafino: 483.
Kisfaludi, Biagio: 564.
Klattau, Giuseppe di: 560. Venceslao di: 

560.
Klenau: si veda Klattau.

Laconi, marchese di: si veda Aymerich,- 
Ignazio.

Laffitte: 476.
Lamande: si veda André, Lamande e 

compagni; Boissier, Bourguet e La
mande. Giovanni Luigi: si veda 
Boissier, Lamande e André.

Lancellotti, Lazzaro: 88.
Landolt, Giovanni Enrico: 432.
Lante Della Rovere Vaijni, Vincenzo: 

648.
La Rochefoucauld, Anna Sabina Rosalia 

di: 446, 604. Giovanni Francesco di: 
446, 604.

L a Tour d ’Auvergne, Giacomo Leopoldo 
Carlo di: 588. Goffredo Carlo Enrico 
di: 588.

Lauber, Mattia: 266.
Lavaggi, Domenico: 89.
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Law, Giovanni: 237, 241-244. « Siste
ma »: 239, 244, 348. Si veda anche 
Banca generale e Banca reale.

Lazio: 175.
Le Clerc du Coudray, Salomon, e com

pagni: 543.
Lelmi, Francesco: 8 9 /Nicolò Francesco: 

89.
Lemaitre, Luigi Enrico: 589.
Leopoldo I d’Asburgo: 265, 267, 272, 

348, 367. 524-
Leopoldo II d’Asburgo-Lorena: 285, 

629, 635.
Leopoldo, arciduca: 309.
Lepossa, Stefano: 575.
Levante, Riviera di: 54, 55.
Levanto: 55.
Levi e compagni: 431, 432.
Leyolle, Giovanni, e compagni: 540.
Libri, Girolamo: si veda Compagni e 

Libri.
Liechtenstein, principato di: 393, 397- 

Principe di: si veda Giuseppe Ven- 
ceslao di Liechtenstein.

Lieutard: si veda Goudet, Lieutard e 
Romieux.

Liguria: 119, 120, 125, 128, 129, 354- 
356, 451, 478, 489, 498. Repubblica:
103, 115-118, 120, 129, 353-355- 
487-489.

Lima: 50.
Linguadoca, tre Stati di: 439, 440, 526.
Lione: 95, 255, 401, 443, 447, 598, 606,

616, 618-620, 626, 627, 629, 632,
635. C ittà di: 429, 437, 453, 525. 
526, 528, 531, 534, 535- 541- 548- 
581, 586, 603, 620. Comunità dei 
filatori d ’oro e d’argento: 453, 572, 
576. Ospedale generale della carità 
ed elemosina: 401, 453, 534, 551, 
553- 574- 579- 59°, 59&, 609, 610, 
614.

Lipsia: 566.
Lisbona, chiesa e confraternita di Nostra 

Signora di Loreto: 596.
L itta  Visconti Arese, Pompeo: 642.
Lituania, granducato di: 395.
Livenza: 465.

Livorno: 52, 325, 421.
Locke, Giovanni: 37.
Lodi: 228.
Lombardi, Antonio Filippo: 96, 101. 

Domenico Maria: 96.
Lombardi, Antonio Filippo e Domenico 

Maria: 89, 100.
Lombardia austriaca: 206, 226, 228, 392, 

399, 472. Commissione della strada 
postale Milano-Mantova: 228. Dire
zione generale delle province della: 
228. Governatore della: 399. Stati 
della: 205, 208, 221, 222, 345, 358, 
360, 393, 397- 434- 484-486, 501- 

524. 554-
Lombardo-veneto, regno: 125.
Lomellina: 228.
Lomellini: 94, 286, 303, 324. Bartolomeo:

16. Domenico: 21. Giacomo: 45. V in
cenzo: 62.

Lomellini in Doria, Teresa: 21.
Londra: 88, 90, 99, 320-322, 325, 352,

421-422, 464, 465, 633, 634, 636. Si 
veda inoltre Banca d ’Inghilterra; 
Compagnia dei mari del Sud; Compa
gnia delle Indie orientali.

Longhi, Carlo: 380, 417.
Lo Presti, Rocco di: 554.
Lorena, casa di: si veda Francesco I 

di Lorena.
Lorenzini, Giuseppe Maria: 88, 99.
Los Balbases, marchese di: 381. Si veda 

anche Spinola, Carlo Ambrogio e 
Carlo Gioacchino.

L ovat, Cornet e Montigny: 89.
Loving, canale di: 387.
Lubiana: 630.
Ludovici: 90.
Luigi X IV  di Borbone: 81, 236, 249.

Luigi X V  di Borbone: 91, 399.
Luigi X V I di Borbone: 448, 453, 589, 

591, 613.
Lullin, Masbou, Aubert e compagni: 617.
Liineburg: si veda Brunswick-Liine- 

burg e Brunswick-Wolfenbuttel.
Lusazia, conte di: si veda Francesco Sa

verio di W ettin.
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Majonnais, tre Stati del: 578. Marliani, Luigi: 602.
Madrid: 88, 90, 99, 101, 316, 404, 535, MarsiconovO, principe di: si veda Pigna- 

549, 553- 575, 622. Si veda anche telli, Giovanni Battista.
Banco di San Carlo.

Maffone e Avanzini: 73, 76.
Maghella, Antonio: 313.
Mailly, Luigi Giuseppe di: 445, 589.
Maleguzzi, Alfonso: 589. Ludovico: 589.
Malepeyre, Giovanni Pietro Francesco: 

638.
Malgrate: 208.
Malherbe, Vincenzo: si veda Sellon- 

Boissier e Malherbe.
Mallet: 476. Si veda anche Bontemps, 

Mallet e compagni.
Malta, ordine gerosolimitano di: 128, 

381, 399, 410, 530, 531, 533, 533, 
552, 634. Stato di: 393, 397, 434, 
484.

Manfrin, Girolamo: 404, 613, 614, 620.
Mangilli, Giuseppe : 431.
Mantova: 228, 588, 601, 637. Congrega

zione della città e ducato: 399, 641.
Manzi ved. Anguissola, Anna Maria:

585, 587-
Marana: 473, 474.
Marana, Giovanni Tommaso, Giovanni 

Domenico e Giovanni Lorenzo: 98-
100.

Marazzani: si veda Balabio e Marazzani.
Marburg, Giuseppe Ignazio di: 402, 

559-
Marcellino: si veda Durazzo, Marcello 

(dk Giovanni Luca).
Marcellone: si veda Durazzo, Marcello 

Maria.
Marca: si veda Marche.
Marche: 174-176.
Marchelli, Carlo: 409, 415. Girolamo: 407,

412. Rolando: 407, 409.
Marchelli, fratelli Girolamo e Carlo, fu 

Rolando: 407, 408, 475.
Maria Teresa d ’Asburgo: 219, 273-275, 

377- 381, 388, 399, 400, 413, 419, 
438, 441, 475, 541, 546-549, 552, 555, 
556, 558, 565, 566, 570, 572, 573,
576, 577' 58° ' 594' 596.

Marini, Biagio: 89.

Marsiglia: 447, 625. Città di: 425, -429, 
453' 605.

Masbou: si veda Lullin, Masbou, Aubert 
e compagni.

Masnata, Antonio Maria: 416.
Masnata in Brentani Cimaroli, Francesca 

Maria: 416.
Massimiliano III Giuseppe di W ittel- 

sbach: 399, 401, 578, 580, 584, 588, 
59°-

Massimo, Francesco Camillo: 647.
Mattei, monte: 161.
Maystre, Paolo, e compagni: 300.
Mazarini, Giulio: 83.
Mazzarino, cardinale: si veda Mazarini, 

Giulio.
Mecklemburg, Stati di: 572.
Medici, casa dei: si veda Cosimo I dei 

Medici.
Mediterraneo: 74.
Meli-Lupi, Guido: 595.
Mellerio, Giacomo: 401, 544, 545, 551, 

553-
Mello: si veda Aubert e Mello.
Menaggio: 554.
Menefoglio, Bonanome e compagni: 429,

538.
Menicocci, Giuseppe Maria e Filippo Gia

como: 89.
Merello, Giovanni: si veda Merello e 

Carbone.
Merello e Carbone: 100, 407, 408, 475.
Meridione: 97, 303.
Merlino di Giverdì, Carlo Francesco: 

635-
Mésola: 461, 615.
Messina: 316. Cappella di San Giorgio: 

316.
Metauro: 229, 231.
Metelino, compera di: 105, 112, 118.
Metz, città di: 4.53, 596, 601.
Mezzogiorno: 318.
Michel ved. Lévy, Gabriella Agostina:

638.
Mignanego, Francesco: 411.
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Milanese: 316, 472.
Milano: 43, 88, 90, 98, 99, 101, 107, 146,

199, 210, 213, 215, 227-231, 255, 

316, 349, 351. 354- 4°4- 416» 42°. 
463- 465, 489, 537- 539- 543-551- 
553- 555- 56o, 590, 598, 600, 602, 
606, 611, 612, 615, 636, 642. Archi
vio di stato: 210, 229. Città di: 206, 
207, 217. Camera ducale: 205-207, 210, 
211, 214, 217, 218, 231, 597, 598,
600. Congregazione generale dello 
stato: 206, 210, 211, 228, 553. Com
missione diplomatica: 233. Ducato 
di: 40, 41, 82, 214, 217, 228, 306,
353- 501- Direzione generale di liqui
dazione: 191, 206, 227, 229. Fer
mieri generali dello stato: 547, 548. 
Monte Napoleone: 157-159- 192- *93-
200, 201, 206, 224-226, 229-231, 233,
462, 463, 467, 489. Padri benedettini 
di San Pietro in Gessate: 555. Provin
cia di: 228. Stato di: 214. Si veda an
che Banco di Sant’Ambrogio.

Millo, Gaspare: 599. Giacomo Giuseppe: 
599. Maurizio: 599.

Milza, Francesco: 386, 401, 402, 404, 

423- 424- 590- 592-595- 597-
Mirabeau, Gabriele Onorato Riqueti di: 

249.
Modena: 230, 231, 538, 543, 592, 606,

622, 631. Città di: 400, 429, 537,
540, 542, 543, 545, 546, 554, 560,
564, 568. Si veda anche Modena e 
Reggio.

Modena e Reggio, città  e comunità dello 
stato di: 429, 529, 536. Duca di: 
385; si veda anche Francesco III  e 
Rinaldo I d’Este. Ducato di: 393, 
397, 400, 434, 484. Magistrato sopra 
gli alloggi: 228, 540, 542, 543, 545, 
546- 554- 56°- 564- 568. Magistrato 
del censo generale: 228.

Molo, Antonio: 420. Giovanni Paolo:
539. Giuseppe: 417, 420, 424. Pie
tro: 424.

Molo, Antonio, e fratelli: 417, 420.
Molo in Brentani Cimaroli, Rosa: 417, 

424.

Monaco di Baviera: 420.
Monaco di Liguria: 628-630. Principe di: 

si veda Onorato III  Goyon-de-Ma- 
tignon-Grimaldi.

Mondragone, duca di: si veda Grillo, 
Agabito e Marc'Antonio.

Monferrato: 50.
Monier, Moris e compagni: 89, 391, 537,

54°-
Monreale: 318.
Montaldeo: 16.
Montano, Giuseppe: 73, 76.
Montecuccoli, Antonio di: 559.
Monti, Gaetano: 401, 598, 600. Giovanni 

Battista: 88, 99. Giuseppe Teodoro:
88, 99, 101.

Montigny: si veda Lovat, Cornet e 
Montigny.

Montoggio: 55.
Mont Saint-Michel, abbazia di: si veda 

Saint-Michel, abbazia di mont.
Moravia, stato di: 275, 441.
Morea: 138.
Morello, Giuseppe Antonio: 548, 550.
Moris: si veda Monier, Moris e compagni.
Mosca, Giulio, e fratelli: 88.
Mosto, Stefano, e figli: 88.
Muratori, Ludovico Antonio: 37.
Murcia: si veda Compagnia reale del 

canale di Murcia.
Musone: 229, 231.
Muzza: 208.

Nadasdy, Francesco: 557.
Nagy-Mihàly: 573.
Nagy-Sziget: 569.
Nagy-Varad: 562.
Nanuzzi, Girolamo: 606. Vincenzo: 606.
Napoleone I Bonaparte:. 16, 119, 120,

129, 157, 177, 451, 452, 455, 488, 

489, 491-
Napoletano: 472.
Napoli: 88, 99, 146, 272, 304, 305, 349,

354- 355- 424- 544- 546- 575- 590- 592- 
595- 597- 638, 640, 643-646, 648- 
650. Arrendamento della Dogana: 83, 
312. Arrendamento della Farina vec
chia: 310. Camera: 310. Cassa mili
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tare; 303. Città di: 305. Corona e 
corte di: 301-303, 305, 308, 310, 
396. Giunta delle ricompere: 302. 
Governo: 306. Re di: si veda Ferdi
nando I d ’Aragona. Regno di: 40, 
82, 283, 300, 301, 303, 305-307, 

310-312, 315-317- 345- 350- 358- 
360, 486, 502, 521. Stato di: 302, 
306, 308, Viceré di: 309.

Napoli, Gioacchino: 89.
Nassau, principe di: 565.
Navault, Stefano: 591.
Na ville, Giovanni Giacomo: si veda 

Naville e Boissier; e Naville, Boissier 
e compagni.

Naville e Boissier: 407.
Naville, Boissier e compagni: 99, 100, 

407.
Necker, Giacomo: 249.
Neelle, marchese di: si veda Mailly, 

Luigi Giuseppe di.
Negri, Sebastiano: 88, 99, 101.
Negrone: 188. Ambrogio Francesco: 9. 

Francesco Gaetano: 5, 9, 23, 31, 33. 
Giovanni Francesco: 312. Giuseppe 
Antonio: 9. Lorenzo: 64.

Negrotto, Giuseppe: 100.
Newton, Isacco: 37.
Nivernois, duca di: 10.
Noli, Giacomo Maria: 88.
Norvegia, regno di: si veda Danimarca e 

Norvegia.
Notte: si veda De Bernardi e Notte.
Novarese: 228.
Novese: 74.
Novi: 21, 55, 97.

Nuova compagnia delle assicurazioni ma
rittime: 135.

Nuova compagnia particolare di assicura
zioni marittime: 133.

Ober ICammeramt: si veda Banco pupil
lare.

Obwexer, figli di Giovanni: 412.
Odescalchi, monte: 161.
Olanda: 448, 456. Repubblica di: 44,

392. Si veda anche Sette province 
unite, repubblica delle.

Oldenburg, casa di: si veda Cristiano V II 
e Federico V I di Oldenburg.

Olgiati, Giovanni Battista: 648. 
Oltralpe: 487.
Oltregiovi: 54, 55, 106, n o , 432.
Oneglia: 589.

Onorato III Goyon-de-Matignon-Gri- 
maldi: 391, 536.

Origone e Parravicino: 600.
Orléans, canale di: 387* Duca di: si veda 

Borbone, Luigi Filippo di. Principi di: 
387; si veda anche Borbone, Filippo 
Giuseppe di.

Orry, Filiberto: 245.
Orsini, Ignazio: 37, 286. Monte: 161. 
Ossuna, duca di: si veda Alcantara Tellez 

Giron e Pacheco, Pietro di.
Ostenda: 52. Si veda anche Compagnia 

di Ostenda.
Osy: si veda Banca Osy.
Otranto, terra di: 305.
Ottolini, Alessandro: 636.

Pacheco Tellez Giron Mendoza e Toledo, 
Giovanni Francesco: 106.

Palermo: 89, 316, 318. Città di: 569. 
Padri dell’oratorio di San Filippo 
Neri: 629. Senato: 315.

Pàlffy d ’Erdòd, Carlo: 630.
Pallani, Francesco Saverio: 258, 411. 
Pallavicino: 304, 315, 3 I8, 474. Ales

sandro: 99, 101, 286. Giovanni: 88, 
99- 101. Giovanni Luca (di Giuseppe): 
391- 441- 538- 539, 558. Giulio Ales
sandro: 18. Nicolò Emanuele: 98,
99. Nicolò Ignazio: 100. Ottavio: 314, 
315- Pietro: 89. Tommaso: 18, 286. 
Tommaso Giovanni Alessandro: 18. 

Pallavicino in Spinola, Eugenia: 62.
Palm, Carlo Ludovico di: 635. 
Pammatone, ospedale di: si veda Genova. 
Parigi: 89, 91, 94-96, 98, 99, 101, 126,

130, 242, 243, 255-259, 352, 386,
391, 401, 409, 440, 445, 447, 45Ij
460, 487, 489, 543, 571, 574, 579< 
587, 588, 591, 593, 601, 602, 614,
617, 619, 625-627, 632, 638. Archi
ves nationales: 251, 264. Borsa: 257,
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264, 401. Città di: 236, 237, 246, 
453- 542, 567. 573- 600, 608. Commis
sione di liquidazione: 123. Direzione 
generale della liquidazione: 120, 121. 
Hotel de ville di'. 237, 238, 240, 244- 
247, 250, 255, 256, 351, 440. Monte 
di pietà: 401, 598. Pace di: 280. Si 
veda anche Banca generale; Banca 
reale; Compagnia delle Indie; Compa
gnia d ’occidente; Law, Giovanni.

Parma: 546, 580, 595, 608, 630, 636,
648. Città di: 438, 440, 524, 529, 
53°- 534- 535- Si veda anche Parma, 
Piacenza e Guastalla.

Parma e Piacenza: si veda Parma, P ia
cenza e Guastalla.

Parma, Piacenza e Guastalla, Camera 
ducale di: 396. Duca di: 385; si veda 
anche Ferdinando I di Borbone e 
Francesco I e Ranuccio II Farnese. 
Ducato di: 40, 393, 397- 4°°- 434- 
484.

Pgxravicino: si veda Origone e Parravi- 
cino.

Passalacqua, Andrea: 431.
Passavant: si veda Coudère padre, figlio 

e Passavant; e Passavant, De Candol- 
le, Bertrand e compagni.

Passavant, De Candolle, Bertrand e 
compagni: 626.

Passiflora, Giovanni Battista: 421.
Pasteur, Paolo: si veda Boissier, Bourguet 

e Pasteur.
Pavia: 208, 210, 536, 542, 599, 616,

624. Città di: 208.
Payan padre e figlio: 447, 625.
Pedemonte, Carlo Francesco: 215.
Pellizzari, Francesco Maria: 554.
Pergola, città di: 562.
Peri, Giovanni Domenico: 37, 291, 292.
Perrache, Antonio Michele, e compagni: 

453- 591- 598.
Perraud: si veda Bourdillon, Perraud e 

compagni.
Perrone, Carlo Giusepppe Maria: 408. 

Nicolò: 408.
Persan, marchese di: si veda Doublet, 

Anna Nicolò.

Peruzzi: si veda Bardi e Peruzzi.
Peyron, Francesco, e compagni: 540.
Pezzoli, Giuseppe: 401, 404, 543-545, 551, 

553-
Piacenza: 544, 585, 587, 597, 645. Città 

di: 438, 440, 529, 530, 534, 535. 
Monte Sale: 440. Ospedale grande: 
401, 610. Si veda anche Parma, P ia
cenza e Guastalla.

Pianello: 74.
Piccardo, Venceslao Girolamo: 99, 101.
Piemonte: 332, 334, 353, 355, 464. Go

verno: 357, 4.90, 491, 502. Governo 
provvisorio: 353. Lira nuova o vecchia 
di 498, 502.

Pietro Leopoldo I, granduca di Toscana: 
si veda Leopoldo II  d ’Asburgo-Lo- 
rena.

Pignatelli, Giovanni Battista: 631, 642.
Pignatta, Giovanni Antonio, e compagni: 

54°-
Pio I, monte: 227.
Pio II, monte: 227.
Pio V: 47.
Pio VI: 172, 615.
Pio V II: 173, 178.
Piombino, principato di: 393, 397, 563.
Pisa: 12, 606.
Piuma, Domenico Maria: 92. Giorgio: 

92. Giovanni Battista: 92, 93. Gio
vanni Giacomo: 92. Giovanni Giro
lamo: 92. Si veda anche Cambiaso e 
Piuma.

Piuma, Domenico Maria, ed eredi del 
quondam Giovanni Girolamo: 92, 93,
98, 100.

Poggi, Angelo Maria: 407. Bartolomeo: 
407. Giuseppe: 73.

Polcevera: 54, 55.
Polonia, principe di: si veda Francesco 

Saverio di W ettin. Re di: 395; si 
veda anche Stanislao Augusto II 
Poniatowsky. Regno di: 393, 395,

397- 434- 484- 59°-
Pomaret padre e figlio, Rilliet e compagni: 

429, 443, 447, 616, 618, 620 627, 
632.
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Pomer, Giovanni Giacomo: 89, 154. 
Ponente, Riviera di: 50, 54-56. 
Pongracz, Antonio: 573.
Poniatowsky, casa: si veda Stanislao 

Augusto II Poniatowsky.
Pontefice: 162, 163, 400, 460, 461. Si 

veda anche Benedetto X IV , Inno
cenzo X I, Pio I, Pio II, Pio V, 
Pio V I e Pio V II.

Pontificio, governo: 162, 165, 168, 177, 

179- Ì90- 357< 461. Regime: 178. 
Stato: 82, 97, 128, 161, 162, 177, 
198, 199, 202, 242, 270, 283, 307. 

Porta, Bonaventura: 608.
Port Mahon: 320.
Portogallo, regno di: 393, 397, 434> 4s 4 
Porto Maurizio: 50, 55.
Pozzo, Giuseppe: 73, 76.
Pozzo e Boggiano: 449.
Pradelli, Giovanni Francesco: 183.
Prasca, Arbore e compagni: 50.
Prata, Francesco: 545, 547, 549. 
Presburgo, trattato di: 157.
Primaro, Po di: 463.
Prosperi, Antonio Maria: 88.
Prosperi, Cristoforo, e compagni: 89. 
Proly, Pietro di: 617.
Provenza, tre Stati di: 399, 453, 542,

565, 571. 609.
Prussia, principi di: si veda Hohenzollern, 

Federico Guglielmo, Enrico Luigi e 
Augusto Ferdinando di.

Quarantotti, Giulio Cesare e Ludovico: 
89.

Questa, Vincenzo Gaetano: 488.

Raab: 568.

Rabagliati, Giuseppe Maria: 479.
Anton Giulio: 17, 61. Fidecom

messo} 281. Giovanni Antonio: 17. 
Ottaviano: 13.

Raineri, Giovanni Battista: 637.
Ramino, Andrea: 401, 555.
Ranuccio II  Farnese: 369, 370, 524. 
Rapallese: 50.
Rapallo: 55, 97.

Rapallo, Giovanni Battista: 89, 96, 99,

100. Giovanni Francesco: 96. Giu
seppe: 96. Pietro Giovanni: io , 96,
101.

Rapallo, Pietro Giovanni e Giovanni 
Battista: 96, 99.

Rapallo in Torre, Maria Teresa: 10. 
R atthy: 406. Giuseppe: 564.
R atth y ved. Barthodeszky, Maddalena:

564-

R atthy, Barthodeszky e Kisfaludi: 413, 
423-

Ratto, Francesco: 11.
Rava, fratelli: si veda Graziadio e fra

telli Rava.

Ravara, Filippo Vittorio: 88.
Ravascheri: 304.
Ravenna: 638.
Rebuffo, Giuseppe Antonio: 18, 61. 
Recalcati, Luigi Antonio: 615.
Recanati: 325.
Reggio: 589. Città di: 536, 543. Si veda 

anche Modena e Reggio.
Reghitto, Francesco Maria: 73, 74. 
Regny: 4o 8- 4 i o .

Regny, Alessio e Amato, quondam Fran
cesco e compagni: 407.

Regny, Amato, padre e figlio e compagni: 
4° 7-

Regny, Cheremond, e compagni: 460, 
Reichmann, Francesco Giuseppe di: 556. 
Revere: 632.

Rezzonico, Aurelio: 89, 100, 153, 154. 
Ricci, Antonio: 88. Felice Agostino: 407. 

Giovanni Battista: 407. Giuliano: 421. 
Giuseppe: 88. Si veda anche Bottoni 
e Ricci.

Ricordi, Francesco: 88.
Rigaud: 36.

Rignon, fratelli, e figlio: 89.

Rilliet: si veda Pomaret padre e figlio, 
R illiet e compagni.

Rimanoczy, Adamo: 570.

Rmaldo I d’Este: 525, 527, 529, 532. 
Rispoli, Aniello: 88.

Rispoli, Nicolò e Ignazio: 88.
Riva, Giovanni Maria: 588.
Riviere: 106, n o , 133, 482.
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Roccatagliata, Pompeo: 427.
Rohan, Carlo di: 603. Luigi Renato Edoar

do di: 582, 596.
Rolandelli, Giovanni Antonio: 408, 409.
Rolando, Ignazio: 64.
Roma: 89-91, 93, 96, 98, 100, 101, 172, 

176, 203, 340, 343, 352, 354, 401, 402,
461, 528, 537,564,615,644-649. Archi
vio di stato: 165, 169. Arcispedale di 
Santo Spirito in Saxia: 401, 429, 
528, 537. Chiesa di San Pietro: 168. 
Città di: 179. Commissione del debito 
pubblico: 178. Monte di pietà: 176. 
Repubblica: 172, 353. Senato: 162. 
Si veda anche Banco di Santo Spi
rito.

Romagna: 176.
Romanow-Holstein-Gottorp, casa: si ve

da Alessandro I Romanow-Holstein- 
Gottorp.

Romieux: si veda Goudet, Lieutard e 
Romieux.

Rossi, Carlo Francesco: 88. Francesco 
Maria: 407. Giovanni Battista: 88. 
Giuseppe: 407. Giuseppe Maria: 407.

Rossignano, O ttavio di: 12.
Rossignano in De Franchi, Maria Cristina 

Grisella di: 12.
Rota, Bartolomeo: 88.
Rothschild: 476.
Rottigni, Rocco: 543, 546.
Rottigni, Giuseppe Francesco: 401, 544-

546-
Rovereto, Pietro Francesco: 89.
Rovereto, eredi di Tommaso: 99-101.
Rubini, Agostino: 88.
Ruspoli, Francesco: 403, 646.
Russia, casa regnante di: 459. Corte di: 

410. Impero di: 44, 392, 393, 397,
459, 460, 466. Imperatore di: si veda 
Alessandro I Romanow-Holstein-Got- 
torp. Imperatrice di: si veda Caterina
II d ’Anhalt-Zerbst.

Saarbriicken, conte di: 565.
Sabaudo, stato: 55, 82, 124, 125, 128, 

326, 327, 478, 486, 495, 498. Si ve
da anche Sardegna e Piemonte.

Saint-Germain en Laye: 598.
Saint-Michel, abbazia di mont: 400.
Saint-Pérav, signore di: si veda Lemaìtre, 

Luigi Enrico.
Salbourg, Cristoforo di: 578.
Salisburgo, Stati di: 431.
Salm-Kyrburg, principato di: 393, 397. 

Principe di: si veda Federico Ottone 
di Salm-Kyrburg.

Saluzzo, Agostino: 274; Giacomo: 649, 
650.

Saluzzo, Alessandro, e fratelli: 99.
Saivago, Guidone: 313.
Salvarano, marchese di: si veda Ghislieri 

Calderini, Francesco Pio.
Sambuca, marchese della: si veda Bo

logna, Giuseppe.
Sampieri: 318.
Sancowsky, Stefano di: 460.
San Domingo: 52.
San Germano, marchese di: si veda Aglié, 

Carlo Ludovico di.
San Giorgio, banco di: si veda Casa delle 

compere e del banchi di San Giorgio.
San Giuliano, marchese di: si veda Ca

priata, Camillo.
Sanguineti, Giovanni Stefano: 320. Paris: 

si veda Sanguineti e V ita.
Sanguineti e Vita: 606.

Sanjusto, Francesco: 566.
Sankfalva: 563.
San Lazzaro, ospedale di: si veda Ge

nova.
Sanluri, marchese di: si veda Aymerich, 

Ignazio.
San Nicandro, principe di: 47.
San Pietro, duca di: si veda Spinola, 

Francesco Maria.
San Quirico: 48, 49.
San Remo: 55, 67.
San Secondo, contessa di: si.veda Spinola, 

Girolama.

Santa Cruz, marchese di: si veda Bazan 
e Silva, Giuseppe di.

Santa Margherita: 97.

SantAm brogio, monte: si veda Banco 
di Sant’Ambrogio.
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Santa Maria della Scala, ospedale di: si 
veda Siena.

Santa Maria Nuova, arcispedale di: si 
veda Firenze.

Santa Sede: 65, 128, 162, 176.
Santo Spirito in Saxia, arcispedale di: 

si veda Roma.
Sanvitale, Stefano: 648.
Sardegna, governo di: 125, 126, 128, 129,

131. Re di: 274; si veda anche Carlo 
Alberto, Carlo Emanuele III, Carlo 
Felice, Vittorio Amedeo II, Vittorio 
Amedeo III  e Vittorio Emanuele I 
di Savoia. Regno di: 283, 326, 328- 
33°- 333. 345- 358, 360, 391, 393, 
397- 434' 484-486, 489, 502, 521,
623. Si veda anche Banco di San 
Secondo; Piemonte; Sabaudo, stato; 
Torino.

Sassano: 310.
Sassello: 55.
Sassonia: 402. Duca di: si veda Federico 

Augusto III  e Francesco Saverio di 
W ettin. Ducato di: 391, 393, 397, 

434' 484' 577- s i  veda anche Banco 
Steyer.

Sauli, Domenico: 320.
Savignone: 14, 49, 56.
Savoia, casa di: si veda Carlo Alberto, 

Carlo Emanuele I, Carlo Emanuele
III, Carlo Felice, Emanuele Filiberto, 
Vittorio Amedeo II, Vittorio Amedeo 
III  e Vittorio Emanuele I di Savoia. 
Ducato di: 331. Vittoria Maria Anna 
di: 531-533-

Savona: 21, 55, 331. Città di: 104, n o . 
Monte civico: 104, n o . Santuario di 
Nostra Signora della Misericordia: 11.

Savorgnan, Carlo Bernardo: 640.
Scandinavi, stati: 44, 392, 400, 435.
Scherer: si veda Finguerlin e Scherer.
Schira, Antonio: 88. Giovanni Carlo: 88.
Schonborn-Buchheim, Eugenio Erminio 

di: 560.

Schònbourg, Alberto Cristiano Ernesto di: 
577-

Schwarzenberg, Giuseppe di: 579, 582.
Scotti Scipioni Cigalla, Domenico: 645.

Sedan, città di: 453, 580, 585.
Segni, Ludovico Maria: 615, 635.
Sellon. si veda Boissier e Sellon; e Boissier, 

Sellon e Aubert.
Sellon-Boissier, Gaspare: si veda Sellon- 

Boissier e Malherbe. Giovanni: si 
veda Naville, Boissier e compagni; e 
Sellon-Boissier e Malherbe.

Sellon-Boissier e Malherbe: 407.
Semino, Antonio: 88, 90, 99.
Senarega: 56.
Senarega, Giovanni Battista: 64.
Sepolina, Valentino: 411.
Sepolina, fratelli, e figli: 415.
Sequin, Ettore Giacinto, e compagni:

601.
Serafini, Orazio: 597.
Serra: 408. Ambrogio: 197. Domenico: 

427. Francesco: 197. Francesco Maria: 
100; Giovanni Pietro: 319, 479. Gi
rolamo: 312. Giuseppe Maria: 408. 
Ignazio: 408. Luigi: 646.

Sestri Levante: 55, 97.
Sestri Ponente: 11, 49, 55, 56.
Sette province unite, repubblica delle:

40. Si veda anche Olanda.
Sicilia: 309, 313-316, 349, 359, 472, 629. 

Camera viceregia:. 315. Regno di: 
283, 3i 4< 316, 317, 345, 350, 360, 
486, 502, 521. Viceré di: 314.

Siena, ospedale di Santa Maria della 
Scala di: 401, 561, 565.

Sigioli: 408, 410. Agostino: 408. Quinti
liano: 408, 409.

Sigioli, Agostino e Quintiliano: 408.
Silvano, marchese di: si veda Botta 

Adorno, Alessandro.
Slesia: 266, 399.
Smith e Atkinson: 464, 465, 633, 634,

636.

Smitmer, fratelli Francesco Michele e 
Giacomo Michele: 89, 100, 278, 281. 
282, 413.

Società patria delle arti e manifatture: 
si veda Genova.

Solari, Giovanni Maria: 108.
Solaroli, Paolo: 88.
Sonnino: 325.
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Sopranis, Antonio Maria: 13.
Soragna, marchese di: si veda Meli-Lupi, 

Guido.
Sorra, Pietro Vitale: 592.
Soubise, principe di: si veda Rohan, Car

lo di.
Spagna: 10, 14, 15, 50, 82, 90, 98, 250, 

268, 290, 292, 293, 299, 304, 305, 
310, 314, 344, 349, 351, 359, 368, 
395. Corona di: 214, 289, 290, 292, 
295- 3QI- 3° 5- 396- Corte di: 310, 
316. Doppie di: 529. Governo: 293. 
Re di: si veda Carlo II, Carlo V  e 
Filippo II d’Asburgo. Regno di: 40,
41, 283, 289, 345, 360, 393, 397, 
434, 484-486, 502, 521. Stato di: 
295. Si veda anche Banco di San 
Carlo; Compagnia reale del canale di 
Murcia; Madrid.

Spago, Carlo Francesco: 623.
Speich, Giovanni: 483.
Spezia: 55.
Spinola: 303, 315, 318, 324, 381. Ambro

gio: 27. Carlo: 146, 153. Carlo Ambro- 
gio: 535. Carlo Gioacchino: 549, 
553* 575- Cristoforo: 479. Cristoforo 
Vincenzo: 444. Domenico: 9, 33. 
Francesco Maria: 62, 266, 268, 271. 
Giovanni Francesco: 215. Girolama: 
274. Giulio: 265. Nicoletta: 314. 
Raffaele: 314. Stefano: 146. Veronica: 

195-
Spinola in Carrega, Maria Ersilia: 16.
Spinola in Fieschi, Maria Girolama: 14.
Spinola in Negrone, Caterina: 9, 33.
Spontone, Giuseppe: 89. Lorenzo: 95.
Spontone, Busoni e compagni: 89, 91, 

95- 99-
Sporck, Giovanni Carlo di: 415, 557,

581. Venceslao di: 556.
Spreafico, Giuseppe: 218.
Stanislao Augusto III  Poniatowsky:

442, 561, 567, 627.
Starckenburg, signore di: si veda Reich- 

mann, Francesco Giuseppe di.
Stiria, Clero regolare della: 551. Padri 

benedettini della: 550. Stati del du
cato: 554.

Stoccolma: 458.
Stolberg, Carlo Ludovico di: 423, 566. 

Enrico Cristiano Federico di: 585.
Straforello: si veda Bensa, Straforello e 

Verde; e Straforello, Domenico, e 
compagni.

Straforello, Domenico, e compagni: 407.
Strixioli, Giacomo Filippo: 73, 76. Giulio 

Cesare: 479.
Sturla, Carlo: 98, 99.
Stuart, casa: si veda Anna Stuart.
Sulkowsky, Antonio: 590.
Surgères, conti di: si veda La Rochefou- 

cauld.
Sutter, Leandro: 483.
Svezia: 385, 458, 489, 490. Corte di: 

457. Governo: 458. Re di: 396; si 
veda anche Gustavo III  e Gustavo IV  
Adolfo d’Holstein-Gottorp. Regno di:

392, 393- 397' 434- 4^6, 484. Stati 
del regno: 561. Ufficio reale delle 
finanze: 385.

Szarvas, barone di: si veda Baboczay, 
Ignazio.

Szécsény, Sigismondo di: 558.
Szent-Miklòs: 573.
Szilly, Adamo: 423, 569.
Sztaray, Giovanni Filippo: 573.

Taccone, Innocenzo : 88.
Tamburini, Ruffino: 88.
Tassara, Maria: 73, 76.
Terraferma veneta: 138, 140, 145, 151. 

Camere della: 140, 141, 144, 151.
Terray, abate: 247-249.
Testori, Giovanni Pietro: 156. Ignazio:

89, 100, io i .
Tini, Pietro Francesco: 483.
Tirolo: 229.
Tognini, Agostino: 17.
Tolfa: 168.

Tonti, Lorenzo: 83.
Torino: 89, 100, 354, 391, 524, 526, 

537- 54°- 599- 613. Città di: 327, 
328, 330, 429, 536, 540. Commissione 
superiore di liquidazione: 127, 128. 
Giunta di liquidazione: 125. Si veda
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anche Banco di San Secondo e 
Compagnia di San Paolo.

Torras, fratelli: si veda Gaudy, Barde e 
fratelli Torras. Giacomo: 622.

Torre, Giovanni Agostino: 10. Giuseppe 
Maria: 5, 10, 23, 31, 33, 36, 50, 
57, 59. Nicolò: 10. Nicolò Luigi: 10.

Tortonese: 56.
Toscana: 286, 355, 400, 422. Città e 

comunità del granducato: 464, 561,
639. Granduca di: 286; si veda anche 
Cosimo I e Cosimo III dei Medici e 
Francesco I di Lorena. Granducato 
di: 82, 97, 283, 284, 287-289, 344, 

345, 360, 393, 397' 434« 472> 484-486-
502, 521. Stato di: 285, 289.

Trautson, Giovanni Guglielmino di: 552.
Treviri, arcivescovado di: 393, 397, 434, 

484. Arcivescovo di: si veda Clemente 
Venceslao.

Trevisano, Alessandro: 89, 100. Si veda 
anche Trevisano e Corvioni.

Trevisano, fratelli Nadal e Giovanni B at
tista: 89, 100.

Trevisano e Corvioni: 154,
Trieste: 420, 568, 587. Convento dei 

padri mechitaristi: 631.
Trieste Tanoschaza: 568.
Tronto: 229, 231.
Trotti, Giuseppe: 642.
Tursi, duca di: 316.
Tuvo, Antonio: 265, 266. Giuseppe: 266.

Ugroczy, Stefano: 563.
Ulfeldt, Corfìcio di: 557.
Umbria: 175.
Ungheria: 266, 395, 442. Re di: si veda 

Carlo II, Carlo V I e Leopoldo I d ’A 
sburgo, è Francesco II, Giuseppe II 
e Leopoldo II  d ’Asburgo-Lorena. 
Regina di: si veda Maria Teresa 
d ’Asburgo. Regno di: 562, 563, 568, 

5 9̂' 573-
Urbino, città  di: 562. Ducato di: 174-176.

.Utrecht, trattato di: 294.
Uzeda, duca di: si veda Pacheco Tellez 

Giron Mendoza e Toledo, Giovanni 
Francesco.

Valenza: 421.
Vallesa di Martiniana, Giuliana Maria:

613.
Valois-Angoulème, casa di: si veda Fran

cesco I di Valois-Angoulème.
Van Dick, Antonio: 36.
Varenna: 134.
Varese, Filippo: 100.
Vargemont, conte di: si veda Fournier, 

Alberto Luigi Aimart.
Varignano: 70.
Varrini, Francesco: 619.
Varsavia, padri teatini della casa reli

giosa di: 567.
V ay, Ladislao: 562.
Veneroso, Girolamo: 55.
Veneto: 226, 356.
Venezia: 83, 89, 91, 93, 96, 98, ioo, 101,

104, 107, 115, 138, 140, 143, 145- 

147' J55' 156, 158, 199. 229, 230, 
23I' 255, 265, 266, 332, 349, 351, 
354' 367. 395' 399' 431, ' 507, 613,
614, 620. Archivio di stato: 149. Go
verno: 146, 147, 150, 156, 159. Go
verno provvisorio: 156. Repubblica 
di: 40, 41, 55, 82, 86, 115, 137, 143, 
144, 146, 147, 149, 151, 152, 154, 
155' 158' 159' 168, 307, 344, 345, 

353- 358' 360, 393- 397' 434' 472. 
484-486, 503, 521. Senato:. 137, 139, 
140, 143, 148, 149, 347. Stato di: 
137- 138, 140-142, 145, 150, .157, 404. 
Si veda anche Banco giro.

Venino: si veda Brentani Cimaroli e 
Venino.

Veracruz: 50.

Verde, Giuseppe: 407, 425. Pietro Fran
cesco: 407, 425. Si veda anche Bensa, 
Straforello e Verde.

Verona, città di: 541, 542.
Versailles: 443, 598.

Verzura: 101. Agostino. Maria: 94. Angelo 
Maria: 94, 99. Bartolomeo: 94. Do
menico Maria: 94. Franco Ottavio: 
94, 98, 99. Giacinto Maria: 94. Gio
vanni Battista: 94, Giovanni Lorenzo: 
94. Giuseppe Maria: 94. Marc’A nto
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nio: 94. Nicolò Bonaventura: 89, 
94-96, 99.

Verzura in Balbi, Claudia Maria: 95.
Vescovadi, provincia dei tre: 453, 601. 

Si veda anche Metz, città  di.
Vezzi, Francesco: 154.
Viale, Agostino: 100, 101. Giacomo: 89, 

96, 100, 101, 147.
Viceti, Domenico Maria: 88, 90, 322.
Vidua, conte: 128.
Vienna: 89, 90, 96, 98, 100, 146, 213, 

242, 255, 268-270, 278, 281, 282, 
308, 332, 402, 405, 406, 412, 413, 
415, 418, 420-422, 424, 442, 455, 

456- 500- 538, 539. 552, 554. 556- 
559, 560, 568, 578, 581, 583. Città di:
267, 270, 271. Congresso di: 124,
443. Corte di: 43, 217, 265, 275,
422, 454, 455. T rattato di: 233. Si 
veda anche Asburgo; Austria; Banca 
nazionale austriaca; Banco della 
città  di Vienna; Banco del giro; 
Banco pupillare; Impero, sacro ro
mano.

Villani, Giovanni: 37. Matteo: 37.
Virgiliana, conte della: si veda Zanardi, 

Francesco.
Visconti, Antonio: 539. Bianca Maria: 210.
V ita, Raffael: si veda Sanguineti e Vita.
Vittorio Amedeo II di Savoia: 328, 464.
Vittorio Amedeo II I  di Savoia: 637.

Vittorio Emanuele I di Savoia: 124.
Vivaldi, Francesco: 63.
Voltaggio: 17.
Voltri: 21, 48, 49, 55, 56.

Walckiers, Edoardo di: 444, 632.
Wenzel, Arnoldo Filippo: 89, 100.
Wenzel, Arnoldo Filippo, e compagni:

89, 91, 100.
Wertheimberg, Samuele: 568.
W ettin, casa di: si veda Federico Augusto

III e Francesco Saverio di W ettin. 
Maria Antonia di: 568, 582, 584.

Windisch-Gratz, Giuseppe di: 402, 572, 

574. 577-
W ittelsbach, casa di: si veda Carlo Teo

doro, Cristiano IV  e Massimiliano III 
Giuseppe di Wittelsbach.

Wurben e Freudenthal, Venceslao di: 

557-

Zanardi, Francesco: 601.
Zanatta, Carlo Antonio: 99, 101. Fran

cesco Maria: 88, 99, 101.
Zenobio, Alvise: 366.
Zoanelli, Giovanni Maria: 89.
Zurigo: 431. C ittà di: 432.
Zweibriicken-Birkenfeld, duca di: si veda 

Cristiano IV  di Wittelsbach. Ducato 

di: 393- 397-




